VERSI  E PRÒSE. 
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AL  SERENISSIMO 

SIGNOR 

« ^ i%  | • i| 

IL  SIGNOR  DFCzA  D‘  FRTBlNO. 


m / 

OLTE  volte Serenifsimo Si- 
gnore , in  leggendo  l'Ione , 

Dialogo  nel  quale  da  Platone 
fi  tratta  del  furor  Poetico , 
mi  fon  dato  à credere  che  le 
cofe  dette  da  lui  in  quel  luo- 
go fòffero  più  tofto  nobilmente  difputate,  che 
perfe  ftefle  uere,  parendomi  pure,  che’ldiuen- 
tare  eccellente  Poeta  douefle  più  tofto  attri- 
buirti ad  unabuonainclinationee  difpofitione 
naturale , accompagnata  da  una  uaria  cogni- 
tione  di  cofe , & affinata  dall’afsidua  lettione  < 

de’  Poeti  migliori , che  rapimento  ò furore  (co-  * 

m’egli  dice)  Poetico  ò Diuino.  Perciò  che  que- 
gli Oratori  ancora,  che  per  natura  fono  tali , 

& hanno  dato  opera  à quelle  arti,  che  aprono  " 
la  uia  all'eccellenza,  c fi  fono  riempiti  de'con- 
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cctti  di  chi  in  quel  genere  più  dottamente  feria- 
le , uediamo  talhora  ufeir  cofi  dell’ordinario, 
che  poffano  parere  altrui  rapiti  da  furore,  che 
potrebbe  dirli  oratorio.  Il  medefimo  uedeuo  ac- 
cadere a Matematici,  poi  chetai  furore  llima- 
uoio  quello, che  con  tanto  impeto  d’allegrez- 
za  traffe  fuor  di  quel  bagno  Archimede.  Ne 
mi  toglieua  da  quello  credere  il  uedere  , che 
da’  Poeti  fi  dicelfero  talhora  cofe  molto  più  al- 
te di  quelle , che  da  loro  fi  direbbono  non  poe- 
tando^ anco  che  da’medefimi  fi  trattino  con 
molta  marauiglia  quelle  arti,  chegiamai  non 
apprefero  ; perciò  che  fe  noi  poniamo  ben  men- 
te,uederemo  i concetti  eleuati  non  efier  inferti 
ne  gli  fcrittiloro  da  Poeti  vulgari , & idioti  : ma 
<la  quelli,  che  prima  diedero  felicemente  opé?- 
raà  gli  StudiFilofofici,e  pellegrini.  Intorno 
all’arte  poi  non  giudicaua  mirabile  il  difeorrene 
da  qual  fi  uoglia  perfona,che  non  folfe  ignoran- 
te de’modi,  con  l’aiuto  dc’qualida  Dialettici  fi 
difeorre  largamente  di  tutte  le  cofe  * Quelle 
confiderationi  dunque  e molte  altre  mi  moueua 
no  à credere  che  quel  furore  Poetico  foflfe  più 
tofto  un  nome  fenza  lòggetto*&  una- fittione 
Platonica, che  cofa  reale, e per  fe  ftefla  efsiftéte, 
DalTaltra  parte  poi  [ autorità  di  quel  Filofofo , 
che  per  l’eccellenza  lua  hà  meritato  titolo  di 
Diurno, l’affenfo  di  tanti  feco!i,le  dottrine  di 
tanti  ingegni , che  hanno  tenuto  per  uero  quan- 
to egli  ne  fenile,  mi  teneuano  fra  due , e non  la- 
, . £ l,  ..  feiauano, 


fciauano,che  liberamente  Io  iti  appoggia/si  a Ila 
refolutione , e già  farei  ancora  con  l’animo  dub- 
biofo , fe  l'hauer  prouato  in  me  la  forza  di  que- 
llo furore  nonm’haueffe  fatto  capace  di  quello, 
che  le  ragioni  di  quel  grandifsimo  Filofofo  a pe- 
na mipoteuano  pervadere,  Perciò  che  tutte 
quellecofe,  cheftei  genere  Poetico  mi  fono  ut 
dte  dalla  penna,  ho  conofciuto  più  torto  effet- 
to di  quel  rapimento,  che  d’intelletto  quieto,  ò 
ttioflo  da  non  turbata  e libera  elettione,  Oltra 
che  l’età,  nella  quale,  ho  prouato  più  fieri  glia i- 
faltidi  lui, è ftata quella  ; che  meno  fuol  effer 
occupata  dapcnfieri  più  graui # Hora  certa  in  ’ 
me  alquanto  quella  forza , mercè  della  Ragione 
la  quale  ricordandomi  che  all’età  mia  più  matu- 
ra, alla  perfona  ch’io  uefto , al  pefo  facto  che  da 
Dio  mi  è (lattò  porto  fu  le  fpalle,  non  conuengo- 
no  ftudi  giouenili  nè fcherzi Poetici, mi  libera 
quafi  affatto  da  gl’infulti , e da’titillamenti  di 
quella  delettatione*  Effendomi  dunque  riuolto 
con  tutto  Tanimo  à ftudij  più  conuenienti  al  mio 
ftato  e fatto  in  me  fteffo  fermò  propofito  di  far 
frutto  nella  vigna  del  Signore  con  l’attendere 
alla  cura  di  quella  Chiefa , che  da  Dio , median- 
te la  benignità  del  Principe  D.  Ferrando  Gon» 
zaga,  mio  Mecenate,  mi  è ftata  data  in  gouer- 
no  , ho  giudicato  non  male  il  raccogliere  in  un 
uolumc  tutte  quali  quelle  operette,  che  inquel- 
laetà&in  quel  genere,  ch’io  diceuo,dame  fu- 
rono porte  infieme,  & aggiungerne  loro  alcun 
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altra  di  genere  diuerfò , ma  di  foggetto  più  gra- 
ue.  Quando  feparatamente  iolefcrifsi,  fepara- 
tamente  ancora  le  donai:  hora  che  fono  unite  in 
un  corpo, & è diuerfa  la  ragione  del  tutto  da  quel 
la  delle  parti  «dono  e dedico  quello  miouolu- 
me,  come  un  tutto  all’A.  V.  lanciando  in  tanto 
le  parti  à quelle  perfone,alle  quali  feparatamen- 
te io  le  dedicai,  Benché  fra  le  parti  ancora  l’A. 
V.  ha  parte-  conciofia  che  fra  i uerfi  al  nome  fuo 
fiano  appoggiati  quei  lònetti , che  per  effer  fat- 
te fopra  le  ruine  di  Roma,da  me  fono  intitolati 
Romani,  e fra  l’opere  della  profa  quel  Dialogo 
della  felicità  del  Principe,  che  da  me  fù  infcritto, 
r Arciero.  Accetti  dunque  l’A*  V.quefto  mio  pic- 
ciolo prefente,  e mentre  io  uo  preparandoper 
lei  cofe  maggiori,  cotanto  per  lua  benignità  fi 
compiaccia  di  gradirlo,  quanto  grande  è l’affet- 
to che  mi  muoueà  donarlo,  & ardente  il  defide- 
rio , che  io  tengo  di  fermila,  e di  (jiuerle  in  gra- 
da. Di  Guaftalla  adi  24.  Aprile.  1 5^0.  , 
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Del.  A.  V.  Serenifs.  J f 1 ai  0 1 Ji.ì  aojjiil 

* 4 • *• . • - ♦ * 


Deuotifs.  Vafallo  e Ser. 


' jb-àtóy  £i'b»  <>3  ju  ;’r 

i! 


wU»  “ il.  K. 


k 


: ~ ui  • tv:#  rtrVs.x 

Bernardino  Baldi  da  V rbino 
Abbate  di  Guaftalla. 
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AL  SERENISS. 

i ' j i i ■ \ ? t * ■>-»  j , * r 

SIGNORE 

IL  SIGNOR  \zs4NVCClO 
Farnefe  Principe  di  Parma,  e di  Piacenza. 

«$*29?£*J> 

I A fono  molti  anni , che  io 
dedicai  .all’ A.  »¥.»  Serenili 
fima  un  Libretto  di  Eglo- 
ghe a le  quali  da  le  cole 
contenute  io  dauo  tirolo  di 
mifte  . 11  dono  in  quel  tem- 
po non  era  diiconueneuole  all’età  nella,  qua- 
le ella  fi  ritrouaua . Hora  glielo  apprefento 
di  nuouo,non  come  nuouo,ma  come  da  gran 
tempo  in  qua  diuentato  Tuo. Io  uho  poi  ag- 
giunto qualche  cofa,  accioche  fi  come  ella  è 
crefciuta  di  annf  illibro  le  ritorni  auanti  cre- 
fciuto  ajich’egli  per  quanto  è ftato  in  medi 
cofe  ,&di  .ornamenti.  Degno  libro  di  lei  fa- 
rebbe 1 hiftoriade’ualorofi  fatti  de'  Serenili, 
fuoi  Auò  -e  Padre,  per  le  pedate  de  quali  ca- 
minandoellas’in  uia  gagliardamente  al  col- 
ino della  gloria*  Ma  perche  quello  farebbe 
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fuggetto  di  maggior  tromba , e già  quelle 
Egloghe  le  fon  obligate:  non  temo  di  man- 
darle innanii  all’A.  V.  arditamente,  rapen- 
do che  da  picciole  cofe  e ruftiche  ella  argo- 
menterà l’animo  mio  nel  delìderio  di  feruirla 
e di  honorarla,non  punto  picciolo  nèpafto- 
rale . t 

% i V ‘ 3 \ K.  V Sx  V;  1 ó w.  A 

Di  Vrbino  adi  24.  di  Genaio.  1 550.  • 

DiV.  A.  Screnifs. 


Deuotiismo,  &humilifsimo  Ser.  Bernardino 
Baldi  da  Vrbino  Abbate  di  Guaftalla  • 
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B zALD  1 , può  bene  il  genero fo  figlio 
Del  Duce,  eh*  è di  mille  glorie  carco 
Per  mille  fue  vittorie • il  grane  in  carco 
Por  giù  talhor  de  l armi,  & del  configlio  • 
Può  ben  fijfar  benigno  il  regai  ciglio: 
eAn^i  cupido  ber  cjuel,  che  non  parco 
Hor  tu  le  porgi , e ben  dee  fìrada,  e uarco 
Farti  a l’antico  fuo  celejìe  giglio. 

Che  tu  del  fiato  tuo  ruuido  legno 

'Vii  Rampogna  empij  fi,  ebeponnoi  Regi 
cz  Sopir  le  grani  cure  al  dolce  fuono • 

Potei  d'zAchille pareggiar  lo  fdegno 
**  Col  canto , e tarmi  del  T roiano , ei  fregi : 

S alcuno  hauea  de  la  tua  tromba  il  dono . 
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0 fedo  a f ombra  fconfolato  amante 
Per  lamentarmi , ò poluerofo , f 
T raggo  f tingo  peregrino  lì  fiancete  c \ Q.  A. 
Per  altrove  pofir  tofto  le  piante  : -v  ^ ’Q-  *fJ<  ^ 

0 va^o  pur  col  mio  pen  fiero  arante 

Vaneggiando  alte  cure,  idei  crin  bianco 
Adi  doglio  o pur gioupne ardito  e franco  < 

Le  forti  membra  in  fudor  uani  fiancar  ; 

Rampogna  il  cor  confila^  e molce  * ttV 
E ferma  il  piede > e fa  parer  mengtaue  ' ' » \ 
grane  etate,  e frena  il  defir  caldo.  v\  \v. 
eflo^e  mille  altre  coje  ancor  può  dolce  ' u \ v ? 
Stil  di  dotto  Paflore , e più  foaue 
Di  tutti  il  tutto  può  tuo  file  O B osé  LD  0, 
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DELLA  NAVTICA 

OVERO  DELL' ART  E 

’ ‘ * i 1 ’ % i • I 

delNauigare  Libri  Quattro . 

DEL  SIGNOR  BERNARDINO  BALDI 
Da  Vrbino  Abbate  di  GuaftaJIa. 

ALVI  LLV  ST  ÈI S S.  ET  EC  C E L LE  NT  I S S. 
Sig.  Don  Ferrando  Gonzaga  Principe  dt  Molfetta  , 

& Sig.  di  Guajl alla  Patron  mio  S ingoi arifs. 

4 ^ | ^ *4  ) r 4 . v 'M*  * « V \ vi 

Ono  al’E.  V.  quella  mia  fatica  della 
Nautica^  mi  piace  di  feguir  Virgilio, 
cofi  nella  dedicatane  * come  mi  fono 
ingegnato, e sforzato  d’imitarlo,  per  quanto  me 
ftato  cóceffo,  nella  compofitione.Dedicò  egli  la 
Georgica  al  fuo  Mecenate,  e io  dedico  la  N auri- 
ca al  mio, che  tale  è à me  l’E.V,  per  li  molti, e gran 
beneficij, ch’ella  conferifce  in  me  tutto  il  giorno. 
Se  l’opera  no  farà  indegna  di  lei,più  goder  ò del- 
l’hauer  fatto  cofa,  mediante  la  quale  iomoftriil 
defiderio,  che  hò  d honorarla,  e 1 eruirla,  che  per 
qual  fi  uoglia  utile,  ò fama  che  indi  me  ne  potef- 
fe  uenire. Le  bacio  con  ogni  riueren z.a  le  mani,  e 
con  l’augurio  della  Nautica^le  prego  profpera  e 
feconda  nauigatione  per  lo  tranquillissimo  pela 
go  della  felicitale  della  beatitudine  di  Guaftalla 
luaadi<5\di  Giugno.  M.  D.  LXXXV. 

D.  V.  Eccellenza  Illuftrifs. 

c raVi  ~ i v 1 toi  v?-v 

Deuotifsimo  Seruitore.  ..  . » 

- - 

«,  a yj»  . m _ - v - , — ,» 

Bernardino  Baldi. 
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Dclllluftnrsimo,&EccelIentifsimo  Signore 
Don  Ferrando  Gonzaga, 

COME  deggiail  N occhi  er  denari]  legni* 

Conte /ferì’ alt  e membra,  e da  le  Stelle 
Le  calme  antivedendo  , e le  procelle^ 

Schivar  del  Dio  del  mar  gli  occvlti  sdegni, 

T V canti  ò'BaALD  /,  & a felici  regni 
T eco  per  tonde  il  guidi  borriae,  e felle : 

Ma  non  so  già  fe  t opre  ardite,  e belle. * 

Più  con  tej] empio  , o col  cantar  gtìnfegni  & ; 

CH'  in  ampio  mare  entrato' , ove  defire 

Non  guidò  alcun  gtamai  ne'  fama  , ò forte  . 

Ne  avidità  di  nomerò  brama  d'auro  } * ' \ 

IN  legno  di faver  per  feorta  ardirei 

Hauefli,  honor  per  meta,  onde  e che  porte,  " 
l l{icche  merci  di  gloria  al  bel  Aietauro\ 

Rifpoft^ 

QV  E 1 troppo  audaci,  e temerari]  legni  t coirli  In  £ 3 
Ch' in  tempefìofa  notte  orba  di  Stelle,  o ; ('.  jf ì v r\ 

Ofaro  à i flutti  efpofh , à le  procelle  - 3 ^ 

Del  tmplacabil  Dio  tentar  gli  f degni* 

T 0 2{N c A ^ a ittoriofi  a r patri)  Regni* 

Da  gli  ajfalti  de  tonde  borri  de,  e felle 
: Rare  fiate  buoni  vide  ; /Torchi  le  belle* 

Luci,  dunque , del Ciel'Vien  che  minfegnit  * 

2fi  fplenda  il  tuo  gran  lume  al  mio  defire 

F E RIRzA  NT  E,  e diami  poi  benigna  forte 
Correr  m legno  inerme  al  ' Vello  d'auro • • ~~ : 

R^fplenda,  à fin  che  pien  di  gì  ufo  ardire* 

T enti  incognito  flutto , e ne  riporti 
Vincitor  le  tue  glorie  al  mio  M et  aura  T ■- 

, „ r tr  Del 
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Del  Signot-TorquatoTaffb.1  : r 

Se ALDI  non  e chi  di  te  meglio  infegni  . 
Come  debban  le  nani  ejjer  contejìe , 

E come  [aure,  ei  venti  acqueti  e defle, 
il  nafeer  e l cader  de  chiari  fegni ; 

E come  guidi  in  porto  i noflri  legni  , . ... 

Nè  cada,  e nafea  mai  [or fi  celejle , < 

E fchiuandof  i nembi,  eie  tempefie. 

Si  volga  il  corfo  a’ fortunati  F^egni, 

Onde  fel buon  F E A NT  E a t aureo  Hello 

Nauigajfe  giamai , nocchiero  fc altro* 
Concederebbe  a te  filoil  gouerno. 
Marauigliando  al  tuo  cantar  nouello  : 

Felice  te,  chai  giunto  vn  fregio,  e [altro. 

Che  fix  diuifo  altrui,  con  grido  eterno.  ..  -t 

• i !•  m ./T  * i r*  . , k 

DeH’Auttorc  al  Sig.  Giuliano  Gofdini. 
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La  Dea , che  alata , con  finora  tromba  > * 

il  del  fa  rimbombar  de  nomi  illuflri,'  . — .T,  ; 

E mal  grado  di  Morte , eterni  lujlri 
Dona  di  vita , e tragge  altrui  di  tomba  ; 

Portando  il  nome  tuo  pura  colomba 

c Al  Citi, de  lochi  fehiua  imi,  e palujbi , > 1 • 

Fa  eh* ei,  qual  fil , che  l mondo  adorni , e lufiri 5 
Hia  pià  nfplenda  homai , che  non  rimbomba  » , 
Ondi  io  ne  la  mia  fior^a  ancor  r in  eh  tufo 
Tenero  fiore  a raggi  tuoi  conuerfi, 
aprirmi  /pero,  & odorato,  e caro:  . \ > 

d qua  fi  fpecchio  al  fil  lucido , e ter  fi  , ■ T 

De  lo  fplendor  del  lume  tuo  di  f ufi 
• Farmi  anch'io  GOS ELI  N lucido, e chiaro. 
"i-a  f Rifpofta 


•r  ) 


Rifpofta  del  Signor  Giuliano. 

T V con  la  propria  tua  famofa  tromba^ 

Di  tua  'virtù  te  fiefjo  orni,  & illujìri  ; 

E tu  ti  fai  fi  h emendo  gli  anni,  e i lufri. 

De  r immenfo  Oceano  eterna  tomba  • 
c àquila  al  tuo  Noccbier  non  pur  colomba 
Da  i monti , e da  le  valli  ime > e paluflri 
Lo  forgi  a l onde , al  Ciel,  e fai  che  lujlri 
Securo , f per  Paria  Eolo  rimbomba  • r* 

Tu  de  la  terra. , entro  il  tuo  legno  chiufo 

Lo  guidi  a corre  in  gemme  e non  conuerf 
Eln  ricchi  odor  tutto  il  pregiato , e caro • 

Te  cBes4  LD 1 rende  lituo  dir  vago,  e terfi 

Nè  mai  più  in  carte  il  bel penfìer  dijfufì,  * 

Emulo  a i primi , a gli  altri  eff empio  chiaro r ' 
Dell  llluftre  Signor  Conte  Mario  Dondonini 
Academico  Filarmonico  di  Verona. 

Hot  di  baldanza  colmi , e d'ardimento 

v ■ 

Noui  eArghi,  Già  fon  noui,  e noui  zAlcidt 
Potranno  a frane  genti  a ignoti  lidi 
Pajfar  folcando  il  lic/uido  elemento  : r M 

E quinci,  e quindi  trar  d'oro 5 e d'argento  * 

£ d'altre  ricche  merci  a i patrìj  nidi  ' • * 

Carchi  i legni , nè  fia  chi  piu  diffidi  ' J ' ' 1 

In  mar  per  foglio  o per  furor  divento»  '&S 
Poiché  tu  P>eALDl  a ben  formar  nmfegni  ^ 
Naui,S etile  fhiuar C ariddi , e fìrti,  - 

E doue  il  fior  de  le  ricchezze  regni • • • • \ " 

Non ; fi  tentino  in  Ciel  con  Gioue  vnirti 
Daranno  amerti  tuoi  premi  condegni, 

Quanti  fieno  o fon  hoggi  illufri  fpirti: 


Del 
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Del  Rifchiarato  Academico  Filarmonico. 
P E L L EG N 0 Nocchier  eh' audace  tenti 
D' omicide  t rapa [Jar  t alter*  fegno 
Di  Nettuno  per  l'ampio  infi  ab  il  regno 
osi  fconojciuti lidia  firane genti:  ' 

Se  tra  le  /irti  empio  furor  diventi 
T i rifofpinge , ecco  l'ardir,  l'ingegno 
S marrito ; piangi  il  trauagliato  legno 
E tutti  i preghi  tuoi  fra  /’ onde  fpenti • 

Eolo  crudele  : Hor  chi  fia  mai  che  fchtfi 

D' ' ingiurio fo  del l'afpra  tempefia  * - 

S* incerto  è a noi  de  le  fue  ruote  il  cor  fot 
L'ingorda  fete.d’or  troppo  è mole  fia 
Gir  conuien , chi  farà  fido  foccorfo  ? 

Qua  giu vn  folVtALD  1 tramontana, eTifi. 


Del  Ricourato  Filarmonico. 

ST ELLdA  riluce  il  piu  famojo  in  Cielo > 

Che  pafsò  m Colchi  al  vel  l'ardita  gente, 

In  cuiTeti  mirando,  el’ altre  intente 
dAr fernet acque  d’amorofo  %elo  ; 

Ne  men  di  Leda  i figli,  il  Dio  di  Deio 

Vagheggia  hor  l'uno,  hor  t altro  in  Oriente • 

Quelli  inuoca  la  turba  a t hor  dolente 
Che  copre  il  fai  di  nembi  ofeuro  velo . > 

EuoìPxLaLDI,  eh* à noi,  qual  Dio  portate  m ^ - 

T utte  del  mar  le  leggi  in  un  raccolte 
E t affretto  del  Cifl  faggio  J fregate • . ^ 

Quai  fieno  i vofiri  honori  ? in  voi  riuolte  • • 

Saran  tuttele  penne  in  ogpi  etate,  ♦ 

Che  Jplender  vi  faran, finche!  Ciei volte*. 
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De  lo  fpintoFilarmonico^  c: 

C 0 M E con  cert'a  prò  indenta , dT  arte 

D'  os4uflro  tu  fuogaPdi  <Mquilongh  f degni, 1 1 
leggendo  ne  gli  alteri  erranti  legni*  ■■  • •'  * 

J^mitrele,  T tmont,  c Ancore , e [arte ; v ’v-? 

(j  Jerua  a tarmi , al  bellico fo  Marte 
'Vago  di  noue  terre , e noni  regni , . ' j 

0 di  Mercurio  àgli  acetati  ingegni 
Che  ramcercando  ogni  remota  parte • 

Leggi , enàuiga  lieto , ò Palinuro  • 

0 Jplendano  di  Leda  i Santi  ardori; 

O'I  mar  fen  giaccia  tempefiofi,  e [curo 
Nel  più  ripofto  fondo  i dolci  cori , 

Cbefop  ra  t onde  il  mar  non  e [curo , 

Menino  T eti3  M elicerta > e Dori 

Rilpofta  dell’ Auttore  a gl*  Illuftri  ‘Academici 
Tilarmonici  di  V erona  • 

Limino  fluol  dorso  con  nouo  legno 

T entar  t Buffino^  e'I temptflojo  Egeo , ' ■ j 

E remoto  [poghar  barbaro  regno  • 

Per  arricchir  di  gloria  Hebro>  e Peneo  ; 

Non  pria  p mojfe  al  gloriofo  figno , 

‘Benché  • [eco  egli  haueffe  eArgo,  & <Mngeo 
. Che  compagno  à t ani  opra  il  [acro  ingegno 
mNon  d aggiungere  à lui  del  dotto  Orfeo . 

Cop mentre  io  pauento  à tonde  ignote 
Fidar  del  legno  mio  io[c uro  fianco, 

E porlo  in  graue , eperigliofi  rifeo • 

Ecco  dolci  ^Armonie  celejli  note 

M tncoran^  fi  che  difarmato,  e fianco 
L'ampio  ondofo  ocean  tentare  ardifco . 


\ 


m 


, nr/M 


r-  ^ * 


; •■>  l M 
* « 


ÌÀCL 

■-  v 

v 

rv. 

■ « « , * 
*4  ir  fj 

. • " 

«1 


c_ 


TV  5 J 

* 


7 


Del  Signor  Curtio  Arditi; . 

5c ALDI,  che  dt  Nettuno  empio,  e crudele 

Gli  ondo/t  monti  ben  contese  tratti  . ^ . 

c A i timidi  noccbier  de  f alte  nani 
Vincere  inferni , egouernarle  ‘vele . 

Quinci  come  [coprir  d' Eolo  infedele 
Deggiano  i venti  tempefof,  e pruni, 

£ circondar  il  mondo  ; in  dottile  grani  r 

Carmi,  onde  il  temf^it^QT^^^^  ce^€m  HflÉHj 
1 Juoi  fregi  tu  inuoh  a Pahnuro , > 

E te  [fendo  al  tuo  crin  mille  corone , ~y 

T e medefmo  ,el  tuonarne  al  X}  r cd  e*c1  ni  ? ^ 

Cantando  [erniari  tu nono  canoni  * ,\  ; 

Mentre  moftrt  al  nocchia-  de  giri  eterni  J 

1 moti,  e doue  in  Ciel  rijplenda  eArturo . 

Di  M.Fràncefco  Mafia  Romitelli. 

Chi  dclvaflo  Ocean  brama  [curo  . 

Varcar  le  perigliofe  atre  procelle, 

O'I  mar  già  ignoto  a no/fitt  altre [elle. 

Te  prenda  in  duce, nono  Palinuro. 

Tu  chiaro, e pianc/ftel  eh  era,  ed  et  to,e [turo* 

Rendi  con  uoci pellegrine,  e belle. 

Et  ale  tre  uoraci,  empie  [or elle 
T'inuoli.e [carco  al  Ciclo  afeendi,  epuro. 
eAme  che  l mar  de  l'eAmorofo  Impero  . ■ 

Gran  tempo  errando  ho  [prfo,  e mille, e mille 

Onde  turbate  han  quaf  abfrto  il  legno. 

Come  cauto  fchiuar  Cariddi,e  Scille 

Deggia pietofo  infegnu,e fta[ il  uero  v [ * ' 

Tuo  polo  a gli  error  miei  [elice  fegno.  ■■ 

-----  - 2'-  Rifpofta 
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■Rffpofta  àcir  Autore  : - ' 

S E può  cLii  mar  i Ung  ufo  altri  fecuro 

Far  uincitor  di  nembi,?  di  procelle,  • iVò 
Indarno  a me  ricorri , cale  mie  (Ielle,  ^ ‘ % Vo 

Similnel  forino  filo  a Pai inuro ì 
lo  poi  che  l mar  dì^4mor  torbido,  e [cirro  ^ W07  fa*  t«C; 
T r oliai, ritratto  il  piede,  a uiapiu  belle  ' \ 

Piagge  poggiando, Febo, vie  [or  èlle  ' * > » . A. 

Cercai  per  duci  al [acro [onte ,e puro,  ^ ; ) 

Di  Nettuno,  e d zAmor  pari  e f Impero  iflUSt  \ 

T ir  anni  entrambi fono,  e quefh  in  mille  -A 

Error  l'amante  intrica^  quello  il  l cgno.  • ■ V \ 
Mentre  dunque  inuolayti  a Sin i a Sedie 

T e dato,  in  porto  riedj,  e queflo  il  uèto  v K 

Fio.  J[ÒMIT ELL1  a te  coniglio,? [egno. 

D’Incerto. 

F oA  L D I , tu  de  le  Mufe,e  di  qk 

■ ^ ‘li  *1  f ^ 

Honor,cbe  uago  il  bel.Metauro  inonda , • - 

A4  0 fi  ri  hor  come  per  l ampia  injìabit onda  • K > 
Varchi  il  nocchi ?r,  ne  tema  il  uento  infido . 

Cowf  lanciando  il  dolce  albergo fido  e V:  nj  * 

Pajfi,  oue  s erge  il [ol  da  la p rofonda  i 

^j//e  di  T e ti,  e là  doti  egli  affonda 
Inmarperricourarfiin  ricco  nido  : l 

Come  da  freddi  lochi, e dagli  adufli 
G emme  rechi,  CT  odor,  piante  diuerfe. 

Succhi  ondi  al  tri  Imo  m languente  a Adotte  in  noli. 
Tufi  di  uera  gl  orla  ; / egni  0 nufii  V 1 v.m  ww  j. 

‘Piedi  Giafon  non  elio  ,e  tonde  auerfe  V 

Vinte,  di  quejlauita  al  Ciel  ten  noli.  --  v* 

y D’Incerto 
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T PzA  quantunque  alme  di  uirtìi  piu  ardenti 
Giunjer  per  erta  uia\dt  gloria al  fogno 
Piu  pregiato  di  te  forfe,o  piu  degno 
Non  mder  BzA  LD 1 le  piu  antiche  genti . 

T u col  tuo  dotto  jUl  con  tuoi  prudenti 

Configli  a noi  nonfolcon  nouo  ingegno  r 
MoflricjiUil  debba  in  mar  reggcrfìtl legno  } 
clAI  caldo  Cielo , a 1 e Jlagiom  algenti , 

Ma  tej] erto }e  munirlo, e con  tal' arte  . . 

F ormarlo  i ch'ergo  n babbi  afe  ùrno^  quanto  i . ^ 

T ugià  n hai  gloria  3e  benefit  io  il  mondo,  .y 
Se  colgiouar, col  dilettate  m parte  . 

Pregio  han  le  Mufc,t:i  a quel  corofanto 
H onore  apporti  a nuli  altro  fecondo.  . 

• Del  Signor Mutio  Manfredi. 

CHI  Jcorre  il  tnat,  nè  teme  irato  il  uento , 

E non  perde  ‘Boote,  o rompe  il  legno,  y <, * * 

Serica  l'arte  tua  noua  > e l'altro  ing  egno 
Bz ALDI,  ondi  hall  gran  Ncttun  gioiate fpauentoi 
Chi  nauigando  acquifta  oro,  & argento,  • ^ , 
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E rende  se  deternaglorta  degno, 

Ond’ habbiagloria poi <jnefto.ccjucl  regno, 
zA flrania merce prctiofa  intento  ì , , 

E ciò  cantando  infegni,  ò hon piu  udì : o 

Fauor  di  Fcbo,hor  eli  altro  in  uan  fi /pera,  ' • 

Ch*  in  penfier  cada,o  che  de  fio  procuri  ? ^ 

Horfian  di  T fi  e d'zHrgo  i nomi  ofe uri,  ^ , \ } 

E uia piu  chiara  andrà  l'ottaua  fpera  ; \ * 

S e ual or  fommo  è pur  la  su  gradito. . 
li bOl-C-L.^  B i Del 
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Del  SignorGifotamo  Pàllantieri. 

NOVO  Gìafónfhe  Tifi  inficine, & eArgo,  T 

7 Aia  ui a maggiori,  in  tene  rendi, altero,- 

E già  di  T eti  il  pian ferina fenticro  ‘ . ; v\^  \\\\ 

Con  Nane  ofi tentar  più  bella  dzArgo,  ■ tv.  <n7A 
Giudice  del  tuo  legno  bor  con  tutt^Argo  j , y T 

o . Hor  cjuefio  pur, ma  fai  ai  tro  Hemfpero  ' - o J 

Ch' un  nèo  /coprirne  ih  fi  gran  magifterb),  -n  ■ 77 

Occhio  non  può  Lincèo  quantunque,  ed  dArgo*  o 
Nettuno  al  fuo  apparir  dal  uitreo  fondo  . . . V 

Ne  dejìa(  odane  il  fuonò  ) in  quefie  note  . ày77 
De  le  Nereidi  ilfacro,  almo  drapello  : i ; V 

Superba  mole  honor  nofiro,  e del  mondo  * ■ ^ 

c A te,  cui  ceder  ben  lì  Hemonia  puote,  A 
osiltra  Colchi  fi debbe,  altr  aureo  nello  : 

Rifpofta. 

POI  chebber  di  Micenei  Duci, e deArgo  j 

; 1 Dato  à uindici fiamme  il  Frigio  impero,  wmS. 

V trita  lei, cui già  uinfe  il gran gnor iero, 

Cti  abbandono  per  fìila  i Adini,&zArgo  ; oj£7-  ± 

Diece , e diece  anni  il  fetmofò  huom  che  d zsirgo  »r  . 

Più  uide,  il  mar  próUÒ  turbato,  e fièro  j \ \ 

T ani  arfe' in  uer  lui  dira  il  petto  attero  S 

Del  Dio  d?  ammirò  pria  l audacia  dnArgo » . Vo  N 
E pure  al fin  dal prócellofo  fondo 

Vfcio  uittorhf  ( borebé non  puote  : v’  v\ 

Alimrua  arnica ) egiunfe  al  patrio  bojìello.  ) * 

Chefia  dunque  dì  me  sa  me  fecondo  i-  • ' r v7 

Non  Jet  ( qual  P zA  L L xiA,  a lui)  tu  cui  fin  note 
Le  uie,che  gloria  in  uece  ban  d aureo  uello  ? 

ELOGIO 
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ELOGIO  SIMBOLICO 

DEL  SIGNOR.  GIROLAMO 

« ' »'  -.vUi  i 4 w’  ' VTa  si . . _L 

PALLANTIERL 
DETTO  IL  S 0 L 1 N G O 

accademico  innominato  di  Parmcu. 

f ' ‘ ; 0 " \ <s»  ; ■ ' ' J v*1  0 i . J J . JJ  iV  J 

< ' La  Remora.  T’ 

* *1  l’  • • n V\  \\  ^ *iMl  à • f«i.  ( I 

OD  i chi  vuol  detrai!  fornmo  ardire 
Che,  di  fiu  traui già  t antica  7{ate 
F ormò  primiero  : e di  cercare  ac  cefo 
Per  non  tocco  fentieryhouella  gloria 
D'zArabia  il  marche  dal  fuo  amato  nome 
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Si  chiamò  poi >ne  caualcò  ficuro 

coltri  di  ejuel figliuol  dipelo  inalai  ' 

L'ingegno  al  Ci  eliche  ben  al fuo  b fogno 
F e in  Egitto  ueder  la  prima  Nauey 
La  Naue  in  cui  da  le  fraterne  infi  die. 

Fuggendo  fi  fai  nò  di  Oretia  a i lidi, 

E s oggetto  piu  degno  alcun  de  fi  a 
Canti  del  buon  Giafon  l'arte  perfetta 
Che3nonpur  col  Sauer  di  Palla, in  zArgo 
Felice  ntrouò  la  Naue  lunga  : 

Ma  col fauor  di  Giuno  al  patrio  albergo 
* Da  Colchine  portò  uittoriofo 
De  l'aurato  Monton  la  ricca  pelle. 

T alche  però  la  /ingoiar  non  meno 
Ch'aita  eccellente  Machina  fatale 
Onde  ftupir  Nettunno  & zAnfitrite, 
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( EditJtreògtoìr  le  figli  euri  tempo  vT  -*y  Q T 
cAÌ fin,  tra  gli  fi  eli  unti  ampi  Zafiri 
Lieto  fp tender  mirò  col  Mondo  aproua 
lo f e Riamai  lo  fi  il  del  Sigrtor  mio  ’ I A CI  ■ * 

{ Pot.rò  Jeguir  che  d'efiaétate  indora  ,,  .. 

il  FEfifiO  a par  d' ogti  altro,  & bora ,0*  osi  NT  E 
Com'egli  accolto  in  bella  fichier‘a,cjuàfi  ' 

T ra  uari  zA  ugelli  altier  Cigno  canoro 
Dianzi  honoro  il  ualor  e(i  chi  d ragione 
a À quanti  ha  Magnai  di  T eti  il  regno 
Dinon follecBoALDzANZzA  il  pregio  muoia , 

E l Nome  ne forti  fin  da  le f afe  e : 

Per  torme  fue  con  la  mia  Conca  ancora  ^ jjSL 

Si  del  medejmo  eff alterò  l'indufirial  1 

Ch'ai  nono  fuon  tihaura  T r itone  inuidia , \ rnv T - 

J ^ . \ . 

El l egno  ond'ei  non  fol  et c Al cide  tfiegni  v‘- 

Ma  di gr ari  l un £4  pa fi era  ì confini  *T,  . > ‘ 

Che  l Ligure  già  aprio  de  l'altro  il  Polo > ‘ in  "J  *■ 

In  mezo  a t pài  lucenti  eterni  lumi  ‘ v'  ' ™ ^ 

D’cArgo  maggior  fiammeggera  nel  Cielo . : * v-  ^ 

In  tanto, almo  Nócchiir,tu  di  ch'io  parlar 
T u ch'Vmbrìd illufirl el  tuo  Aìetauro  eguale 
c Al cArno,al T ebro,al  chiaro  Eurota  rendi  ; * * 

Poi  che  me  ragionando  hor  di  Nduigi  * ^ 

Lenuto  in  mente  il  par  gol  etto  Pejtù  ' \ ' V*  T 

Che  Grecamente  dal  fermar  di  quegli "*K 
Detto  Echeneide,con  latina  no  fe 
Conforme  in  parte  e fEM  01{zA  chiamato 
Mentrio fin  per  levar  de  lti  fcnteYvga, 

Chelfuo  poterti  adombranti  fofcoueloy  V ^ 

Se 
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Se  i rochi  accenti  miei  et  udire  hai  tempo  3 < \A  l 
Getta  alo /cogito  qui  l incora  alquanto 
Qual  uiolen%a}o  Adufe  a quella  è pari  v ’O 

Del  falfo  Gorgo:  all  hor  che  da  gli  alterni  ' 

Suoi  motifpinto3o  col furor  d Eolia  u.'  t D 
Da  turbini infeflato3e  da procelle  . \sA\ 

T utto  a un  corfo  ne  ua  quéi* fiume  irato  f : ri  u% 

E nondimen  non  pur  sa  remi  a uele  '■  > -/  *1  ' ^ 
Nuotin  le  Nauij  aftìfa  per  l'ampio  feno  \ * i 

Quando  piu  ferue  il  mar , co  i maggior  flutti  \ 
S'al^ino  a nolo,  e fian  per  guerra  inuitte 
Vn  picchi  zAnimal  ( quel  che  non  pomo  . I 

Le  falde  funi  egli  uncinati  ferri  V 

Cón  graue  tratti  irreuocabilpcfi) 
cA  tonde  a 1 uenti , a le  tempefle  a tarmi  * 

Impera  audacc,e  l'alto  orgoglio  a frena  ' ! 

E\i  f unto  Pino,?  quaf  f irai  ueloce. , . A v 

Ritenne  in  cui  fengidn  di  Periandro  r'  ' * .* 

Gli  zAmb  afe  latori  al  dato  ordine  intenti  > . ‘ • x 
oA  t ordine  crude 4 tirai fin  mutato  A A 

F u poi  cagionati  a i duri  Nicchi}& hirti  vtci 

Però  i diurni  honor fi  fero  in  Guido:  A 

DzAnt  orilo  ancor  ne  la  giornata  doAttio  \ v3 
Aientr  egli  a inanimir  sa  fretta  intorno  . Ai 
De  l Egittia  Ad oglier  le  uarie  Ciurme  < • A ; 

T anto  impedì  la  capitana  Poppa  * A * w 

Che  ne  fu  t opra  ad  effequirfi  tarda  ^ Y*4 

E con  impeto  tal,  ne  uenne  in  q lei  la  * ■ vQl 
Co  i grandi  lddqf  Italiana  ^Armata  ■'*’  *v  V 
Che  non  fol  contva  <Augufto  agli  inimici  ^ 
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1 Numi  borrendo  e t latratore  c Àmbi 
Poco  giouar:  ma  mi fuo  grembo  umti 
Gli  chiamò  indarno  a riforar  fi  il  Nilo 
E del  Prence  Caligola  il  Nauiglio, 

Con  poffa  egual  e indi  arre  fiorile  lieto 
Fendea  l'mfabil [noi  da  dAfura  ad zAntio  , 
Perche;  fatto  cercare ,e  dal  T mone 
S piccato, cu  cra^e  quinci  affa  to  a Gaio-:  v 

Di  fdegno  il  eorgh  empie  che  firnil  cofa 
L bauefj e fermo,  e mpflrq  inferno  ha  ite  fé 
P inforca  affai,  eh  fi  le  robufe  braccia 
Di  quattrocento  Marinari  efpcrti, 

T al,  benché  itile,  appreff o al  vulgo  cieco  , ' \ 
Spcfjo  ragion  hmpctuojo  moto 
De  bruti  affetti  in  noi  queta  & a frena. 

Del  Padre  D.  Gregorio  Cornameli 
*B<lA  LD 1,  fe  tu  ben  mir^non  è il  mondo 
coltro,  eh  e Naue  corredatale  cavea  : 

La  carina  eia  terra;  il  marche  uarca 
L osi  biffe:  e noi  fayn  de  le  merci  il  pondo 
Prendi  /’  alto  gran  uano  a tonda  a tondo  ; 

E loAntenna^  il  dirai  de  l'ampia  'Parca 
Cui  fa  U uela^cl?  al foffUr  s inarca. 

Del  aure, il  Qcl o al  nauigar  fecondo . 

Son  la  popparla  Prua  l'occafo  e l'orto  : V\  vi 

Meriggio,  & zAquilon,  le fpQnde  aitare,  i 

E l gran  Tonante  ne fu  il  ma (Irò  accorto,  t J 
Dunque  tu  il  Pino  fpre^gator  del  Mare 
" Formando  in  carte , e fofpmgendo  in  P.ortq? 

Ch  Emfloa  Gioite fei,tipuoi  uantare. 
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Bernardini  Baldini  Poeta:  Carmen. 
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SO LL1C IT  1 Sy  F ufco3prétcepta3 poemate,  Nautif 
T radidit  Virarne 3t  e y BALDE  poeta,  Adagiflro. 
Commoda  remigibus  poflbac3facdtfq-  futura 
lfias  edoElis3aperit  cjuas  Piens3artes 
Aequa  tibi:  Dij  nanque fauent  mortahbus  agri* , A 
c Qui  monitis  parentydiuinaquc  tuffa  capeffunt . 

'Vini?,  aflrorum  notis3  & flati!?.  Euri,  , \ .Z 

Atque  Notiytrucis  & ‘Borea,  l enifque  Fauoni  t . 

T e monitore 3 tuoque  inflruóh  carmine  difcent,  \ . VL 
Qua  teneant  curfum  Nauclen3quos  maris  aftus  • 
Vitent } & Jc  optilo  r cauti:  nauemque per  undas 
Salua  merce 3 uinfque  trahent3portuque  fubibunt. 

va 

Stephani  Guazzi;,  Cafalcnfis  • . rxfò 

» ,&SC>vvv^>  r\\\v.n  ‘VJ  V'  - j 

Dum facro  Aontas  deducis  monte forores 

Per  mare, per  fcopulos, impauidafquc  regis  ; r.  w'\ 

Dumque  refar  è pedem  pretiofìs  merctbus  auólas 

Aliifono  in  partum  carmine  BA  LD  E doces:\ 

Neptunus gennnam  ygeminam  miratur  (Apollo  \\  \ 

In  te  utm : numen  te geminumque  uocant.  • : .S 

Vnanimefque  tibi  concedunt 3 die  tridentem , ,\y  ^ u\ 

Hic  a t bar  am 3 Vates  Nautice  'niue  dtu.  \ v>vo&  n.Vo 

W 1 - 
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d')VO 


Qjf'l  S in  aqu or eofluBu  peregrine  'vagavi* 

. Et  rapidi*  audcs  credere  vela  notis.  i 
lgnot ofque fintts  & littorapulfa  fragore  >.:KV^O  •> 

V i ! Ber eaadu  erfzfape  caaólus  adu.  > \vA\  \ 

Nunctoermcceptumperagis frkatus  auris* 

Necfrocul  in placido  marmore portus-abefo 
S eu  feopulos feti  monfoa  times  Ixirrentia  feuque  . J' 

S font  e minaxtnfo  fodere fiuto  hyems. 

Aiuneris  auxilio  tanti  talifque  magifori > , • -»n?  ^ V v. 

osinxid  follici to  pesiera  folue  metti . -t  vr  ^ 

Hifce Uuemmonitis,e terra  foUrPhafclwt,  y i ...  \ 

Et  tutum  medijs  ire  licebit  aquis.  . : v . a 

S ic  uada prabebunt fe  fe  tranquilla  natanti , 

Concita  fcdubio  fe  tìbi forata  dabunt. 

Clarum  opus  nulli  vatum  traviata priorum 

o^rgumenta nouo culto,  lepore legeu  G 

Dulcibusfjic  numerisTbufcas fuanumina  nymphas 
Muletti  ImncpoBtia&'uid  turba  fiupet,  ...  v*G 
Duni  canto  tnfani  uwlentas  gurgtois  irai } . o w ' \ 

Vt fugtat  Sjyrteis  }Uftue  puppis  hiet . : VA 

Quid  cianumi  malut  f quid  remi  tranflra  rudentes> 

Et  quacumque  tenet  Ubilis  armar ans  ? • A. 

c >4 era  quotfcriant  anima ^qua  turUnis  export  s - ^ 
Quam  ve  infittami fentiat  unda fono . 
lnfuper  ajìrorumque globos  uircfque  recenfet  : 

J^orantes  Hyadum , Pleiadumque  Cboros  • 
JNutricemque  louis,  nec pignora  notaprocelhs, 
Necgehdam  zAr&uriprateritille facem . 
j:iiA  Hinc 
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Mine geminos  angues gemino* pia  (ydera  fratres , 

Et  quapr aterea  lucida fign  a notai . 

Cephea , Cajjiopenque , ferofcjue  Ottoni s ignesy 

Cumcjue  Helice  in  primis  te  Cynofura  ducerti*  "■  y] ■' v 
Scilicet  ipje  vias  pelagifluflufijue  remoto*  v t \ f \ 

Fida fub  obfcura  noéle fecare docet . , ■ ; ; 'w  'S..\. 

Hac  igitur  IdxiALD  1 qui?  non  asleftia  dona  - o 

C redat  y& inmenfosperdomitura  dies\?  v ' yòrfX 
lUum  ergo  credtderimgmitum  Nereide > ad  aitai  . 

Subuttum  Viranti  per  freta  longadomos  ' o- 

Tuncuentospo/uijjetrucesycaloque  fereno  v . 

<iAlcyonas  ntdis  mcubuiffc fuis 

‘o  *\t  ' ...v- ci  -v  Ì3tt\m%r\ 

* - 

Ioannis  Falconis.  - • > a 

* ' V * * 

IN  FELIX  zsfdrti  cjuafjatam  in  marmore  puppim 
Nauita  ducebat  3 fubienpjue  jìuenta  Metauri 
T empia  petit  faxvNeptunt frutta  uetujìo y - 4 

Et  Jupplex  Diui  fimulacrum  uoce pracatur. 

Santi?  pater  valido fluttds  mule  ere  tridenti  ^*2 

Qui potes  & venti  rabiem > nos  afpiceegenos 
Et  tua  firn  n&Jìr ir  prafèmta  numina  voti* . ",  * v\Q  c(\ 

Noi  rmfrri femper  dirai  fubijjfepròcettas  ’ v'A 

Cogimur  & Jcopulis  feuifijue  m fìrtibus  aiti 
Per freta  yper fluttui fermar  luttantibus  euris.  ' 

c An  nunxjuamdabitur  requie*  i fempeme  procella  ;v 
Voluemur  mifirr  ajjiduis  f tnifietere  precantum  ' tT 

Nofqtte  iuuesplaaduty/actat  cadet  boflìa  ad  aras . • 
Hac  vbi  dittadedit;tremuit  ( mirabile  dittu ) 4- - 

Sanila  Dei  ejfigtes  actatibuf  ere  locuta  ejl  > - ^ 

v . A)  C z Per 
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Per  cafos.  omnes  pofìbàc  audientius  ho,  • 

Et  liceat  folfos  alùbi  impune  per  undas  w > \ \1 

Supphcibus , quicumque  petis  mca  nurnrna  uòtis'.  \\foò 
Egregi  w uates  nojìru  ingens  gloria /tedi, . v.' 
Vrbinique  decus  atri  danti  bofbittore  furgit:'  h * yynvVli 
ljìe  mcis  monili s fo-uum , uigilcmaue  magi  [ir  ubi 
e^Armaque  nàutarum  p or t usacele rcfq ite  triremes  '\ 
Dejcribens , T bufco  celcbrat  Naualta  iterfo.  ..  ) 

Quando  fécanda  trabes,  & quando  fodera  curfum  ' \\ 

c Admoneant, quando  luttentur  m mar  more  venti 
Nunc  d i r os fluttui  t emp  eflatefoue  futura s \ . tfcT 

c Agnojcent  Nauta, fortes  nec  lam  ampli us  vlU-  * 

Excipient  vaflum  tato  nunc  aqv.or  orandum  • 

Hic  canit  undepetat y quifquis  lateturopimis 
Alerei  bus,  aut  malltt  longtnquos  tendere  ad  indos, 

* e Aut  magis  extremos  pappi  penetrare  & iberos  : V 

Hoc  opere  egregio  dignoque  nouijjìma  fotta 
Latentur:totocji  uolentnoua  Nc*AVT lCzAmundo* 

Eiufdem  T ritonis  & Fortunse  Dialogifmus. 


T r.Diuapotens  terra  & pelago,  qua  cura  recurfot 
Nunc  animo : quid  mafia  iaces  f quem  corde  dolor em 
Sola  gens  t liceat  tantos  cognofcere  cafus . 

Fo.lam pelago  & terra  potui:  nunc  altera  noflri 

Pars  dempta  imperij , nofl  ri  hac  e fi  caufo  dolor  is*  > 
T r.Quis  tepracipitatfantarum  e culmine  rerum  ? 
Fo.Aìuforu  Phcebiq ; Comes. T.  quo  fonguine  F*  b^aldo 
T r.Quod genusì F .Vrbinìi.T .moresf F .beli  de/ine, cogis 
Collaudare  hoflem , grati  font  omnibus , ille 
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Omnibus  innocuus  tantum  in  mea  damnaparatus . 

T r.Qua  decor ant  artis:  F or. diente  cjuoi femper  babentur 
Ingenuo,  oArcanas  rerum  dignofcere  cau/Jas 
Eualuit  numeros,menfuram,  & (ydera  coeli . 

T r.Quo  iure  hic  uexat ? F or.  mea /iugula  vulnera  forfan 
Enumerare  iuuat  f mtht  fceptrx  Poema: c T hujco 
Eiipuit  pelagi  : tutavt Jìtp lippe  Jecandum 
FLcdocet  & certo  vt  teneatur  tramite  por tus  : > 

Inuocat  bine  nullus  nojlrum  uel  numen  adorat, 

Nec  cjui fèjuam  reduci fortuna  munerafoluit. 

T r.Nunc  etf’iidem,  vatem  admiror , nomencj ; perenne , 
zAtcjUe  opus  aternum , immortalemcjue  affare  famam 
dAuguror  & cjuoniam  infenjo  naxratur  ab  ore  • ^ ‘ ’ 

T anta  uiri  uirtus,  ni  vellem  accendere  cjueflus,  ? 

! "Buccina  nojlra  facrum  celebraret  carmine  vatem  : 

T e fruflra  bac  agitai . Prajians  domai  omnia  virtus 
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) N èpofsibile  che  con  quefti  fcrit 
ti  di  non  Marinaio  altri  douenti 
Marinaio , l’opera  è clunq;  inutile,  Tw 
cofi  concluderebbe  defiderofò  di 
mordere  ò Zoilo  ò Momo,  & io  di- 
co, che  nè  illauorarore  demiei  terreni  nè  moiri, 
che  eflercitano  eccellentemente  la  pefea  ò la?cac 
cias  aflaticorono  ne  gli icrittid^Hefiodo, di  Vir- 
gilio,nè  d oppiano.  Eie  bene  queftopera  non  è 
de  la  finezza  de  le  loro , ricordiamoci',  che  con 
tutto  chein  Etiopia  i piu  belli  ottengano  il  re- 
gno, non  fonoperciò  {cacciati  da  kRepublica 
que  lische  ne  la  itatura  èproportione  de  le  mem 
bra^hebbero  manco  fauoreuole  la  Natura. 


DE  LAN ATTICA 


LIBRO  PRIMO.  -»> 

Ome  indufhe  nocchier  quel  legno  formi , 

Ch  e de  guidar 'per  non  fognate  tue, 

Come  i lumi  del  del,  come  de  t onde 
Gli  alterni  moti  e i ciechi  [degni  impari , 
Come  colmar  guerreggi,  onde  riporti 
j^iccadi  merci^e  prcnofafoma,  > 

Cantando  infegnerò  :fe  da  mortali  ; ViVv*  >\r  i 
Non  fi  chiede  a gli  Dei  f nuore  indarno . *0}  \ 

Cajhfjlme firelle,  a cui  fi  care 
L!  acque fin  di  Pamafi,  i lauri , r l ombre,  ■ *■ 

Voi  che  dal fimmo  padre  haurfìein fòrte 
Di  temprar  l armonia  de  giri  eterni , \ 

L'ardor  mio  mitigate  almen  con  breue  '•  V 
Stilla  di  quel  liquor , che  n tanta  copia  > > \^'Y 

Porgefte  a chi  cantò  gli  armenti , e tarme . ù «V  A A. 

E tu  sa  uenti  il  mioprtgarnon /porgo > 

Scotitor  de  la  terra , i flutti  ondofi  "v. \\i\Yi$\ 

Placa  cofiycome  placar  [li  fitoii  < \ vtAV  : * 

Ne  piu  tepidi  iberni,  alhor  chei  nido  ^ ; V 

<A  gli  /cogli  oAlcien ficura  appende,  v vii  r^l 

Inditemi  anco  noi  benigni  lumi  . \ sA 

Del  del, eh  e da  naufragi,*  dal  e fitti  x(i  fi 
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lmtolate  le  nani,  a fin  che  mentre 
Cantando  folco  in pi  cotoletta  barca 
Onda  3 cui  di  me  prima  altri  non  corje , 

T roppo  audace  i non  peraye  ben  deuete 
Porgermi  alto fauory  segnai fortuna 
Correfie  alhor  che  I primo  legno  audace 
Compagni  di  Giafon  portouui  a Col  co  A 
E tu  commouitor  de  le  fuperbe 
T empefle,  o 7(e  de  la  uentofa  chiojlra  ^ 

Incatenato  t Ma  uil  one  e ÌMujlro, 

Sciogli  uentopiu  dolcetti uago  amante 
De  la  fugace  e ueffofetta  dori . *'  ' ' % 

T uttt  o tutti  ueniteyo  Diui  o Dee > J 

Cittadini  de  l onde , e fe  ui  prende  . v.  w 1 

Pietà  del  Marinar , che Joura  il  lido  \ oì//  *A:\v.  J 
V*  erge  fouente  altari  e uoti  feioglie , 

Mitrate  al  mio  corjo y e meco  a lui 
Del uero  nauigar  moftrate  1 arte. 

Primardi  nane forti  e di  piu  guife  >o\\^  wm  . 

Fatta  dal  tempo  fcaltra  e dal  inopia , /vessai  vd 

Forma  l’arte  i nauigi:  a cjuejìo  immenfe  \ 

Teff  e le  membra  yfi  che  ne  le felue  ^ ” 1 iA'vaV  L 

Aìateria  a le gt'and'offa  il  fabro  fuole  Ai  * ; A. 
lmpory fudando  a lef  ridenti  ruote,  \ \ ■.vivi  va  Jl 
TtpbufliJJìmi  pini,e  faggi  intieri,  t . r.\  t>i  .lo 
Mitro  fa  poi  men  uaflo y altro  compone  >i,  \pi.FA\ 
Picciolo  in  tutto  e breuey  e ’ n ciò  Natura  \v.  v 
Sembra  imitar . che  nel  ornar  di  tante  Avo*  A i 
Forme  la  terra  y è l del  difiingucr  uolle  : y \ 


Di  grandezza fra  l°ro>o  di  figura  -, 

-olisi 


Stelle 


Stelle ypefciy  ber  he, fière 3 augelli,  jpianmwM  « ,vO 
Ma  perche  ciò  fia  Her,dc  legni  angufli  \ mùyfl 

Nulla  ragionerò 3 contento^ falò  » .<  - « i Vid 

Di  dir  di  cjuety  che figuragli  altri  grandi  - mo* 

Del adirato'mar,  quando  pià  ferue y \<  wrii-ìQ 

T emano  a pena  le  minacce  el  nfeo  ' ^ im\  Vy> 

Di  quefli  maggior  pini  altro  le  merci  ^ vn\VW^|i 
Porta  de  franta  par  te  àgli  altrui  lidi,  ì\^>W\  sii 
coltro  d'armate fquddre  ornato  e carco  .w  s\ 

Se  n uà  per  tonde  imperiofio,  e moue  m osmiml . 
(Mie  nemiche  armate  horrido  affatto.  \ta 
Quefli  j perche  frà  loro  e difiembiante  ;V^àw  VjOYoG 
Siano  diuerfi  e d' ufo ,in  ciò  concordi i *3  ngCC 

Efjcr  ueggiorfi almen  3 che  non  v è alcuno  . *>y\r>  \<3 
Ch'à  lo  Jptrar  de  l aure  i lin  non J pieghi • -,  à ^V^uA\ 
Pari  non  fon  però  .perche  l maefiro,  \ oYnvt  os\\Q 

Che  le  nauigo  uerna.  oprar  ricufia  \d\itd'  \ r n *<!.  > 

Le  non  quadrate  vele.oue  chi  regge 
Le  uel oci  Galee,  le  tele  allaccia y «^(1 

C hanno  tre  lati  à le  tremanti  corna  c*vta  -'\C\  \(J 

De  la  fua  antenna , e fòl  quadrate  adopra  . >Avto<v.  V’A 
Le  due  uele  minor. che  chiamarpj acque  v? 
c Al  volgo  de  nocchier  T ri  neh  etto  ,e  T reo . . • . tantà 
Capaciffimi  fimo  >e  graut,e  tardi  . ^Cìa^^/JL  ‘ 
Quei  che portan  le  merci , e lor  frà  tonde  \ 9\pm\  \(\ 

Non  fpinge  al  corfo  mai  forgia  di  remo  $ • - 

Ma  d' inui fi b il  uento3onde raffembra  VAwita 

Grauidoil  fen  de  le.  gonfiate  uele  \ *u>H'toKV^<\ 
(Mmpio  debbono  toner,  debbort  robujlc  u‘  V.^O 

Quefli  le  membra  incontro  à tonde  irate 

D Che 
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Che  lor  mouemluMfVl \ 

Soglion far  4 qwlkfgwlb  Arrvl 1 A-K 

Del  bronzo,  che  tonand^a^tG^a/pot^fi  Wv  v/A 

Eccelfe  torri > ùbcnfirtìdote. 'o  , V’  > & *V\k  i<l 
Debbon  curua , e uta>  \*Q 

fin  che fpinti  da  'Urntofa  fiorai,  . u<kw>T 

Meglio  fendan  dabnm^lhmtd^fie^  \ VVmo>  \Q 

t acquecj£aatcsepitt'diW^tf$h 
Haggian  le  nattt)<ttV*ck*l&dàkafa  v.  iuSa  o’U\Vo 

Indarno  uer fi  in  lor>gr#nd&ì$, , p10?'^  a*  > '«<\y\v\Vl* 
ff aggotto  alto  lagw&M^oftdci  ItJkwM  ‘ 

DelCiel miranda, . il'vmlm ter fan*-  yrvt ,. \?\  VA 

Sorger  reggia,  e codarde  JbdA'OvdenUs  V ( v>vut  qk:,\  6 
Di  quercia  deefittm>fa  arbòty  di  Gjfittn  \ ygpw  x X\  i 

Hauer  la  nau&bo^a  eebjnfèsondtu  rr  ^ o\  *-  vO 
Olmorecijo  in  fu^fiuffml apantes.  o\  r<r*  vrc.A 

Che  conficchi  poter dbtgr. 
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Hauer  di fialdo  Pv i faj&at&jfìtcìrm  * ^ ^ .1 

Dét  la  poppa  Ja  prorotti  fondai fianco*  >W  sA 

D;  Pin^che,perchtfMttfl]ofi^Hr?t4*  k\ u }.  0 
Ed  mordacepttardvd  ondrfalfe 
Di  tenace  fi a/ptr^entg^pece 
Curafi anchon,che.  dùueltgnoJtJcgnQ ■■  v$Vc  A ^ 

H arte  non giunfe  infiJrrkrando.il fianca  Ao*** . ) 

D/‘  linofa  matmaóntortafiunc  A\  A 

Empia,  e chiudatofahcjndarno  chieggo  ;;  * -VI 

2fc/j  cfe  tutte  le>ui*trr>tk*  ritenti^ 


K v.\ .f* 


Di  penetrar  perle  fièffiirtl’ofid#*. 
Ogni  lezpo  piudimqoìcepiufueloc* 
Del  piu  breucìepitolatgOìe*cptdm^ 
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Carco 

Che  di  fotidofi  tomWm>;X>KVrche  ,HRPI 

Ptjfcia  al  corfofi  ìrio***  i'vkroip vtfi  Y 

Di  preftéfgail  'àelfimtepàfft  jl  fnnm.  nì^jjls* 


mvT 


zAlfabro  mioiMnefravbtwfmk  X,_m<ì 

Frat'ifrefòr^mghifMai 

Cofa  locar,  che  dir  fi pojjkitftktrft'o*  ■ ' 

Cojleiperfar  cfr^lefiàtithetuuitn 

Fojfe  ilf&WeySroitf&llo/l-  tergo  >Y  v-’r-A 

Gli  die  di*m^t%rMd%:xfi>'re,  . :.v«u>\  ;> 

E quando  'vollefói^helieUe  tlPardo  \ umvY 
ssfgguaglidjff  h.’éfafe-xbgfiloì  cjirale,  ■ 1 

Schiette  memba$i-dkdefivni(tofciiT&e  «A 
Di  grane  inutìlpmhi^èhe'Hon  finóra  A 

Ogni  legno  a uederfit^'rbM'éclna 
Che  i liquidi  fintiit'tMtchi'nótditdo'b  * ' 

Forfè  non  è ( fé  pàrtggtJtrtni  lite  ■.wmvr.v.vA 

Cofi fi  difuguSfil  frtW/  fifa 
«A  le  nani fimil  ,th'vfiMf defitto  ' ^AÀ.ìV-VL 
c Arbor,ufó^cb*r$mofcje  tèmo  « •>  .0 1«  >A 
'dmar,Mtkmii^k»m9»t  •Aaft’-À' 


'raft 

Cofanon  detUfcMncbe  nìnofimà 
Hunm  favaio  jàneorebe  ótl'jpèfehe finente  ffil 
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coprir  Tjedutò'kàÀbì* 

Strada  a gpMd!ópre,?àÌti  hól  òtéde>rtoiri 
U ingegno  dieòkii;cbcl  ^eftuo-edbrrgo  - * * vV 

Adirò)  ckdmfj'e-ài  pàfgykiti  figli 
La  uaga  rondinella ; e adduce 

Garrula ‘ l 
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Quèjh  di  fango  pria  di /rondi, e giunchi  ' ov^ 


Quell  cff empio  imitandoci pr,ifH^  4 

T ugurio  fabncoffi , onde  con  gl 1 anni  . \ ^ 
zs4pprefer  gli  attiri) poi  d'aliare  al  cielo  ~ 

T 0 rriy  PalaxX.i3amplnteatri, e tempi . ^ v,  7, 

Duce fa  dunque  la  natura , u l'arte 
c Ancor  non  nacque  od  è fanciulla  ^inferma* 
Faine ate  le  nani  a woftra/  Veggio  Vj  {} 

Come  anco  l e triremi  altri  fi firmiì  . r v.a 

Dunque  poi  chaurà  il  fabro  infieme  accolta  ;\y^ 
Materia  attOc  à dar  fine  al  juolakoro , \ ^*V0  * 
Prima  bafie  del  opra  il  lungo  legno  ,V  0 , \u . ^ . 

Del  fondo  adatterà  3ch  e da  la  prora  ,\n.<v, 

Corre  à la  poppa , el  r denoto  uentre  - . , N . , v,  ^ 

Del  gran  concauo  uafo  in  due  divide  i:x  ^ \r\ 

C 4 cui  di^  cu  r ue  coft&^mrF*<  w k wwA  i^O 

Q^jfigeràfi  chef  mirar  lo  fembris.^  ;Vny^' 

Di  marittima  beino  <xl lido /pinta,.  s> ; ^ 

il contefìo  de  l offa  ignudo,  eficamo,  ' ^0 

JSJe  debbon  le  Galee  di  Naui  in  gufa 

La  prora  ergerai  fianco,  an^isù  tacque  \ 

Saffi  hauerìe  cojifi.'e  uijlc  l unge . /■£ 

Dal  fiuol,  paian  del  mar  Jorgere  à pena • 

Soghon  di  queflè  1 lunghi  lati  armar  fi  ...  \uxytì. 

D;  'ventiquattro  remi, e più  fi  auicne  fi 

Che  più  di.  legni  tai  fi.  fenda  il  fianco . ' xW*Yl 

Fan  fi  i remi  di  faggio,  il  cui  fousrehio 

Pefi il p iombo  contempra , aggiunto  dout 

Le  dure  man  l'ignobd  turba  appoggia * „ . • \ 

Pari  in  numero  à remi  hanno  anco  i fez  zi  * 

K o - J <5*-s  ‘ > 
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Ouefede  cadmio  ignudo  il  tergo 
Quell’ordine  de  ferui , che  srahendo  s\  a - > 

cAl  petto  il  lungo  remo  il  legno  fpinge,  ■ > 

E candide  nel  mar  defa  l c jpumè^'y 
Chiudcfì poi  del  lungo  ventre  il  voto  \ \ v.\v  - 
In  forche  angufle  celle  yan^i  diuifo  «fe 

Con  [aldo  fuol  di  ben  congiunta  felua . 

Quinci  ou$  lafcu  il  de (Irò  fianco  uano  • - 

D un  remo  il  locoyil pabfcbermo  pende , 

Incontro  acuì fu  la  finiflva  fponda 
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Giace  il camin  f uliginoso , e negro x xr j » - dx\ 
Oue  per  cocer  l efea  arde  Vulcano.  > . l 

D a la  poppa  a la  prora  in  mego  al  colmo 
Lungone \\reiUf  Jentiers  inalba  alquanto y f\  ^ 
Cui  tufo  il  nome  dà,  Cor  fa  fi  chiama ; 

Poi  che  uba  il  corfo  libero  colui 

C hor  dura  sfergaopr andò,  Iwrgri  do, hor ffebio* 
Li  incatenate  genti  afflitte, e ftanche 
Rampogna,  fde,&  al  ben  far  rincora 
Giaccion  poi  su  la  prora  à groffe  funi  l 

cAppefi  i curui  ferri , à morder  pronti 
Eh  umido fuo\  de  le  tenaci  arene . M;  ■ • ‘ 

il  Ptn  che  ne  la  felua  il  vino,  e l verde 
Perdeodal  ferro  tronco,  GX  hebbe  in  forte 
Di  JoflenerJaJciato  il  natio  carco. 

De  l'antenna  le  braccia  in  mego  al  fondo, 

T raflullo  a i venti  ,/ erge  e doppio  J patio 
Fra  fe  interpofto  uede,  e l’alta  poppa 
Di  quel, che  dal  fuopiefeorgea  la  prora • 

La  Prora , àie  cui  troni  il  pie  s appoggia 


v • t 


o 


4 J 


» p» 

r ’.r.fV 

ùV*  A*. 


Del  picciol  arbufifelf&e'l piceiohaeh 
Del  humile  tréhohettottl  uentoporge. 

Non  u hqgufta  Galea  che  (fummo  olmeto 
Lini,oltra  auefio  -brtue*  anoomwhMna  ; 
P erche  s egl mdmion  thè  limefpiri 
Aura  di  ven  t o$il  beton  mini fhoffitnde 

il  capace  Artimonùymej/èfòrT^a 

Pr  ende  al quanto  magp'orTaettontotb, 

Da  r A n t crina  si  d tficwglie;  ''in  .fina  nJtfOe 

(Altro  minor  dt^Mpciu , e noi  deporto, 

F in  chef enor  eguale  il  uentoferbu: 

. il  t^Xo  anco  menrgraftde  opporteli  colpi 
De  piu  feroci  fptrti,  tl  efuxrtoàngufio 
Vie  piu  di  tattile  uthytdhor^atUp ra,  i < 

Che  pallido  timor  dipinge  d kifi 
(Al  mede fmo  Nocchiere  rnertre'fóttìtna 
A luotù^econck&l'onde,  eperl-mmérifo 
Grembo  del  marie  ftani  •Ottawe  di  fp  erge.  - 
DueportavfttiTfa)nide''i}H4il klnfirìprè 
Sopra /IrideAteturdine /egira; 

Giacefi l' altro*  eper  àlhor  fi ferini, : 

Che  dal  e frema  poppali  prihtofaeti* 

Di ^an  tempefia  dvndehombil  Cólpe. 

Con  gradici  fin  dàl'fiòl,  diremo  tngwfii 

Xealj  solfa  la  poppatane  sdffide 
Chi d offrono  dt òr : pwrpofimmte^&m* 

La  trireme  ha  ih  goueTno^  edel  cui fmto 
Debbonfi gli  d^^r  Rùdere  elegge, 

TeJJerfi  quefia ij&bdmtéih kgb,*  dofiy. 

Com  ancone  noUlpàrH$èmdi&èWgo 
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Pfr  o^r* 

Checonl'onil>r*-meMiifmi,4dbiig.gh.  -w'*tì 

E' n gufa  tal  commtmVHttto-Hufiti  ” 

Di  men  nobil  GaltdnJ&fflswJerm*. 

Ma  seffer  cjueft^leu^ÀPaliredt**. 

Dette, e di  loro .lune*  fn.fr  onde  imparo,. 

Premio  propojìo.^, di, wltyargtrt'i, 

S muiti  chi  col ferrod’ legno  farmis  ' 

E chi  con  color-Httif  , odia  dipinga. 

Di  P eleo  ifurttJtrcangiiitefermo  .... 

Del uecchio  Proteo, Galiftenfià,  fraudi,.  '■\  ' . 

Candid*m*twei&Hn.dtffMrte  \v  ' >U':WOi^  W..1. 

Saura  allo  fcoglunlfuo,  difjùrme  «mante. 

Che  dando  fpirto  a frtmmtit&tme^ 

S emiri  allettar  con  mal  compufle  note. 

La  bella  uaga  a le  profntKparixma . -■■■’<■  • : . J 

Nè  coprir  je^i&ripoMM  Wo.  •«  f 

Deue  : ma  ciebche  fpatiofaàn  ititi,  Vitisjft 

Gli  occhi  à mirar  tejutriocht^jfe^  Jplendtf 
Dì  porpora  conufk.S  di  finora.  rtVi-  . . V%T. 

Quinci  in  fublimfs&tluuifrpavt».  W&^hsl 

Grande  e dorata  lampada  frappante. 

Che  di  chiari,  cri/talb  intorno  cinta,  V.  0 n\K& 

lltremulo  fpletuter  che  accoglie  ire,  ftm. 

Da  lo  fcuoter de  laiftCrd*  (borrendo  ù.s  V.v:  -, 
Soffiar  de  lenti-oopra^efrael  notturno 
Col fuo  lume  t/rioranda^t fella  eguale 
S egni  à feguazioyibeJlAcuco- folco « 

Per,  don  fi  poi. di  gratto fabbiaonufh. 

Perche giaccianliJuMHopmf e forfi 
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No» fan  mal attii  legni.e  troppo  lieui  ; — v- 
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Spalmanfi  quefli  al  fine,accioche  l'unte  1,0  * v‘  ' 

Cofi  gli  faccia  foura  il  molle  fuolo 
De  tonde  fdrucciolar, come  uediamo  ‘ r' r ^ ^ 

La  Jotto  il  polo  in fu  gli ftnfa  i carri  - 

Latto  fuggir  per  gli  agghiacciati fiumi. 

Poiché  il  I egno  è perfetto ,e  Ifahro gode 
De  la  lode, e del  premio^  lieto  mira  } 

L’opra  de  le  fueman , tratto  in  difparte: 

Mentre  ancor  foura  il  lido  in  fu  le  traui. 

Che fi fl  egno  gli  fanno,  altiero  fede  : 

Suol  mouendoil  Nccchier  dal  porta  al  tempio 
Sacerdote  chiamar , che  n bianco  epuro 
'Ueflir  dopo  cantar  di  cafle  note,  r 
Dopo  hauergli  d intorno  il fianco  afpirfo  T* v 

Con  ucrde  ramufcel  dt fiacre  linfe,  ' iA\.Vr»A^ 

Cer  to gl' imponga,  onde  saf  pelli, il  nome.  [i:X\  - A’ 

Sonpci  le  cagton  'vane, onde  à ciafcttno  ' ')  • r;  ' 

V'ienque/ìo  nome ,o  quel conce /fio  in forte;  ' 

Perche  di  lóro  alcun  da  qualche  nume  \v  t ' 

»$7  chiama,  che  dorato  e fiammeggiante  - 1 1 ~ 

Gliomi  la poppa, o la  ferrata prora, 
coltro  il  nome  ha  del fuo  Signore  tllu/ìr e,  • ^ ^ v'  ^ 
E frittoti  porta  in  nguardeuol parte:  ’Vjj 

Qual  alto  limitar  d'augufla  reggia , 

Che  le  famofe  infegne  e 7 nobiì  nome 
Di  chi  Ifil f 4*1  / voi,  moftri  nel  fregio.  ■ 0 * \ fi  ^ 

coltro  da  chiaro >e  nobil  fabro  il prende , - V ^ 

Pur  come  già  quel  LzArgo^  altro  dà  moftri 
Di  cui  porti  fcolpiti  i capi  horrendi,  * - . 
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Come  quei  legni  far, che  da  Sigeo 
llpietofo  Troian  piangendo  fciolfe.  ^ A > 
Fra  quefli  l egni,  a cui  le  antiche  gtnt^  T \ ^ 0 v(  \ 
Dal  numero  de  remi  il  nome  di  ero,  ■ 

Sempre  f amo  fife*  quei, eh' el  Senato  :• 

Veneto  faine o3  quando  al  fi*fef?9\y)  V«ft . f\ 
Tiranno  orientai  fiaccar o il  corno  , ^ 

Vinuitte  arme  d Europa  ,ildi  che  gtunfi7  A 
Concorde  uogha  in  'vn  le  dejlre,  e i 
De  la  donna  de  l es4dria,e  del  llero 

c/;;  r#7 7"  elro  hafacro  il  manto . ^ , 

Sai  fi  il  max  di  Cori  rito, e piu  d un  fiurne . ,<\0  .^vó 
Ch' in  fengli  ficcnde , Eueno,  & zAclxloo  ^ j 

Ficn  te[hmon,che  timi  due  tremanti 
Fur per  torcer  il corfo  alalie  fonti  : 

Quando  credendo  di  mefehiar  con  l onde 
ormare  il  dolcetti  rftcfcolar  col  f angue, 

Col  f angue  ondi  era  fparfo  il  marche  irato 
Volgea  ( graue Jpettacolo borrendo) 

Tronche  membra,arfi  legni, archi,  e far  etri. 

Ada  perche  tardo  homai  t perche  non  J piego 
Quai  fan  deìhuom  del  mar  gli  ordigni^  tarme ? 
Sen^a  aita  di  cui  nè  folcar  lice , , 0 , , 

Fi  è de  tirato  mar  uincer  la  rabbia  : 

Dunque  perche  non  puote  immenfanaue 
dAccoftarf  oue  'vuol, che  ciò  tè  tolto 
Da  tacque  non  prof  onde, il  pahfchermo  ?;y5 

Hauer  dee  fempre  feco,  e lunghi p onti,  v >js  * 
Onde  uarco  fi  faccia  al  fermo  lido « ..  , 

Hauer  anco  le  trombe  a fugger pronte 

»,  ,i,  £ Fin 
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il  gelido  rigor  che  I a nocente  7-,y  ^ u(\ 

Notte  dal  lembo firn fcuot e, e diffonde.  VimdUCV- 
Che  ogni  periglio  Jpreffi,e  mai  noni afci  fclVtoW 
c sii  forno  l tifi Ughi  ero  in  preda  ilumi . . . & v. 
Higgiail  finto  mar  in  tal’ anco  ti  guardo 
Linceo, che  di  lontan  dificopra  e /cerna  j W A 

Ogni  picciol  va  fello,  ancor  che  fi/co  ? tc  \\ 

Siafi notturno , o maturino  riciclo,  inr/A 

Dir  in  alto  non  tema,  e n ciò  pareggi  \o\  \ 

Colui  che  audace,  e temerario  ardifce  m 
Fidare  afragtl  fil  diarrea  fune  \ Y&  cm\cY 

Con  la  morte  fiherfarìdp\  il  pie  fallace . a <>:<  <x/V\ 
Fia  fn  elio  in  gufa,  che  volendo  pofja  ' C<*W  \ \CI 

Largo fpatio  adeguar  coni eggier  fai to*\ rt^iA  *>(! 
Nuoti  cjual  pefee,  e del  marino  gorgo  * 

Spij  le  nafio (le  parti,  e fi  nel  petto  \ rv. 

Chiuda  l’ aure  vita  (che  lungo  tempo 
Star  pofja  fitto  al  mar, pur  come  fiuole .A  ' Ao’‘  VA 
E fico  per  morir  mentre  rimembra  .*■■■■  A uq  VI 

L'antico  duol,  che  giu  da  l al  ta  pietra  : \ . . 

Lo  fpinfie,oìid'  et  ue fio  pallide  piume.  yìW^sA  Vo 
Sappia  iremi  adopr or,  fiappia  le  /arte  cnaA 

T emprare,  & aggirar  ad  or-fa  à poggia  . % 

L ampio gonfiato  'velo, c2F  intenda  il  fifichìo  ’ 

Del  canuto  N occhi er, che' l legno  regge ; sa  s.  ■'  .ajà 

Ne  ftta fi pigro  alhor,  che  già fi  uede 

Dal  mar  col  uafo  in  porto  : anfi  bel  cerchio  : n,  è.  ,0 

Te  fi  di fonde, e fiori, e ne  coroni  ».«r,  w ’ >. 

O la  poppa  o la  prora;  indi  fui  lido 

os4l  fil  difenda  in  mae fremi  giro 

^ Le 
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Le  bagnate  ritorte,? con  pure  acaue 
Laui  del  legno  il fianco, cda  la  pfoca-  • *>'  * * 
Pece  fo  notai ' humorfaljo,e  foangofo. 

Se fia  qual  udito  bai  pronto,' veloce  \ • 

il  feruo,  potrà  poi  quando  le  tempie 
Imbiancatogli  hauran  le  cure, e gli  anniy  h 

T ener  quel foggio  oue foder  J olea  : ‘,c>  '• 

Xfoguardeuole  in  vi  fi  a d vecchio  majko • 

Ne  creda  quei, eh' n Juolegnetto  lieue 
Cantando  o fot  folcar placido  lago 
Correr  così fra  le  procelle, e l onde  - v , / v 

De  l'implacabil  mar  l incerte  me.  * v-‘  ~ ' 

Deue  il  Nocchierfe  di  tal  nome  indegno 
Efofoer  non  uuol , prudenza, ingegno,  & arte 
Con  l'etatehauer giunto,'  faper  come 
Si  to  mi  vinci  ter  dagli  afopri  a fj alti ; 

Ch'adirato  Nettuno  d legni muoue* 

Dee  de  lumi celejh  i nomile  l corfo 
T utti  hauer  conti,  e perche  uie  piu  t ardo 
De  gli  altri  fogni  in  mar  caggiaBoote  • 

Dee  conofcere  i venti, e faper  quanti 
Siano  i maggior,  quanti  t minori, e quale 
Natura  habbia  ctafocuno,  e da  qual  parte 
Aiuouan  quande-lor  Eolo  allenta  il  freno, 

Gioue  ad  Eolo  dà  legge,Eolo  cafhga 
Gli  impetuofo uenti;  i venti  impero 
Ne  gran  campi  de  l'aere  hanno , e de  l’onda ; 
Quinci  cauto  rettor  1 occulte  frodi 
De  con  occhio  ceruier  gran  tempo  innanzi 
Di Gtunonpreueder d* Eolo,  e diT eti$ 
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) N è pofsibile  che  con  quefti  fcrit 
ti  di  non  Marinaio  altri  douenti 
Marinaio , lopera  è dunq;  inutile,  ^ 
cofi  concluderebbe  defiderofo  di 
mordere  ò Zoiloò  Momo,  &io  di- 
co, che  nè  iUauoratoredemiei  terreni  nè  moiri, 
che  effercitano  eccellentemente  la  pefea  ò lalcac- 
cia  s’affaticorono  ne  gli  ferirti  dT-lefiodo^i  Vir- 
gilio,nè  d oppiano.  Efebene  queft’opera  non  è 
de  la  finezza  de  le  loro , ricordiamoci , che  con 
tutto  che  in  Etiopia  i piu  belli  ottengano  il  re- 
gno, non  fono  perciò  Scacciati  da  iaRepublica 
quelli5che  ne  la  ttatura  è proportione  de  le  mem 
brahebbero  manco  fauoreuole  la  Natura. 


Ome  induflre  noctbier  cjucl  Ic^noformi , 
Ch'  e de  guidar  per  non fegnate  uiey  •* 

Come  i lumi  del  del y come  de  fonde  < > 
Gli  alterni  moti  e i ciechi  /degni  impari , 
Come  colmar  guerreggi,  onde  riporti 
2^icca  di  merci , e prerio/a  fomay  ^ 

Cantando  infegnerò  t/e  da  mortali  - v.'v  v*  a i 

Non  fi  chiede  a gli  Dei  fauore  indarno . »x  ^ 
CafhlJìme Jorelle,  acmfiaare 
Uaccjue  fon  di  Pamafo 3 1 lauri  y e l ombre y ; * 

Voi  che  dal  fommo  padre  ijaueflein fòrte  • * ; 

Di  tempra  r larmonta  de  giri  eterni y u . W \ 

Lf  arder  mio  mitigate  almen  con  hreue  ' ' 

Stilla  di  cpiel  ltcjuory  che  n tanta  copia  " '• \WT 

Porgefte  a chi  cantò  gli  or  mentì  y e tarme . • tfu  'A 

E tu  sa  uenti  il  mio  predar  non  fpargoy 
Scout  or  de  la  terra  yt  flutti  ondo  fi 
Placa  co/i  ycome  placar  %h  /itoli 
Ne  piu  tepidi  •verni y alhf/r  che  l nido 
<A  gli  /cogli  oAlnon  ficura  appende . 

Inditemi  anco  noi  benigni  lumi 

Del  Cie/cb  e da  naufragi^  da  le /irti 
v iV  Inuo- 
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limolate  le  natii,  à fin  che  mentre 
Cantando  folco  m pi  cotoletta  barca 
Onda  3 cui  di  me  prima  altri  non  corfe  3 
T roppo  audace  i non  peraye  ben  deuete 
Porgermi  al to  fauor3  s'egual fortuna 
Corre/le  alhor  che  l primo  legno  audace 
Compagni  di  Già  fon  portouui  a Coleo . i A 
E tu  commouitor  de  le  fuperbe 
T empefle3  o Re  de  la  uentofa  chiofra 
Incatenato  l'Mc^uil  one  e l'Mufiro3 
Sciogl t uento  piu  dolcetti uago  amante.  ) 

De  la fugace  e ueffofetta  Clori . •/. 

T utti  o tutti  uenite,  o Diui  o Dee > J 

Cittadini  de  tonde 3 efe  ui  prende 

Pietà  del  Marinar 3 che fura  il  lido  \ ou:' 

V'erge  fouente  altari  e uoti  feioglie , . vV  V\  ;v  A 

c^/fpir  ate  al  mio  cor  fi , e meco  a lui  i\ 

Del  uero  nauigar  moftrate  l arte.  . L-  .V,  A 

Primardi  nane forti  e di più  guife  o\VJh  yV m \ 

Fatta  dal  tempo  fcaltra  e dal  inopia , 

Forma  l'arte  i nauigi : a cjuefio  immenfi  avi,  X 

T e(J'e  le  membra  3fi  che  ne  le  felue  v > & j 

Materia  a le  grand' offa  il fabro  fole  Ai  w 
Impor3  fidando  a le  firidenti  ruote ..  utvya  i\\  X 

Ppbu jìijfmi  pìni3e  faggi  intieri.  . sA  ^ tot  AoYl 

Mitro  fa  poi  men  uafto 3 altro  compone  > ><  \rn 
Picciolo  in  tutto  e breue3 è n ciò  Natura  \\\  v 
Sembra  imitar  3 che  nel  ornar  di  tante  » 

Forme  la  terra  3 e l del  diflinguer  uolle^  wX  vi  \ 

Di  grandezza fra  loro>o  di  figura  ;.r.  $ vht  ■ j ' 0. 
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Stelle3pefci3herbefiere3augelli3  e piante* 

Ma  perche  ciò  fia  uer3de  legni  angufti  ^ t \ no\\*oL 
Nulla  ragionerò3  contento  falò  ViCL 

Di  dir  di  cjuei3  chefouragli  altri  grandi  srttol 
Del  adirato  mar } quando  piu  ferue , v*w  ■ mA-taCI 

T emono  a pena  le  minacce  el  rtfco  > 

Di  cjuefli  maggior  pini  altro  le  metri  o AjnVfi 

Porta  (teftrama  parte  a gtì  altrui  lidi,'  v&x'h 

eAltro  d'armate  /quadre  ornato  e carco  a 
Se' n uà  per  tonde  imperio fo3e  mone  \\*n*  oìvuÀwI 

0*4  le  nemiche  armate  horrido  affatto . ttfc 

fii  j perche  fra  loro  e difembiante  .*  nw  WOV»Q 
Siano  diuerfi  ed  ufo  3in  ciò  concordi : ì yygtol*  * 

^//rr  ucggiorfi  almen  3 che  non  fi r * alcuno  . , ì -wr»  iQ 
Ch'à  lo  Jptrar  de  l aure  t hn  non /piaghi»  , a 
P4J7  «o>z  fon  però  .perche l maeflro3  v . ow\Q 

Che  le  nauigouerna3oprar  ricufa  : • rry^v. .} 

wow  quadrate  vele3oue  chi  reggè  \ 

Le  ueloci  Galee3  le  tele  allaccia 3 ' ì ^<1 

C /whwo  /re  lati  à le  tremanti  corna  ;CS 

De  la fua  antenna 3 e fòl  quadrate  adopra  fcAvtovv Vi 
iLe  uele  minor,  che  chiamar piacquefJ  \ysu^\QC 

(lAI volgo  de  nocchier  T nnchetto^e  T reo,  . fantO 
Capacitami  fono,  e graui3e  tardi  > ->c  ‘ 

che portan  le  merci 3 e lor  fra  tonde  \(\ 

Non  fpinge  al  corfo  mai  for^a  di  remo $ . - 

Ada  dinuifbtl  uento3onde  raffembra  . mvu  ita 
Grauidoil  fen  de  le  gonfiate  uele  \ 

c Ampio  debbono  hmer3debbon  robufle  e Mrfi\  \xt* O 
Quelli  le  membra  incontro  a tonde  irate  •< * v . Vi 
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Che  lor  • • \ 

Soglion far  oprw&wdto  4 ^Iktgwfc  :i*yn* 

Del  bronzo  yche  tonand&àtWwJpM^  or  m *V  w'A. 
Eccelfe  torri 3 > , . ' .K  òVì  vQ 

Debbon  curua , e togfieMcch<Qtm  tAìi> VìQ 

cvV  fin  che [pinti  da  . >v  A’ 

Meglio fendan  dàkmmdl  kmidfrfie**'  s\  vrn«^  \C1 
»f/4#  d*  /*  4r^«f  ekttatcs  s A 

Haggian  le  na&ìata*cJwlwdb#*iib  o*a\v  ^ 

Indarno  uer fi  in 

Hamano  alto  la^mna^ond^i  kfimw  * 

DelCiel mirand/x>jk*ttgfi*mtC' fèrHfi-  ;\ y\  t \?»  _ 

iTorg<r  reggia,  e cadérle r /kU^andentis  óKrA  & 

D;  quercia  deiefi-tmofiiarbò*  di  Gma  ;>\«^;.y.  v^d 
Hauer  la  nane,  lhf}a  etbjnf  'econd^ 

Olmo  ree ifio  in  J u4flugfc**lfrpa#e\  o\  r.<r  ’w 

Che  c on  picchi  poter  ib  glande  affr.erm*  v.  n\  *> ■ J 

//4«fr  *// [aldo  Pmjufiìatwnter*#  • ? « « *>  Y 

Dee  la  poppa  Ja  prorotti/ mdo^dl fiame*  j A 

Di  Picche 3perchtmmixAfi^e-tfYn4b.  \ . >^v;:  i ? ,' 

E l mordacespeurdedi  onde [alfe 
Di  tenace  fi afirtM^ertegMìpeet: 

Curafi  anJ^3a^.dc^lrgi(hàdcgtQ^  *?V:VA 

E arte  non  grinfie  infedndcwdQ.il fianca 
Di  linofia  materriJniortafiime'  1 • 

Empia,  e chiuda^fi^ch^indarito  ehieggia  $;  i‘°  1 

$en  che  tutte  le>rictrnfoe  ritenti,  i A V 

Di  penetrar  perle  fsfjmrl’onda^  5'  A oV  ,wvO 

Ogni  l egno priiknqp\ opiumeloo^  1 vv  ■' 

Delpiu  breue,  e piiUargo3e^cpicl. maggiori  *>ì 
-i  Care# 
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• ' •>,  ' ; «'  a? 

Carco  j.-. 

Che  di  fondo, è wr»'omto,a»Cor  cl)e  wWfo  '.*& 

P*y?M  <t/  cd/fofmmic  l^throptafi  «vig»  V 

Di  preferii  MfiWtepdffì,èlttenn.  >\v^Ys> 

JVt^w  maejbrìtìtd  ;•  ' ,'mt  f 

cAlfabro  micttoafoaVhVMi  fittole  \ivAI 
Frafóprefiicnttirmglìóférnai  ^ VsD 

Cofa  locar,  chedtr  fi  pvjptlmkmo. 

Copici  per  far  cl?*ie\mfthelumto  iRfcmoO 

Fojfe  ttrgo  ■■  w#1! 

Cu  die  di  niirì^i^rMdfiflxfrrtc,  • • A ntsA  t.  v 
E quando  'volleféi  thcileUe  tiPardo  ■>  VwaM. 

oydgguagliaJfeHtéliee-ktigelio's^firaie, 

Schiette  mcmbra-pdìédefin  mmJcìiT&e  AÌ 
Di  grane  inuUlpm^'l^èhe'hon  fi mira  AI 
Ogni  legno  a uedtryMfina  éehta  , '^'3 

Che  i liquidi  fentibctratc^n  ttùtAndof  > 

Forfè  non  è ( fé  pireggiOronifiee  ■ ' MwivuTMtttQ.  •fj 

Cofe fidifiuguatipilfkhoìfefie  •A^a^Mvvrj\\ 
cA  le  naui  fimil , éìVfèVtttdejrrfo  ' l'.f  .AvWu  iVl 

c Arbor,u  '•>  •-•  0 iC;  tvl 

Tra/corre  limarle  ktùmfka^tOnea  f A5\US 
Cofa  non  deelafiUnche  tifo  offèrti  i 

Huom faggio  .ancorché  mi  perche fruente  y 1 

cAprir  veauto'bààbiamf  khìdifvfféMpio  ' Al 

Strada  àgrOnd’opre,  e òiiindl  ttéde,miri  • - ^ v-  • 

L' ingegno  diìOki;cJ)e'f‘eM*>idleigo  ■ ' 

/Mirò,  cheWejJeai  pdf-grféitt  figli 

^ • 

uagd  rondinella;  ailfi&rche  addfiPe  . - 

Garrula  fècoldjh'^irW':fidf4o  : ‘1 
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di  fango  pria  difrohdi,*giUnchi  ' oV;fc^ 

Quell’  off  empio  imitandoci \pimmWk  \ *&  v\0 

T ugurio  fabri  ceffi.*  mdt^cen  gli  armi  > V , ù >y\ 

c Apprefier  gli  at&jfoi  d al%ir e al  cielo  ^ \Q 

Torri, Pala^iyamphiteatri,e  tempi» 

Duce  fa  dunque  la  natura  * «V^r/c  • ^ 

zAncor  non  nacque  o d' e fanciulla,o  inferma»  / \ 

Faticate  le  nani  a mofira/ 'vegtio  ,-Vj  Tf\ 

Come  anco  l e triremi  ahrififirmu  ■ ■ ' • • * -Vj\\ r/3 

Dunque  poi  c Paura  il  jabro  inferno  accolta  if;\ 

Aiateria  atta  a dar  fine  al-fuo  l attuto,  ^ v/0 

Prima  bafe  de  l opra  il  I ungo  I egtio  * 

De/  fondo  adatterà, che  da  la  prora  A\nMr>  ^Vo 

Conca  la  poppa,  el rilettalo uentre  - . . 

Del  gran  concauo  uafo  in  due  diuidc  ; L 

cA  cui  di  curuecoftémdme  certo  ^ {x  0^\  u^p 

oAjfgcràf  òhe *WMrfcfe™bri‘  v>  \\:  >y ?/.T  \ 

D;  marittima  bclua,  hi  lido  /finta ,{  ,>  ^ '<*  S^aii 

7/  contefto  de  l o fi  a ignudo,  e far  no  f 
Nè  debbon  le  Galee  di  Naui  in  gufa  v,  V ^ 

La  prora  erger,*  l fianco*  an^isu  l acq#t  a wv^\;Vo 
‘Bafic  hauerle  cofiiche  uifie  lunge ^ 

Dal  Juolypaian  del  mar  forgere  a pena»  ■ 

Sogli  on  di  queflè  i lunghi  lat  i armar  fi  • ? - \ troviW. 
Di  ' ventiquattro  remile  piùfi  auicne  -v.^ 

Che  più  dk  legni  tai  fi  fendali  fianco • 

Fanfì i remi  di  faggio , il  cui  fiuerchio  trÀX 

Pefo  tip  lombo  con  tempra , aggiunto  dono 
Z>  W4W  l ignobil  turba  appoggia • ; . 

Pdr;  />?  numero  a remi  hanno  anco  i figgi , 
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Oue fede  cadendo  ignudo  il  tergo  • ^ V^m\  ^ v * C 
Quell’ordine  de  feriti,  che  ìrahendo  \w'<  \ i 
o^4l  petto  il  lungo  remo  il  legno  fpinge , 

E candide  nel mar  de  fa  le  fumé.  *\ 

Cbiudef  poi  del  lungo  ventre  il  voto  fi  *a\  yh'i 
In  fofche  angujìe  celle , an^i  diuifo  : ». 

Co»  fildo  fuol  di  ben  congiunta  felua . y» wvkj  : V 
Quinci  ouqlafcta  il  dejìro  fianco  uano  ^ 

D un  remo  il  loco, il  palfchermo  pende.  Voi  • ! 
Incontro  a cui fu  la  fi  ni  fra  fponda^www  tn\\Vo 
Giace  il  camin  fulginofo,  e negro , vtv,  - V-  va  * 
O ue  per  cocer  l e fica  arde  Vulcano.  • . o;  v ol  ' 

Da  la  poppa  a la  prora  in  me%o  al  colmo  Vv  ; \U 
Lungone  jìretty  fieni  ieri  inalga  alquanto,-  ,/n  \ 
Cui  l ufo  il  nome  dà.  Cor  fa  fi  chiama • <.  . \ -flp 

Po/  che  uba  il  corfo  libero  colui  * ‘Vo 

C bor  dura  sferra  oprando, hor  grido, horfifchio± 

L incatenate  genti, afflitte, e /lanche 
Rampogna,  fi^de,  & al  ben  far  rincora 
Giaccion  poi  su  la  prora  a groffe  funi 
csfppefi i curui  ferri)  à morder  pronti 
E numida  fuol  de  l e tenaci  arene . ' ,k  - - • ' • * 1 

il  Pin  che  ne  la  felua  il  viuo,  e l verde  v -r;  - 1 
Perdeodal  ferro  tronco,  & hebbe  in  fòrte  * 

Di  JofienerJaJciato  il  natio  carco,  - ' v - 

De  l'antenna  le  braccia  in  me%o  al  fondo,  ■ v • : 

T raftullo  a i venti  fi  erge  e doppio  fpat  to  * - . 

Fra  fe  interpoflo  uede,  el‘ alta  poppa  $ ì 1 * 

Di  quel, che  dal  fuopiefeorge  a la  prora.  • - y 
La  Prora , a le  cui  troni  il  pie  s appoggia 

vv<  ; 


. •>  1 vV 

•t 

L 


: 30 

Del  picciol  arbufwlf$ie*lpìcciobaeh>  <N 

Del  burnite  tmobettoul  Mento  porge. 

Non  u hà^ufla  Galea  chequuttro  olméto 
UniyoltrA  aueflo  'breue*  anòomn4>Mta  ; z 

Perche  s eglioadùiienthe  lime '/piti  . Ò 

zAura.  di  vento^ilb^nTtnnij^Jfitrrde 
il  capace  <^^timone>mc  fefor%a  v:  V.  & \ ^ -*) 

P r ende  alquanto  maggi or  l’aeftù  titàtò,  n*\  :\V;\ 
l'antenna  il  difaoghe,  & -in  fina  v&c 
feltro  minor ^j^Àtcitiyé mi  diporto,  :■  V 

Fin  che  tenor  eguale  il  uentofirbu:  ‘ ^ '0- 

//  tergo  anco  metpgranàe  oppone  a i colpi  ' «O 

De  />/# feroci fpirtiyil dfumoàngftfto  C v . U. 
^7f  tutti ye  uilc'yìdborwdopra. 

Che  pallido  timordipinge  il  kifo  \ ■ \ .>  > 

c Al  mede  fimo  Noccìrfer,  mentrefófttofta  A 

dMuoueyrtthck&l'ondey  eperfìfmmétifi  w\  j 
Grembo  del marhrtam  vrtk}edtjberge*  uvwVA 
D ue  por  tanfi  trrton,  de{  rpui  tiinfempre 
Sop  rajlrid elite  'Curdfnefisgrra;  : ^ . ò. 

Giacefi l'altro^cftr'àlhorfi fritti, ; **'  *•  Ao 

Che  da  l ejlrema poppanti  prihfofòelle  L 

Di  gran  tempejh  d!vndr borri  bdcòjpo.  x- 

Con  gradici  fin  dàlfiàòly  drtr&no  fagtiifit 
Fgaly  s alga  la  poppatone  rafitde 
^ * ^d’drpompojm mm 
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Per  opra  tal  di 
Che  con  l'ombr*^eM^MÙMhii§gli.  ;.<*.w . v.7. 

E' n gufa  tal commmtvmtfr-kuffb  ;.v*  ^ 

Di  men  nohd  Galt<d*pfp#ad«rnek 
Ma  s’ejjer  cjueft^lfft+^4fre4mti 

\w\  Vi  Cv 

àr  wf&i’^tiwptr*  x\  M • 

Premio  propofl 

S multi  chi  col  ferro^  le^l^f  irtws  o A ; sW.  5/ 

E chi  con  colorMrtyipJuiikpirig*  A 

Di  Pelea  i furti Jf'.catn^iMei fòrmi  yrtfft  A 

Df/ uecchio Protepì&aJttttifirà) bondc*  . \.  • 

, v\o;ik  1 • 

Souraaltofc ogluni f^diffcmme amante,  /'.’>•  j >u 

Che  dando  fpirto  al' tfóe^tcAmc^  A.V:  v J T 

Sembri  allctta?  Qq&m#l'  QCWpoftenotA 

La  bella  ua?a  a le prqpiwpH>  4**n&  • A : r .*  ? . ) 

’Ne  coprir 

Deue  : ma  ci  eliche  fpauofo  ìnuitèr 
Clt  occhi  a WMP  l^jfÀ^txhti^^  fplendq 
Di  porpora  contefi#^  diftnem.  - r.  I 

Quinci  in  fubltm& &eieuaf spanto.  W'&  r.»\ * n%~ 
G rande  e dorata  Imposi  appenda  \ wtó  \Yù 

Che  di  chiari*  crtflnjUmomQ&nta,  : ' o n\Ks> 

il  tremulo  Jpleftd&r  chtacco^Hi  • /»  7?»oa  A 

/o  fcuoter  de  Lakrtd*  t borrendo 
Soffar  de  vent hcpprO)  edaci nottféxno 
Col fuo  lume  liberando,*  fella  ertalo,  . 1 

J (gru  d feguaQt  <ìs4»>tt4cuco> folco*  : \ ^V>  3fcV>  \\W 
‘Rendonf  findigramfabkfasmijhi  x >}  twn  ‘l 

Perche  giacciati  Idm^epercjje  forfc 
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No» fan  mal  atti  i legni, e troppo  lieui  ; VL 

Spalmanf  quefli  al  fine,accioche  l'unto  * v' 


Z^ì  y3r/o  il polo'in fugliftrifa 
Ratto  fuggir  per  gli  agghiacciati  fiumi. 

Poiché  il  legno  è perfetto  fi! fabro  gode 
De  la  lode  3e  del  premio^  lieto  mira * - \ '> 

L’opra  de  le  fu  e man,  tratto  in  difparte  : 

Mentre  ancor  foura  il  Itdo  in  fu  le  tram. 

Che fcjlegno  glt  fanno,  altiero  fede  : 

Suol  mouendoil  Nocchicr  dal  porto  al'  tempio 
Sacerdote  chiamar ,che » bianco  epuro  : 

Ve  fi  ir  dopo  cantar  di  cafle  note , ' °* 

Dcpo  hauergli  dì  intorno  il fianco  afperfo 
Con  ucrde  ramufcel  di fiacre  linfe , 

Certo  gl'  imporga  ,onde  s appetititi  nome . 

Son  poi  le  cagton  'varie, onde  a ciafcuno 
Vien  cjueflo  nome,o  quel  conce (fio  in  forte; 

Perche  di  lóro  alcun  da  qualche  nume 
Si  chiama,  che  dorato  e fiammeggiante 
G li  orni  la  poppa, o la  ferrata  prora.  " - - • -**** 
coltro  il  nome  ha  del  fuo  Signoreilluflre,  ''  ^ **  ^ 

E frittoti  porta  in  riguardeuol par  re: 

Qual  alto  limitar  dì augufia  reggia , 

Chele  famofe  infegne e' Inobil nome  - _ 

Di  chi  Ifil’go  dal  Juol,  mo fri  nel  fregio. 

oAltro  da  chiaro ^ nobil  fabro  il prende,  ■*  ’V  ^ 

Pur  come  già  quel  d'zArgo,  altro  dà  moflri  ' 

Di  cui  porti  fcolpìti  / capi  horrendi , ^ 1 
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Come  quei  (igni  fur,che  da  Sigeo 
lì pietojì T rotati piangendo Jciolfe.  . \ , 

Fra  cjuejli  legni,  acuì  le  antiche  genti 


: ,V  V,  . 

t * 
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Dal  numero  de  remi  il  nome  diero, 

Sempre  f amo  fi fienquehcld  e \ Senato  ^ 
~ ‘ *1  \flj+tenrhn  ‘ 


\Q 


Veneto  fabricòy  quando  al  fuperbo  . ^ 

Tiranno  orientai fiaccaro  il  corno  ^ 

Id  intatte  arme  dì  Europa , i/  dì  che  gonfie  ^ 

Concorde  uogha  in  % itile  defire,  e i cori  , ,, , v>  ^ 

De  /d  */e  / oAdriaye  de  l lbero 

2(tgea e di  chi  su  IT ebro  ha J acro  i l manto • . t ^ , 

Sai  fi  il  mar  di  Corinto  yepu  d un  fiume,  ^ , 

Ch' in  fiengli  fende , £#e«o,  (ir  c^f/>e/<w  \ ^ 

Ficn  tefiimon}  che  timi  di  >e  t remanti 

Fur per  torcer  il corfi  a l alte  fonti  .*  . ^ 

Quando  credendo  di  mefihiar  con  tonde 

cAmare  il  dolce yilmcfcolar  col  [angue, 

Col  [angue  ondi  era  [far foli  mar  yche  irato 
Volgea  ( graue fiettdcolo,&  borrendo) 

Tronche  membrayarfi legni ,ar chi , e faretre . 

Ada  perche  tardo  homai  ? perche  non  J piego 
Quai  fian  del'huom  del  mar  gli  or  dtgm>e  [arme? 
Sen^a  aita  di  cui  nè  folcarlicey 
N è de  [irato  mar  uincer  la  rabbia  : 

Dunque  perche  non  puote  immenfanaue  < ^ 
oAccojlarfi oue  vuol, che  ciò  l e tolt o 
Da  [ acque  non  profondevi pali  fchermo  \ ■ \ 

Hauer  dee fempre  fecole  lunghi p onti. 

Onde  uarcofi  faccia  al  fermo  lido*  ... 
Hauer  anco  le  trombe  a figger  pronte 

E Fin 
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Fin  dal  fin  baffo  fondo  i [al fi  humori,  ^ v.«0 

Che  penctr aro  otte  fp ir aglio  angufto  \ 

Dato  fu  lorda  le  difgiuntetraut . ' 

JVf  quel  deue  obliar 3 eh  à l ungo  filo  ~ • \ v * ';\v  \ • X 1 
Grane  piombo  fofpefo3i  ciechi  abijfi  * («vi  ^ 

profondi  gorghi  altrui  riuelit*  \ w ì \ 

Dee  procurar  aicor  che  l picciol  ago  'oux  .;t\  \ 

Ctiin  volubil  uafel  difende  il  uelro,  v ' . 
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Accolto  in  breue  J patio  il  uolto  immenfo  >\  1 

De  la  tefrfè  deCond^oue  non  manchi  - 

Nè fiafuor  di fuo fito  iflafogliot  \ 

Porto gittate  [promontorio^ fiifmt\  • T 

Et  babbea  intórno  a fe  ne  propri j alberghi . 

Segnati  i ucntifi  zsfquilon  difenda  -j 

Scura  i monti  fifei 3 J our a la  T a na 
zAd  agitar  le  ne  ut  ; il  baffo  noto  1 . ■ 

Siapofio  m par  te  .onde  commoua  e gin  \ fi 

Linjlabilfuol  de  le  Getule  arene . 

Euro  poco  fìa  funge  ai  ricchi  regni 

Del  gel  of  Titon  la  .ir  fi  njolue.  • ■<> 

Qua fi  am  pio  mar  ne  l'Oceano  il  G a nge. 

Zefiro  habbia  l'oc  cafone  fpiri fopra 
Quelle  remote  e fono fciute  parti 3 ' \ -» 

Che  dianzi  aperf  il  G enouefe  audace . ■ * ** V 

Habbia  il  Nocchiero  ancor  fra  tante  care  ; ^ 
Sue  cofe  accolta  in  tyafparente  uetro  '> 

oZrida  arena3che  uerfando fuori 

: D'an- 
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D'anguflijftmo  calle,  inferni altrui  -XC  ; 
Dettare  il  enfi  A trapalar  fugace,  v,.... 
Hahhiagh  ordini  fico,ondc  quei  figgi,  ,AyvV\  ) 
Cui  seduce  a le  /Ielle  Vraniaojferfe, 

Aitfiuraron  del  cìel  gli  immenfi  campi,  ^ ^ 

Felici, a cui  fu  dato, uficendo  avolo 

Fuor  di  valle  paluflre ,a  le  fuperne 

Parti  arriuar  del  mondo, e gloriojt 

Indi  tornando  friuelar  altrui  . v .«  ' . , 

Qual  mente  Ivniuerfi  informile  quale  'v  , 
Puro  accenda  le  flette  eterno  foco  : \ 

Narrar  chi  faccia  oltraggio  al  giro  ardente  . . q 

Di  Febo, e qual fa  il  uelfchè  l uolto  tllujìre 
De  la  forella  fiua  copra, & adomhre. 

Quefte,e  tutte  i altre  arme, onde  ognhor  copia  - 
Dee  procurar  ben  corredata  naue , ’ vuw. 

Sian  difiofle  cofi,cbe  l feruo  accorto 
Ne  filiti  bfigni  e negl’incerti 
Non  ftenda  al  loco  ufito  il  braccio  indarno. 

Imiti  fi  il  villanie  he  al  uaglio  al  raftro , 
c. A la  falce, al  marron  Commodore  certo 
Loco  prefigo,  e lefumofe  mura  ^ 

Ricche  ne  fa  del  pouerello  albergo. 

Ma  qual far  a il  miniflro,a  cui  commetta,  ^ 

Quafi  a utuo  inftr  umento ,il  Noccbier faggio 
Di  cotant  opre  ì opportuna  cura  ? ^ 

Odi , eleggi. prudente  buoni,  che  di  uaft e 
Membra  non  fiafi  tal  però  no  l cbieggia 

l'ingrato  fidar  l’opra  del  remo:  y 2.  ^ 

Huom  che  l’ardor  non  tema, e nulla  ftimi . 
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lì  gelido  rigor  chela  noceste 
Notte  dal  lembo  fuo  fcuote,e  diffonder  Y\  ••  . V\  >C\ 
Che  ogni  periglio  fp  reUg^i,  e mai  non  l afri 
c Al  fonno  lusinghiero  in  preda  ilumi . ..A*  V>  WD 
Haggia  il  frruo  marin  tal  anco  il  guardo-  .\^\\  K 
Linceo, che  di  lontan  di/copra  e frema  ; >>tiy  \n  V 
Ogni  picciol  'l'afelio,  ancor  chefofro  ? \\>  \ \ 

Sia  fi  nottur  no, ò maturino  il  cielo,  n \vn& 

Dir  in  alto  non  tema,en  ciò  pareggi 
Colui  che  audace,  e temerario  ardtfre  i 

Fidare  a f ragli  fil  Làttea  fune  * «m\cV 

Con  la  morte  frh errando*,  il  pie  fallace • S > .>TtkV\ 
Fia  /nello  inguifrt,che  i^olèiido  pofjà  * \ \ \CI 

Largo /patio  adeguar  conteggiar  fatto.  aW  yd 
Nuoti  qual  pefre,e  del  marmo  gorgo  \\ 

Spij  le  nafro [le parti,  e fi  nel  petto  ' u »*nv  wd 

Chiuda  l' aure  vi  tacche  lungo  tempo  /[  wù  L 
Star  pofja  fottoalmar,pur  come  fuolt  v»o\*  VA 

Effaco per  morir  mentre  rimembra 
L antico  duofchegjìt  da  l ai ta  pietra  \uv>*  l 

Lo  fpinfe,ond et  ttefiio pallide  piume.  .\v.\ 

Sappia  i remi  adoprar, /oppia  le  fart e ó'aI 

T emprare,  & aggirar  ad  or^a  d poggia  1 • Vi 

L'ampio  gonfiato  velo,&  intenda  ti  fifehio  'fr.Vk 
Del  canuto  Nocchi er,  che' l legno  regge ; . ♦ aQ 

Ne  Jhafì pigro  alhor,  che  già fi  uede  , 1 > tCl 

Dal  mar  coluafo  in  porto  : an^i  bel  cerchio  v'  »*> 
Teff  a di fronde,  e fiori , e ne  coroni  -v 

O la  poppa  è la  prora;  indi  fui  lido 
oAl  fol  difenda  in  maeftreuol  giro 
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Le  bagnate  ritorte, e con  pure  acque  v - - 
La  ni  del  legno  tl fianco^  da  la  fofca 
Pece  fcuota  thumor faljo.e  fango fo.  f- 

Se fia  qual  udito  bai  pronto ,e veloce  V 

il  feruo , potrà  poi  quando  le  tempie 
Imbiancato  gli  hauran  le  cure ye  gli  anniy 
T ener  quelfe^gio  oue fider  Jolea 
Tgvguar deuole  in  tifali  vecchio  majìro • 

Ne  creda  queliti n fuo  legnettolicuc 
Cantando  o fa  Jolcar placido  lago 
Correr  co  sì  fra  le  procelle  3e  tonde 
De  l'implacabil  mar  [incerte  tue* 

Deue  il  Noccbierfe  di  tal  nome  indegno 
Effer  non  uuol, prudenza, ingegno,  & arte 
Con  t etate hauer giuntole  faper  come 
Si  to  mi  vmcitor  dagli  afpri  a folti; 
Ch'adirato  Nettuno  d legni  muoue.  <n  ' ; 

Dee  de  lumi celeftì  i nomici  corjo 
T utti  hauer  conti,  e perche  uie  piu  tardo 
Degli  altri fegni  in  mar  c aggi  a ‘Boote . 

Dee  conofcere i venti, e faper  quanti 
Siano  i maggior,  quanti  i minori3e  quale 
Natura  habbia  ciafcuno3  e da  qual  parte 
Aiuouan  quandolor  Eolo  allenta  il  freno, 
Gioue  ad  Eolo  dà  legge,  Eolo  cafltga 
Gli  impetuofì uenti;  i venti  impero 
Ne  qran  campi  de  l’ acre  hanno,  e de  tonda; 
Quinci  cauto  Tettar  t occulte  frodi 
De  con  occhio  ceruier  gran  tempo  innanzi 
Di  Giunonpreueder  d*  Eolo,  e di  T eti; 
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1 Ne  la fciarfi allettar  da  finto  rifi 

D onda , che  dolce  tremi, o d'aura  lieue  • 

Che  l uelo in  alto  lufingando  chiami. 

T alfa  dunque  il  Nocchieri  Aia  perche  pormi 
T empo  ! tomai  d'tnfegnar  quando  fi  tronchi  \ \ 

La  felua  a colpi  di  taglienti  ferri  ; 

F or  7Ì  è ch'io  lafci  il  lido , el  paffo  uolga 
c Al  bofcOyOue fra  l ombre  tlfiabro  affi 
Duolf  di  perdei * tempori' bora  indarno 
Neghi ttofi  paffar,  che  tacere  fugge. 

Leggiadre  N infeconde  le  uerdi  piante 
Hanno  il  natio  uigore,  hanno  la  uita  ; 

Si  che  ufcite  dal  fuol  tenera  'Verga  /.  \ x a A 

Lofio  ere  fendo  al  Ciel,  cita  f Te  chiama  y*V’3l 

S pandon  l horride  taccia,  ip  da  uoi  chieggio  t t } 

Per  don;  fiele  grate  ombrerei  fidi  horror i 
Con  ferro  audace , a uiolar  ni  accingo  ; S:v-  J 

P er don  ui  chieggio , e d’ impetrarlo /pero  . iWrjG. 
S e giufio  ej mio  defir , ned' io  fon  quale  - ù ».uv;T . 
Erifitton,che  di  nefario  fiuolo  , v SI 

Duce filo  a uofir  onta  i fiacri  rami  <■  :^firSX 

Non  teme  d'atterrar,  ui br andò  intorno  \&&& 

L importuno  rigor  de  la  bipenne;  : v.  n.Vl 

Non pri/na  dunque  il  bofico  il fabro  afjaglia  . 
Dificure  ai  mato , 0 di  dentata  Lmma,  v ù.’O 

Che  non  ueggia  à l'occafio  innanzi  l'alba  ‘ \ A?0 

Giunte  d filante  le  dolenti  fighe,  ^ 

E n ciò figua  colui,  chel  curuo  aratro  ^ «g 

Formar  figliole,  od  huom,che fi prepara  *<  ■ ,-> 

Ai at cria  atta  ad:  al^ar pataffi >e  tempi . 
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c Armi  fi dico  alhor,  che  l primo  vieto 
Sen  uiene  alhor,che  de  le  verdi  chiome 
L'importuno  oAquilon fame  le  piante, 

E ne  la felua  entrato  <zAlm,  & "Abeti 
Querce, olmi,  faggi ,e pini  a terra  mande , 
Perche  nulla flacone  opra  ne  porge 
In  ciò  meglior  ; poiché  l' humor , che  rende 
Gli  arbor  uiui,  e pregnanti  a le  radici 
Sotterra  fi  raguna,  oue  dimora 
Fin  che  ‘Venere  amica  aprendo  i! grembo 
oA  la  commune  madre  il  monde  ueffe  - ' 
Di  uerde  ammanto, e di  nouelle  fiondi  ; 
Perche  s auicn  che  tronco  altri  recida. 
Mentre  il  uiuace  humor feconda  i rami , 
Di  mille  ucrmi  rei  mificra  preda 
Diuien  in  breue,én  mille  parti  infermo , 
Non  però  la  flagion  enfi s'ojjerui. 

Che  ne  raggia  in  oblio  quanto  la  luna  * 
Ne  corpi  eh  qua  g;à  p offa  girando; 

Perche  qual  creder  em,  che  ne  le  piante 
H ubbìa  cojìci poter , s'hor  uome , hor  fug  ^ 
L'ampio  humor , ch'ondeggiando  i lidifr 
Stia  fi  dunque  tn  difparte  il ferro  alhora 
Ch' ella  con  ampia  inargentata  fronte 
Mira  l'ardente  frate, e tutta fplende 
E ciò fin  che fi  celi, o pur fi  moflri. 

Con  breui  corna, e tal  qual  già  la  uide 
Deio  ficher’gar  con  la  materna  mamma ; 
Perche  da  tutti  i corpi  alhor  ritoglie 
L'humido fucco,è  Ipefcator  nepuote 
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Far  ampia  fede  altrui,  che  uie  men piene 
Suede  da fogli  le faffofe  conche • 

Già  tronchi  i legni fon  già  foura  il  lido 
Da forma  il fabro3e  le  robufle  traui 
Già  d'alta  torre  in  gufa  m uerfo  il  cielo 
L'erge  l'immenfa  mole, e già  combatte. 

Con  l'orgogliofo  flutto • onde  e meflieri 
Di prepararle fido  loco  , doue  > /. 

jRgcoun  alhor , che  la  nemica  turba 
De  gli  aYnmof  figli  Eolodifferra. 

Vari] forma  natura  à fi  grandi  ufo, 

E fpiagge,e forile  ritirati  feni 
Di  mar ,che placidi ftme,e  tranquille 
Dolcemente  incref  are  abbracci  tonde . 

Pochi  fon però  quelli ,oue fic  uro 
Dormir poffa  il  Nocchier  t intere  notti, 

O doue  alhor, che  l 'vento  empiete  uele 
Entri  carco  di  merci  à fuo  talento, 

Se fia  dunque  alcun  porto , a cuffia  infeflo 
Qualche  'vento  crudel  dal  primo  margo 
Spinger  affi  del  lido  in  fieno  a tacque 
Di  gran  pietre,  o di  traui  altera  mole  : 
il  cui  fianco  rompendo  il  uento  auerfi 
In  gufa  il  chiufo  mar  difenda,  e copra  j 

Che  l Nocchier  baldan^o/o  il  curuopino 
Fidar  gli  poffa  in  fin  ; benché  non  ponga  y: 

O ferro, o fune  afta  licen^ail  freno: 

Aia  fe  fia  tal  che  l'agitata  f abbia  4 \ 

Gli  impedì  fa  le  fauci;  apunto  come 
oAuienea  quel, che  mentre  in  cAdria  fende 
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Porge  à potterì  legni  il fiume  ifiutro 
zA  [piar  la  cagione  ; onde  ciò  fegua 
Molto  di  là  da  quel,  che  l’occhio fior gc+ 

Fedele  io  ti  con  figlio,  i venti  oppofii 
T albor  ciò  cagionar o , e talbor  anco 
il  mar , che  col  fino filli  to  al fi  teme  uieta 
Sgombrar  fi  in  lui  da  Tarenoja  fioma  ; 

Od  anco  obliquo  letto  oue fi  giunga 
In  vn  troppa  largheZ^a^einopia  d onde 
lo,  sa  me  dato fofic,  elegger  loco 
Oue  da  l'alto  il  combattuto  legno 
Mitrar  deuefii, prenderei  quel filo 
Ch'àguifa  d'arcojò  dinouella  luna 
Cheto,  e placido  mar  chiudere  in  grembo  ; 

Et  hauefie  difpofioambole  corna; 

Si  che  ne  fimclnlorrotte fii onde 
Per  de  fi ero  l orgoglio, e&iafiun  uento 
Lefiuepaci  turbar  tentafj e indarno • 

Capace  ancor  fi  lovorrei^che  infieno 
Gli  potcfie  ordinar  prudente  Duce  ^ 

D armati  legni  numerofo fittolo, 

Sretto  pofcia  di  foce,  e fi  profondo 
Che  indi pafjar  dauendo  onufla  nane 
Non  troua fi e ritegno,ò  ne  la  fibbia 
Con  l'imo  fondo  fio  fignafie  il  folco • 

Fra  l'uno, e l'altro  corno  il  uarco  angufio  s \a fi 
Chiuderei  con  catena, onde  notturno  , /\ 

Nulla  temefii,  repentino*  a fialta. 

Poggiar  anco  farei  verfo  le  fielle 
Sublime  torre, oue potejje  il  giorno 
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Dimorar  t httom,che  contemplando  il  mare  o • 7 
Scopri [fé  i l egni,  che  apparir  da  lunge  ;.À\  o 

Quinci  uedefi'e,e  cjuindi,e  con  [tifato 
Senno  il  numero  lor  la  forma , e d onde  $ 

Gli  fcorgefj  e venir  , moflra  fj e altrui;  . ,,*>  a . 7 

One  quando  la  notte  humida,e  fura  \y  v-  v 

La  terra  ingombrasi  mar  col  denfo  velo  . ^ 

Splendida  face  ardefje,  a la  cui  luce  av&.ì.'h'J 
Emula  de  la  luna  il  corfo  errante  ; ; ** . i t 

Drif^ar  potefie  orni fmarr ita  naue.  r . ^ col 

Vorrei  she  molte  il  porto  mio  d'intorno 

gie  haueffe,e  ricetti,ouelo fianco  ' - V •jvm  _ 

Peregrin  fipofajfe  alhor, che  giunto  . w .. «;  j 

i'/  rro#rf  */ fin  de  per igliofi  errori . v . * , n ^0 

Chi  ufi  ancone  forti  alberghi, oue  le  fa  Ime,  h v.sj\  fd 
Che  dal  legno  il  nocchier  fermò  fui  lido  y\ . 
Fida  chiude ffed?  ingegnofa  chiaue.  i . . id 

Nel  più  fublrme  luoco  ornato  tempio  . « r «j  v\  .1 

V' innalzerei, doue colui,  che [campo  y . . 

Trouò  da  tonde  irate  i facri  uot  't  ; \ A J 

appende  fi e in  memoria, e la  tabella  \ 7u  Q. 

Ou  è l hifioria  del pajfato  danno.  ^ QUi'i  2* 

Di  larghe  pia^e  ancor  cinto  iluorrei,  ’,ru  <0\  J 
Oue  di  portamenti, e d'idioma  ^ ,v^*u  «uVl 

Varij  adunar  fi  i popoli  remoti  o . ìvo^uxki"  * vo  J 
Potè  fiero  a far  patti  a cangiar  merci • ; . uì&k  fc‘i  \ 

' Fonti  ui  bramerei  di  natte  linfe,  :■  y yyiyW;vi  J 

E fe  fcarfoiui  il  fuol.fofie.di  uiua  .wvrtsi.t'A 
'Vena,  far  ci,  eh  e uafi  arte  maeflrd  r. 

Sotterra  ui  facefi'e,oue  purgato  . 7. 
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Si  frhaffe  Ih  umor,  che  da  lembi 
La  Gelofa  Giunon  dtjhlla  in  pioggia. 

Vorreui  al  fin  poco  lontan  da  l onde 
Di  forte  chiuJOy  e enfio  dito  giro  • .V  V.  ; * 

"Ben  intefo  zs4rfenale,oue ficura  . Y) 

Stanca  hauefjer  le  nauiy  alhor  che  il  uerno  \ 

Suole  innafprir  contr  Orione  armato.  ■**  vi 

Lunghi  hauer  (juefto3eJ patio fi  tetti  ' \ r,\ - io  L 

Dee , fiotto  cui  dimori  ilfabro,  mentre  \ w UWtl 
ConteJJe  i noni  legni, e cjuei  che  aperfie  \ *A 
il  temp  e fio  fio  mar  faldate  riceue • '<  iVL 

E flange  altre  in  dtfpar te yOU  altri  attenda  uT 

a tefjer  nel  e, altri  ariuolger  fiarte , j '•  v.\  h 

coltri  a far  remi,altri  a formar  col  foco  \ V 

Su  le  fonanti  incudi  ancore  grani  ; \ ' v - 

Oue  in  ampio  ricetto3  en  chiufa  parte  - h Yi 
Pendan  lucidi  usberghi, elmi, loriche. 

Ferrati  feudi,  Fr affini,  & e*Abeti 
Conuerf  in  lunghe  lanci  e, efpade,& archi 
E dipinte  faretre , e cjuegli  ardenti 
F olgoriyche  imolo  di  mano  a Gioue . 

L empio  Ger  man  fura  Prometeo  audace , 

Tutti  cjui  fan  con  ordine  di  fimi 
Quefii  bellici  ordigni,i graui,i  tieni 3 
Quei, che fulminan  pietre,e  (juei,chèl  ferro 
Con  fuony  che  fa  tremarla  terrari  cielo 
Da  l'affocate  fauci  aumtan  lunge. 

Sta  in  fomma  tal  cjuefio  osti  fienai,  che  chiuda , 

E firbt  quanto  oprare  m pace ydn guerra 
O Dcuriaguerriero>efabro>e  non  gli  manche 
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c Ai  meggio  alcun  di  quei*  che fuol fra  tonde  , i 

bramar  nel  Ugno  f uà  faggio  Nocchiero*  \ 

Nè  già  dei  tu,fe  di  fincbd  forte  . \ 

Vuoi  teJJ cmp:  o ueder , gli  /Arabi,  egli  Indi  ~ 

Cercar  remoti }e  trapalar  doti  arde 
L'arena  d’ Etiopia,  ò doue  il  giclo 
Stringe  là  fatto  t or  feti  mar, et  fiumi • 

Poi  che  la  gran  città  che  regge  il  fieno 
DcAdria  un  riha  mfen  uiè  più  famofa^e  illuflr e 
Di  quel,  chebbe  Cartago,e  quel  che  mille 
Nani  poteo  capir, che  fondò  l'empio  ; ^ . \ ' \ 

T ir  anno, che  Sicilia  oppreffe,e  / Irinfe . 

Ma perche  loia  il  tempo,  e già  pagando  \ tj 

T rajcorfo  ho  largo  /patio ; a fin  che  prenda,  • ^ 

La  Jua  forga  di  nono  il  braccio  fianco , 

Do  pofa  à i remi,  e l curuo  ferro  affonda .. 
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Ordini  U mio  Nocchie)- da  tacque  humili 
I llpenficrptnpHrgatoxe  meco  faglia 
Soura  le  fofih.e  nubi,oue  ne  chiama 
Con  le  turaci  fut  MltGtfe  eterne 
liCielyche  fol  per  noi  fi  gira,  colende 
Pietofa  notte ,chele  gram  cure 
De  gli  afflati  mortai  nel  fimno  immergi x *\  v'.  ) 

E con  mille  occhi,  e piu  de  cauti  amanti  t:  . 

S copri,  e tacita  o fjerui  r dolci  furti 
T r anquilLi  il  uolto  tuo  piti  che  non  fuoli ^ 

T ergi  l e gemme  ad  ttnayad  una,ondbat 
Di  finto, e fparfo  il  prettofo  manto: 

Perche  fe  amica  il  mio  de  fin  adempì,  . y 
Et  odi  i preghi  miei  di  caldo  /angue 
Di  negra  agnellai  tuoi  fiorati  altari 
Da  me  faranno  intepiditi,*  fparfi* 

E tu  figlia  di  Gtoue  Franta*  4 cui 
Del  ciA  tutti  fon  conti  i cerchiai  lumi-. 

Se  pur  t eco  poggiar  mi  fi  contende y 
Meco feendt  a fedir  fra  quejle  quercie. 
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E mentre  il  uiuo  humor  di  pietra,  in  pietra 
Con  grato  mormorio 


VV 


Del  mondo  l ummofo,c  de  le Jìell e , j 

Sp tegami  i nomi,  ei  non  uedutt  giri 
Prima,  benché  lo  spirito,  onde  l'immenft 
Alole  del  mondoye  luniuerfo  ha  aita,  q J ^ 

il  del  rapido  fempre  intorno  porti; 

Non  è però  che  l’uno,  e l'altro  polo 

Cangi  mai  lo.  o,e  quel  che  qua/i (ìelo 

Di  ruota,  che  ueloce  intorno  noli 

Per  ambedue  pa  ffandofi  mondo  libra  ; T \» -f- 

J{apidiJfimo  el  moto  • onde  quel  primo  [y  ^ i f) 

Vìgergli  manti  sforma, et fijjì luna 

Onde  auien,chedel  foli' aurato  carro 

2{e  fiflen  de,  non  pria  l obliquo  cerchio 

H aggi  a di fegno  m fegno  intorno  corfo , •/  v>  oVnH. 

Che  fa  tardo  al  fuo  fin  venuto  /’ anno.  \ • * ( V 

Quattro  fon  poi  gli  oArberghi,oue  fòggiomo 

Fan  le  fiagion,che  inalternando  a tempo 

Cangiano  il  mondo . il  crin  di  bionda  Jpiche  i 

Cinto  ftajfila  fiate, oue  fi  gira  v.  . ; , Y 

c Altiìfimo  col  cancro  il  Dio  di  Deio, 

Col  Montofi  primauera,  e con  la  libra  r. To'! 

c Auttunno  alloggia, el neghittofo  uerno  n 

Col  capro , che  dal  del  torbido ,e  fofeo 
Di  bianca, e fredda  n e ue  ingombra  i campi. 

In  me’go  a quefii  obliquo, e di  lucenti 
Stelle  ornato  e' l fender,  che  uiè più  audace 
T entò  che  faggio  il  mal  rettor  del  lume, 

Quando,  per  ammorbar  l accefo  ardore. 


iCL 
- 


ili 


\ t 


Con 


47 

Conia  folgora  aiutati  gran  tónante  ' *tf> 

Lui  fanciullo  infelice  in  fiamme  ìnuolto 
Precipitò  net  grembo  al  2{e  de  fiumi,  \ A • ^ s>Vy»  , 

Hor ironìe  quel  cerchio  il  Greco  appella , * \ ^vuCi 

Che  col gran  giro  fuo  diuide,e  parte  , 

l'occulto  Hemisfero  il noflro,e  fimpre, 

E ài  quanto  uezgiam  termine ,e  meta . \ tWv’A 

quefio  il  Jol  ne  riconduce  il  giorno , \W’.  ottol, 

j9#/>7c/  sal\an  le felle,  & ne  l oppofla  \ tu  v Ad 

Parte  tornategli  m fin  la  notte, e l zsllba.  \ >tj\  - (J 

L'altro  e quel  del  Meriggio,  a cui  fu  dato  o vt>'\ 

Partir  i giorni  in  adeguate  parti.  ^ 

De  gli  altri  due  minor  l’un  fa, che  i lumi  \ ^ i 

Cinti  dal  giro  fuo  bramano  indarno  .y;\  A jA  sQL 

D'attuffarfi  talhor  nel  fieno  a tonde  : \ Ju  ,m*\  d 

L'altro  d inuidia pieno  a fiuoi  non  lafcia  0 v.\^*o 

Giamai  /ergendo  ornar  le  noflre  notti»  /r.vrtffr^Al 
Mpprejfo  al  fiff  o polo  , oue più  tardo  *tVi 

Soura  t freddi  Hiper borei  il  ciel fi  uolge»  ' \ i i ^ ,, 
Splendon  Calli  fio, èl  figlio,  in  me??  a cui  — +\\ 

Serpe  il  grand angue, e uaflo,  e fi,  che  fiembra  >t 

Gireuol  onde  di  rapace fiume • tvl 

lui elTcbanrobuflo,  la  corona, 

Lhuom  cinto  dal  ferpcnte,il  Pigro  Arturo, 

E colei, che  nel  cieì  la  lance  libra . \ . «.  i a vi  i 1 

Sotto  a fuoi  pie  l'orfia  maggior fi uede,  A * Ui  \Q 
il  Leone  Gemellici  Cancro  ardente,  r 
E poco  indi  lontan  colui,  che  porta  V.Vi  *5 , \ n*n\  Vh 
llafciutcaprettijclalor  madre • \turtv\0 

zApprefio  a queflt  è il  T oro, a cui  la  fronte  ' 

v%  Oman 
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Ornatile  figlie  d'Ettra  bar  chiare  fi  elle,  ' A \ ; , > 

Che  piangendo  il  fratei  tterfano  ancor a *nt*  fi  o \ 

Copia  cjua  giu  di  la grtmofia  pioggia.  i<  à v 

Dietro  l'Or  fa  minor  muouefi  m giro  vs  i 1 » w A \ 

Con  l'amata  con  forte, e con  la  figli*  v\  ] -j  \ ) 

Cefieo  do  ente, e non  lontan  l aurato  1>V;  yj . 

7^ ?l!o  di  Fnffio,  è l uolator  defin  ero»  w.  n v „ A 

Sono  iui  tpefii  algenti, e quelle  flette  5 j\l 

C/;e/«  /re  ^««/e  dfipofle  homo  il  fimiiantc  • ^ 
De  la  fertil  Sicilia,  e de  l'Egitto.  * s\  •.'! 

Per  fio  col  tefclm  di  Medufia  borrendo  ^ srVi 
S'apprefja  a la  fm  donna , a cui  mane  . v . j ' ” 
Son  le  figlie  defilante  il  catto  tergo  vuW \fit  Ai 

De  4*  finora  cetra, il  bianco  augello  y , j \ \ \mJ 

£ lumino  fi,  iljiouanetto  ideo,  \ • . 

dA  laccfiuifinifirae l freddo  caprom  y .'V.otiVl 
L'zAr  riero, e t arrimal,cbe  l'atra  coda  -ras. . 0 

Per  trafiggere  altrui  contorce,  cui  tra.  r ^ 

rfi/ 0 * ‘^jtieflo  c>l  fiicro  augcl  di  Giouc,  •.->  aq’c, 
7/ picciolo  Delfino  i I ferro  alato. 

Staffi  Grtm  fitto  al celefle  toro  “ A - 

Di  ferro  cinto,  e uede  ancor  l ardente  V>tn  u*n  4 ; 
Suo  can  figuir  la  ttmtdeUu  lepre,  \ T V:ì  vai 
7/  «e/aee  fmcanpreffi  avui  fende 
7/  ceruleo  del  c 
Di  rai  di  glori* 

Sotto  i ptfici  e-i 
Si  ficorge,  e del  gran  Po  rum  poca  parte  A 

Chiron  l'altare ffipefce,  eia ghirlanda;  \ fi 
Son piu  di  tutti  appreflo al fiato  ^f’c Auflro  \ ^ 

f. À Sotto 


e l piu  che  di  flette 
ornato  il 
Monton,l 
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Sotto  al  Cancro  el  Leon  lucida  ferpe, 
L'Hidra  c/uafi  fpirantcycbe  l Centauro 
Sembra  toccar  conlavolubil  coda , 

E cjuel  vafo fofttenych'al pigro  Coruo  . 

Die  mendace  mmiftro  (Apollo  indar nom 
Volgendo  al  Cancro  ilumi , iui  vedrai 
Duepicciolette  ftelie  ornargli  il  tergo 
'Bacco  ue  leripofeye  fon  quei  tardi 
minima  cui  Sileno  ebroye  cadente 
Premer  fuol  fonnaccbiofo  il  pigro  dorfo . 
Sotto  i Gemelli  il  minor  Canfiuolge 
Del  feroce  Or  ioniche più  ueloce 
Lafcia  de  tal tro  t onde  e n alto  pog  già: 

Ma  non  tanto  àie  felle  il  guardo  intento 
Habbi  o Nocchierute  quinci  oblio  ti  prenda 
De  t burnii  fuol  de  le  marine  piagge 
Pietra  dunque  a la  terra  alquanto  tale , 

E tonda  a ricercar  di  fono  in  feno , 

Meco y nouella  impreftybora  t accingi. 

Ne  te  nano  timor  premale  ritardi 
Ch'altri  nonpojja  il  graue  ardore  elgielo 
Soffrir  peregrinando  $ ond' ar  de  y e njei'na 
De  la  terraye  del  mar  fi  largo  fpatio . 

Lieto  fegui  me  pury  che  benebe  ingombri 
Eterno  giel  le  piu  remote  parti 
Del  mondo > fi  ch'ai  fole  ite  in  oblio 
Sembrin  talboray  e l'altra  che  f giace 
Sotto  il  più  caldo  del o3  incendio  eterno • 
Sia  creduta  prò  uar ; pur  non  le  feo 
D' babitatrici genti  m tutto  note 
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il prò  nido  f art  or,  effe  le  gotierna  : \ a 

Perche  sa  quelle  ejhremc  un  tempo  cela 
il  fol  l ardente  raggio,  ei  le  rinfranca 
Pofcia  il  gran  di  che  /aura  l or  rii  uce; 

E fe  cj  nell' altre  il  giorno  incende , e ftrugge, 
Fredda  itti  poi  da  le  J iellate  chiome 
Spargendo  giel  la  notte  i campi  rifiorì 
Dolcemente  rintegra,  e n uita  ferba,  «nu 
Saper  dunque  tu  dei,  che  quefia  mole , ■ ' : 
Cui  latto  fondator  de  Injniuerfo 
A picciol  punto  in  fe  mede  fina  ltbrax 
Dal  profondo  Ocean  padre  de  tonde 
Con  t ampie  humide  braccia  Intorno  è cintOy 
E che-in  tre  larghe  parti  ella  e diuifa 
Europa,Africa,& Afia,  a cui  conuicnfr 
America  anco  aggiunger, che  dal  nofiro 
Al  ondo  fu  pria  da  uaflo  mar  dif giunta . 

Da  la  famofa  Europa,  Africa  parte 
Saldo  eterno  confin ; l onda, che  fi  e fa 
V ien  da  Gade  a l’Egitto,  Afia-diuide » 

Dal  fianco  de  t Europa  il  freddo  fiume 
Che  da'  monti  Pjfei fende  alaT ana  y 
Da  l Africane  piagge  Afia  rimoue- 
ll  tepido  Eritreo , che  quinci  innonda 
lltdi  d Etiopia, e quindi  laua 
JRjcchi  dincenfo  i lucidi  Sabei,  fi-te 
America  remota  in  gembro  fiede 
A quel  afilo  Ocean,  chèl  fol  %ta  fianco- 
Da  [ obliquo  camin  la  notte  alberga, 

Quefio  fi  immenfo-  non  ben  pago  ancora 


Di  bagnar  de  la  terra  il  giro  eflremo. 
Importuno  3 cJT  audace  oltra  fi  fpinge 
Dotte  aperto fi  fiorge  il  fenofil  grembo* 
Quinci  il  Mediterraneo  3e  quinci  nafee 
L’ampio  golfo  di  Perfia3e  l'Eritreo 
Di  tutti  e dunque  padre^à  tutti  parte 
Quejìi  i tefort  fuot>  fuor  che  a t Hircano, 
Ch'ejfernega  fuo  figlio 3 en  fe  raccolto 
c A fuoi fiumida  legge 3efiede  irato 
Di  Medra i ltdi3e  le  montagne  Cafpc . 
L'altro  fen3che  fi em ente  in  fpatio  angufio 
Ondeggia  là  fra  termini  diploide. 
D'omicide  in fin  ad  bor  dicefi uarco3 
Li  iberico  indi  figue3  a cut  uicino  ■ V; 

il  G allico  fi feorge 3 oue  diparte  V » 

Queflo  regno  da  quel  l'alta  Pit  ene, 

Perde  queflo  il  fuo  nome3  e da  l'alpeflre. 
Liguria  il  prende  ir  fin  che  l'onda  me  fi  e 
Con  l'onda  dt  Sardigna , à cui  congiunto 
E l mar  T trreno3e  del  T meno  al  fianco 
il  Siculo,  che  tacque,  e l nome  fende 
lnfin  à Creta  3 che  del  figlio  Gtoue 
Siede  Juperba  il  Siculo  gran  parte 
Dal  fuo  liquido  flarge3el  fenneface 
D'os4dria  famofo3che  radendo  bagna 
Di  Dalmatia,ed'  Italia  tildi  illufiri. 

Freme  a queflo  a l'incontro  il  mare  ìnfaufio 
Vele  fallaci  SirtijOue  i arene 
<Biancheggian  per  molte  ofja3  oue  il  Nocchiero 
Piangendo  mira  il  barbaro  rapace 
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Far  de  le  merci  fine  non  gì  ufi  a preda . 

JV(W  /’  1 di  Liliali  mar  d'Egitto 

Indi  quell' altro  poi , che  il  nome  prende 

Da  1 lidi  di  Si  don  .mentre  circonda 

De  la  madre  dzAmor  l'antico  regno . 

Jjj'o  poficia  radendo  in  uer  l'occafi 

il flutto  Tolge,?  C ilice  s appella, 

F in  che  laj ciato  a dietro  tl  fino  anguflo 

Di  Panfilia, e di  Licia  i lidi  inonda , 

Doppo  cui  rotto , e fparfio  a piu  di  cento 

ifiole  bagna  tl  fianco  il flutto  Egeo , 

Finche  a T enedo  giunto,  i lidi  fiede 

Di  Frigia,ouefamofi i fiacri  marmi 

L’offa  fierbano  in  fien  di  mille  heroi  : 

Stnnqe fi  poficia  il  celebrato  aureo 

De  l'errante  fanciulla,  a cui  già  fico 

Per  calcar  temerario  i mfln  lidi 

Di  noni  ponti  oltraggio  il  2{e  fiuperbo. 

Porta  è quefìo  a /’ Euffin, eh' in fi  riceue 

La  Stagnante  Meoti,  oue  l'mgiufta 

Plebe  di  fiangue  human  tingea  gli  altari . 

Poi  che  t haurai  dentro  tlpenfer  dipinto 

Di  qucfto  il  [ito, e di  quell' altro  fieno; 

ostina  cura fia  tua  d' apprender  anco 

Qual  monte  al  mar fiourafte, oue  saficonda 

Fallace  ficcgliojoue  a le  naui  inuole 

Rapida  Strie  t on de,  ò cupa  e ngor da 

J/ior ago,  che  rotando  il  flutto  ni  legni 

Honibilmente  affioriate  fidiuori. 

Sappia  dunque  tl  Nocchieri  cola  seflolle 
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Additando  lontani  infame  fiorite  * v\\v.v  > 

Del  fulminato  qA  ero  cera  uno  3^  ini 
il  faffofo  Monton  disfida  a guerra 
Del  Dto  del  mar  hmpetuojo  armento, 

Qui  latra  Scilla,iui  Cariddi  cela  ■' 

Cieche  infìdie  a gli  incauti,iui  boìlen  do  f vm\i.  H l 

^ i-r  . ./  . x via./ìì  - la  .rft'wv  V 
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Copre,  e df copre  il  max  Nnfida  arena 
Quando  poficta  con  l'ufo  a te fien  conte 
Le  cof ertilo  dicea  volger,  delirai  ^ 

L'ingegno  ad  imparar  quando,  piu  ahonde  ^ 

D'acque  il  regno  di  T eti,  è Quando  n haklna 
Copia  minor  perche  procura  in  uano 
D entrar  benché  fan  laure  a lui  feconde, 

Nel  porto  quei  cui  ciò  faper  Hon  cale : 

Perche  fiaflofàlhór  dal  onde  in  guifit 
os4lte  è fommerfojchelo  [cerne  a pena 
Ogni  più  penetrante  occhio  cerutero; 

Et  ecco  in  breue  tempo  in  gufa  forge % : v s 

Che  l (lAIcìch  ui  puote  in  cima  affa 
Pfiouella  r t antiche  fue  querele . ' ^ " ’V \ 

Tu  ciò  dunque  [apendo  i moti  impara  ""  ° m ‘ » 

De  reciprochi  flujp,e  faprai  l bora  [[ 

Che  de  l inflabil  mar  lo  flato  alterna  J 

Cinthia  Febo  fuggendo  a T eti  muoia  * r 'ì' 

D humor gran  copia  ; onde f fcemanl acque,  ^ 

Finche  mirando  l ui  dal  loco  doue 
Lottaua  luce  le  concede  albergo 
fendete  il  fio  teforo,ond  e chél  lido  \ A^0;5;'  - 

Rifugge  a dietro, e ciò finche  la  face 
eA  Imbrunir  de  l Ori^ontceflollc  • 
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Contro  il  fraterno  foco  ; perche  alhora 
Come  pian,  pian  del  lume fiuo  fi /foglia 
Co  fi Jparifcon  Tacque,  in finche  mofira  , 

La  meta  de  la  fronte,  indi  figuendo 
il  'veloce  camin  per  giunger  doue 
• In  altro  albergo  il  frate  fio  T accoglie. 

Tanto  ridona  ài  mar,  quanto  gli  tolje. 

Queflo  è l'ordine  eterno,  ond’ ella  muoue 
osiltcr riamente  i fiaifi  hùmidi  campi • 

Aia  con  diuerfa  legge  ella  il gouema 
Liei  moto  che  non  fuo,  ma  di  cfoi  ficco 
Suo  mal  grado  la  tragge  al  cielo  intorno , 

Perche  tofìo  chappar  da  Tonde  fuori 

In fredd o affi  fa, e luminofio  argento,  . ^ c,ViclìbVi 

C orfiar  fa  Tacque  /alf  e in  fin  che  mira  \\  A,  \ 
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La  terra  el mar  dal  più  fublime  colmo 


Dal  ciclo, onde  cadendo  il  flutto  chiude 
Entro  letto  minor,  ne  pria  rji  rende 
L ufato  humor,  ch’ai  Oceano  in  grembo 
S' att  uff 3e  giunga  al  più  profondo  cielo  ; 
Quinci  tornando  a l Oriente  ufato 
Stringer  fa  da  Nettuno  il  freno  a Tonde • 
Co  fi fugge  dal  lido,  e cofi  uedek  ~ 
li  mar  a ribollir  fi  come  piace 
oA  la  uirtùy  che  in  modo  tal  T aggira. 
Non  uoglto  io  già  però  che  tu  ti  creda 
Certa  Thora faper,che  Tacque  ficemi 
E rigonfiar  le  faccia,  ancorché  Thora 
Certo  ti  moflri  il  del  ,fe  tu  non  miri 
cA fiumi,  a monti,  afòcijft  feru,a  lidi 


^ v Kj? 


• i . 

V n 


I 

w 


musi 


& 


*«  * .f. 


i . .w\  \ - i 


^ !>  Vi 

si 


ni. 


* 


r*jtS 


Di 


1 


i 


55 


1 campi  innonda#  le  citta  jommergej  - 

E quinci  auicn,  che  quando  il  marrifiedìe 
il  gelido  britanno  i pefci  ignudi  V r \ **  \ '.M 


3 


o 


Di  quei  mar y che  tu  falchi  ; perche  fpefio 
Non  ben  notà  vagton  frange,  c2T  affrenaib*  ^ Xd 
L impeto primc\  efpefjo  anco  gli  porge  w Aoc>. 
oAita#  che  fimi  ver,  golfo  talhora  c ..'wwfc 
Efir  onerai,  che  ui  fi  J cerne  a Vena  f va  3l 

L inalbar  fi  de  tacque # tal  che  in  brene>\p\v^ \ 
1 campi  innonda # le  citta  fommerge^  ^ 

’i 

, ^ J,  x 

/Wrf  copio  fin fu  t afetutta  arena  ; ■ -o  e ' • S 

quando  gonfia  poi  cofi  fuperbo  >•  v 

7/  uede  ritornar,  che  fpeffo  e d'uopo 
esiliar  contro  il  fuofdegno  argini#  fonde. 
Segue  hor,  che  tu  degli  ammofì  fpirti 
Cui  lenta#  ftringe  Eolo  a fua  uoglia  il  morfo 
Gli  alberghi  i nomi #lè  nature  impari 
Volle  il prouido  J{e  de  luniuerfo 
Che  /pira fiero  i venti,  a fin  che  pigro 
Non  rimane fie  l'aere#  quinci  grave 
Nemico  agli  animanti# perche  infìeme 
Commouefier  le  nubi#  da  le  nubi  ' * -'0 

Scotcfier  tacque , il  cui  cader  da  uita 
E refrigerio  a gli  animali  a t herbe . . ; ; 

E forfè perche  ancor  gli  audaci  legni 
Spingefiero  per  t acque ,onde  i mortali 
C ompartiffer  cofi  quel  che  di  caro  b '• 

c A quefia parte  diede  a quella  tolfe: 
c Auenturofo  certo  #nobil  dono. 

Se  thuom  troppo  al  fuo  malueloce# fcaltro 
Nontoprafiein  fuo  danno,  & oue  adduce 
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Guerra  portaffe  altrui  ricchezze ,e pace»  ^ \(\ 

c A cmefli  Gioue  ti  di  che  gli  elementi  \ ,v y\ 

Pojc  ne  fieggiloro,e  di  clorate  . r k v<.  \ 

Stelle  adornò  il  fieren3prcfcujfe  ilcorf 

Edtede7{egealcutpoffenteqenno  >4/u,r(iK.A 

Deueffero  depor  gli  orgogli, ef  ire: 

E quando  fagli  deipartiogli  arbergbi 

Euro  locò  la  ue  al  nàfcente  giorno  A . ^ • 

S'apron  le  portele  nel  oppojlo  regno . , à ^ 

Zefiro  Occidental  che  fiori,  e fondi y-.^(  ^ _ 

Sparger  rifueglia  i pargoletti  amori,  v ^ . a 

Oflro  di  fofco  tinto  il uolto, e late 

Poje  ne  t Etiopi a,ond' egli  ardenti 

F ulmini, e lampi  adduce,  il  freddo  clima 

La  fiotto  i fette  gelidi  T rioni 

c A ‘Borea  diede,  che  fot  endo  i uanni  • 

Tempefle  [par ge, e cri  fiatino  gielo . 

Fra  cjuefli,  che  de  gli  altri  han  maggior  grido 

Quattro  altri  fintele  feconde  parti 

Hehbero  negli  honori  in  me^o  fiede 

Greco  dimore  a, e dì  Euro, & al  oppofia 

Parte  fiat  <iAufiro,e  Zefiro fimuoue 

Quel  che  di  Filiamo  d' africa  s appella  : 

Sirocco  d' Europe  d'tAuftro  in  me^o  alberga , 

Et  al  incontro  ha  fa  l Occafio,e  l Orfe 
Adaeftro  imperiofo , a cui  cedendo 
Fjuolgon  umt'i,e  uergognofi il  tergo  * 

Gli  altri fupcrhi  uenti  ; Hor  faciafcuno 
Di  cjucfti  un  altro  uè, che  il  nome  prende  ^ 

Da  i due,  eh' d fianchi  egli  ha  fi  come  attiene 

c A quel. 
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c A quel,  che  perche  il  Greco  batte  a la  defra 
c A l'altra  quel,  eh  e d' Oriente  fpira 
Greco  Iettante  ha  nome , in  fra  quei  primi 
E quefii  chor  diciam : concefo  il  loco 
c A d'altri  fu  di  loriche  de  'vicini 
Venti  maggior  sappellan  quarte,  come 
A quello  auien,ch'efj endo  a deftra  d Euro 
Verfio  il fiato  di  Gretia,e  quarta  detto 
Di  Greco  inuerfo  l'Euro . Ha  dunque  il  cielo 
Trentadueparti,eda  ciaf  cuna  moue 
il  proprio  uento  fuo , ne  giamai  naue 
Puote,Jolchi  ouevuol,  non  effer  fempre 
Entro  alcuna  di  loro  ,o  nel  confine 
Che gli  imperij  fra  lor  difingue,e  parte . 

Si  diuifi  han  gli  alberghi, e pur  e ignota 
La  conofcen-^a  fu  di  queflo  uero 
c A l Attico, al  Fenice,  & al  Latino . 

Sei' A quii  on  dal  fonno  fuo  fi  defla. 

Mentre  l'opaca  notte  il  mondo  inuolue 
In  fofeo  humtdo  'velo,  a pena  / pira 
lnfino  al  ter^o  dì, ma  s' ci  uincendo 
Eiuolge  in  fuga  l'Auflro,afpra  tempefia 
Commoue,  e di  color  torbido, e nero 
Co fp erge  il  mar,  che  ncontro  lui  s adira . 

Noto  uie piu  crudeli hifpida  chioma 
Carco  di  ofeura  pioggia,el  mento , e l'ale 
Non  ha  chi  lui  pareggi  in  far  che  s armi 
A fieriffima  guerra  il  Dio  de  1 onde, 

Quefii , benché  forgendoa  pena  fembri 
Fronde  in  ramo  agitar, cofi fuperbo 
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c Auanxandofi  vien,che  non  che  legno 
In  mexo  al  mar  : ma  gli  refìfla  a pena  0 

Ppbufla  quercia,  che  m montagna  alpèfirc  .7 > 

Cotanto  le  radici  al  centro  flenda,  -, 

Quanto  alti  fparge  al  del  gli  horridi  rami  * ^ 
Hor  fe  il  cultor  del  noninftabd  campo  \ .7  ^ 

Non  prima  a [opre  fitte  rogo  s accinge,  ^r.  y 0 

Che  non  offeriti  il  ttariar  del  cielo,  ",  t ; \ 

Che  farai  turche  a f ragli  legno  in  fina  ^ ^ y 

Campo  folchi fallace, e fi  di dppreffo  -V*.  :\X 

La  morte  ogn  or  ti  fiorgi?  il  padre  Gioite  \ 
Aitile  fegni  dimoftra  onde  al  tri  puote  ^ . , \ 

oAntiueder quando freno, 0 fojco'  \ 

apparir  debba  il  cielop  quando  a [aure  7 ) 

S piegar  huom  p off a il  tremolante  velo*  - ù , \L 

Prima  il  lucido  fole , e la  [or ella  $ 1 

T ammaefiran  fedeli, e gli  altri  lumi,.  ^ 

Ch1  a Io  jparir  del  giorno  Htfpero  accende v 
ChedicoA  fi  le  f anco  la  terra  e l mare 
Qua  fi  a parafa  lortentan  d' aprirti 

Con  tacito  parlar  ciò,  che  safionde.  _ _ 

Se  dunque  a l apparire  haura  la  fronte 
Febo  dtfofcofparfa,  e l ufi  tint 0 . 
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Di  negro fi  che  ne  raff emiri  in  ufi  a 

Profondo, e cau';  fojpettar  di  pioggia;  p «.  .u ^ Vi 

Deurai  quel  forno, e ciò  non  menfei  rat. 

Spiegar  parrà  fra  tenebrofe  nubi  \ . 4. 

petti  dn  nodo  raccolti  . 0 fe  l'aurora  . \ £ 3 
De  rugiada  fi  fior  torbidi  in  ucce  ./x, . t 
Spargerà  ncmbi^ii  torbido  procella,  . v.',;..-  - - i 
-tu,.  Sequoia. 
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vicquofa  ne  prediceli  color  d'oflro 
De  venti, è tnditio,e  ciò  co/t  forbendo. 
Come  cadendo  il  fole , horcht  bugiardo 
Fia  mai  che J}tmt,e  non  uerace  tl  Jole  f 
il  contrario  auerrà,fe  puro, e chiaro 
Egli  ufcirà  di  Gange ,o  cadrà  fitto 
il  mar  di  beri  a oltra  Marocco  ,e  Calpe-y 
Perche  placide,e  piane  alhor  fien  tonde , 
E'I  ciel,  cattai  è,  fé  nulla  nube  il  itela • 

Segni  non  men  fedeli  anco  taluna 
Moftrarne  fitol,  che  ne  la  fronte  fcrittc 
Del  mar  portale  del  Ctel  l'ire, e le  paci . 

Se  durujue  la  uedrem quando  nouella 
Luce  prende  dal  fol,  torbida  il  corno. 
Pioggia  il  Ciel  verferà  : ma  fe  le  gote 
Di  ' vermiglio  color  haurà  dipinte ; 

Spireran  'venti  ,pot  che  vento  fempre 
Dà  il  purpureo  del  Ciel  f e fi  rifolue. 
Quando  poi  fembrerà  cinta  la  fronte 
Difanguigna  corona  infufa,  e tinta 
Di  negro, e rotta  in  pari  e, horribil  pioggia 
Commojja  Ikturem  da  tempeflofi  venti • 
Ma  fenel  quarto  dì, che  certi  fuole 
Segni  mo/lrarne  il  quarto  dì, d’ argento 
Chiare,&  acute  in  fronte  haurà  le  corna ; 
Non pauenti  tl  Nocchier  dal  lido  il  legno 
Spinger  ne  l'alto  che  fereni , e chiari 
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Gli  darà  giorni, tn  fin  che  nel fuo  albergo  A 

Per  raccenderle  t rai,  Febo  l’accogli  a.  ' >.<ì 

La  lunari  folmirafli  ; hor  volgi  tl  guardo' 

> H z cApiu 


i 

55r 


Digitized  by  Google 


dA  ptù  minuti  l utili, e i fignl  impur a • . ^ 

Che  ti  mofira fedel l amen  notte , ; \ . u.0  r >q 

L4  notte  />7  cui  piotate  alhor  fi  de  fi  a,  r ■ . ^ wo  3 

Che  gl'  infelici  naviganti  farge  ; > : , . * , . a 

F rat  onde  errar  dtfperfi,e  l mefio  Juono  .r  ( . \ 

Le  fere  il  cor  de  lagrime  fi  accenti . v T\»  x 

S e dunque  0 [ferverai  eh  ella  ti  fapra  < ^ \ 

il  fa  J iellato  aitar  di  nubi  /carco,  Viì\. .y\\  }c^ 
Ove  l'altro  feren  d'acquofo  velò  aù,  .nVi 
Sia  ricoperto  infatta  al  fido  porto  : , . ...  ^ 

Mentre  cede  al  governo  ancor  la  vela, 

Jdjedtjche  fe  no  i fai,  del  mar  cl)e  a fcherno  q 
Hauefii,  andrai  mifera  predace  ridar  no  ^ 

Dir  ai  felice, e fortunato  a pieno  \_ 

faci  cauto  marinar, che  alhor  non  fciolfe. 

Ne  por  fi  volle  a fi  palefie  rfa. 

Ma  fe  mentre  è il  Centauro  in  me%o  il  cielo  v h L 
Lbomero  haura  di  breve  nube  carco,  • " \ 

E fia  l' aitar  come  via  dijfi ardente ; • 

D'cAuftro  non  shabbia  tema  : an^i  dà  regni . _ 

De  la  lucida  Aurora  Euro  s attenda.  ; : 

Fie  ancor  d irato  del  non  dubio  fogno. 

Quando  I e chiare  felle  a poco  apoco  . - •,  - v 4 x 

Perdendo  andranno  i luminofì rai:  9 . ^ 

E fe  quando  la  terra  abbracciati  l ombre,  ,.j 

Cadere  altra  di  lor  uedrafjì ficco,  , . * fL 

Lungo  trahendo^e  sfavillante  folco  ; • , 

Da fieri  venti  mtcmpefliuo  affatto  . . *t>  . ,u 

Da  quella  parte  mover  affi,  dove  ;:V;  ngi  n'k 

Segnò  cadendo  d lucido  fenderò , \ ' 

. „ h A ' c An?t 


c An%i  il  fòjfiar  de’  furìofi  venti 
Si  commoue  Nett uno, e col  muggito 
Fa  lun?c  rimbombar  le  curue  fponde, 
Fuvge  dal  mar , che  minacciar  già  f e mira 
Tempefla ,t osÌcrone,epiu  che  p note 
Procacciando  fi  uà  tranquilla  parte , 

Per  lo  Jereno  del  ratto  uolando • •• 
Veggionfi incontro  al  vento  ir  le  palufiri 
Fohchea  fchiera,e per  l' eccelfc  cime 
De  gli  altifjìmi  monti  in  lungo  filo 
Dipender fi  le  nubt,efrondi,e  piume 
Volar  per  l’aere  errando,  il  vento  acquofo 
Refi  a fi  a Ih  or, eh  e l del  lucidi  lampi 
Ver  gli  alberghi  dt  <Borea,o  d Euro, o d’Ofiro 
Subiti  accende, e quando  d laghi  intorno 
Progne  veloce  vola, e mormorando 
Le  loquaci  anitrelle  tn  fu  le  fponde 
Degli  /lagni,  e de  fiumi  in  flrana  guifà 
‘Braman  lauarfi,e  uan  nefando  il  capo 
Entro  le  gelidi  acque,  in  fece  a arena 
Spada  albor  la  Cornice, e l’onda  chiede 
Dal  del  con  rocauoce , i baffi  fondi 
Del  mar  laf dando  il  Polpo  in  fu  le  riue 
osile  rotonde, e picciolette  pietre 
Co*  fuoi  tenaci  pie  falda  s attiene. 

Le  pietofi  osile  toni  in  fu  gli  fiorii 
Co  i pargoletti  lor  dtfiefì  t vanni , 

' Del  fol godonfi i rai  tepidi , e chiari 
Ai  offrano  adhor  adhor guidando  il  curuo 
Dorfo  i Iteui  delfin  5 perche prefago 
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Di  tempefia  il  Nocchiero  ofugga  o darmi  ' 
Contro,  il  marino  orgoglio.  Hor  chi  potrebbe 
Narrar  ifiegm  ad  un  ad  un,  chel  Cielo 
Ne  moflra  pria, che  l mar fi  turbi , & anco 
Dopo  ch'egli  e turbato,  a fin  che  furga 
Del  Ir  amato fieren  ne  petti  altrui 
Verde  la  Jpeme  f di  tranquillo  epiano  \ 
Hauer  fegni  pofiìam , quando  le  nubi 
S tr  uggendo  uanfi  a poco  a poco,  e chiare 
Scopronfi  in  del  le  più  minute fi  elle .. 
Quando  la graue,& importuna  nebbia 
Ne  le  uallifipoja,  éntornoal  mare 
Giacendojene  humiljafcia  fieren  c ' 

Degli  ahi  monti  le  (eluofie  cime . 

Nemcn  luci  do, e chiaro  il  tempo  adduce 
La  figlia  di  T aumante , il  ricco  lembo 
D'ardenti  ornatale  coloriti  firegi. 

Son  al to  indillo  ancor  di  certa  pace 
In  mefio  ale  tempefie  hor  ri  de, e nere 
1 due  figli  di  Leda, amiche  fi  e He  ; 

Si  che  fi  quanto  a te  mofiran  corte  fi 
La  Luna,il  Sol,  le  SteUe,il  Alar, e l Cielo 
Contemplerai,  rare  fiate  incerto 
S arai  di  quel  eh' Eolo,  e G iunon  prepari. 
Felice  te,  fi  nauigare  allora 
Sapefii  o mio  Nocchier  che  di  Citerà, 
D'o^4matunta,e  di  Pafio  i fiacri  tempij 
LaficiaCiprigna,efirale  fipume  ficende 
De  le  fialfie  campagne, oue pria  nacque  : 
Perche  mentre  ella  in  aurea  conca  a(jfid 
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Col  molle  àuorio  de  la  bianca  mano 
Client  a, e ftrtnge  a le  colombe  il  morfo, 
Lietijfmo  le  fan  pia  ufo,  e corona 
Le  'vefjtpfe  del  mar  candide  ninfe, 
lui  mentre  Galene  acqueta  tonde 
Cimodoce  dannando  in  viro  mena 
Erato  Galatea,  Drimo,  Pelar i 
Vi  refe  il  volto  colorite,enfieme 
Glauco  JT i eti  Cidippe,Opi  e Ligea , 

Cui  ricca  gemma  il  ventilante  velo 
Su  l’bomero  fintjlro  in  nodo  accoglie . 

E co/i  bai dan^ofe  altra  di  toro 
Di  coralli  a la  Dea  vermiglio  ramo 
CorteJeporrge,&  altra  a piene  palme 
J^tcchefjra  orientai , lapilli, e perle 
Folgora, ella  dagli  occhi,  e mille  intorno 
Fiamme  attentando,  i pefcitn  mefo  t acque 
E tacque  accende, e col  celejle  rifo 
Vejhrfa  liete  in  difu  fata  foggia 
Di  Jm crai di  le  piagge, e n dolce  coro 
Doppiar  non  finto  a le  Sirene  il  canto» 
Tutti  vedrefiialhorgli  h umidi  numi 
Schermar  lafciui,  elicti  ; il  'Kgfuperbo 
Depofio  il  fa  fio, e ta/tere^a, in  grembo 
Seder  fi  a d'^/fnfitrite,  e Al  elle  erta 
Vezzeggiar  dolcemente  il  fuo  Portuno . 

* Vedrejti  il  vecchio  Proteo  in  vie  piu  vago 
cy^f petto, che  non  Juol, regger  l'armento 
De  veloci  Delfin  de  le  "Balene. 

Forcole  Glauco  vedrelìitlverde  manta 
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D/  limo  afj>erfoye  d'algaye'l  lieto  arringo 
De  cerulei  F rifon  >che  innanzi  uanno 
Spargendoli  fuondele  canore  conche $ 
c A cu  : s acqueta  fi>  che  ne  rafjembra 
il  mar  non  mar , ma  liquido  Zaffiro, 
Zaffiro  inamor ato  y che  bramando 


Di  baciar  de  la  Dea  P ignudo  piede , 
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S'al^a  Jpumoffie  he  diuien  d'argento , 
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L tempo  è giunto  homai,  ch’io /pieghi  come 
Difenda  il  marinar  da  grani  rifchi 
De  l'onde  ilfragil  legno,  e con  ejual'arte 
Vittoriofo  al fin  torni, e felice. 

Di  ricche  merci  onufio,  al  patrio  albergo.. 
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Per  honorarmi  a filettarne  altrui  y <j^h£ 

filtri  Aìarte  fegucndo  il  petto  a mille  ry A 

Quadretta  inuitto porge,  e d’honor  'vago,  . waÌ 
Col proprio  Jangue  il  mere  a, al  tri  piu  lieue  r ^ 

Che  lieue fronda  mendicando  l aura  ...  K$ 

'■■■gtaÉjM 

Veftefup  0 „ 

Le  gl orie  rvanta>egli  honorati  pregi • < \V 

oyiltri  uie  poi  che  l or pallido  in  uifla , j 'o  wì  . nj 

Loro  ingordo,  & auaroinfieme  aduna,  x >y 

19  fol  voi  Mufe  amo, e fol  voi  chiede  v Ai* 
Propttie  il  mio  de/lr,  mentre  s muoia 

r.  1 « M 


Vi  grido  popolar, porpora,  & oro  V.  A* i<  : 

A5/??  fuperho,e  de  grand*  aui  illuflri  i . ■.*  * V 
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tAl  volgo  mante,  c le  fallaci  noie  -• 

Sordo  cerca  [chinar  de  le  Sirene. 
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Onde  ò figlt e di  Gioite  aUtor,  ch'ai  Dio 
De  l'accfue  haitrò  d/cioltoal  fatto  vota , 

T ornando  a riueder  gli  amati  monti 
Oue  dolce  hebbi  in  Joirt*,e  caro  nido:  C! 
c A uoi  confacreròfe  non  fuperba 
Mole  d'or  ricca,  e di  lucenti  marmi , * 

oyllmcn  di  verdi  cefpi  in  fu  le  riue 
Del  fiume  mio  noue  elcuati  altari, 

E cufcunannoaU  fiagion^che  uefie 
Di  verde  d mondo,  appenderò  uuiintcr  no 
.%4uerente,  ffibumil  uagbe  corone 
Di  rofc  di  amarantine  di  viole* 

Quinci  temprando  la  form  a cetra» 

Canterò  fi, che  diale  ba  ffe  valli 
Dagli  antri, e da  le  felue  i Hoftri  Innari  • '\ 

'Rifpcnd en  do.Echo,  a replicare  impari*  v.3, . 

Salpo  duncjite  il.  mio  ferrose  pur  ohe  meco  <jA  \ 

Haggia  alcuna  di  nonnulla  paxento  ; 

"Benché  altrui  legno  almo  mnfegni  il  folco * 
Quando  diurne  fouran  girando  uede 
o^4 ficai  dar  al  Mon  tm  lecoma,  et  auro  : \ 

Quando  il  tenei  o bofcoa  l aure  /piega  . ■ « ■ t- 

Le  uerdi  chiome, e Filomena  sodo 
Meftarinouellar  l tifato  pianto,  v, 

c dlhor  che  rideilctelo*efiedon  tonde 
Col  dolce  mormorio  t 'bxmidobdo  r 
Motta  il  Nocchiero  il  pie  de, c là  fen  vada, 

Oue  in fecurOìtra[fe,cda  lojfefe 
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Schermì  del  verno  il  caro  abete,e  faccia 
Cheque  fagli  fi  f aldi, e quella  piaga. 

Quinci  dejerui  d diligente  ftuoto 
^appelli  a le  fatiche,  cgti  dimoftri 
Che  non  perche  fagli  agi,efralepiume 
Veggia  perder  fi  il  tempo  in  cofi  dolce 
Stagion  rende  la  notte  al  dì  quell' hot  e,  \ \P&^> 
Ch' et  leprefo  ne  la  nohfa  bruma  : :~\l\ 

A la  perche  tardo,  e raddoppiato  il  giorno  i 

Spatio  maggior  deffe  ai  fudori  a l opre* 
fyirmt  pofeia  il  nattTgfo,e  lo  prodeggia  H 

Con  abondante,e  larga  man  di  quanto  ’»  Aj’vw'ì 

Chiede  neceflità , mentre  correndo  'f  *-* 

Vanfi  del  onde  i non  fecondi  campi.  , 

Quinci  nel  porto  iluari,en  fin  gli  aduni  j ’:v 

Cauto  le  merci, e fi  predar  non  fdegna  ’V\  * 

F e del  configli  o in  ciò,  colui  non  legna,  v v J 

Chef  ufan^a  del  marpofla  in  oblio, 

Tutti  commette  i fuoi  tefori  a f onde»  ' >J  • ' ' ' 

Lodi  picchia  nane,  apiu  capace  V'ta'V 

Le  merci  creda,el  a ima,  che! periglio 

Co  fi  ne fia  m inore ,e  doppio  fcco  i 

Da  frani  lidi  apporterà  teforo.  swvrt  urti*  ^Ct 

Procuri  ancor  erre  fi  fouerchiò  incarco 

Non  prema  il  fuovafel  debile, e franco,  & 

Che  s apra,  e fi diffolua  a me%p  il  corjo. 

Schiui  ambedue  gli  efltemr,e frammenti,  ^ 
Che  chi  con  al  tra  legge  al  carro  impone 
Ingiufiffma  fòma,  al fin  s accorge 
Ch'ofotto  il  grane  fafeio  un f agii  netto 
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Sembran  le  ruoterà da  fatica  uinto,  -.'  i,  ; . \ > 
Dopo  molto  fodor gemendo  indarno,  , \ ^ 

L mnocem e animai  cade  fra  uia.  . \^\  r> 

Prr  w/o  confici io^tneor Riamai  non  fidQglfa\y'  ^ 
Naue  dal  lido  di  far  mata  m luifia,  \ • ;^uVfo 

C' bargia  a temer  diinfidiofio  afjalto  : ^ q 

c^V  copio  fa  fi a di  grani  pietre,  u\ 

Di  cani  bronci, e di  volanti Jìrali  ; 

Perche  fpeflo  adiuien  ch'altri  sincontre;^,, 

In  dure  genti  alpejlri^  c!?e  correndo 
csintmofie  a morir  portano  altrui 
Periglio  a morte.os4nccr  non  fono  efiinli  \ .t0^ 
Gli c Antropofaghi  Lcjlrigpni,c  i fieri , m ^ y 
abomino  fi  maftri  in  ogni  parte»  ^y 
Ma  che  delirai  far  tu,  che  il  legno  Unge  t 
Dagli  Italici fien però  nonmuout  ? . \ 

Chedeurai  far  ^ egri  or.  ti  tende  inganni  tcn  \,z\^ 
Il  barbaro  ladronaie  del  tuo  [angue  \y 

E non  men  chejeùr^auidoftigordo  f AW 
Mifera  Italiane  di  dolore  hojìelh 
Sorgi  dal  fonno  homai,  forgi  e rimira  ' ; 

L antiche  tue  memori#:  ad  vn  fi. 

De  tuoi  tremò  già  l'yntuerfo/n  chino 
Ti  forfè  il  callose fui  fu  fupcrb^  \ 

lomkvnvyr»^ 

Che  di  non  ubidirti  ofafjcjomo  r£\  \; 

il  nano  ardir  le  braccia  auintc  a!  tergo  . y 

^d!to  ornamento  a tuoi  trionfi  accrebbe.;^ 

Ada  cfual  parte  heraè  infe3  che  millemorti.\  : v]fy 


Mille  da  crudtgmti,eflraty,e 
E dure  feruituti  à [offrir  haggia.f^  0m\oV'  > 
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0 cjual  da  monti  fuoi  fiumi  difcende  v V\  v . 
Qual  picc/ol  rio , cw  de  tuoi  figli  il  fangue  \\x . O 
Tinto  non\kabbta,.e  raddoppiato  tonda  ? j ol ìU  'V 
Dicalo  il  T ebro,che  piangendo  indarno  r;r  ì*  \ 
Ne  gli  antri  afeofto  t fuot  perduti  honori,  . • . \ v.Vi 
Vinto  dal' a fpro  duci, che  chtudea  in  fenerf  A j 
Largo  Jgorgando,e  lavrtmofe  nuo,  ' w,  ') 

Controle  care, e venerate  mura 
oAl^ò  l e corna , c c/tf  muggito  borrendo  . \ oxO 

7" torride  teatri  agguagliò  al  fuolo . \ ~ 

A/ matteggio  ohimè  che  mentre  intendo 
zA  lamentarmi  indarno,  il  tempo  vola  *Yiw  Al 

E che  pur  dianzi  il  mannaro  accinto,  \ AVì-A. 
Eparato  al  fol  cari  a filai  fu  tonde • ».  r<o‘  j 

Prenda  duncjue  la  carta , oue dipinto  feti 

Hai  volto  de  la  terra,c  miri  intento  <*.{>  ; 

awfe  f/  chieda  al  fuo  camin  fecondo,  V 

• £ poi  che  tremolarle  uele  in  alto  - A - } i 

Vedrà,  da  tauremoffe  il  ferro  adunco 
Snella  da  baffi  fondile  con  felice  A 
zAttgurio  da  t arene  il  legno  fiorita 
Ma  che  farà  fan  uan  fia,  ch’egli  attenda  va.Ql. 
In  poppa  il  vento  amico,  e pur  ricufi 
Nel  porto  ilffegno  fuo  tener  mai  fempref Vj 
Dir  lo  vorrei, ma  mi  fgomento,e  temo  Yryj  u.  i 
Di  non  poter  con  non  ignabil  carme  : 

Noto  ciò  far,  fe  fin  adhor  le  Mufe  * wttjvwui 
Lungehauuto  da  tonde  hanno  l'albergo.  ' < & 

Ne  fora  uano  il  mio  timor,  fe  l'uno  TOiurtv 

E l’altro  gran  figlino!  dela  Sirena  , 'A  V.  \T 

i.  * Non 
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Non  l'haue fiero  già  cantando  fèco  Wv.f>0 

Guidateti  mar  la  siti  Sebeto^e  l Sor  no,  \vw  y%. 

F atto  dunque  animo/b  al  mio  Nocchiero  1 1 \rvX 
Vengo  a moflrar  guanto promifi^  dico  i itotfi 
C he  l'arte  e i chiegga  a cofani  opra,  l arte  \\  v /i 

Che  à q nell’audace  fabro  impenno  l'ale  oir?5, 

( Come  canta  la  fama)  onde  fuggendo  jv 
De  Ì irato  Signor  gli  f degni 3e  l ire , Vi  j ' 

Oso  fidar  le  gratti  membra  al  Ciclo,  . > \ ó*\ts$ 

E arte  dich'io,  che  non  mouendo  torme  \ uVY 
Da  t orme  dì  natura,  amica  madre  » ; '*  r.Y^fv 

Di  mille  altre  bellezze  adorne  rende  3 

/empiici  beltà  del  mondo  inculto,  v.  A'v'  V 

‘Vorrà  dunque  cofiei,che  benché  fpiri  o\  ì 
JD^  finiftra , odala  deftra  tl  'vento  io V ì 

Vicino  à quelyche  tu  uorrefti  amico,  .jH 
7" //  ^/r  incontro  il  fen  de  l’ampio  velo, 

’ E cortej e l'accogliate  lui  ti  doni  V 

1 n preda  fi  perche  l'inganni,  e sforai 
C on  quefia  l eggead  vbidirti  in  prima,  « * gjì*  vii 
Che  tu  comnutndi , chel  fublime  corno  ^ 

«DfZ*  tremula  <^4ntenna3acui  s’allaccia  vA  WtA 
L'Orba  a la  poppa,  fi  ritiri  e manto  > a 0^  V 

chefiedealtimcn^giriédgouemo  *<  AVA 
Pur  ver/o  d vento,  che  co  fi  correndo \>  r;  r fi  u(l 
‘Benché per  calle  obliquai  legno  Itene  atti  \(l 

Giungerà  tofi&youe  tlpcnfìer  defia,  ' 

E s auerra  ch'ai  tua  voler  rijponda^  v >'  : Avervi  A . 
F auoreuole  tlfiato3alhor  le  vele  ^ w/.  VA 

Tutte  difpiega,efegui  d tua  cattano  » o-uV\ 
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Serica  punto fermwrti^ofia  che  il  file  r . 

llluflri  il  mondo  3q  par  la  notte  fiorai  ;Y.  . \ niA’- 
Scotendo  i uamùil  fionno,t  le  tenebre. . 1 h \i  fi 
Adira  però  che  le  cadenti  fhHe  . • , c’1 

Non  tagggauino fi  t humidelu^i;  s \V 

Ciò  abboffi  il  capone  l'affannate  membra  /a»  AX 

Doni  dormendo  àpiacida  cpuiete  ; ^ A & 

Perche  cofitntnè  fiotta  la  luna  r : < fi  V A 

Che  de  •ventile  de  tonde  h abbia  mcn  fede*  .<1  J* 

7s/o«  dormir  già,  fi  la  tuoni  ta  hai  cara,  kW\ 

£ ro/or  c/v  ime  fidati 3in  preda  >,■■■ . \ v^\A 
Si  diero  al  morti»  pi(xtùkftto  bgìo;  1-av* 
iVo»  dormir 3poi  che  ivftaj?rlcy&  incerto  , A 

Per  fina  natura  e t ventole  adboraadhora  A 

J7  cangia  in  cjuel,che  gli  soffi  de  al fianca. 

Habbi  pur  fimpre  i cauti  lumi  intenti  ' 
crii  tremolar  dedmobibueffillo,  A-v.**,.  \fi 

Che  in  alto  appefi  a l'arbore  dèmo  fra  rii  AA 

[aldo  fojfii3opurfigtn  il  vento;  f\;  v,uV  V 

Perche  fi  fio  che  de  la  piena  vela  . \?.v.  V 

Repente  ei  varchi,*  fignoreggt  il  filo,  \ Vi  <\vf\ 

Dubbio  farà  che  la  flagelli  incontro  ni  \v  r \ \ 

l'antenna ^ t implichi  : onde  fio  finto  ' y -W 
Ne  trabocchi  la  nauemme^o  à tonde . ;wAa. 

Vegghiar  anco fi  dee,  poiché  t albera  «.  : S' v >. , 

Nel  volger  promontorio àQ^angiar  piaggia  S\  AA 
A'/  ratto  affakr  fiuol  contrario  vento,  ■■ 

Che  s altri  non  refifìe  ala  fina  rabbia 

Vinto  ne  pereti  combattuta  legno*  ^ fv  jì>TA 

D VltJfe  ilgraue  cafiàte  deff  empio  >\ 

.y ' . . . JVr/fct, 
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Serua,del  faggio  Vhjft*  * cui  non  val/è 
il  dir  fi  efipugnator  d'ilio  fiuperbo,  . \*i  *,  V 

Quel  di  che  nel  piegar  l'acuta  fronte  n l 
De  l'infaufia  Alalea prouò  fi auerfio  . ót 
Il  furor  d’  os4quilon,ch' indi  infelice  ' \ w<VA 

Comminciar videi  fuoi  fi  lunghi  errori . 

Ala  perche  fipeffo  auien  dia  me\o  il  corfio  u'.oCI 

color  che  triremi  hanno  in  gouerno,  < ! yvf\ 
' Volger  fa  di  mefiicr  ver  fio  altra  parte  : ? ' v\  J 
Iieccelfa  antenna, e la  gonfiata  vela  X v oVk 

Efperto  ad  opra,  tal  vorrei  fi  cjuinci.  v\>  i 

Come  utile ,euant aggio  anco  fiouente  \L 

Periglio  fa  ruina  altrui  s attende  : . « k.V*  a&Vv 

Biodo  affai  colui, che  l velo  auolto  A 

eA  ì oAntenna,e  non  fiparfio,à  tale  imprefia 
S'accinfeper  fichiuar  dannofio  rifico. 

Quando  fia  poi  che  col  tardar  t offenda  , 

Nel  corfio  il  legnose  tu  ueloce  il  brami 
Pronto  il  rimedio  haurai  $ poficiache  fiolo  0 : 

Li  antenna  aliando  a la  ventofia gabbia* 

Prefio  il  farai  co  fi,  che  vinto  qua  fi 
Fia  il  tuo  voler  dal  fu  0 veloce  volo. 

Nuli' huom  paria  fieri uendo  in  mille  carte  o 
Jgaccor  quanto  quefi'arte  a l human  vfo 
Saggiamente  guidata  vtile  apporti . 

Ne  fiora  incontra  chi  dicejfe  apieno 
Quanto  danno, e ruma  indi  r accaglia;  % :\  *1 

S' imprudente,^  incauto  e chi  l'adopre.  \i\fi u 
T accia  dunque  il  cultor,ne  fi  querele * ; \ 0.4;'  \ 

Giudice  me, nè  mi  fiero fi  chiami  ; 
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Perche  il  fuo faticar  correndo  in  gira 
Per  iifteffo  fientier  fèmprèritorni^ 

E perche  fpofjool  fole*  & a la  ne  uè 
Fra  fouerchi  difagi  cigieli  e fudi,  u 

E che  talhor  difue  fatiche  eflreme  : «•  \ 

il  frutto  cangia , eia Jperanfa  indarno  ; > 

Cb  a gran  torto fi  duolfie . t occhio  volge*  v; 

E dritto  mira  il  per  jgfffo  flato  uY  o 

De  taudàceNocchi&w :egli  fel  giorno'  \ . VY) 
Suda  premendo  il  faticojo  aratro 
O d'arborfcel  di  cjuefia  in  quella  riua  ‘ A 
T ronca,  tra flato  i troppo  addaci  rami 
Uefpiraal  fine,  e quando  il  fol  fi  parte  \ 

Per  dar  loco  a la  notte*  i buoi  difaolti 

ì a;*  V' 

Da  le  arate  campagne  a Ihumil  tetto,  •;  r;  • • 
Che gid  uede  fumar , torme  riuolge . 

Oue  col  cibo  che  appreflato gli  haue  . . 

La fua  cafla  compagna,e  gli  riprende  . 

il  perduto  uigpre  en  tanto  in  fieno  \ '■  ^ yxi 

Gli  nportan  Jcher^ando  i dola  figli  ^ ; 

Le  pargolette  membra,  onde  egli  oblia 
Lepajjate  fatiche,  e benché  doro 
Non  jplenda  il  fuo  ricetto, e non  s efiolla 
Soura  colonne  di  lucenti  marmi  : . < . 

cBenche  fioura  altipie  di  /culto  argento  iVmV: 
Candidi jfime  faci  ei  non  accenda*  ,ky.A:  \ 

llcuifplendordelefuperbefale  \ - 

c A gli  occhi  j copra  le  ricchezze  l'arte,  i 

Lieto  e però,/!  le  corone,  ei  manti  y v 

Ricco  m fua  pouertd fprez^a*enon  cura, 

K osi  lui 
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lui  ridono  i tirati  > lui  fol  verfa  V\ 
Giacinti,  e rofe  la [urgente  aurora:  *\J  ' i 

cA  lui  dolce  cantando  i primi  albori 
Salutanti  augelletti , ei fonti,  ci  faggi 
Porgon  chiari  i (rifalli,  opache  t ombre, 

Oue  tauide  labra  immolli  & oue 
Pof  dormendo  il  faticato  fianco • 
c Altramente  a colui  uiuendo  auiene. 

Che  riccheZ^e  adunar  brama  fra  tonde , 

Perche  la  fiata  la  mogliera,  et  figli, 

Qua  fi  dal  pai  rio  nido  a [erga finto,  W '•  ^ O 

Se ficfjo  efpojlo  a volontario  errore,  V -N  <n  - 

Erme  penetrale  feonofeiute  arene  : ■ •'  v \X$- 

U ogni  nubepauenta,e  mai  non  dorme, 

D alt  ijfima  paura  il  petto  [carco. 
oArdea  tefiiuo  tempo, e benché  d acque 
Sia d ognintorno  cinto, indarno  brama 
Frefco  rimedio  a la  focofa  fetc. 

Da  colpi  de  la  morte  un  picciol  legno 
Glie frale feudo, e quel  eh' è uiè  piu  grane, 

Fare fiate  aulendoti  ci  ne  riporte 
Ad er ce,  eh  e fembri  al  gran  trauaglio  eguale, : 

Non  uuoperb  che  tu,  benché  dejlrema 
Fatica  fia  quefi  arte,  e di  periglio  ; ^ ^ 

Perciò  punenti,  e neghittofo  viua  * v Al 
T utta  te  tate  tua  pouero,  e vile  : 

Perche  fejfo  in  cangiar  contrada, e parte 
Cangi ahuom  fortuna,en  regivn  lontana 
T roua  tefor,chenel paterno  nido 
Platina  forfè  afpettando  att  ej o indarno , 
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Sij  pur  faggio, e prudente*'  col  coniglio 
Zompi  fortuna  rea,  perche  a colui 
Solo  il  pregio  fi  dee,che  ardito,  e forte 
Ztede  fuperator  d' ogni  Periglio. 

Non  uedi  tu  che  i celebrati  Heroi 
Per  fabricar fi gloria,heb ber  tendone 
Co’  moflri  e con  l inferno, e che  la  front  e 

Solo  a colui  filluf  re  fronde  cinfi, 

Che  fudo  vincitor  ne  campi  Elei  f 
Fon  mente  al  Lufitan  che  ben  che  il  regno 
Haggja  cola  vel  fiol  cade  ne  l onde  ; 

T al  col  proprio  valor  calle  s aperfi. 

Che  Cerne  a dietro ,e  l carro  de  gli  Dei, 

Ai  et  e non  degne  al  animofi  corfo. 

Di  gran  lunga  lafiiato, incontro  al  giorno 
4 Volò  cofi  che fra  gli  efiremi  Eoi 
Potè  J piegar  le  vincitrici  inferri'* 

Cofi  or  dunque  imitando, ar  difese  porri 
Gli  orecchi  intenti  a me,  che  per  te  foto  v 

De  la  dottrina  loro  empio  le  carte. 

Hor  perche  a gran  Patron  et  ampio  nauiglio 
Aid  te  cofi  membrar fa  di  me  fiero. 

Nè  facilmente puote  altri  tenace 
Si  la  memoria  hauer,che  fienfa  errore 
Ognicofa  fedel prenda,'  riferii:  * 

Oprar  deefi  lo  file,  & a le  carte 
Non  caduche fidar  quanto  fa  d uopo. 

Quei  che  dunque  fognar  dtbbangli  inchiofir 
Di  chi  te  vele  a i venti,'  i remi  a tonde 
Donafia  tale  il  mefe,  il  giorno,  tanno, 

i K 2 


W' 

L'hora  c huom  lafàu  il  porto,?  quanto  s erga  v.  ^ 
Sopra  il  Infoiato  locoilpolo;e  quale 
4 Vento  fecondi  il  cOrfo,e  quanto  fpatio  m V : ^\x 7^ 

Di  mare  ogni  bora  il  moiri legno  prenda,  f yl 
Perche  f come  fai, non  fempre  feria  > \ > ,7  L 

Vno fl  e ffotenor  fendendo  l'onda  -*^7 

Marino  abete,  an^i  talhor  ( fe  fede  \ > \ , ^ V;  ) 

csfd  e/pertof  dee)  tanto  è veloce,  : 

Che  in  uri  bora  fornir  può  quel  viaggio, 

Che  per  piano fentiero  in  quattro  à pena  ...  kf 

Pronto  potrebbe  pellegrino, e [carco.  \ ' 

7"  <a//?or  e piu  pigro?  fi,  che  mentre  ■ \ , . . ; ; v 

Df  l' anelile  del  giorno  una  sarrefla  \ ri  0 ) 

c A far  fua  f corta  a /’ indorato  temo  • 7 s . v r 

cBencbe  li  bere,  e li  tue,  a pena  uince 
Quattro fiate  mille  paffi,e  mille.  è \ 77  0 ' ? 

Notar  anco  fi  dee,  quand'egli  aurine  >•.  „ \rf\  . 

Che  per  girar  da  quefiaa  queUaparte  . . ;t*  *ti;  7> 

coltro  vento  fi  prenda  entro  la  vela,  <•  ^ ùVi 

Quanto  tempo  fifpinga^e  quanto  fico  kipW ;.\ 

D;  camin  fi trapajfi:  altra  fatica  v ' <V  n 3 v 

Prender  conuienfi ancor  nel  loco  dotte 

G innto  dopo  gran  cor  fi  il  loffio  forge 

Sui  graui  ferri  in  ritrouar  quànt  alto  > * - ; *6 

lui  s erga  da  l onde  il  polo,  o l cerchio,  >.  n V.3O 

Che  i giorni  acguagl  ia,il  che  facile^  licue  , v 7*^ 

Ne fia,  pur  enei  jeren  nube  non  capra  : . W > ; . 

Cefi  quando  un  fol  lume  il  etelrij chiara,  V,<.V  . V\ 

Come  a Ihor  che  l fan  vago, e mrUc,e  mille . 

D curai  dunque  faperfi  fia  che  l giorno 

Ciì 
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Ciò  procuri  faperqtitttitof  giri  oW.\& 

Funge  da  ì E quator  l eterna  Ititt,  • w\  O 

E quanto  in  fui  merìggio  eUa  stletii  5 «^’ntvr 
ifo#  r*  //  campo  ite  'tonde,  e da  qual  parte  A A -T;  • 

Caggiafofca da  corpi dlhora l'ombra:  'A  **  ^ 

Perche  talhor  vert  Orf, e talhor  anco  >hv- 

Suole  inchinar  ver  T ós4ufiro,e talhor  quando  ’ 

Febo  in  mefo  del  del  letuote  libra , v‘  A 

Prejj a giacer  dal  corpo, onci  ella  fcende . vnt‘,m 

JV  dunque  de  l'opaco  il  fofo,  e l'ombra  ' ' ' vàu  T 

2{iuolgeraJJì a t xidqHilon>fia  figno,  • ' v*\& 

Che  tufral  fole , e l'Orfe  habbia  l'albergo.  v 

x <ì  /’ oppofla parte  il  fole, e ItAuftó  -A';  «A 

Hauranti  in  me%o,e  Ce  nuli' ombra  fpàrfa  ' ^ O 

Vedrai yfegno farà,  che  tu  quel  loco 
Prema  del  marche  Cotto  a quel,  che  i preme  fc ^ 

Ne  (ampio  su  de  la  frena  parte»  c Vv*  S. 
Sepot  ciò  bramerai,  quando  di  felle  ' 

il  gran  colmo  del  del  dipinto  tip  par  e, 
oCigeuole  ti  fa,  poi  chef  opaca  , * '-^A 

Notte  nel  fofco  manto  accogli  ti  lumh  "j  * ' v «S\  *«0  ) } 
Onde  ornata  CaltìflWtfNNftò  w n \ ^tv^\ w\  j 

’Riguardeuole^e bella  al fijjo polo.  - W oO 

però  che  in  ofjeruar  tu  prema  ’-^.A  Wij» 1 

De  la  naue  quel  loco , oue  de  (alto 
àrbore  è ferme  il  ptc>  chi  tri  àltra  patte  ? 

Pe/  mobtl  vafo  il  vacillar  fuerchio  A wo‘.) 

apporta  a l'opra  impedimento, e danno.  \ vi 
Pee  por  ben  mente  anco  il  nocchi er  f deggfa  • ■ c*  * 

Golfo  tmmenfo  uarcando,e  gumu,emef 

Scorger 


•■7® 

Scorger  del  lido  in  ucce  il  miraci  cielo:  } 

Opuringuifita  larenofe  riue  \ 

Solcar  vicin,  eh  et  le  cont empii  ogn  ora  • A 

• Perche fe fia  che  lungo fempr  e al  fianco  . ^ . - . • ^ 

Guidi  il  fuopin  de  la  propinqua  fionda,  , , > 

Fedele  il  configlio,che  mai  non  torca  ^ y.^vr/i 

Da  lei  le  lucide  tutti  i Jegni  ojfcrui  lir  v&MU 

Che  da  quefio  e quel  lido  diagli  porge:  ^ 

Perche  non  fien^a  alt o mift ero  diede  <>  v T- 

T ante  forme  natura  a monti  a piagge  > v.\»  ì 

Quanto  uarie  'vediamo . Vn  faf] o quiui  . , \ ^ 

Spinge  fi  in  mar  co  fi  ctià  punto  aguerr a \ v . vO 
Parche  inuiti  Nettuno  : altroue  humile 
Giace  F arena  tacche  di  lontano  < 

Non  fi fierne  dal  acque  : altroue  fiede  tit\j£Wtt.  . 

Vt  rde,  & opaca fielua  in  riua  a l onde,  < SV. 

E pende  in  gufa  tacche  le fue  piante  ,j‘\ìAu/ì. 

D’ adornar  fi  alo  fiecchio  appaionuaghe. 

Se  dunque  diligente, a quanto  io  dico  ***?,  L 

2{ifguardo  haur ai, dubbio giamai  non  fia  ^ ^ 

( Come  fiuente  a mal  accorto auuiene  ) 

Che  in  faper  tu  vacilli  incontr a quale  ~ inQ 

Confin,regno,o  città  tu  fiolchi  / onda . . 

Aia  qual  fiegno  & aita  haur  a colui , 

Che  adoprando  il  timon  d' aratro  in  vece 

%igadel  vaflo  mar  l'ignudo  campo  f 

Come  farà,  feda  defio  compunto  :>  .vWx  taOL 

Fie  di  faper  dotte  fi troni,  e quanto  . 

Da  queflo  ei  fia  lontano, o da  quel  lido  ? - - ^ ^ . „d 

U esigo  fatai  mafro  gli  fiacche  puote  J 
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In 'virtù  fol  de  laitiir. 

Cofi calle  a Noccbier  moflrar  per  [acque  fi 

Fedele  come poteo  del  labirinto  '‘V.  , " 

In  dubbij giri  il  filo  al  faggio  heroe, 

Cui  cede  vinto  il  Minotauro  atroce.  ^ 

Ecco  ( miracolnouo)  in  quella  grific  :fif' 

Che  s al  mio  dir  attendi , bora  fa]  rai. 

Perche  carta  non  uba,  che  in  fi  dipinti  %K  fi 

( Sauien  ch’opra  ella  fi  a d'ejperta  mano  ) ‘ ^ 

T ut  ti  non  haggia  i venti  i mari  ei  lidi . 

Ve  e fi  prima  trùuar  quel  loco  apuntoy 
Che  del  lafiiato porto  il  nome  tiene. 

Quinci  quel  vento, che  fonando  fpinfi 
Per  [alto  file  il  tenebroso  legno , 

Et  indi  mifurar  la  cor  fa parte 
Per  la  uia,  che  nel  mar  f rgnò  correndo , 

E quiui  imprimer  nota, per  che  quiui 
il  nauigio  fi  tocca,  e quinci puote 
vAltri  veder  quant vtile  ritorni 
Da  l offiruar  quando  veloce  ò tardo 
Muouan  le  naui, ancor  che  non  fìa  Itene  , 0 ~ 

Vi  punto  ciò  fiaper, merce  de  [onda  0 

Cor  rente,  che  0 contraria  il  legno  affiena, 

0 gli  aggiunge  feconda,  e sferra,  e J prone . 

E perche  ejjer  non  può, che  in  ogni  punto 
De  la  carta  ogni  uento  hahbia  il fuo  folco  • 

Si  che  fintamente  altri  mirando 
PoJJaiui  quel  trouardel  fuouiaggio: 

Dee  fi  por  mente  a qual  di  quei,  che fino 
Segnati  già, dinante  eguale  J patio 
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Dutio proceda  il  mifurato  corjo . 

Queflecofe  imparate,  ad  altro  volgi  t } 

il  veloce  intelletto,?  quello  apprendi*,  v<(yi  \^\v  v 
CAV ficuro  falcar  t apre  la  froda x . , 

E di  colui, che  per  ignoto,  calle  ' v,  > 

Dubbiofo  muouc,eperegnn  le  piante,  ;W  ^ 0 
Segni  teff  empio  ,cbe  piagar  dal  nero 
S entier  temendo  ilpiede  ^unqua  non,  Jkflde* 

Pria  che  non  min  out  lo  f^rga*#?.  afa  ,.vu/£\ 
Tendoni  altrui  vefligia  in  terra  fparf;A.,:V;\ 
"Benché  lieue  è lertcrdi  chili  [enti, ero,,.  . * 
Diritto  per  de, e per  campagne,  e hofehi  ' 

Inhofpiti  s auolge, e picciol  danno  , ^ 

Indi  riporta  al  fin, che  tratto  lungo.  \ rf 

O da  foco, o da  fumoso  da  muggito,^  ‘ ' ' A fax  li 
Da  latrato, o da  grido  e for^a  ch'egli 
Pur  troni  alcunché  per  pietà  l'adduca  \ Vi^  ^ 

Sul  buon  camin, fila fmarritavia*  s 

Ma  tu  chi  trouif  echi  tuo  grido  intende^  , 
Onda forfè fremente,  e far  do foglio , 

O crudo  mofroych' a tuo  danno  s armi  f 
Se  dunque  vinpitorMtrar fibromi 
Fuor  degli  errar  de  foli tarij  campi  ; 

Halli tfcfi  Pilota^cui firn conte  VlV,-jh,v,  r, 

Cofi le  vie  del  mar  .cerne  fiori  conte 

oAl  vago  cacciatoi- le  dubhie  vie 

De’  monti , e de  le  felue.ou  egli  fittole 

Cacciar  con  ueltrile fugarci . damme,  d ^ 

Nè  Jìafi faggio  ale  un, che  tic  enfigli, 

S’auien che colfouqr djèfi<W(jMkbt  s fi fi.-,, 
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*f ufolchiyouefianpìetreatemalnote , -v.f  A 

difpiegar  alhor  tutte  le  vele,  • * v>\  ■ ^ *■ 

Cowf  nel  nauigar  d aperto  e largo  o">  wr.  5> . *v.  *>tv.  > > 

Mar  tu  facefiiyOtrapafJar  allora  \ w v/kiìv  ) 

/<*  worte  /oWf  il  dì  tien  eh  tufo,  v.  ;Q  v •> 

ifo?/ rrfw/tt  che  col  fol  fora  fallace. 

tofto  il ferro  >e  l'hora  attendi  . > \r\  \ V 5 

Ch efce  l'aurora,  e con  l'aurato  lume  t tv  a'  *** 
Fuga  dal  del  le  mat  utine felle:  'V  t Vi»  v.  * - ■ - ^ > i 

£ ff  an^i  il  cangiar  del primo  loco  ritÀ  . . 1 v 

Col  piombo  in  ogni  parte  il  fondo,  a cui  * \ - 

Commetter  dei  folcando  il  fragil  l egno • A ; .,■»  > * * - v 

D 'altro  utile conjiglio anco fouiemmiy  \ \ A - v/  - *>  t 
Che  sa  mefo  il  camino  fola  0 fcoglio 
Tutrouiauenturojooue  difilli 
Fuor  di  mufcofa  grotta  amica  fonte ; - '.tÀv  • < \ A 
Ogni vafo  tu  riempia,  e mentre  copia  V ' 1 ~ v 

N'haiyConJerua  ne  facci  rimembrando  \ 

Color yche folli  in  me^o  al  onde  amare  V.<t\  \.n  \\ 

Mancata  a lor  di  uento  in  tutto  ogni  aura3  Y:  wa  v A 
Confìmto  il  dolce  humor  da  fete  immenfa  W;  vi'  fX 
Opprejfiyal graue  ardor  venendo  meno , + X 

Refrigerio  cercar  da  le  rugiade y , vG. 

Chauaro J farge  in  ver  l'zAurora  il  cielo • . A 

Imparato  hai  fin  qui  Come  tu  deggia  . ; V \ rsY  ‘A 

Guidar  la  naue  tua3mentre  non  freme  ri  w ì 
Orgogliofo  Nettuno^e  cjueflo  vento  \\w  v 'cC' 

Contro  quell' altro  guerreggiando  altero , yX}  * < VA 

lnme^o  alfen  deluaflo  mar  non  gioftra.  Y . . ' - - - \ r> 
Ma  perche  non  è il  del  fempre  ferenoy  Xi 

L Ne 
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il 

Nè  fempre  tonda  fi  ripofa  in  pace  \ \ \v  •>  ,v\  Ao\  ;\T 

For^a  fora  ch'io  ti  dimofiri  infume  i y'V*  <-.rv,  \\  ^ 
Cowf  fa  t armi  con  t ingegno ,e  cerne  ./  \ sa  i .vo  ) 

Contra  nemici  fi fu  perétte  fieri > \ o ,v  \\  • .\v.‘.  trA  A 

Con  o^ni  tuo  poter  procuri  /campo,  ) 

Quando  dunque  vedrai  che  l mar  commina  r * . )i  ,), 
gonfiar  fi  adiratole  uerfio  ri  ùrelo  . v ; AVu} 

esfd  al^ar  monti  di  canute  fptimc*  vtótv  rifilò 

Nè  concejfo  tifa  ritrarti  iti  pinato  ? \ 

Fa  come  buon  gu  etrier^  eh  e poi  che  uijlo  \ :.Uvh  A 
Hai  feroce  auerfurio  armato  incontro  ' v.i  j v%toV\  lo  J> 
A4 o ungi t affatto,  in  fraccolto  attende^  Vi  \rt\wuttO 
Preparato  alo  f eh  ermo  il  colpo  'acerbo . l\  a q-  Ai-  Ql 

dunque  più  d' un  vento  al/egno  infefià  . / -Si  s*  vAò 
Adcuer a guerra  audace , en  altra  parte  - - .0 . 

Lo  fpingerà  dal  cominciato  confo:  .fi;  i 

La  mente  prima,  e gli  occhile  he  parole  . vrv  VttjO 

Humilmente  riuoìgi  ai  fiacri  numi  ; *nx  « * -v 
7/  r#/‘  fommo  potere  diventi  al  onde  AV.1  vb  jva-  ) 

jVr  ^r/j’ wof; Itit  legge  ptefiriue.  si  * *xy  ..\  '' * 

Quinci  adoprandonconfuéto  fifchìo  A v 


E che  quei  ch'hanno  a4agb,&dl  gouemo 
E le  luci,  e le  mani  al  > fifehio  intenti  o\  - ; . Us  \ 

c^doprin  lor  fap<r*YHddóppifrl'ttrto:  w 'V  vA  ‘wAnv.’O 
‘Benché  non  fempre  aHftn'cF'altri  yur  deggia  > 

Velo  afor^a  cangt'dr ,'bot  elv  talhffm  . . r.  * »uav  > 


Vtilc  è a (fai  fe  letropfalte  corna 
S'abbajjan  de  tentenna,  &d?idr0el* 
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il  tcr%p  fi  raccoglie  apunto  in  loco 
De  la  tela  minore,  ultima  fpemc  • w«  ;t 
Dr/  femiuiuo,  e pallido  nocchiero. 

Spefjo  anco  fi fuperbo  il f vento  affale  ' > ■ 

Che  fon  gli  altri  rimedi]  in  tutto  far  fi. 

Se  d' ogni  lino  altri  non  rende  ignude 
aAmbo  t apertele  minaccioje  braccia. 

Che  l'antenna  fiublimeà  gli  aufiri  oppone. 
E fe  pur  auerra  che  l vento  irato 
Prenda  vigore, e piu  feroce feda  ; . V 

Oprar  deurai  comra  le  forte,  e contro 
L arbor,che  mal  con  borea  alhor  combatte y 
Vtilijfimo  danno  il  ferro  crudo. 
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coltro  duro  rimedio  anco  rimane  vÀ  : vvl 
c Al  patron  infelice 9alhor  che  acquijla  > ~ \ 

For’za  maggior  fra  tonde  il  crudo  verno  : • Cl 
%frchel  bij  fogno  chiede, a finche  fcarco  tv  w„ 
Aieglio  a f auido  mar  sinuol i il  legno,  . ^ v i 

Satiarlafame  fua  col  dargli  in  preda  i vAvVV 
Lepiupefanti  /alme, e di  elice  mali  Wwk>* 

Fuggir  co  fi  quel,  che  piu  graue  offende.  « A 

Pronto  dunque  a tantaopo  ognun  de  fimi  \ 

eyil  proprio  vjfitio  iniento,adoprit  arme 
Contro  il  commun  nemico > il  tjual  fìmile  . \ . j ) 

c A chi  munita  rocca  oppugna,  e batte,  *■>$ 

E infermo#  fianco  P in  torbido  offende.  ' vV'v. 

E di  loro  una  parte,  oue  gfd  l fianco  «Vh  v l 

Del  legno  ficiolto  vedere  per  la  piaga  w.  \ 

c Ampio  \ a lande  importune  aperto  il  varco , 
il  rifaldi  veloce^  prendacura 
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Che  per  cw  fatto  graue,ei  non  ajfonde.  ■; 
o^ltri  non  tardo  il  falfo  humor,  eh' in  feno 
Penetrò  de  la  nane, e quel  che  d'alto 
'Versò  conucrfo  in  folta  pioggia  il  cielo , 

Fuor  del  dfcfo3e  combattuto  grembo 
In  fatica  bil getti,  & ojìinato 
L'onda, eh' audace  entrò,  perfine  tonda . 
coltri  al  fin  col  nocchier  prenda  configlio 
Se  fi  a per  portar J eco  vtile,o  danno 
Por  con  l'ancora  il  freno  al  legno  errante > 

Spejfo  anco  uita  il  marinaro  efperto 
filtro uar  fuol  ne  l alto,  ouemen fieri  A v;  A; 

Soglion  rotti  fpumar gli  ondofi monti ; , '>7  .ìì  . 
Purché  off erui  però  di  volger  fempre 
La  front  e del  Juo  legno  incontro  a l'vrto  Tks 
De  tonde  furiofe,e  n Zfiifa  tale 
Schiuartoffefe  al  disarmato  fianco . 

Quando  a!  fine  auerr a che  di  tua  pojfà 
Habbi  fatto  te  fremo, e pur fortuna 
Contra  te pius  innafpri,  c d'ira  auampt , 0 vin  *A 
Humil pace  chiedendo  a lei  concedi  : \\\  } v \ 
Libera  fignoria  J opra  il  tuo  legno  : 

Che  molti  già  col  fecondar  poterò 
( Cofa  col  repugnar  tentata  indarno ) a . l\  o rt  esiò 
Impetrar  da  cofiet  fa  Iute, e j campo . va  f.  \tz  Vo 
fiefla  homai  fio  l,  che  i J igni,  onde fia  certo  A 

D'ejfcr  uicino  al  non  veduto  lido  cUivvl 

Da  le  mie  carte  il  nauigdnte  impari,  z zi  . y VìQl 
Qualhor  dunque Jpirar  da  qualche  parte  aKs 
S entit  à molle  vento yindutio  prenda  fi.  . . . \ ì 
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C/?f  «o»  fia  Unge  il  lido, e ciò  non  meno 
Quando  limofo  il flutto  sfrondi, e rami , 

Canne feerie, e radici  andrà  mouendo . 

Ecco  il  porto  ne  sapre.Hor  che faremo 
S e mentre  intentigli  depor  la  vela , 

Sorgerà fiero  e repentino  Jpìrto, 

Che  a viua for^a  uorrà  pur  di  nono 
Colà  cacciar  ne, onde  da  noi  fi fciolfe: 

Non  dubitar  : noi  la  uittoria  bauremo 
S ai  afjalto  di  lui  cedendo  parte 
Parte  il  fianco  opponendo  i larghi  giri. 

Ci  tratterrem  nel  alto  infin  che  caglia 
c A lui  l orgoglio  e del  tranquillo  porto 
Libero  refi  al  noftro  legno  il  varco . 

Con  modo  a quefio  eguale  il /acro  augello 
Di  preda  vago  al  alte  nubi  in fieno  : 

Sopra  i uanni  librato  il  guardo  acuto 
c Al fiuolo  affige  en  raddoppiate  ruote 
T rattienfi  infin  che  fu  ìattefa  preda  * -V;i^  • ^ 
Non  men  eli ardente folgore  ueloce 
Da  l'alto  cielprecipitofio ficnde. 

Quando fia  poi  che  la  tua  fianca  naue 
’ Habbi  accolta,  nel  porto,  il  pajj'o  humile  fi- 

Aioucr  dei  uerfio  il  tempio,  ejciorre  i uoti  v ; > 

Che  promette fii  agì inuocati  numi,  ■ -*> 
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Quinci  delc  fatiche, e de  difiagi 
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Goder  il  giu  fio, e meritato  frutto 
Imitando  il  cult  or, che  poi  che fgombro 
Ha  de  la  cara  mejje  il  ferttl  campo 
Conia  fua  famigli uola,e con gli  amici 
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Vi  quel fi 'vale, onde  con  molto  affannò 
Ne  la  flagion  miglior  fi  fe  conferva* 

Ne  già  mancano  modi, onde  altri  lieto 
S chiui  l’ horror  de  la  neuofa  brumai 
P erchepojftalhor  nel  chiu/o  albergo 
Imitando  i compagni  il  pigro  foco  ’ ,s-.  ^ 

Cinger  d'ampia  corona ,e  far  che  colmo  . j 

Di  Jpumofo  liquor  capace  vetro  j 

Gli  fchcr-Qii giochi,  leparoleil  rifo  Vi*  ‘v>V_ 
Interrompa  fouentCi  e le  notofe  'A*,  \ -,  i 

Cure  sbandifeà  od  anco  il  bel  /aggiorno 
Fra  care  dan^e  placide,  e tranquille  ; j 

U bore  ingannar  de  le  noiofe  notti . ^ v ^ 

Soglion/t  anco  talhor  quando  ne  gli  antri  . * V.  \ 
Le  /onore procelle  il forno  a frena  \i‘&&  ìJ 

C elebrar  da  N occhi  erfefìanti,c  lieti  V*  .•  ^ g 

1 di  facri  agli  dei  dal  falfo  regno  • ^ 

Perche  arriuatod già  perfiffo  tempo 
De  robufi  compagni  il lieto  J luolo  : v 

lnfieme  fi rauna,e pino  elegge  ;x 

Ciafcuna  fuo  poter  veloce >e /carco*  5.r  ; - 

Scoglio  chiede  al  tri  pòi  che  salici, e porga 
Sublime  lòco  a frondeggiante  meta, 

Cui  fìan  con  bella  moflra  appefe  intorno  . [\ 

Premi j de  vintitor, ghirlande^  palme.  , <•*  > j 
Quinci  le forti  bracàà^è  l àmpie  /palle  r.:-:  \^è, 
Del  e njefi  fpogliate  Ognun  i afide 
Nel  proprio  feggio,e  con  tremante  con 
De  la  /onora  tromba  il  fkòno  àt  tende*  i 

c cui  poi  che  gli  orecchiai  cor  gli  fere* 
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Mofft  tutti  ad  un  tempo  i remi  il  gri  do 
ts4l%an  fremendo,*  n tanto  i legni  adietro 
Lafcianfi i primi  luooki,  el  mar fintele 
Diuifo  biancheggiar  da  piu  d un  folco»  v ' ;v*  * 
Già pari,el  corfolor,?ià la  fortuna  r 

JDubbioJa  ancor 3 cui  grata  il  premio  jertn  : t 

Hordujuejlo.hor  di  quel  {offende  il  mot*.  " 

Caldo  dejìo  d honor  pungente  fprone 
c A f or  tifimi  ghusmi  s aggiunge, 

Ne  uba  chi  ceder  uogliayonde  ne  trema 
Dalerobufle  bracata  a for^a  Jpinta 
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L‘  eftrcma  poppa } e ruinofa  prende  V - ' > W.  a'a 


V . 


Txiik 


•> 


Largo  Jpatio  dimaPCytwtanìoaJoro  \ 

Da  l agitate  membra 3 e^dala  fronte  wy  L ' > 

Salfo  cade fudor3  che  l petto  fi  tergo 
Qual  pioggia fuotgli  inhumidifcc3c  riga * 

Ecco  innal^an  le  uoci,e  con  le  voci 
Prcndon  for^f^raCcm^efru  frequenti 
Caggiongli  humidiremi  à franger  Tonde*  > . 

Ecco  il  Jegno^ appresa 3^  tal  óheajjptm 
Tacito  a la  njimittyexd ^enfierò 
Gloriofe  vittorie  al  crin  s auuolge. 

Tonane  a dietro 3e  tal  che  benché  miri 
Le  poppe  a meglior  legni  ancora  audace 
Fonda  noue jperan’ZmcJe  voti  à voti 
Giungendoci  Dio  del  mar  candido  torà 
Promett e 3s  ingannando  il  creder  folle 
Di  chi  fi  tien  vincente 3a  lui  conceda 
T occar primiero  il  defiato  fegno 
Pur  non  fempre  gli  Dei  moue  ogni  prego , 
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Ned  è ogni  voto  accolto yvn  fol  lameta  . 

e^/ fin  tocca  ansigli  altri }un  fol  fuperbo  \ y 

De  l' actjuiftato  fregio  > il  legno  volge  \ 

Cinto  il  crin  di  corona , oue  fui  lido  ' % ;>*vV  .Jjv v, , 

Diftef  in  lunga  fcbieray  enfieme  mijli  : * r j 

Donne  Jiuommi  fanciulli^  vecchi  fianchi  . 

Lattendon  defofìyil gran  rimbombo  \V.  y;\\ 

De  le  canore  trombe y e de  le  voci  4 0\-A 

L onde  in  gufa  percuote ye gli  antri  intorno  vyvV-j\  0 

Fa  rifonar yche  da  l'alpeftri  felue  \ \ 

Da ’ larghi  campi ye  dagli  herbofì pafchi 
Co/w;  d alto  ftupor  corrono  al  lido  -/‘ilo  ! s.  ///ViV  i 4 JL 

L! aratore ytlpajì ore ye  cjuei  che  fuole  v -vì;^\  3.* 

r omf  feguir  de  le  fugaci  fere. 
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Nocchieruta  difpiegata  battono 
Larte  onde,  egli  le  nani  h abbia  in  gouemo 
0 fan  tranquille,  o tempejlofe  l onde:  <\\ 

c A narrargli  verremo  ( vltima  parte  ■ . 
De  le  nojlre  fatiche)  oue  la  prora 
Egli  debba  drizzar,  fe  tornar  brama  j 

D ovoidi gemme ,e  d'altre  merci  carco , . . V v. 

osir dtfca  dunque,  e meco  il  nume  inuochi  V A ' , tiTftWv 

• • % « » 


^ fuofauor,  che  ne  guadagni  [coltro, 

E prodigo  a gli  audaci,  e non  afcolta 
Chiunque  e ne  l'oprar  timida, e uile,  > 

Di  nature  dtuerje,  di  piu  tempre  i A \ \ 
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La  gr  a n mad  re  produce,  e pietre,  e piante. 

Pur  come  auien,che  Ifuo  marito  cielo  ■■  V*  d\  i - 

Di  non  e guai  virtute  occulti  femi  vt  iC\ 

D alto  in  lei  fparga,e  le  fecondi  il  grembo . ; * \:£\ 

E quinci  auien  che  i pretto f odori  . a , \ 

E E art  aro  non  haue,tl  duro  Scita 
Il  bellicojò  Da^odl forte  orlano,  ; <V^vvV.'yA\  ' ^ 
Genti  nate  a fojfrir  perpetuo  giti* 

M Che 


\v*  p 
t>tuvv\ 


iV.Vtt  V; 


d-X 


Cheti  Per  fi  l Indo, et c Àrabo  felice 
La  ne  le  apriche  arene, oue  fi  frange 
Nel  rvicin  mar  di  Febo  il  raggio  ardente: 
Neper  altra  cagion  t amena  ritta , 

Che  del  puro  ‘Benaco  a fpecchio  Jiede 
Eterna  gode  primauet‘a,e  fempre 
D' aurati  pomi,  e d'altri  frutttha  carchi 
De  le  pregiate  piante  i uer  di  trami  • 

Diede  natura  la  furata . 'verga. 

Onde  line  enfia  la  jlagione  eftiua 
Limefatto  dal  fil  lucido  cade, 

Solo  a ricchi  Sabei,  che  d'ogn  intorno . ' • 1 
Impiagando  col  ferro  il  nobil  tronco, 
Soglionraccor  le  lagrimate  fitte.  4 

Ne  le  fielue  Pancheeruuida  fiorila  L 

Cinge  le  membra  di  colei  eh* ar dio 
• Di  donar  fi  notturna  al  Padre  in  grembo, 
Mirra  dic/iio > che  rimembrando  ancóra 
L!  abomino  fi  inceflo,a  terra  fpande 
D àmarijfimopianto  eterna  fonte. 

N afe  e il  bianco  Cipero  oue  l vn  corno 
‘Bagna  del  Nilo  il  fortunato fianco , ' * * 

Soura  cuiyprejjo  al  mar  fede  Canopo:  ' w' 

De  l'arbore  pari  io, non  di  quel  giunco,  ‘ 
Di  cui  fpira  l'odor  là  ne  leflreme  ? 
Parti  de  la  Cilitia,oue  i gran  monti 
Vanno  a giunger  fi  in  Un  T auro  &eAmaììo 
Ma  par  mi  di  'veder  che  mentre  i fcriuo 
E de  ficchi, e del  herbe, onde  ì fecondo 
Quel  uerdefuol,  cui  frrtil fiume  allaga. 
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Tu  brami  di  faperqual  loco  apporti  r\\ 

Del  balfamo  il  liquor  e, e [otto  quale  • « > v i v - \ 

del  pianta  coft cara  erga  i fuoi  rami,  ..  c r 
S aper  dunque  dei  tu,  che  chiufk  'valle  \ 5 , 

Fra  monti  giace  a Paleflina  ih  grembo. 

Che  Hierico  s appella,  oue frequenti  . A 3.0V \ 

Dolce cantangli augelli,e  i frejchiriui  ,v  u\\*  V.- *v«A 
P or gon  rifioro  a tauide  radici  ; v..  io  .yvunVA 
Degli  altijfmi  Cedri, e de  le  palme  ^oùl  %cj  \ \ A 
Colà  ( dono  del  ciel  ) fi nobil  verga  ' r *5a  u \ 

Piuer  folea,mentre felice  impero  u WVyrA 

Hebber  gli augufli inuitti  regi  Hehrei  \ • 

Di  Solima  potente  én  prede  giacque^  ' . „ • a»\  Au\  j A> 
Grande  albergo  di  Dio  i aurato  tempio*  > AI 

Aia  poi  chi  cftinta  la  viriate  antica * ; AvvAìiO 

di  queflo  popolo, e fuggendo  < ,u\ ^0  >vxv»\  n VA 
Dileguoffi  da  lui  la  uer a gloria  : 
lnuolojfl al  Giordanone fefuo  campo  > aj  u ;,.v  A 

No»  lunge  a Menfi il  voltinolo  Egitto • Ays» 

Nafce  negli  alti  monti ^onde  l'Hebreo  / t . in\;u^ 
Paefe  è cinto, Libano, e Carmelo  A v r-  , r »)Y  v > 

lleccelfo  T erebinto,che fidando  . i V mi  J A. 

Verfa  piu  degno  humor  di  quel,che  il  Pino  \ \ "j  j 

il  Lentifco,  e l'abete  a terra  farge.  > . r 7 . 

Mentre  il  tuo  legno  incontra  1 1 lido  è fermo  \ 1 I 

Dldume,  prender  puoi  quel  dolce frutto,  . .aA>$ 

Che  ftojjovien  da  le  feconde  palme : ~ v.  : A 

Quinci  di  eh' io  non  già  perche  mi  creda 
Solo  in  queflo  terren  crefcer  tai  piante,  \ t iw  ’ \ A i 

Cta  »o»  f /g»of  0 a me, come  nabonde  . \ \ r . : iv  ' ; A 
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LI  vi t ima  lbcriafzAfica,  t Egitto 
Qualche  parte  d' Italia  ye  Cifro ,e  Creta 
E Stria  di  S elenco  antico  regno  : ■ n iu  a \ WJ 

Aia  fol perche  non  infeconde  quinci  . v\yX. 

La  terra  le  producei  e da  le  fondi  v?  * \ uùm  j>v\ 

Non  pende  il  futto  loryficome  altroue  \ vV  ) 

Suole  auenir ydi  gufo  acro  (J*  acerba . . v;u  i v \oCt 

Mentre  poi  lunge  a te  fi. feopre  il  lido  cto$\yt 
Di  T iroy  e di  Sidonfa  chef folle,  v & y ) untali*  ita  0 L 
T u non  fiy  che  negletto  oltre  lo  uarchi  ; otwta  ) ?AO 
Perche  l non  falutar  farebbe  oltraggio  TJV'.C'V 

Quei  monti y quelle  riue,e  quelle  mura , w . \ ni'  $ 1 
Ouehabitar  color  che  Ibreue giro  uv\\uV»<Ì 

Di  Calli fo  ofj ornando yhebber  ne  /’ arte , v\.h 
Che  d' infognarti  intendo ,il primo  vanto. 

Nè  il  tempo gitterai;  siui  ti  fermi 
Poich’iutilpefcatorle  conche  aduna , 
il  cuifangue  colora  e n roffo  tinge 
Le  ricche  uefiy  onde  folean  le  membra 
Ornar  fi  i prifchi  regiye  quegl  illuftn , 

Che  Roma  videgloriof  al  tempio 
Di  Gioue  T rionfanti  inan^i  al  carro 
Coniar  pompe,  e T rofei  di  lor  vittorie. 

Incatenati  duci,  e fpoglic  opime. 

Se  poi  d’inueftigar  cura  ti  punge 
cs4lcun  rarnoo  liquor  yche  già  gran  tempo 
il  barbaro  nocchierptu  non  adduce  : 

Chiedi,  mentre  tu  fi,  là  ue  l'Oronte 
Di  Libano  lafiati  t fjfalpejbri , 

Z/c djjiria fendevi  farmentofo  or  bufo 
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Delpretiofio  erefificettro3èl  dolce 
lAlgufio  Eleomele  onci  è fecondo 
T ronco }che  viue  entro  l'ombrofie  fielue . 
De  le  palme  di  Siria  ; il  Cardamomo 
Eletti!  ]ìmo,e pieno  in  copia  miete 
Chi  fiuol  di  Comagene  i larghi  campi 
Curuo  folcar  col  fiat  icofi  aratro. 

Ha  1 osijfiria  il  Aietopiofierba felice 
il  cui  (lelo  rifuda  in  cj nella  gufa. 

Che  fuol  l'incenfojl  G al b ano. potente 
^ifoluto  in  uapor  dtficacciar  lunge 
Da  th  umili  capanne ,e  da  gli  armenti 
1 tvelcnofììe gelidi  colubri , 

Succo  d'alto  valore  in  far,cbe  rieda  \ 

il  J olito  vigor  ne  tapi  inferme  5 
Si  che  tornin  di  nouo  a predar  uaghe 
Con  placido  fujjurro  i fiori  afperfi 
Di  maturino,  e rugtadofo  gielo . 

Fra  taltijjime  piante, onde  la  fronte 
Cinta  ha  Libano  eccelfi , al  uento  porge 
Le  fronde  il  Cedro ,e gli  eleuati  rami, 
il  Cedro,  dal  cui  tronco  efce  la  fonte 
Di  cjuel  nobil  liauore^onde  le  faci 
Nutrir  folca  fiotto  i fiuperbi  tetti 
Circe  figlia  del fioffamofia  maga  : 

Quel  checonferuar  puotet  corpi  e finti 
Incorrotti  gran  tempo, e le  vergate 
Carte  ( uoflre  fatiche  anime  rare  ) 
osila  rabbia  inuolar  del  tempo  edace . 
Poiché  col  legno  tuo  paffato  haurai 
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D'iJj  ToTanguflo fao,elegran porte  ^ ?\  i.w\\  /A 

L afe  tate  a dejìra  del  neuofo  esimano; 
il  dolce  amaro  Agarico potrai 
Prender  da  quelle  nue,oue  tributo  * 
Saro,Piramo,e  Cidno  bumidt  figli  . Wv.  A 
De  le  fonti  di  T auro  il  flutto  danno,  io*\ 

Che  già  flanchi  dal  cor  fio  in fagli  accoglie « * . ;uJ 

Z>4  /e  feof cefi  pietre, oue fi  rompe  ;■  v < A Ar\ 

7/ pelago  di  Licia,e  da  le  grotte  . \y  m \\ 

Profonde,  oue  del  fol  non  giunge  il  lume ; \\  \ 0 &\  * ' J 
U auaro pefeator prepoflo  loro  .■:*  cùolv\o\>  \ 

nAla  falute  fua,  col  ferro  adunco  -r.  iWaAA  .CI 

Le  molli  /pugne  miete, in  cui  natura  \ 

Parte  infufe  di  fafo , & ejfer  'volle  wr  <r'.  > V.  «mi 
In  certo  moflro,  a fin  che  fojje  ignoto 
S'hauejfer  d'anima  uita,odi piante. 
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PI  afe  e di  fpin  e armato  al ‘Buffo  eguale 
il  pallido  arhufcello,  à cuidàilnome  \ 
llpaefe  di  Licia  in  cima  gli  alti 
Adonti  ardenti  di  Cr ago, e ne  la  valle 
Oue  già  la  Chimera  h orrdnl  moflro 
Verfar folea  di  focoatre fauille. 

Pari  àqueflo  in  poter  quinci  fi  prende 
De  Iherba  ancor  del  buon  Centauro  il  ficco. 

Onde  et  tentò  l immedicabil  piaga 
Saldar  dal  ferro,, à lui  nel  piede  impreffa. 

Che  nel f àngue  de  l Hidra  osllcide  tmfe. 

Succo  oprato  talhorne  l'alt  e fatte 
Dal  cacciator, perche fi fi  Agni, e chiuda  ’ — A-  3 

La  ferita,  che  alni  feruida  fanna  1 
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D/‘  fpumofò  cinghiai  lofio  nel  fianco . 

.Drf  le  riue  di  T rota,  e di  Sigeo 
La  pece  hauer  fi  può,  che  l Frige  induflre 
Col  foco  fuol  da  le  fumanti  T ede 
T rane, e dal  Fin  che  forfè  piange  ancora 
Di  Aiarfia  audace  il  memorabilcafi*  >'< 
il  durijfmo  ^Acciaio  hauraife  uarchi 
Da  l Egeo  netEuffino,  oue  fidando 
Sotto  eterna  fatica,  e l ferro  ardente 
1 Calibi  trattando  ignudi, e fcabri, 
c s4l  frequente  alternar  de  graui  colpi 
Fan  rimbombar  le  ripercojfe  incudi. 

Se  poi  njelen  tu  chiedi,  onde  taggrade 
Saetta  medicar ,che  certo  feco 
Porti  in  guena  al  nemico  eterno  finne ; 

In  Ponto  il  trouerai,  pofia  che  abonda 

Ponto  d' herbe  morti  fere,  di  cui 

Le  dannofe  uirtuti  oprati  finente  ■ \ A 

Lempie  matrigne,  e le  profane  maghe • 

E ben  dee  di  * veleno  ini  cqfperfe  ; v v 

La  terra  partorir  t herbe,  e le  piante^  • * 

y iui  l eterne  tenebre  dzAucrno 
Lafciate Hercole inuitto, il canT r fianco  <.(An  ì’*v  * 
Trafjc  da  t ombre  a la  nemica  luce. 

Che  balbotando,& anelando  indarno. 

Incontrai  fil  per  le  campagne Jparfe 
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Da  le  tumide  gole  amaro  tojco , 

Che  piufe  di  njelen  mefehiato, e tinto 
lui  da  l'alte  querce  il  mele fende, 
il mel  che  tapi  d gli  altrui  danni  induflrj 
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Soglion  libar  dagli  infilici  fiorì» 

In  Capadocia  trotterai fie  chiedi 
De  t immortale  zAmbro fi  a berla  onde  ccrch 
Far  già  foleanfl al  crin  negletto ,efparfo 
Quelle  feroci  donne , a cui  die  il  nome 
Fa  vergine  mammella  al  petto  adufia : 
Quando  depofte  le  fiecuri,  egli  archi 
' Vincitrici  tornar  carche  di  gloria  K « 

Le  vede  a baldanze  il  patrio  fiume.  . 
Da  chi  ne  monti uiue,e  ne  le  ualli 
De  la  fertile  zAr menta  haurai  t zAmomo ; 
Poi  che  uiepiu  eh altroue  el etto  nafe e 
Cola,doue  ha  le  jpalle,el  alta  fronte 
Di  bianca  nette  ognhor  corca  N fiate.  r,: 

Se  poi  di  gemme  bramile  di  lucenti  . 

Margarite  adunar  ricco  teforo  $ 

Me  prendi  in  ducere  nauigando  meco 
Volgi  t audace  prora  a i regni  Per  fi \ l 

Che  linuìtto  zAlejf andrò  al  mondo  noti 
Fece  alhor  che  uincendo  in  tempo  breite 
il  nome, et  arme  in  Oriente  fparfì. 

Qui  noni unge  ad  Ormujfe  incontra  il  fieno. 
Che  il Perfifiet Indo  mar  confondere  mefie, 
il  notator  da  le  piu  baffe  arene 
Suole  a tonde  inuolar  candide,  e chiare 
Perle, onde  il  manto,e  la  pompofia  chioma , 
Per  far  di  fie  fuperba  altera  mofira , 

Soglion  ornar  fi, e le  gran  donne,  ei  regi . x\ 

Sardonici,Piropi,e  Crifepatij  u . 

Porgon  t indiche  arene,  e ne  le  felue 


Spiega  ini  al  r vento  i rami  il  denfo  e nero 
Ebano yonde formar  capaci  'vafi 
il fabro fuol foura  il  njolubil  torno: 

Perche  di  gemme fparfi \ e cinti  doro 
Siano  a le  ricche  menfe  ornato  regio* 
Odorifero  cfuiui  il  grane  tronco 
De  tolgali oco  naf  :ey  onde  conduce 
Copia  rapido  il  Gange ; alhor  che  pieno 
E gonfio  uien  per  le  difirutte  neui  • , i,Y 

De  monti  inaccefftbili  d' lmauo, 

T ronco  onde  fòglion  poi  con  altri  rami 
Di  care  piante  il  rogo  alto  > e funebre 
Preparar  gl' Indi  a le  infelici  amate 
De  loro  ejlinti  ( duci  iniqua  legge 
Fiero  & empio  coft urne  ) alhor  che  apprcfi 
llminiflro  le fiamme yond' egli  incenda 
De  teff angue  manto  il freddo  buflo: 

Le  mifere  confòrti  accolte  in  giro 
D' intorno  al  negro  e flebile feretro , 

Dopò  hauer già  col  pianta^  e con  gli  eflremi  j 
"Baci  condotto  a fin  gli  ultimi  uffici]  $ 

Corron  ver  fio  la  morte, e parche  a uile 
Piaggiano  tl paucntar3fi può  la  fpeme 
In  lor  di  deuer  poifattafi firada 
Per  t bombile  incendio , e per  la  morte > 
Scender  ne  lieti  campi youe  l'attende 
Nebofchi  giù  degli  amoro  fi  mirti 
De  lofpofofedel  la  uedou  ombra* 

Ne  l’  1 fola  di  Zela  che  non  lunge 
Di  Commari  ucntofo  a l'alta  fronte 


i 


i 


jy 


5>  8 


^ TN  «V* 


Verfo  il fol giace. i lucidi  lapilli 
. T rouanfì  in  ogni  piaggia  in  ogni fcno- 
D'alpe /ire  monte ,e  le  uol ubili  onde 
Spejjo  n ha  ricche  il  rapido  torrente . 

Hor  poi  che  con  la  nane  homai  Jian giunti 
Doue  Sina  gran  mar  gli  ultimi  lidi 
abbraccia  di  quei  regni. onde  l'zAurora 
Da  laureo  albergo  in  fui  mattin  fi  parte: 
Dritto  e ch'io  mojìri  a te  di  quel,  che  abonde 
Quefto  lontan  paefe  .elegia  ignote 
lfole  di  A4  aluco  .e  T aprobane . ' v 

Saper  dunque  tu  de/che  a quefti  regni 
Di  Garofoìi.  Aliaci,  e d'odorate 
Noci f il  largo  il  cielo . e che  fe  quinci 
T u non  le  prendi,  in  uan  fia  che  ne  cerchi 
Da  quanti  altri  paefì il  mar  circonda, 
evinco  il  mufchio  indi  uien,di  cui  non  porge 
Piu  grato  odor fra  tanti. onde  è ferace 
Del  tepido  Oriente  il  ricco  fuolo . 

Odore  onde  fouentc  il  uelo  e l guanto. 

Et  altre fu  e piupretiofe fpoglie  f-  - 

esimer ofett  a vergine  ri  infonde. 

' Uiuc  animale  in  quelle  parti  ejlreme 
Del  mondo,  che  di  Nardo  e d'altre  rare  ? 1 
S oauijfme f rondi  ogn  hor  fi pafe. 

Di  cui  fora  il  fembiante  in  tutto  eguale 
c A lieue  capro. fe  non  che  la  fronte 
Egli  ha  d’un  corno  armata,  e di  feluaggio 
Cignale  in guifa.de  le  labra  fpinge 
Due  bianchitimi  denti.  Hor  queflo  tale . 
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Qual  njdito  hai,col proprio pingue  cria 
Cofi pregiato  odor, pur  come  < vuole  ' 

tornar, eh' a ciò  l' induce, àia  natura* 

Che  tal  poter  gh  diede, il  tempo  giunto,  r'  ì , 

Che  gli  huomini,gli  armenti  e quanto  uiue 
Aiuto  in  ondajoermo  in  felua,e  pintoin  ramo* 
Dolcemente  ad  amar  muoue  & inuita , 

Diuiene  anch'egli  amante,  e poi  che  l foco  — v '* 

Sente  fi  dentro  ì offa, e ne  /’  interne  x r-  • « o . x*v  .1 
Aiidolle  accefòfunofo  errando  . ^ • - -J 

Di  de  fio  fi  confuma^e  piu  non  cura  x\ 

Pafco,ripofo  od  onda,infinchelj angue  v * 
Ch' in  lui  nudre  l'odor  bollendo  infieme,  - 'i : * 

Nel ruentre gli  s' aduna, e doglia  a doglia  x * - • - v 
Crefcendo  arroge,  ondi egli  impatiertte 
De  la fiamma  e del  duol,a  ifaffi,a  i tronchi 
Ruuidt fi  rauolge, infin  che  face. 

Perche  l'ardor  col  fangue  in  parte  efhalt,  \ »v  v \\ 

Crudele  a fé  medefrno  acerba  piaga, 

Col  fangue  che  corrotto  alhor  difende  ^ 

Non  piace  uol e odor:  ma  poi  chel  tempo 
E la  uirtìt  del  del  purgato  l hanno  ♦ . v,0 

Dal cacciator  che  diligente /pia 
De  le  fere  i conili, infieme  accolto,  A-  :n 

D i caro  dono  in  ucce  ai  duci  a regi  » * 

Porger  fi fuole,od  a colui  che  chiede 
Cangiar  merci, od  argento  in  tali  odori . 

Poiché  condotte  habbiam  de  l'Oriente 
Le  lontane  ricchef^e  a i noftri  lidi: 

Riman  che'vediam  hor  s altre  ne  danno 
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Di  Libra  i regnile  le  G etnie  arene  : 

Benché  da  piaggia  inhabitata  & erma 
Scarfo attende fi  frutto3erra  mendico 
il  paflor  cslfricanper  le  montagne 
cslrtde,& infeconde, e /beffo  'vede 
Ne  pcluero fi pafihi  e a herbe  ignudi 
a^JJetati  languir greggic,  & armenti . 

Colti  non  uedrai  tu  cjui  di  feconde  - 
Larghe  campagne 3 non  'vedrai  bifolchi 
Accoppiar  tori  al  faticofo  giogo  : 

Huom  non  vedrai 3 che  diligente  adopri 
Bidente 3erafiro3o  giri  adonca falce . 

Nè  meni  api  fuJJurro3o  dolce  canto 
Vdirai  tu  d Augelli  in  autfie  Piagge  : 

Mai  iraconde  immanfuete  fere 
"Voci  d’alto  fpauentOyUrliy  e ruggiti: 

Pur  benché  fi  folinghe3e  fi filuagge 
Sian  quefie par ti3non però  Natura 
osi! or  fu  fcarfa  in  tutto  3oue  il  ve  tufo 
T empie  fu  già  i Anione ,in  me^o  tolte 
carene  Cireneo  nafee  virgulto. 

Onde  cade  liquor 3chel nome  prende 
Da!  cognome  di  Gioue,e  molto  vale 
c 4 confortar  le  membra  affitte  3 & egro. 

Manda  l'africa  ancor,  quel  che  di  Drago 
Sangue  s appella  in  rubiconde  filile; 

Ne fio  ben  dir fidala  inctfa  fiordo,  .*:«*>?  j 

Di  qualche  arbore fiorra3o  da  le  vene  io: - 

Del  Drago  pur 3cui  vincitore  opptimax  ; ?■  */»-.•’>  y X 

Vinto  cadendo  l Elefante  e f] angue*  ^ . 
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Non  debbo  anco  tacer , benché  difgiunta 
Dal  nofhro  mondo fembriyi  frégi  chaue 
Li  America, e qual  merce  indi  t' ib ero  \ 
zAucnturofo  nauigando  apporti. 

Oltra  le  gemme 3e  l'oro  in  folte  felue  ' y ; , ì à 
Crefce  iui  il roffo  tronco ,é  l facro  legno  r^Vv^  ;•/  I 
Del  durijjimo  Hiaco,onde  le  genti  . \ ' • sì  ' t 

Di  non  Jolita  pejle  inferme , e J lanche  .uva  V «ù  A}. 

Sogliono  ricourar  t antica  fer^a.  • ^ vV  V 

Felice  legno ,i  cui  deuutt  honori  a-  . 't 

Non  fdegnb  di  cantar,  là  fu  le  riue  \i 

Del  tranquillo  Benaco  il  raro  ingegno  u •»:< . ■-  . > 

Di  quel  buon  vecchio , a cui  Verona  diebbe  > 

Non  men,  che  di  Catullo  a 1’oJJa,  a t ombre.  \ ì- 

Quando  poi  di  lafciar  le  falde  mete3  ■ • A J 

Ch  agli  audaci  nocchier  prefiffe  suicide,  vV  i * v 
c A te  non  deffe  il  core y al  porto  giunto  V 

Df  A*  c/ttà  et VliffeyO  di  Sibilia,  v«\  vMf/XI 

7* te  le  merci  hauraiyche  addur  folca  . i gstìv  * v \ 
Ne  già pajfati  tempi  ai  noflri  lidi  - ’ 0 olrAr . ‘ Xi 

il  Veneto  nocchier  dal  verde  Egitto.  v iv  * /vi 
il  Cocco  haurai  purpureo,  il  color  vitto  *. 

Del  Minio,  onde  quei  legni  hebber  le  prore  • - sii 

Ornate  gtà3ch'à  gran  vendetta  accinti  * 

Le  fiamme  in  fen portar,  che  a i regij  alberghi 
Souraftar  minaccio  prefaga  indarno 
De  ifuoi  danni  Calandranti  dì  che  Pari 
Mal  di  osi nt  andrò  difciolfe,  e da  Stgeo.  . \ vi  <•  v.  : * x 

Difinijjimi panni  di  tapeti  . v v.ì  ,t  ’ •. vt  v»  * t:(Ì 
Di  peltro  ,ctìà  l'argento  il  pregiò  quafi 
v*-v  l : Sembra  * 
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Sembra  inuoìarey  el popolo  Britanno  . . n A 

Copiofi,e  laue l mar  fende  Tamigi  . . o A . U-Ct 
Siede  ricca  ditate , oue  lo  Scalde 
7/ fuol  de  bianchi  Belgi  innonda  : •;r<l\*s 
jLf  c#i pregiate  mereiai  cui  tefòri  . ■*-.  <À  5.  • v.O 

JVo«  intendo  Jpiegarti  ad  uno  ad  uno,  . •. >u  y)W  ^ 

Tanta  copia  ella  riha  : ben  dirò  folo  A\\'\^Tvd  ì 
Quinci  candide  a noi  di  fi gran  pregio  \f  c c*\  Sì 

T eie  venir,  eh  e certo  agguagliar  l'opra  tyc\  otvtv 
Porian  di  quella  Dea, che  l folle  ardire  A;-.. . 

Scemò  d’&frachne  in fuo  fauer  Juperba « V.\  v 1/ . 

D/ro  informe  anco  fi  uaghe,  e noue  V*  C 

Comparte  iui  il  te  fior  col  raggio  induftw 
Le  fila  doflro  tinte, e fparfe  d' oro,  ’o  r.o/1  ‘ 
Che  forfè  opre  fi  belle  vnqua  non  vide  \ .<$  oW*- . , 
S piegar  l a prifca  età,  bench'ella  ammiri  . vv  . • j 
De  gli  cattolici  2{e  t altere  pompe.  V.  *.  \ . VsP 
D'opre  di  ferro, e di  metallo  tllufiri  \ t *\y/.  vi 

Fabrifono  i German,  che  n fu  le  riue  \ , ^ * . u;  v 

Del  gelato  Ocean  cogliendo  vanno  , v ’ A 

Fra pietra,e pietra  il  lacrimato  elettro* 

Aìolte^e  molte  condur  dai  lidi  oydttei  ui  j 1 

Jo/r*  merci  il nocchier,mentre  l impero  v j®  _ fv  ./I 
Floride  primi  Greci, e hbertate  L*  .0* 

Hebbe  tranquilla:  horpoi  che  fitto  tl giogo  • A 

Eigeme  ohimè  di  Barbaro  tiranno  ■<; . r t 

Le  mifire  cittati  a terra  fparte,  1 . , . . . 

Le  mura  fatte fon  cauerne, e nidi  \Vu.  v 1>UA'. 

D'augeirapaci,edi filuag^ge  fere  0,  « .va'  . vCl 

E colà  doue  al^ar  teatri,  e tempij  >/  f : 
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T ebc3<iAtene3  Corinto 3eÀrgo3e  Micene 
Nobili  marauiglic3il  fiero  S cita 
eAdopra  il curuo  aratro 3e  fpeffo  mentre 
Moueilterren  col  ferro  3 oltraggia,  e r ompe 
Di  Fidia  illufire  i celebrati  marmi * ' 

Creta  intatta  riman3benche  di  cento  < > 

Città  non  piu  fuperba3en pace fede  jV.^.  r<.  V 
Sotto  tranquillo3eripofato impero 3 • > . . * V,  - - K 

Creta  onde3a  noi  s'adduce  aureole  fumante  V V 

V ino  al  nettare  eguale  e d'ida  ombrofa  , * ‘ A 

Dittamo jl  cui  valor  perproua  e noto  i 

aA  le  filuagge  damme  3alhor  che* l ferro  j?  . 

Di  volante  quadrello  a memori  fianco  \n.  » 

Lor  fijfo  Ufficia  il  fagittano  efperia*  & Ytì  . A 

Se  di  rara  bontateàtefia  caro  « **■  > '•  , ■ 

Quel  mele  hauer3  che  da  le  dolci  canne 
Con  noua  arte  fi premevi  corfi  volgi  ì.  \ \\  ó . , 

ostil  Sicilianpae fi 3e  di  Palermo 
Prendi  tl  felice  porto ,&  indi  haurai 
Quefio  non  fol3mà  quel  che  da  piu  fielti  *o  4% 

Fior  rug  <itadofi3  e da  piu  pure  filile 
Soglion  folti  libargli  fidami  Hiblei . 

Hor  mentre  a tergo  il fertile  terreno 
De  tifila  ti  lafci3pue  Etna  ardente  "\\  ^ • 
c Al  fuperbo  gigante  ingombra  il  dorfio:  : 

Piega  uer  la  fimfira3e  le  famofi 
Piagge  radendo 3oue  il  T irreno  accoglie  * 

Entro  l ondofo  grembo  il  T ebro3e  t estimo 3 
Soura  l Elba  difendi 3e  fateforo 
Di  quella  nobil pietra  onde  s'auuiua 
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il  'voi uh  il e acciaio  en  lui  fi  defi  a 
Li  alta  jC flrana  uirtute,  ondlegl  i infufo,  v\.  \ ^ 
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Non  può  non  mirar  fiemprc  il  noflro  polo.  > xa 

Diuina  pietra , finita  cui  Riamai  K-  fv 

Scioglier  non  dei  dal  lido , a fin  che , quando,  . , te 
Come  accade  talhor , l'ago  s infermi  \ .\rO 

T u con  quefia  il rifani,e l'aualori.  ùtlrm  ó.  V } 

Aia  chi  di  tanto  effetto  aprir  l interno  -,  u s\ 

Poti  primiero, e trapalar  col  guardo  ^ *.  »vO 

Lefofihe nubi,oue natura inuolue  , v«i 'A  „ \ 

Profonda  ifuoi  mifieri  / opra  mort ale  , 3 \ ^ AA  v ^ 
Quefia  certo  non  femhra:  o facr e mufe , 

Cui  nulla  inuidtofi  il  tempo  afconde , 

Voi  J copritemi  il  'ver,  fi  ch'io  per  uoi 
Cantando  il  narri  ale  future  etati. 

Flauto  figlio  di  (^Amalfi, una  de  l alme 
Ninfe,cuiframirteti,e  fra  gli  allori 
*Bagna  il T irren  uefgofamentc  il  piede , 

Vtfje  famofo,e  nguifa  tal  nel  arte 
S'auan’gp  del  folcargli  humidt  campi , 

Ch' ad  ogni  altro  Nocchiero  antico,  o nouo 
( Giudice  anco  l'inuidia ) inuolò  il  pregio • 
j Qucfii  un  dì  nel  uercar  l'onda  infedele. 

Che  freme  incontro  a la  Promana  piàggia 
Fu  da  tempefia  repentina,e graue 
^Aff alito  co  fi, eh' ogni  rimedio 
Hauendo  cantra  lei  tentato  indarno ; 

Preda fin  già  del  mar,ne fiipea  doue 
il  conducete  il  crudel  verno  a morte ; 

E già  tre  volte  hauea  tentato  il  fole. 
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Et  altretante  la  pi  et  of  luna  ' ' v," 

Di  penetrar  le  nubi,  & miglior  luce 
Portar  al  mar,  eh  e dimprouifi  lampi y 
Quando  gli  humidi  lumi  aliando  al  Cielo , 
Che  parea  in  uijla  un  tenebrof j inferno, 

Cofi dtffe  piangendo,  O tu  che  muoui , 
Quando  i Egida  fcuoti3horr idi  nembi, 

E cjuando  uuoi3col  cenno  il  mondo fgombro 
De  l atre  nubi3eraffcreni  il  giorno. 

Perche  fi  m armi  incontro  t hor fono  io  forfè 
Gigante  che fuperbo  ofi  a le felle 
Far  fi fiala  co  i monti ,e  le  tue  paci 
T urbare  ingiuriofo  ? o non  è giunto  ' 

te  l'odor  de  gli  holocaufli3chio 
csirfi  a tuo  honor  foura  i furati  altari  ? 

E tu  che fei  di  lui  fuor  a e conforte. 

Onde, che  a' preghi  miei  ( fepure  indegno 
Non  nè  eh  il  nume  tuo  deuoto  adora) 
Chiudi  del  tuo  diuin  gli  orecchia  lafci 
Ade  tuo  feruo  fedel fen^a  ritegno 
Da  l'adirato  mar  condurre  a morte  ? 

Forfè  fdegnofa  inuerfo  me  tifeopri. 

Perche fempre fra  tonde  il  guardo  uolgo 
\A  i lumi  di  colei jch’à  te  nemica 
In  me^o  al  uafìo  mar  driK^a  le  naui  t 
Non  è ciò  tuo  dtfpregio,e  non  akiene 
Che  quinci  io  meni adori,  e chef  uent e 1 
lo  non  desij  che  Iucca  te  più  grata 
Gioue  ripongagli  è piu  tardo  il  cielo: 

Ada  chi  può lontra  Gioue  f altro  nemoftra 
- ' O 


Dunque  onde  ì legni  in  mar  iapran  la  [brada*  . . 1 ^ 

E poi , quando  ti  piaccia  y in  folco  velo 
La  madre  e (figlio  eternamente  in  udii* 

Perche  fior  a mercar  naufragio, e danno 
il  folcar  fionda  fiegno  ; apri  le  nubi 
Dunque, e rifichiara  il  ciel, perch'io  emofea. 

One  mi  Jpinga  il  venta,  a fin  ch'io  fcampt 
Da  l'inhojpite  S ir  ti,  e da  gli  J cogli . 
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E ben  ti  dee  de  nani  ganti  pietà  * vJ.^tìuA  :C1 

Prender  talhor/c  tu  i ardir  mouejli  iWfWw  iVtù  ì v i 
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Di  que  forno  fi  che  pajjarù  a Coleo » * * ,.^v\ 

Co//  Flauio  dicea,  quando  ecco  i venti 
Dileguar  fi  in  un  punto  il  ciel  Jerern  • 

Empente  apparue,e  tranquilloffid  mare . 

Era  ne  lafiagion,che  l'Oriente 
Di  vermiglio  color  l'aurora  /porge 
Quando  l'ancella  di  Gmnon  veloce , 

^figlia  di  Nereo  fatta  (embtante> 

Se  e/e fra  t onde, e ver/o  t alta  prora 
Delanaue  di  lui  moffe  notando, 

E P°ftagflfi incontro, il  fino  al  cielo 
S coprendo,  eie  mammelle  • il  re  fio  immerfo  , x 

Nel  liquido  de  l' onde  in  quefie  noci 
Con  placido  parlar  l a lingua fciolje.  s.\- 

Flauio,benche  del  ciel  l'eccelfa  reggia 
Gli  dei  celefii  alberghi , e uot  mortali 
Humthjfima,e  vii  la  terra  accaglia  : r.  „ ^ ™ , 

N on  e però,  c he  i uofiri gMifli  preghi 
Non  s albino  la  su  /àura  quell'ale,  ;rjvui 

Che  lor  voler  finterò  impenna,'  porge*  .»•  \ 
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Vedi  come  la  dea, che  tu  inuocafii,  ' * - 

M cjja  a fi  età  de  tuoi  non  degni  errori , ,.  ^ 

csi  te  mi  manda,  a fin  ch'io  ti  riurli 
Le  c apen  de  tua  dami, e ti  difi opra. 

Cerne  ferola  ofjeruar  Callrfìo  t/figluty 
Drizzar  tu  pofj a de  tuoi  lepii  il  folcir* 

Se  dunque  la  ragion  ti  fife  ignota 
De  tuoi grani  infortuni], e de  perigli , . 

Intorniti  a la  mente  il  giorno  mfaufio 
Per  te,  quando  fui  lido  agli  altri  numi  • ) 

Del  mar  porge  fi  1 i facrificij,  e foto  \ ' • u\V& 

Oblio  d’ Eolo  ti prefe, onde  egli  il  petto  X-  \ \h  \ -\<  ; Aj 
Col mo  di  rabbia  a tua  ruuina  aperfe  - • * j k\v\  > .1 
Con  l’hafia  il  monte, e di  catene  feinft  •*  tv  ; fcjunt 

il  fuperbo  os4quilon,Ì' borrido  Noto,  . vmsio'à  * 

Lui  prima  dunque  placale  quanto  dianzi  •<.  \,.r.>V^S> 
Con  l’oblio  l ojjendefiiybor  alt  retanto  - ' * *'•'  A 

Pentito  del  tuo  errar ,piangi,e  l adora*  } «W*  C \ 

Quinci  a lui  fatto  amico, i bianchi  lini  <v  u 

S piegando  a l’ dure,  che  lafciue , e molli 
Da  lui  uerranti,al  tuo  uoler  feconde  - ‘ s^uS^yoA  i 
Volgi  a l Elba  la  prora,  e poi  che  giunto 
lui  far  ai, fra  le  piegate  corna 
Di  quel  porto  entrerai, c ho^gi  dal  ferro  , \w\  ;Q 

Vien  nominato,egia  chiamo  fi  d’zsflrgo*  'vioWmj§L 

£t  iui,  oue  da fiondi horride, e nere  vi  \\  j 

Speco  vedrai  copertoci  ferro  ignudo  ivO 

Nel  petto  immergi  a fifa  agnellai  qittfirì<  AiivA^Vi 
Dì  fiero  a uoi  terrefirt  dee,e  battete  : Attiri 

Quefi'lfola  in  gouerno,c  di  metallo  - va  ^ l 
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Z4  rendete  inefaufd, e cjuejlo farizuc  ’ -,  \ 

'voi  tepido  fparg°i  tndi  à le  fiamme  ; v ; W fy 
Porgi  pallido  Zolfo ^emefi  a fronde  ^ r 

DatroCipreffo  e mormorando, aggi  ungi  , y*  > k 

icafii  fuffumigij  1 carmi  tifiate  > . > 

Per  renderti  benigni  i dij  de  l' ombre  : » * wr^VtQ, 
JVf  molto  il  pregar  fio  mito  haurai  , - , UV>  vl 

Che  te  Ninfa  udirà  cui  Siderite  < .r?  -ov.\  '•>(! 

appellano  gli  dei:  ma  da  mortali  A x.\  ^ ttttmY\Vv 

Calamita  uien  detta , f />ét profondi'  ^ tA 

Sentier  per  torte  ine flricabiluie  *y  <:  i\  ,'i 

Guideratti  al (ho  albergo^oue fi  caro  \ o\o  V r>  o\V\0 
donerà, eh indi n haurai,  . ■■  y. 5 J 

^ por  mente  a l'odiofa  fella,  ,M  \\  \ ^ J 

Come  regger  nel  mar  le  dubie  naui.  £Vo<Atj$;a\  'A 
Co//  detto, là  diua  tacque, e fparue,  Vi\  A 

E benché  ella  moflrafj e à l atto,  al  moto  < ; \ ^V\  ?.0  J 
U immerger/! del  mar  nel  cupo  gorgo,  ^ , VA*  ov.v/Vl 
Wf piu  lieue  che fiamma  à le  ferene  V r.\  ^ 

Parti  uolando  ritorno  del  cielo*  r < ,.k  * -w  i . 

Flauio ftupido  alhorfra fi  uolgendo  , A \*\  nO. 

Quanto  egli  udito  hauea, quanto  hauea  ufo,  i»  i<Ao  \ - 
Hendeagratie  à la  dea, che  i preghi  e l pbitii 0 f l A\ 

Di  l Hi  benignamente  haueff e accolto : ^ ^ VQL 
Quando  ecco  dolce  & defiato  fpirto  . .oU.nwow  ì\*jv  A 

v Con  lieue  tremolargli  empì  le  uele  ^ ;v^\  vi  , 

Co«  0 mormorio  de  fio  le fpume,  -n  \ owtìL 

Fendendo  il  mar  l'auenturofa prora . . u 0'  n<3  WA 

Finche  a l'Elba  pur  giunfi,  oue  di (cefi  ,\  $,  <yor?\  vd 
Sul  limitar  del  cauofpeco  ancifi  ft 
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7" enebrofa agno, 3e le  terreftri  Ninfe, 

Non  conofciut inumi, al fuo  defo  ' i fcwpyt  <A  * VI 

Fauoreuoli  chiefc:errò  la  uoce  .w  \ \\vet&\\L 

Fra  torti  auolgi  menti,  inftn  che  giunta  ik  nvtì  \V 

<lA  ì intime  cauerne,  udita  fu  e fck  n rA;n  \ 

IW  coro  de  le  Ninfe, onde  di  loro  r * ’ ;<  ‘xaW  k.  \ 
'Una  Smiri  chiamataci  ferreo  manto  iA  vm‘\  v*0 

Di  berilli  co fperfa, a l'opra  intenta,  att.  n\\k  i\*  -vO 
Ond  ellaflringe  in  pietrai  duri Jcrni  vjt^.vT 

Cox/  uert altre  di/Je:  £ qual  dtfccnde  Wtt 
Di  ' verfo  il  del  o a cjuefle  noftr e grotte  ’ tv.  \ s* . \i 

Voce  d'huom,che  n e chiama  e te  fouente  vt  : > < ' > 

appella  o Siderite  ? cìT  f Ha  cheta  ' ^ < arai ' A 

• Poi  che  porti  hebbe  ài fuon  gli  orecchi  intenti*  ‘'tnw’O 
Tratto  afiefe  colà, dotte  l horr end*  A va  cmW  \ 
Golesapron  degli  antri;  otte  la  negra  wVi  $A 
Notte  col fol  combatte, otte  la  luce  a *ìj  ^ t.\  ' •>  A J 
Dubbia,  e d'incerto  tenebre  commina:  A oW  \ 

Et  offertafì à Flauio,che  deuoto\  «k  wT  .ób«'.mowl 
1S  attende  ale' mietente  entro  le  opache' ; fctw  Ah 
Spelonche  il  trafje  leglt  ftupito  ammira  "\wp  ^ 
L'empie  cauerne  elformidabil fuono  •'  «rtiu  s v^vaA 
De  tonde flrepitofe  e giu  cadenti  n i fc  oi  » S\jh\> 

Per  le  feofeefe  e dirupate* pietre:  k 
Mentre  egli  de  la  Dea  gira  peri*  orme  » ^ 

L!  ombre  trattando  e la  prof  onda  notte 

Ella  cofi  gli  dice.'llfentir forfè 

CAf y7 copiofo  humor  qua  j otto  afahi «Vi 

W:  tifafì  fofpefo,ilche  non  fora, ^w^oiwroiwVS 


Se  tu  fapeff  chor  ne  porta  il  piede  y* 

P er  lo  regno  de  fiumi , e per  le  grotte  \ vj\o^cn  v oVL 
Stillanti  e pumicofe,oue gli  dei  y Aq*vk>y,vV 

il  crin  di  'verde  mufco  adorni  e l manto  a.  Uw  *-  vd 
Ver  fan  da  le  grand urne  in  copia  tonde,  i ?Y4suVrx.o 
Piu  baffo  alberghiam  noi, piu  bafjo  è. il  loco*  uvoV'tCL 
O uè  l' oro formiamo, ouel argento  \\*As 

Oue  gl  i al  tri  metalli, onde  femprc  arde  > i'AvoA  'SI 

Vojlro  de  fio  d' inncflinguibil  Jet  e»  -,  ' A\  vAhVttO 

Opigran  madre jl  regnai  or  de  tornire'  jAym\  ÌSÒ 
S tanfi in  piu  baffa  parte  ,apprcfj dal punto*  o\tk?  \(3. 
Oue  per  ritrouar  pofa,e  quiete,  .A , vwv  Ah 

Libera, e fciolta  ogntgrauex^à fcende. 

G i unti, cof  parlando, oue  chtudea 
' L'antro  nelfen  berilli,ecaUrmte  Y v vwff 

F ermo  la  Ninfali  piede, e poca  pietra,"  ì\oY) 

Che  da  la  grotta  Juelfe,Ìn  man  prendendo*  n^ttoVl 
Verfo  Flauto  rikoUa,in  quefla  gai  fa  \ * cs,\AA*\<i 
Incominciò . Tu  dei  Jàper,  chtl  cielo  \'\  ui^v^c  Vd 
Parte  alcuna  non  ha,cui  non  rifonda  V 
Parte  di  Cjuejlo J affo  eccoti  il  punto,  w\\ 

Cui  gira  intorno  il  taf  de  plaHftro,e  quello,  : Vviv*  VA 
Che/otto  a i nof ri  piedi  d f*ol  na fonde  : sQ 

Ecco  il  punto, onde  il  fi  dai  lidi  Eoi  • ìfr\  \VY 
Erge  l aurate  ruote *ei  altro  d onde  ti 
Per  obliquo  camìn  riede  a l'albergo . \ * vu  yt  Aavr/A 

Quefta  t alte  uirtu,  chele  dà  il  cielo,  • ù\A 

Nel  ferro  infonder  può,  j'auien  che  l ferro  ^m\*.Ad 
Non  ingrato  amatore  à lei  conceda  \ y\0 
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il  defìat  o bacio, e con  gli  amplcjjì  soV-  Vi  «jVt  ’ 

De  l'occulto  poter  feco  fi  giunga. 

Se  poi  brami  fàpcr  quant  ampio  (patio  , ' • \ Vi  \ 

Del  mondo,  che  in  gran  parte  a uoi  fi  cela%  ' p\  jà&fixò 
oslltri  debba  [coprir, prefi)  per  duce  ..  .h*t\vù  \ 

il  (a fio  eh  io  u porgo, o di  quel ,ch’ io  V \ v\  \ 

Senti  Proteo  cantar, corfa  e la  noce  V . vM\  iWL 

Di  lui  mentre  poco  an%i  à tornirà  ujjtfò%  • > ' ì -VI'"0  . 

Di  quella  grande,  e cauernofa  pietra , ì\  dinota  \ ttv,  • ; 

Che  uicina  uedcfli,eglt  paficea  y » Vi\yu'0 

Del  dio  de  tonde  il  numerofo  armento * / •»  o , \\t: 0 
Vdite  vdite,o  numi  egli  dicea,  . . . . u v . ; 

Che  del  regno  del  mar Jet  e confòrti,  .v.V»  \ > , . Vi  : 1 v * 

fedite  quel  eh' tndouinandafpiega  '■■■Wt  ■"  . <. 

Pr  oteo, mentre  nel  cupo  egli  s interna  . \*i  * V.  ...  \\>À'  ) 
De  le  future  e tati , io  veggio,  o par  mi, 
zAnfi  pur  seggio, ancor  chel  uegho  alato  ; , v ^ 'à 

Deggia.pria  che  tant  opra  egli  riueli , < ::  jvs  \ * K vA I . 

Adolfi  lufiri  adunar.  Pura  colomba , < Chi iS'bSpb  ìb  (fi 

Che  ne  Liguri  monti  haura  fuo  nido,  . t>  \i \<  g iìHoV 

Con  intrepido  core  in  gufi  a tale  *. . « V.  \ , fi  u .) 

Veloci  di  [piegar  per  duino  cielo,  « . ; .w  A\v  fi  fi  ò ^ 

Che  non  temendo  fremito  di  vento,  fi'  \io'-  v ;V\ 
Non  lunghezza  dt  volo,o  fame, o quale  v-Vw?* 

Piu  rechi  altrui  fp attento,  alto  perielio  : i nni.  v.v  . . \fi 

1 due  fegnt  ieAlcide  angufie,e  uiìi  o t v o t w\$  \ . . ù 

Mete filmando, l a feerafft a tergo  ? v.  ; . umfytosurtjì 

L lfole  che  nomò  l'antica  etate  v. , a fi \ va  fi  oi tù A 
Horfacrc,& horfeltcthor dt fortuna  . . utvì>  .n\ 

. SegtU 
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Segui  pur  forte  il glorio/o r volo , ■ j rì  etnW- 

Segui,  non  paventar, che  n fin  del  uolo  *<  ^ qiWtoA  **0. 
Fortuna  il  tuopenfìer  fia  che  feconde • ;•  \ lattai  W\fiL 

Già  già feguir  la  tua  fedele  fcorta  vb , &wwu\ìvd 

Veggio  intrepida gente,  che  lajciando  , v.  Vvu»Vo 

7 dolci  pegni  ne  l Hefperia , e l nido  . - > o^fc\  A. 

FI  attuo, al  vafio  mare  a l'onda  infima  \\  si 

Cor  aggi  ofia  sefipone:  o cjuante  io J cargo  •>  ^ vtV.v.R*  ui\  vCl 
Genti  domar  non  piu  vedute, e cjuante  > Wrr  ^A  'A.  > \'\ 
G iufle  leggi  apportar  co  fiumi  fi}'  arti,  * s&l 

O cjuattro  volte, e fin  felici  figgi*  Kfe*\  v r > V>C\ 

Ch'eletti  a fi grand’opreil  ciel  rifierha . * vaVTA 

0 te felice , o fortunato  a pieno  . j >l yg  VA* 

U a ugufio  genitore  augufio figlio,  v.> 

Chaurai  dal  ciel  col  cenno , e con  la  defira  w 

jVo«  fol  regger  llheria,  e di  piu  regni  i v . \ -•  » l 

Far  uniti, e congiunti  un  regno  fiolo:  • *?  : r.* 

Aia  di  tener  ancor  col  ciglio  a freno  v.Vì  - .t:  hV£  >0 

Quei  popoli, eh’  or  fiotto  ignoto  cielo  i\h  v » . < - v . 

Jorro  incognito  clima  il  mar  circonda 
CoWd*  o fiupide  alhor farete,  o Ninfe,  m . • v > 

Che  le  'vele  mirando,  e le  dipinte 
Prore  non  uifiepria  ne  uofiri  regni. 

Fender 'vedrete  ilicjuidijentieri. 

Quanta  a verrà , che  marauiglia  ingom  hi  v' i • ■ Vj 

Gli  animi  rvofiri,o  fiemplicette  genti,  • > ' • V 
Quando  fir amerò, e non  attefio  fi  volo,  sfi  . >v\yYì\\ 

Cinto  di  terfo,  elucido  metallo,  . - v Vi  -A?  \ A 
Vi  turberà  ir  ipofi, inuofiro  danno  v.r- 

Oprerà 
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v"jn'ar\' 
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Oprerà  l armeni  folgore  Ai  Gioue ♦ 

Che  piu  (leggio  [coprir,  cjuel  che  non  'vide 
Mai  per  l'adtetro  il  forche  l tutto  Jcorge > 
Vedrà  in  quei  tempi , ei  uedra  dico  audace 
Leqno  drizzar  dietro  al  fuo  carro  il  volo 
Veloce  fi 3 che  mifùrata  intorno , 

Ne fiaflupore  a quei,  ch'indi  uerranno > 
De  l'ampia  terra  la  rotonda  mole - * *V 

Qui finì  Proteo 3 e già  l'aurata  fronte  * - 
DifcopriaF ebo  marnino  cimare 
Da  dolci  aure  increfpato  in  mille gui fe 
Col  tremulo  fplendor  gli  occhi  ojfendea  : 
Quando  con  Itene, e repentino  falto 
zAttuffouifi  dentro  jonde  cedendo 
cAl grauc  corpo  JuoJpumofe  tacque 
Strepito  diero , e fi  leuaro  in  alto . 

Cofi la  Ninfale  n tanto  lui>che  gratie 


Hì 
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Le  rendeaper  lo  dono  a lui  conce  fjo, 

T ornando  a ricalcar  le fttffe  vie* 

Guidò  di  nouo  a riveder  le  flette*  K 
Ma  troppo  dal  mio fin  /unge  mhajcorfo  \ ^ - 

Flauio  la  tua  memoria, hor  ch'io  deurei y ^ 

Giunto  col  legno  ala  materna  nua,  * * - : ‘ ; ‘ w A 

Spiegare  al  mio  Nocchier  tutti  quei  ptegi. 

Di  ch'ella  ha  copia:  Machifia  fi  folle, 

Ch'ofi  tentar  d'annouerari' arene 
Di  Libia, c t onde,  che  crucciofo  in  uifìifa*^  ì 
Moueil  padreOceono:  o narrar  quanto  * 

F rondi fcuota  aAquilm  eh  tolte  filuc  \\wni  - 
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Ne  la  flagion,che  ne  radànce  il  giclo.  \{  ;y^3 

T acc tanfi pur  di  Gargaro,e  d’ Egitto  ^ v\ . .O 

1 graffi  campi,  e le  feconde  piagge  : , \ w ■ h v*\  ~ 

Tacctanfi  pur  le  dilettofe  riue,  v*  v v^V»va 

U acque ,el' ombre  di  T empete  di  Penco , \ 

Nè  per  t aurate  arene  Hibero  & Hcrmo 
Corrano  altieri,  o t ingemmato  ldajpe . i - v\ 

Terra  non  fa,  fra  quante  illuftra  il  fole , \ 

Fra  quante  il  uaflo  mar  bagnai  abbraccia , . (3 
Che  tcco  Italia  mia  di  honor  contenda.  :r. 

Creda f al  faggio  ucglio,  a cui  l'impero  \ AoV» 

Del  mondo  de  le  felle  il  figlio  tolfe , a \o'J 

Che filmando  il  fuo  fdegno  in  re/afiofi. 

Italiane  n te  godendo  in  paceuijfe. 

Credafi  a tanti  popoli  che  i figgi  . \K* 

Proprij  Lfiiarne  agli  eArcadiy  a Pelafgi  , y(C 
oA  Grecita  lidi, a Frigi, onde  tu  fiO  Ad  <sA  Vi\p 
L origine  trahefli,e  tanto  in  alto  \ vi 

il  capo  ergefli  già,  fi?  a la  tua  gloria  • n oWt'fetctfe  i 
S embraro  angufli  i,  te  rmini  del  del o-  ^ n Va  {,1 J 
Ada  perche  piu  mallungo  ? ite fel  ici,,^  c 
/Uoi)chel mio  dir gradife,ite  felici  *,v , \ s-\  ow.s»\A 
Et  miei  configli  entro  la  mente  fiulti , \ \o*>  ^imuv) 

S ecuri  homai  del  mar  filcate  tonde.  * ti , 

Qucfl  e quant  io  d intorno  a l arte  audace  \ > A 

Adoflrar  cantando  al  marinar  tentai.  a \V\^W) 

Quefi  è quanto  ne  firijfi,e  nfìeme  accolfì,  VvÀ  *(ì 

Adentre  a pena  uefltto  anco  la  guancia  • \ • rr.o\  K 

De  primi  fior  là foura  il  patrio fiume*  : 

> Nè 
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ot,^  &M  t»wta 

^ :>h.'.;V«xivVj  ih  (r&a&t» 

.1  ^IS^W  ud‘ *^Wv^  ''X  X&L&  «ì4«Ki  >V 

; tAv.v\  K ouV;'iyr\\  ìù:\i. n kv\  . 
s *;*  tut*Uù  oV^n  T&09  tA  *h\ll 

,oTO  orjiro  \v*\o<£Ì&  aì 
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Ne  totio  de  le  Mufe  i di  trabea.  ' * “ 

Dunque  Nettuno  a te,  poi  che  lo  fianco 
Legno  ho  già  in  porto  ,humi temente  in  uoto 
Le  'vele /acro, e i remi , & a noi  diue  4- 

S or  elle > il  cutfauorprejìommi  il  canto,  * fc 

L ehurno pletro  e l cauo  legno  appendo,  O J.  Li.  d 
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DI  BERNARDINO 

BALDI  DA  VR B INO. 
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. Al  Principe  Ranuccio. 


faCTÌ,  ' 


r Egiofanciul,  che  precorrendo  gli  anni 
Col  valor,  che  natio  nel  petto  battete  : 
De  la  tenera  età  faggio  uincete 
Le  fallaci  tufnghe,ei  dolci  danni. 
*Et  al  tempo  tejjendo  illujìri  inganni. 
Per  torme  che  fegnarui  in  del  vedete 
Dal grande  zAuo,e  dal  Padre, alto  monete 
Pronto ,e  ueloce  i giouinetti  uanni . 

Piacciauialmen  t al nor,  quando  al penfcro 
Stanco  ite  procurando  alcun  riflauro, 
il  canto  udir  de  miei pajlori  alterno . 

Chefe  hen  era  forte  il  vecchio  Mauro  : 

Pur  talhor  per  goder  ripofo  intero. 

De  le  felle  depofeil  carco  eterno « 


- 0 J \J  2 


Al 


£ T 


1*7 


• » 


' : 


<Lv 

kS  *5 

. 

\*ttù  Vìa 


\o 


iH' 


J 


WSO*V> 


-A 

»■  * 

,.^:V 


Sv*. 


A K 
/ *Vk 


n ui  . 

o ► / 

\ 1 


Almedefimo. 

Fra  tarme  e'I [angue  il  figlio  di  Peleo, 

Aientrc  ad  alta  uendetta  intento  afpira, 

T ratto  con  quella  man  la  nobil  Lira , 

Ondi  egli  ejhnfe  il  gran  guerriero  ideo . 

E Gioueftejjo  al  del  pace  rendeo 
c Al  cantar  de  le  A4  ufi,  e fipi  l ira, 

Quando  lo  [ìral,cb'ultrici  fiamme  [pira, 

Lanciò foura  i ffuperbi  Oto,eTifeo 
Non fempre  dunque, o generofo figlio 
D' inuitto  padre, forte  cffaggia  mente 
Dee  diletto  pigliar  del  fuon  de  tarme • 

Aia  con  giocondi  [charmi  anco  fouente  «&  ■>  v 

T emprar  le  cur e,  & frenando  il  ciglio , : ff 

Porgergli  orecchi  a men [onoro  carme . '•  ' r > 

Al  medefimo. 

filtri, Signor, del fiero  Aiarte  J 'pieghi 
L arme  uittrici,e  le  feroci  imprefe. 

Canti  altri  tAmor,  che  dolce  il  cor  gli  accefi, 

E la  nemica fua  piangendo  preghi . 
coltri, cui  uien  che  grato  il  del  non  nieghi 
L' ingegnojond' è fi  raro  altrui  cor  t effe, 

Sueli  quei  che  celar  Natura  intej 
Aiifierij,  e de  gran  dubbi  il  nodo  Jleghi. 

Volga  altri  a fuo  uolerle  dotte  carte, 

Ond'huom  ciò,chefiailgiufio,eÌ  forte  apprende, 

E di  viuer  beato  a pien  ri  impare. 

Cri  io, cui  gelido [angue  il  petto  offende. 

Cantando  depajlor  con  humil  arte; 

Lafcerò  altrui  [piegar  coffe  fi  rare. 


■ T * V • -» 


Al 


* 


. r; 


" - ** 

..  - * 


^ . 


Digilized  by  Google 


Al  medefimo. 


uS 


f x 


’’  *v 

, v ^ VVU>.  ) Vr\ 

Forfè  alcun fia, cui  merauiglia  prenda  fv 

Ch'io,  voi  Signor  ch'entro  marmoreo  chioffro  g\;vtT 
albergo  hauete,ouè  che  loro  e l offro  V> 

Da  dotta  man  dijhnto  intorno  fplenda:  f^\y:rSl  ò. 

*Ai  bofehi  inulti, & importuno  offenda  > y*:  vVinp 

Col  mio  non  culto, e non  purgato  inchioffro 
Ro^o,  & humil  l'inuitto  animo  uojìr o,  ^ ■ oh KfcJv 

Ond  e che  apollo  alti  J oggetti  attenda.  K y y V «/  Vi 

Ma  chef  l'altero  augel  eh' al  ciel  fen  poggia  - r.\  tCi 

In grembo  a Gioue, egli amintftral  armi,  • 

T alhor feende  anco , e non  fi  a fimpr  e fec o.  .joVyroi 
E finente  affai  men  T e atro, e loggia  \ ,';^T 

Piace  d or  ricca, e di  lucenti  marmi. 

Di  quel  che  faccia  ombrofa  filua,oJpeco* 

vVVv  y/VV.’V- 
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E la  flagion  che  piu  cocente  il  foli 
Doppia  dal  fommo  elei  diffonde  arfurd, 
Quando  piu  ferue  il  giorno  , e quando  a 
l'ombra 

Di  qualche  antro  mufcojo ,o pi anta  opaca 
Sogliono  ricourar  gregge,  e pafl ori  : , (j  , j . * 

Dameta  & zArifleo , prefa  la  falce , hi  3 4 1 ? I 
Che  co  mordaci  denti  il  pie  recide  t l 

le  dorate  biade , inuerfo  il  campo  ^ ^ 

Con  molti  altri  ri andar y qua  fi guerrieri , x 

Ch'udito  il  fuon  de  la  canora  tromba, 

Sen  'vadano  a trattar  tarme  di  Marte» 

In  loco  de  le  fpade  il  curuo  ferro 
Lor  armaua  la  de  fra  : in  ucce  d elmo 
Haueanlieue  capei yche  col  fuo  giro 
Da  tojfefe  del  Jolgli  cLfendea  : 

E n loco  di  cora^a,o forte  usbergo,  — 

Vh  bianco,  erofo  lin,che  lor  copria 
il  petto, il  tergo, e l uno  ,e  t altro  fianco* 

(firmati  di  quef  arme,e  giunti  doue 
La  meffe  gli  attendea , diflefi infilo. 

Tutti  ad  un  tempo  incominciar  t affatto. 


-C.V#- 
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E curui 
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E curui  ne  le /palle  il pugno  empiendo , 

De  la  finiflra  man  di  bionde  J piche, , 
Lerecidean  con  la  dentata  falce* 

Cadean  le  biade ,e  l'ordine  primiero 
Si  confondea  de  mietitori  in  gufa. 

Che  tal  zia  di  quel  campo  era  l’ a/petto, 

Stai  in  ritta  del  maree  de  l'arena, 
e con  flutto  ineguali' onda  percuote, 
Quando  Dameta,adcs4rifleo  riuolto. 

Che  intento  a l'opra  fua,giamai  non  s era 
Difcoflato  da  lui  pur  un  fot  uarco  : 

La  ' voce  oprando*)  in  quefla guifa  dijfe. 

D.  Dimmi  caro  zArifleo3percbe fi  meflo 
T tmoftri  hoggi3epenfofo  oltra  ileo  fiume; 
T u3  che  de  tuoi  compagni  ejjer  Joleui 
il  trajlullo3e  la  gioia,  e portar  teco 
Per  tutto  oue  tengiui  il  rifo  e l gioco  S 
Sempre  Dameta  mio  non  ride  il  cielo, 
Sempre  il  mar  non  ha  pace  : ogni  bel  giorno 
Forfa  e che  giunga  a tenebrofa  fera . 

Già  fui  lieto, e cantai  ( ben  tei  confefjo  ) 
Hor piu  non  fon  co  fi, poi  che  non  piace 
tsll  crudo  es4mor,che  del  mio  mal fi pafee  : 
Non  fon  tutte, non  fon  quefl  e,  ckeuedi 
Gocciole  difudór,mà  conior  mifle 
Lagrime  amare, che  dolente  core 
linfa  porgli  occhi  fuor  con  larga  uena* 

T ante  non  han  le  felue  d epennino 
Piante, non  han  le  piantele  rami, e foglie  : 
Non  fon  cotante  j piche  in  quefii  campi. 
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Nè  cotante  granella  han  Cjuejle  fpiche, 
Quante  fon  le  quadrettale  he  quell  empio , 
Che  cieco  fi dipinge  ,&  è pur  oArgo, 

Nel  mifero  mio  cor  lanciale  fletta . 

Adi  moio,euuoi  duo  carni  ? entro  profondo 
tA biffo  di  mi  ferie  mi  ritrouo , 

E uuoi eh' io  fi her \i e ridaf  alhor fia,ch'iÒ 
Senta  in  me  di  piacer  qualche fanti  Ila, 
Quando  uedrò  le flerih  campagne 
Del  marprodur  le  biade, e su  J>er  IzAÌpe 
Pafiolar  le  balene  : è troppo  a dentro 
Pajfato  il fiero  ardor  che  mi  difrugge. 

D.  Oh  Dio  che  mi  racconti , Hor  è pur  uero 
Quel  eh' ad  altri,  & a me  latr'hier  dicea 
il  buon  uecchi  o T ime  tacche  la  pena. 

Che  fi proua  in  amar,  uince  ogni  pena: 
Ada  non  ti  di fperar , che  forfè  zAmorc 
fa  cofi,perprouarti,e fefia  ch'egli 
Co  fante  ti  ritroui,alfin  ti  ferbi 
%Al  meritato  premio,  e tu  fai  pure. 

Che  quando  noi  t alhor  giochiamo  infieme 
A la  lotta, & al  difco,al  corfo  al  folto  : 
Non  coroniam  colui, che  non  combatte, 
Ada  fiol  chi  fuda, e faticando  uince . 

Efc  noichuominfiamo,huomini  ro^i,  * 
Conofciam  ciò  eh' e ilgiufo, e lo  fruiamo; 
Vuoi  tu  eh'  Amor , che  quafi regge  il  mondo. 
Sia  ingiù  ftofia  crudele  f ah  da  tefgombra 
Co  fi fai  fa  credenza, e credi  il  uero . 

A . Dolce  e veda,  quando  piu  botte  il  mare. 


^ Da  altaiche  alta  montagna  efpojìo  a /* ira 
De  la  fortuna  auerfa  un  f ragli  legno. 

Et  e licuc  non  men  porger  conforto. 

Pur  che  le  biade  tue  fian  pofle  in  faluo, 
tA  quel  che  le  fperan%e,e  le  fatiche 
Sue  predar  uede  a la  tempi fia3al  uento . 

D»  Noi  nego  già  : ma  quanto  è piu  tranquillo 
U animo  di  colui  che  s'affatica. 

Di  confortar  il  mifero , altretanto 
il  configlio  e miglior ,poi  che  al  fereno 
De  /enfi  interni fuoi  nebbia  d affetto 
T enebrenon  induce : affetto  è cAmore 
Che  quafi  Edra  feguace  atterra  al fine 
Eedtfitio  de  f alma, ou  ci  s appoggia» 

E ben  fu  detto  fiamma, poi  che  a punto 
t Ala  fiamma  fimil , shuom  non  lo  fmor^a 
Con  onda  di  ragion, mentre  s apprende 
Fa  quello  effetto  in  noi,  che  fi  farebbe , 
Quando  gagliardo  piu fpirafje  il  vento 
Dal  feme  de  l'incendio  in  quefii campi: 
Natiua  e nel  Leon  la  ferriate, 

E pur  col  lungo  tempo  eife  ne  /foglia . 
Natiuo  è in  molti  frutti  il ficco  acerbo, 

E pur,  se  colti  uato,ei  uien  foaue  : 

E tu  creder  non  uuoi,che  quefto  fico. 

Che  poco  pria , che fi de  fi afe  in  noi. 

Nuli  era  col  voler  che  tutto  vince. 

Non  uadain fumo,en  nulla  anco  ritorni? 
Aiaponiam pur, che  tu  non  foffì in  tutto 
Smorbarlo  in  te  col  tuo  giuda  io, almeno 
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T cmpralo  in  parte  Ò fa  come  t c Att  riga , 

Che  col morfo  corregge 3e  con  la  sferra 
Ccrfier  per  uerfo,  & ofinato,  en  tanto 
Potrai  con  piu  prudenza  ipajfi3e  l'orm  e 
Seguir  de  la  tua  donna  3én  breue  tem po 
Sperar  in  cjueflaguifa  d'arriuarla. 
‘Bcncbefe  tu  mi  credi, afjai fa  meglio 
Per  te  il  fuggir 3 che  l feguitar  cofci  : 

La  qual  mirando  al  duol  che  n te  difcopro , 
Non  fo  fe  dir  mi  deggia,  o donna }o  fera . . 
Fatta  apunto  la  donna  è come  /’  ombra  \ 
De  no  fri  corpi,  che  feguita3mai 
oArriuar  non  fi lajcia 3 (fg  a col ui3 
Che  s muoia  da  let  fempr  è a le  [palle* 

Ne  ti  marauigltarfe  tu  mi  [enti 
Aieglio  parlar  dìzAmor , che  non  conuiene 
eAd huom3qual io  mi  fon3ch  oltra  che Ì ufo 
Lunvp3ela  lunga  età  maefiri  rari 
Al' hanno  infegnato  a [fai,  molto  anco  a p prefi 
Dal  T ojcan  mago  zArunta  alhor3che  ejfendo 
Fanciullo  ancorale  gregge fuc  pafcea: 

D'  zArunta3a  cui  de  l'herbe,ede  ìcpictrc 
Fur  le  uirtu pale fi3de  gli  augelli 
il  uolo  il  cibo  e l canto, e quel  che  importi 
T remante  ancor  dentro  1 aperto  uentre 
D' immolato  animai  fegato 3o fibra • 

Cofi  dicea  Dameta,a  Juo  potere 
Igaccon filando  il  trauagliato  amico  ; 

(Quando  J puntar  dal  colle  a lor  ideino: 
Vtddero  i Aiietitor  Cibale  ancilla 
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Del  Signor  de  le  biade , il  capo  corca 

D' un  biancone  largo  cefto,e  le  man graui 

Di  gran  uajt  di  njino,onde  da  lunge  ’ — 

Lafalutar  con fauor  cuoi  grido i 

Et  ella  poi  chegiunfe  in  terra3ftefe 

Là , doue  porge  a unjajjo  h umore,  & ombra , 

Le  portate  rviuande3clafcib  loro 
Sottrala  tronca  meffeingiro  ajji/t 
Donar  rijloro  à l affannate  membra 

ILE  l'N  E. 
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EGLOGA  SECONDA 

gli  h e r o i. 


Oronte , Meri , Dafni,  Licone . _ 

'0 gli  am  dunque,  pafor  sfitto  quef* 
ombre 

T ut  ti  dimorar fen%a  far  co  fi 

Degna  di  qualche  loda  ì hor  che  direb- 
be, 

Se  quinci  oltrapajfajfesl  uecchio  Elpino, 

Ch'altro j riamai  non  dice , altro  non  grida. 

Se  non  che  fi  acci  am  tot  io, il  qual  piu  nuoct 
c A chi  ficco  s* accoppiale  non  nuoce 
c A le  bifide  la  nebbia, a frutti  il  uento 
e A fior  pioggia  a t humil greggia  il  lupo • 

D.  Che  debbtam  far  Liconef  L.Ecco  qui  Aieri , 

Cui  non  mancan  partiti, & è fra  tutti 
Noi  di  p iu  etate,eifia,che  ne  proponga 
Qualche  fua  gentile^ga,come  fiuole • 

Al.  lo ? 'Ben fu  giacche  rare  uolteinfieme 
S' adunar on fra  lor  quattro  pa fori, 

'•  - :±..  Che 
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Che  nonfacejfer  me  di  loro  fchiera. 

Aia  da  certi  anni  in  qua  dopo  che  l mondo 
Tutto  cangiato  fcorgo,non  mi  curo 
Piu  di fi fatti fcber^i.  io  folea  al  bora 
Propor  uarij  partiti,  trouar  giochi  -\ 

Noui  e diuerfi,&  procurar  Jouente, 

Che fi  donajfe  il  premio  à chi  di  noi 
Adeglio  cantaffe,  o pur  fonaffe,e  meglio 
Lanciar fapeffe  il  graue  palo,o l dardo . 

T uo  frate  ò Dafni  il falche  già  die  ce  anni 
Qui  proprio  in  queflo  prato  ei  ri hebbe  in premio 
Quel  carcafj'o  Adorefco,oue  dipinto 
Si  uede  il  bello  cs4don>che  langue  in  grembo 
*A  la  mefla  Ciprigna ,e  da  la  piaga 
Verfa purpureo Jangucyche gl irriga  . Vfc'' 

Del  freddo fianco  il  candido  alabaflro • 

Ada  perche fuor  di  tempo ,e fagli  amici 
il  uoler far  del  graue  yc  del  feuero  : 

Dirouui  il  mio  parer, fi  non  per  altro , ? 

c silmcnper  ubidir ui  in  ogni  cofa , 
Rimettendomi  al fin, che  ben  fo  quanto 
Adeglio  feemano  iluer  quattro, che  due • 

L.  S u fu,  lafcia  l e fi  ufi  homai  da  parte. 

Che  tutto  il  tempo, che  tu  fpendi  in  loro,  * v 

Forfè  fiondi  fi  mal,  come  ne  l otto. 

Che  tu  tanto  condanni . Ad . a me parrebbe 
Dunque y che  appefo  un  fegno  a quella  quercia 
Che  voi  vedete  là  grande,  & antica , 
Prouajfimo fra  noi  chi  piu  vicino 
V i ponejjelo frale, él  vincitore  r 
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PotefJ e pofiia  commendare  ai  minti  < r . *t  ' ' * : 

Ciò  che  piu  gli  piace f] e . O.  e comedo  Aieri 
Potrem  tutti giocar 3s io  mi  ritrouo  \ 

Qui  fionda  hauer  la  mia  Faretra  e l'arco  f ^ v V\ 

Al . T 1 fruir  ò del  mio3che  forfè  punto  . ìiy  ;ei 

c Al  tuo  non  cede3  mira  un  poco  guanto  ' , . \wksYl 

Pene  mnejìato  ubabbia  il  fabro  accorto  . v\j 

Qucfìo  corno  lucente  : io  noi  darei  . .V  Vf 
Per  quattro  capre 3 benché  due  fiat  e C\  t*  àat  3 
JV  mungefjero  il  giorno  3e  con  le  poppe  * v.  • V 
Alamon  torna f]er  uoteà  la  capanna.  - ’ 1 

7" i ringratio  il  mio  Meri3én  quanto  a l' arco 

10  non  tinuidio  il  tuo • fé  ben  mi  pare 

Non  mcn  b eliofobe  buono.  D.  jlmici  it  fignu  1 \ 
zAjflfo  è già;  Alà  qual  farà  di  noi  . « ' . < v. , 7\~  7 \ 

c A prouarfi  primier  f meglio  è la fòrte  ' • *vtY* 

T rar  con  le  dita 3t  numerare  in  quale 
Vada  a cader  di  noi  difpofii  in  giro  ^ 

Horuia gettiamo  3 dA  te  fìdeue  Or  onte* 

11  primo  loco 3 a te  Alerai  fi  con  do 3 

il  ter  \o  a me  .talché  tu  fil  rimani  a 

Dopo  tutti  ò Licori  e.  L.  io  fon  contento  : 

Horfu  commincia  Oronte.  O.  oh  mia  fuentura, 
Vfcita  ni  è di  man  la  cocca  auanti. 

Chaucjfi  il  dardo  a fiegno.  io  non  haurei 
F òr  fi  errato  cofi  ; shauejfihauuto  ‘ ? 

Ad  eco  le  miefaette3e  l'arco  mio* 

Ad . T uo  danno  : lafcia  a me.  S un  palmo  filo 
Piu  bajfo  mi  tenea3  prendea  del  fegno . 

Su  Dafm.fiocca  tu.  D.  Alai  babbi  a duerno. 
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Da  cui  lo  frale  ojfefi,  oue  feria 
Forfè  il  bcrfagliOjìp&iA  bà  tonfi  li  tronco.  £ , ó 

L.  L'ultima  affetta  me  Liàda  mia , ' .\ 

10  tiro  per  tuo  amor , tu  che fi  bene  \ \\ 

Drizzi  i colpi  al  mio  cor,  driZZ*  & mu>  ftr*lc  Aywì% 
A dar  nel  figno^o faretrato  Dio*  «,  C ; 

Pur  vinfi^  ^ coty°  m*° fra^ fy*0  * ìmPr*J]0  * A 

E lo  flral e di  Aderirà  me  compagni  \\  a 7X 

Sta  dunque  il  commandaruL  Hurfiu fidiamo  j 'A3 
Allentiajngli  Archi , e perche  ognun  di  voi  > 

E dotto  nel  cantar , vuo  che  col  canto  v A 

. Andiam  t otio  ingannando  D.  t qual [oggetto  - n 
Prender  em,  che  ne  piaccia  ? è tròppo  unti  co  -;i 

11  cantar fempremai  de  noftri  amori  • Al 

L.  Non  mancherà  J oggetto  no,  uoifite  r-  %Y,  &v  ivv  V 

TVf,  A/ét;  e di  piu  etate,  à cui  fecondo 
E Or  onte, il  ter?o  tu  Dafni,  che  a pena 
Spunti  la  prima  barba, hor  voi  deìuete 
Celebrar  alternando  i veri  honori  A \*w\  v;>\  A 
Di  tre  diuint  Heroi,t  un  padre, l altro  * . i\V.) 

Figlioli  terzp  Nepote,  à Meri  il  padre  \ ? 

Di  laudar  tocca , & ad  Oronte  il  figlio,  -m  A 

(A  te  Dafni  il  Nepote . D.  e chi  fon  quejli  . w , v AO 
Eicon  ? L.  bafltti  fol, che  quefle fono  \ 

De  la  Parma  le  riue,il  rejlo  intendi  >*>  A 7\ 

Da  te, fi  nonfiei  folle  D .intendo  il  tutto » \ ■ avuvv.  * A 

Tu  di  de  nofiri  Principiai  cui  . - •;  :*  A *v  Iss 

vola  fi,  chomai  fi  [degna  o>.  w v«  ùVj  \L 

D' batter  per  mete  i termini  del  mondo ; , A 

fUolentiercanlerem:màvi  vorrebbe  -v\ 

♦’N  » 

D;  oW yicro  £w/?w  U voce  > il /nono» 
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Che  da  le 'Jtlut  ufcito,al^o  à le  fieli;  nnid  - 

Hp  io  T rotano  el fortunato  zAugufto.  \\\  ?\*o  \ 

L. Tu  dici  il  ver,  ma  d’buomini  fi  degni  'x  * \\  A . 

Rari  boggi  ne  vediam  : non  fio  fe  nafca  cV 

Perche fian  poco  in  pregio  appr e fio  i grandi  x r * d 
O ne  fia  fcarfo  oltra  lufato  il  cielo,  .7  • VjsruAi 
Lunga  queftion  farebbe  e n altro  tempo  rV.ti  \ \ 

E da  ferbarfi,  Hor  fia  come  fi  vuole,  , \ , <\\  Li 

Che  chi  fa  quanto  può,  non  è tenuto  v. 

A far  di  piu.  commincia  dunque  0 Meri,  -\i« 

E uoipofeia  fegj4Ìte  Oronte,c  Dafni.  .>  ,\\^  A 

M. Deggio  cantar  in  r ima,  0 pure  il  ver  fio  ’\  ^\Wìsi 
Spiegar  dtfcioltof  L.  zA  te  lafcio  il  penfiero  /*Wv>Y\ 
Di  cantar  come  vuoi, che  non  confifle  ,v 

T utto  de  ver  fi  il  bel  fol  ne  le  rime.  \ uri  ^orA 
Ai.  T erro  la  uia  del  me%o:  e,  come  fempre  -.tA  f v <vtT  ■ 
Non  rimerò, co  fi  non  tutti  ancora  .y  ^0  *0  Li  * 

Farò  intieri  i miei  ver  fi,  e fia  mia  legge ; \ v.  0 y 37, 

In  lor  non  bauer  leg  ^e,  e con  ragione ; . \ . [\ì\  jS‘ 

Ch'àgli  augei  dee  Lfciarfi  il  tornar  fempre 
cAfar  vnverfo,e  replicarle  rime.  y.W\ 

Hor  do  principio,  e uoi  tacete  intanto,  ,y,  S\ 

Gioue, tu  che gouerni  \ *r.G  ^ ' >0 

Col  ciglio  terra  e cielo,  .fvfi  .A.  A s.  i\A\X 

E da  noinonueduto  * ( nmxtA  lAifi. 

Luniuerfo  empi, e t opre  no fi  re forgi  : • * v\t^i  *.ii 
c Atta  boggi  a meporgi,  . ù>«T 

Si  ch'il  mio  canto  adombri  , . Vytr\\  *W  utuA  i*A 
. c Almen  le  lodi  in  parte  TrwVQL 

Di  chi  qua  giù  tajjembra,  . * «-  <y*  *r  A.  A .? 

E padre  è, come  te,  dì  un  nouo  Marte,  p.m 

ì ) ...  0.0  belli- 
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0 • 0 bellicofò  Dio,  * \c  $ hv \ \\  w . i-V\ 

O dea^che  dal gran  capo  r,m\u  Vi 

Di  G ioue  ufctta,il  crin  t'orni  d oliua,  . j & ov  m j ) 
Fattore  al  cantar  mio  vr  VA»  ;V j \ \ smVA  WD 

\ \ V v ' 

Porgete,^  udirete  ' ì \ .0 

Sonar  cjuefte  campagne,  e cjuejli  monti  m\  \ v- . , \ > V) 

7 glorioji  honori  \ *>  u\  .ava  s y l 

Di  chi  con  t opre  agguaglia -,  aoA  owvv\ '«%  ^ savoT 
Si  come  fa  col  nome  tr\  C t 

L'altro  inuitto  o^ilejf andrò,  quo  a uà 

7" f rror  del  mondo,  e folgor  di  battaglia . . « toa  V. _o 

X).  Febo, tu  che  le  gote  & x\  tyi  ortsft  r 


r 

L 


77A/  et  ogni  piuma  fcarche, 

Enlorvece  dtfpteghi  i bei crmd  oroy  .y  Vai  \ 
Da f or-fa  a le  mie  note. 

Si  che  le  lodi  io  canti 
Di  giouane  reale. 


• * Y ÌMl  a 

« 1 ’>  J 

ywtuS^ \v\V:i  VI 

V*  YJ*\*S\i  QQRfc  < HìtZZ, 


Cui  le  veffoje  ttirifkx  \ 

Di  bofchiymonti,  e linfe  * v r\  «i\ 1 - •ili 

Di  Narciji,c  Giacinti  ornar  la  cuna  èr.VAi  ‘ s \ 

Cui  le  Gratie,e  le  Aiufe  , - ■■’.xvnW^'  V^T 

Lepicciolette  labra  ì.;m\  V 

2{igar  di  facro  latte  : 

Cui  portò  il  del  piu  chiaro  . .r.w:  ' ir 

Z)f  ?//  altri  il  giorno  al  nafeer  fuo  fatale . , i*/l 

A/.  Chi  uuol ueder  fra  noi  t ^ k & voi  Vi 

Vn  altro  Ottamoaugujìo,  A$:n\v\ 

Sen  venga  oue  la  Parma  .Vn^fiV 
Si  gloria  d'hauer  duce 

■ T emperato,Prudente,e  forte, e Giuflo*  a ^,/ìvr 
Ven*a,l inchini, e dica  : \ . 1 \ 0 V\ . ♦ < >V.  vi 

11  “ ^ ^ 2 P* 


,va%iv 


1 %32  ' ‘V  ' • ■.  ì --;■ 

Per  te  per  la  tua prole  .t*  v :'\A  0.0 

Di  nouo  il  mondo  fpera  1 - > * ■ ^ Jt  vwV»  0 

( Cbiufo  di  Giano  il  tempio)  j v ;uV0  v<3. 

Goder  felice  i fecoli  de  l’oro.  <>  *.  W n 
0-  Volendo  il  2^ege  eterno , • v -iVì\p , tv  vi  . 

Che  l'antico  njalorty  ~-yt\  >*?  v.> 

• k 4 '•  \ 

Dopo  nuli' anni  e mille  ; x forwA  l'.ora^  v 

7~  or/?4  jf/f  d/  pr/w0  honorem  m h**y.  vi^A  «tu  ’uV  > vi 

D'Ottauto nafeer  feo  vsvótitai  i\  \mx 

Vn  nouofemideo  y r-.Y.'v-.  ■ A«s^  oiùau \ (>v  V ’ ' . 
zA  cui  nel  petto  ch  i ufi  ■ówlvn^'1. , V 

Valor j cjual  egli  in  Hettore , in  oAdrille*  V>  ulto4V\ , CI 
In  Ce  fare,  & in  Scipio  « ■.;  ■ ìv*<&  u \\ 

Ne  primi  tempi  largamente 'infu fi.  \ *yy  p *v>\ 

ìSW/o  il  barbaro  T race  ' .a  v ì.  *£v;o\  Li l 

lapreffo  à Corinto  . ..-..vi  \fco\  i\  v.\i  VL 

Perltiirimafcejlinto: 

Sallo  anco  il  cBelga  turbatore  infida  ]\  jj  ,,  \p  A nC  ) 

De  lapublica  pace  3 . . * • o v Vi  O ‘ A / i 

D.  Quando  dal' alto  Cielo 

oA  prender  mortai f velo  V v*\  r>*tVu' ;iò  i\ 

L'alma felice ,e  lieta  ? ■ ' • ' v.  Ao\*ni^v\ 

Del  figlio  d'cAleJJ andrò  in  terrafiefii.  \ 

Di  pianeta  in  pianeta  V,iV\>  ovtuS  ; 

Doti  cele  (li 


jey  \ Vvtv*.  Aji  - ‘ 

Perche  dipenjier  graui  il  tardo  cogita  . W p r\  3 .l-fc 
Le  fe cor tefe parte  : .;V  , v\QtaiVtTY 

Del gouernar  gl'imperi. 

Da  Gioue  app  refe  l'arte; 

Come  fi  trattiJifentia 

Le  infegnò  il  fiero  Marte:  \ \ 

^ Hibbc 

w 


Hebbe  il  bel  corpo fuo  dal  Sol  Uluct,  \ 

Ch’ in  fronte  gli  riluce  . 

Veliate  hebbe  da  lei,cbe  n<Ctpr»  muffir,  .V,Wi\o  \ 
E dal  facondo  Mcfjaggfero  dato*  • ■ * 3, r 4^- 

Fu  d'eloquenza  ornato:  » ? ^\<0 

Velocitagli  diede  • rA^w^^^vù^tto^.  » 
£ l’ale  gì  fenfe  al  piede  * Wij\t 

Z,4  Df^, »f  le felue  f"  J^jV 1 '.1  Ai»  A 

Scende  a cacciar  le  timi detti  fe*t\A 

E con  'veloci piante  *v,\ u \ v*^°  J 

jjhy  A?f/ ror/3  ogni  altro  bone  errante 


Vi^  IA  J • 

j\4.Comerobufia  quercia*  * 

C/?f  tawfo  4 l’aere  poggia  , ; ^ •r-*L  t Vi 

Quanto  con  le  radici  al  centr ofeend e , •"  vtvt  n\  » * \ j 
Ed’ affrico,  e di  Coro,  1 

D’ zs4  qui  Ione 3e  di  Noto  •;?, 

1 colpi fpre^a,  e le  minacccboYtefidt : } • A*  vu^  Ari 
O come Jaldo Jcoglio  * j * v 

Ch’ a l’Ocean fourajle , ^ * 5i^  • \w; 

Immoto  il fianco  oppone 

ts4  l’eterno  colpir 3 del' onde'Vaflf:  ' ^ ’ v* s ^ ,V\  (1 

Co  fi  con  laforti?f(X)-e  cvlconfiglio 

He/ìfle  Ottauio  inuitto  • - ì^WvW*A 

ts4  i ' venti  auerfi3  a l’onde  ! '*  * 4“’  J ^ 

Di  quella  cieca  Dea  3 

Che  le  peneri-premi  ' ^ >"<  * : 

Fra  igiufli>  egli  empi]  ingiuJ}<rin>un'tonfcmdè\  ’■  AA 
0.  Come  le  denfe  nubi*  •*  ' ^ 

Ch’  ingornbranadcbCielgNmmenficampi',  «v> 

StruggeVorea^dtfperde > ^ V * 

E ne  difeopre  il  l ucido  ferenti  * *>' ?w*  j « v 

vi  A - Pco/we 
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0 come /ruote,  e fpe$Z&  o«\^KnViV\^4sV\ 

Le  piu  fuperbe  cime  . , jK\v<  i\*  * W<\  suA'} 

Lo  /Irai  di  Gioue  ardente,  - \ Vi\  v.m\-<5 

Lanciato  gm  dala  fuperna  altera 
Coft  dfperfe, evinte,  . «A 

Voi  gonfi  in  fuga  le  nemiche  fichi  ere,  i ’.noWX 

Quando  il  grande  csllejj andrò  acce  fio  dì  ira  ,\^\  ^ 

L abbatte,  vccide, e fere,  «,•,  / itili» G A 

E fra  lor folgorando  tl ferro  gira  \ 

D.  Come  purpurea  rofa,  .-.-tua  mW  3. 

Chmbel giardin dtfpteghi  c nvnw*$ 

7/ awgo  honor  de  l'odorate  foglie . fi*  swoO . Vfc. 

<u4  tutti  gli  altri  fiori,  tM  Ult\Mv\0 

Ch'  à lei  ridono  intorno,  v.  - AcyìWWìV^  . 

D odore, e di  belle/ \a  il  pregio  toglie: 

Come  fra  gli  altri  Dei  0vj  A \<  ,v^V*?WCL 

/** ebo  piu  ulufkt:  w «A  { \ 

Quando, lafciato  il  cielo , t*V O 
Si  moflra  a Delfo , f Deio  : -/  ; ^ v;*jQ\  v <0 

Co  fi  ogni  al tro  in  beltà  vince,?  t rapaj] a \ > r/*<yAv&l 

D'Jlejf andrò  il  gran  figlio  . -a  arato  \ V D 


Col celcJle/plenditre,ond' egli  ha  carco 

molalo 


UAUA 


t A 


- i\Y*¥S.  \4ftVT  I 

ri 


Lareal fronte >el  ciglio . 

A/.  Non  può  lingua  terrena . 

D’Heroe  chiaro  immortale  \ vrih  *-V.  <A1 

Spiegare  a pien  la  meritata  gloria . * a<5u> 

Nonpuote arida  uena  A^%\V'va^lvÌ 

Dardi fefiume  tale , 

Ch'ai  Pò  fin  corra,?  a maggior  fiumi  eguale « aO 


^0/  0/0/  celefli  Dee, 

Che  diuin  canto  hauetq 


, WW  < 


Per 


ye’iì  i 0 


Per  me  Jupplir  deuete, 

E con  vivace  biftoria  w \ù'v  H \ vi.) 

Sacrar  a la  memoria  ‘V  f * * <%* 

Legloriofe  imprefe  * * ^ $*Aw  ' i 

Del  gran  Duce  Farneje* 

0.  JV r^«/o  //r*  w4  . 

De/ y%//o  <//  Pe/eo,  « ^ V *- 

E del’ a fìnto  Greco  i lunghi  errori , *****  » 

£J  cjueija  cui  gran  Lira  • ' ^ >'^u'  \'\*>  * *>x 

J'owo  tarme , fg$  amori  '■ 

Di  chi  cangiò  nel  T ebro  il  fiume  idee  ; V\^  ^ *'■ *A  ò 
T ornajjer  hoggi in  uita  • '•* 

Dirian  : deh  perche  indar^d^'^^  ^ Éj 

Aiouemmo  il  nojlro  file,  «fluii 

Quando  Achille  Vii fje 

Cantammo 3 e cjuel  che  pianjc  (otto  eAnt andrò  ' y’  ■ * ' 

La  perduta  confort  et  i.' > 

Quejh  cjuefli  fuggetto  era'fòl  degno,  ‘-^*ww*vM. 
Di  cui  cantajje  i pregi  \ *•  r* . i 
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\v\ 

*o^7i 


il facro  nojìro  mgegn o.  * 5 '>  ‘ * ^ •* ' - ^ V 

D.  Come  abbagliato }e  vinto 

Tgiman.benche  cerviero  H ~w **  ** 

Occhio  d'huomì  che  preftmàP  Ao 
D' affarlo  nel  Joté;1  iLitfcWtjAW  V>wjà 

Cofi  folle  e l perifitfo'  **^ 

Di  chi  poter  fi  crèdex  ?-  fcì\ 

Spiegar  le  lodi  a pieno  . ■ nh  • * * *•'»  j lA’W  \ 

Delgiouenctto  iUtftftì  :<i'  *\*V  *•  ttttuuft 

Che  per  torme  paternes perì  auit  e ^ *Kfl  V* 
Aiuouc  veloce  il  piede.  • ' 

Crefci  regio gar^onjCref infelice, 

; «-  Vi  v i Ai  . 


» 


v.VI 


roj  3l 

*?\  .•  nwi  ^\ona\j\vl 


*3* 

u a fi  amor ofa  pianta , 

Che  in  dolce  amica [fonda 
<zAprefJo  à luci  d’onda 
Fi/Ja  habbia  la  radice . 

Crefici,chegiàdegli  honor  Umpt-efiigf  Y^t^ìv! 
Temjpra  ben  mille  penne  * \uuur> 

Laj  ramale  fi  prepara 

^ far&  * rimbombar  con  chiaro  carme . v ^v/\  v a 
Giat  appareccbianl  arme  . . ; . v uva  i»Vt\v à 
1 gran  giganti  ignudi  : v.  . v\^  ìwtA  Av 

Già  per  te  affettati  mondo 

*V eder fiorir  di  nouo  's^j^oT 

Lr forti  opre  di  Marte>*t [acri finita  *.  tw.h\CL 

Secolo  a pien  beato  y > « u (.ww&ioY.^ 

Cui  te  concede  auenturofo  tl  fato,  : \ \ ^ 

L.  Non  piu  pafior,cbe  fi  di  quefii  Heroi  -,  * toKtwM*iO 
tA  cantar  uiprendefìe, infin  che l fide  * * y.V^v*  *>A 
illuminale  il giorno,^  ei fra  fonde 
Giamat  non  sattufajje ; a pena  parte  un  \CI 

Potreflc  celebrar  de  lor  gran  mertu  0-  fy*  tro &\ Al 

Nedio  fipa’ZZpfuiychemifiimaffi  J^^riswO*Q 
Che  ne  dicefte  a pien:  ma  perche  meno  -V\<K.  ^ 

J* tejfimo  neghittofi  • 0/7  no»  * ' ' Al,  r \A3ftO 

j£#f/ gran  rumor  di gridaye di  latr ati,  , Vu/Q 
Ondefremon  dintorno, e ualliye  fielue  ? ;3</  ^ 

Su,  fu,  compagni,  fu  correte  al  Lupo  - vV  >CI 

Si  da  la  cacci*:  ricarcate  oli  archi . Aio\*W>g**l» 
Poneteui  a la  pofiayinfin  eh  io  corro  y,^,  \^CL 

qA  cafit  a tor  lo fptcdoy(^Ji  addur  meco  Wì\  ì 
Gli animofi miei  can, Lampone  làcifia* 

' «WO 

IL  FINE. 
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EGLOGA  TERZA 


L I C O T A. 


rft 


(£¥£> 


v* 


\Vn  n \ 


Ò\  aÌV»Vj 


Cromi  Lioota. 


*'  V ìi  ^,V\ 

. v : . \-“>  \ \ ) 

O^Y'j  VSlWiA 

\V«U?. 
\ . -1 


tjr  A 


Li  5,-V;^yv,  lvi  ^v.'V  X.i'r:  J r.  \ j 

fiamme  il  mìo  patron, quando  i orni  e 
A l* greggi*  difchìufì , e -con  la  verga 
Fuor  cacciarla  voka,  mi  dijj e eh'  io 
La  ver/o  il  mc%p  di  mi  ritrouajji  * 
Alfifjo  de  lagrotta^hor.me  ne  vtgno. 
Per  vhidirlo,e  ciò  già  non  mijpiace  , . ; , V . i 
Percb'oltra  che  maifempre  e l'ora,  e [ombra  ) 

Quivi  goder fìfuol,  tutto  veflito  o\ 

Egli  r di  verdeherbetta , che  fuggendo  uw  y -y 

il  vapore,  e thumor  de  [ onde  fife  r \\ 

Saporita  diuienfi che  àie  Capre  .. 

Porge  mirabil  jgj ufo . Oh  mia  ventura 
Cromie  colà,cV al  Sol  Ih  umide  reti  ..  V **  A 'A 
S tende  per  asciugarle;  egli  è pur  dcjfo  * ^ . ,\  ^ 

Quefii,  mentre  erauamo  ambo  fanciulli , 

Fu  mio  caro  compagnone fòlea  meco  % 

Spejfo  pafeer  legnai  -,  &Jo<yn  M , ..n0;^V,tt 
Sovente  oprarle  rtrij  tendergli  hami . fi 
Adapoi  che  ad  ambedue  la  barba  nacque", 

S Enacquer 


x 

J 


V - 


U 


iit 


L,* 


*Vf 


d) 
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Enacquer  con  la  barba  anco  ipenfieri  j 
Egli  a la  pefca  in  tutto  dejfi,  & io 
<lA  cufìodir  le  mandre,c  ({tinger  latte , 

Vuò  fai  ut  arto.  Dio  ti  falut  0 Cromi. 

Quante  uolte  bai  beuuto  f C.  0 donde  uieni 
lì  mio  dolce  Licota  f L , a temen  uengo, 

Percfferteco  un  peztfo.C.  e perche  meco 
'Vuoi  tu  forfè  de!  pefce  t io  ti  prometto , 

Che  cjuel  ch'io  prenderò .tutto  fa  tuo 
L.  Non  mi  curo  di pef  e , hor, che  fatollo 
Sjon  di  pane  e di  latte:  io  ti  ringratio , 

C.  E perche  dunque*  L.  perche  a me  bi fogna 

Attender  qui finche fen  uengo  E /pino,  - y 

il  qual  hcggi  dal  T ronto  il  legno  affetta  ■ *.  \*7 

Del  nocchiero  Telon3cti  alui  conduce  , ; f\ 

Cento  capi  di  pecoresche  l dorjo  ' 

Carco  han  di  fina  lanate  Jempregraui 


Di  dolcijfimo  latte  ambo  le  poppe, 

>rfu  fedii 


*>’WV 

; ^ miY«& 

V,*'  :>* 

■ /a  % 


T 

I 


C,  Sommamente  mi piace  : horfu  fediamo. 

Poi  ch'afederfi inulta  il  frefco  fe^gio , 

E'I  uentohn}che fi foauefpira . 

E mentre  l'hamo  mio  fla  fen%a  preda,  \ 

Mentre  tu  attendi  Elpino,andrem  p affando 
]l  tempo  hor  col  mirargli  ondo  fi  campi , 

Et  hor  col  dar  de  l'occhio  a le  tue  capre,  'fVi 
Che  già, come  han  per  ufo,  a montar  uanno  ! y'^ 
Di  balxp  in  baly^o  a le  piu  alpefiri  cime . 

E 'Sedi amo, crazioniam, che  la  dol ceffo. 

Del  ragionar  fa  men  noiofo  il  tempo. 

Vorrei  faper  da  te,  fe  ancor  tu  fegtii 

. ‘-7 ' Qn$, 


('> 


.vCx» 

ri^iN 


tir 


l}j> 


,0 


a.ì* 


_ i » # 

O no , l'antico  amor  di  G al  atea  : 

C.  oAlhorfia  Galatea  fuor  del  mio  core. 

Che  non  fia  falfo  e procello/o  il  mare  : 

Aia  tu  come  ti  porti . ami  Nerina 
cAncor  come  foleui , o i hai  cangiata  • K ^ ^ 

In  J oggetto  piu  degno  f L.  lo  di  Nerina  & 7 * * d 

Lajciar  l' amor,  per  ritrouarne un  altra 
Piu  degna  f e che  dirai  forfè  ti  pare 
Indegna  del  mio  amore,  indegna  ch'altri  • o 

Di  me  maggior  non  l ami  ? oh  tu  fet  fòlle,  ' 

S*  hai  tal  credenfa,e  tu  la /limi  forfè  .A 

D*  A Galatea, per  eh'  ella  è bruna  ? > xiù 

Dimmi  che  puoi  lodare  in  Galatea,  \ 

Fuor  che  un  fouerchio  bianco, e non  condito  kVu 
D' un  poco  di  rojforf  cjuell' altra  il  nome 
Di  cui  porta  la  tua  dimmi  a chi  piacque  \f'ì 

Alai,  fe  non  ad  un  moflro,ad  un  fanciullo  : . \ v V 

Ned  anco  al  moftro  mai piacciuto  haurebbe,  \ *av  ) 

Se  non fojje fato  ufo  a trattar  fempre  o \ v<L  Sd 

Co/è  bianche,  cjuai  fon  le  lane,  e l latte,  : \\  A <A 
• Et  era  bruna  pur  e Olimpia  e bella,  . v;.v  .\  V 

Cb' muoio  al  drago  il  volator  Perfeo.  wa.i. 

C.  Hor fi  che  ben  matteggio,  amore  è l vino  \ 

Far  un  mede  fimo  effetto,  & ambedue 


Inebriar  con  la  dolcezza  i fenfi. 

Nè  lafeiar  ueder  loro  il  dritto, e l vero  : / * -v  •:  a . \ 

E chi  noi  crede  in  te  guardi  o Licota 7 Lv.  > 

C ti  ebro fei  fi  che  (limi  bianco  il  nero . 
jL  S'eglt  e co  fi,  mal  giudice  tu  fei  ; •.  : 

Che  l capo  hai pien  di  queflo Jleffo  fumo . 

$ 2 C.  Mac- 


c r i^o 

C.  Al' accorgo  che  fei paggio, ceke  ti piac  e -y<-  '\  tw<  O 
D'cffer  tenuto  tale . hor  che  dirai , . *■  yV.Vo 

Se  ti  convinco,  e t errar  tuo  ti  [copro?  ■ • : * v \ j 
L.  Dirò  che fei  grand  huom:mà  tu  vaneggi , . w\  u.l\ 
Se  con  me,chò  ragion, vincer,  ti  credi*  woì  ttmVo 
C.  Hor fu facciam  co  fi, per.  definirla*  > u au^5\  tv 
lo  canterò  de  la  bianchcffa  i pregi  > \ 


*\>  *V\ 


E tu  del  ncro,efe.  tu  vincerai  y 
Dirò  c babbi  ragion,purche  tu fmpxc\  W*  * 

1 ver  fi  tuoi  calve  fi  miei  pareggi*  \\  *to\j  ^ •wtt  \Q 
L.  C ont enti fimo  iofòn:ma.  chi  fa  poÌ/^  \ ivnbA  wV*L 
Giudice  fra  noi  due  ? C.fia  chi  noncredii u 5;^ 

*lAI pefee,  che  dintorno. a qucflofoglio  y\ , \«(  1 
S en  vanotando,rt.  nojhrdttti  afcoltà  jsw  novA 
Farò  dar  laf enterica  • L.ecopteaipefci  £ na  G. 

T u fcher\L  G.  odr/tojcbergo  ofeda  ver^  \vó  \v\ 

T 1 parlo dre di  tu  lacarmae  I hamo,  ■:  vs  ?\  tn.\fv  . 

Che  pende  là  ne  tonda*  L il  veggio  > e por?*  t.  \WA 
C.  Se  mentre  io  canterò , fa  chef fuota,  \ vV'Wuk  Sb 
Io farò  il  uinfitor:  ma  ft  cantando.  : • > ,/w\ttAi 
T u Jcfuoter  lo  uedrai,  tua  fin  lapalma* v^<\  V3l 

E s un  pieno panier  di  raviggiuoli . va  tn  ■to 

V incendinomi  promettilo  i off trifeo  ^ ,’Ò 

il  pefee, che fia preda,  ancor  che  grande, . >w  k$v  *?  A 
Et fìaptu  dun  Deìfin,  duna  ‘Balenai  ' . . wtivA 


A 


L Son  contenutami  piace  ; hor  fu  commincia. 

Che  già  mi  par  feuro  hauir  cjuel  pefet*  » v<,  } 3l 
C.  Candidi  i gigli  fon  Manchi  i Liguftri , ■ \pu  ^ u\  ) 
Bianche  le  rofe,honor  de  le  corone.  • ^ ^ . \ 

jL.  Fojchifono  i Giacinti , e le  viole , 

wì-.  - l Ned  • 


„A>  \ 


A:t<0 . ) 

„ . \ "\ 
i m\\  7 

«S  ' 

; A 


• H* 

JVfJ  * bianco  ogni  fior  > cheG iglio  ha  nome  *y> 

C»  E bianca  la  farina , e bianco  tl  latte  * - 

Sofcgno  de  la  uita,onde  'Viuemo . •••  A J 

Z,.  JV  bianca  è la  farina  e bianco  il  latte . \ 

Negra  è la  madre  terra,onde gli  bauemo 
C. Bianche  le  perle  fon > bianco  e l'argento,  i 
Negro  il  del,  che  minaccia  /sorrido  iter  no. 

L.  Fofco  el  cr in  gioitemi fofea  è la  fate , - 

Canutoe  lpeìdeUuecchit7ga,cl  uerno.  \*  mv**\ 

C.  Candido,e  chiaro  e l fole,  , j . . J 

Che  illtifra  t f vniuerfi  r ' \ i \ yn  ou  W V 

Se  dunque  Galatea  famiglia  il  fole,  ’ \ v)  A 

Simogha  quel, che  ityuftra  l'vmuerfù • j\  i vi  ) 

L.  Se  tu  uu  togli  il  fole  . y / . ^ ao\\x\A 

Negro fia  luruuerfi^v\\\ ,vwvt\  utuì xwo'O 
Se  dunque  Galatcafimiglia  il fòle ; » ?V  / * iùvtn  S: 
FicNerina fumica  l'vyiiuerfa  v.  vhVA  jvsk  Ao  /J 
C.  Di  giorno  il  fìL  rifplende,  \Svw  v;  A 

Fofaela  notte  brume}  vwir»  > A^/trW\  WfcYfl 
Po/  che  dal  chiaro fuolume  non  prende.  A 

L.Ben  mille  lumi  accende  '*■ 

Lanottej&halaluna,  \ -j  ■■  .t-V 

Che  talhor  di  fplendor  cot >fil‘  contende.  s \\  A ) 

C.  Candido  auoriofèmbra-  cni'~v:k;v\ 

De  la  mia  Galatea  bifronte*  e 1 fianco.  • : \i  , AO 

Quel  marmo , eh  è piu  bianco,  ftA  \ & A\  v70 
Cft/e  al  c andar  deh  fut  belle  membra*  k A-  ‘O . A 

L.ll  colorde  Còline  v.  \ - oi\V>  ls°L 

Porta  Nerinamia  nel uago uolto:  A\rvj 

Co/  ciglio  il  nero  ha  tolto 

Vi  Y • d i . c^/ 
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c Al  l egno,  che  ne  t Indiale  nafce  e ùiue . 1 \ A 

C.  quando  contemplo  Galatea,mi pare  - 
Veder  tranquillo,  e r ipofato  il  mare . 

L.  Quando  uedo  a Nerina  il  dolce  ufo, 

Nettare  par  eh' io  gufi  in  paradifo.  \ • V 

C.  Candidi  fono  i Cigni,e  le  colombe,  ybj  ■■&?.  j - 

Cheguidan  di  Ciprigna  il  carro  aurato . 

L.  Negro  e l f aerato  augel,che  negli  artigli  . ^ . a 
Porta  il  folgore  ardente  a Gioue  irato.  's  ..  ) 

C.  Quanto  cede  lanotteal chiaro  giorno,  \v,W.  ) 

7" anto  ceda  Nerina  à Galatea . ; -,  * v . ) 

L.  Cederà  alhor  Nerina  a Galatea,  VL 

Chel  forno  Jpiacciaa  chi  s affanna  il  giorno. 

balliamo  0 Nerina  : il pefee  è prefo , A 

Cromi  la  canna  tremaci pregio  è mìo,  A : r vi 

E miei fien, feti  piace, i rauiggiuoli  *, 

C.  Oh  mio  dejhn  crudele  è troppo  il  uero,  */A  1 

// ueggio,tél confefjo,  e tuo  l'honorc  : <Z . j 

A/4  l' amor,  che  fempre  ti  portai , r.  1 \ ^ 1 

T i porto, e porterotti,o  mio  Licotay  ; ' , 1 ^ «A 

Digratia  fa  che  mai  di  quefto  fatto  . V.  -jY  . . a «ri 
Nulla  da  te  rifappia  Galatea . A '*  ti  ? jl 

Che  fe  mel  tien  celatolo  ti  riferlo  A -».gAW* 

Vna gran  conca  a chiocciola  ritorta,  ,r  \ tt'sO.w  3 ,'i 

per  quanto  mi fimo,  effer  deuea  v,\«  A 

Già  tromba  di  T nton,marino  araldo. 

Z,.  Cro/w/  no»  dubitar, chi  altro  non  chieggio,  1 . v , 'j 
Poi  ch'io  fon  uincitor . A/4  seggio  EÌpino  < '/  „ ' v A 

Gfer y?n  4 I?/o  Cromite. a Dio  Licota  *. 
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EGLOGA  Q.V  ART  A 

LA  MAESTRA  D’AMORE. 
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Tisbe  Licori. 


* 1 ' % *•  ilW  ‘ * « ••  »v  A 

7 Jo/f?  f la ftagion3fi puro  el  cielo , 

Che forty  è pur  cl)  io  mallontani  al  qua 
Da  ìodtofo  tetto3oltra  che  cfuejlo  ( t o 

Giorno  facrato  a Pan  debbefi  folo 
Impiegar  rie  diportile  ne  piaceri* 

AI a doue  andrò, i , non fife  a goder  / ombra  ^ ^ 
Del  opaca  fcl netta  de  gli  allori, 

O uerfi  il  fonte  pur  del  dio  Situano 3 r\  ^ 

Ch  ufeendo  da  la  grotta  ombrofa 3 e frefia , . - * 

2{iga  il  uicino  prato  vai fonte  uoglto  ^ 

Piu  tofto  trasferirmi }oue  fifia,  j 

Che  la  figlia  ni  troni  di  Adontano , . ' ^ 

Di  Ltddono,odi  Fauno ,ouer  qualche  altra,  n ^ 

De  le  compagne  mie,  piu  dolce  affai  < - a . {\  , 

condro  pajj andò 3e piu  foaue  il  tempo.  ^ r,  \Y^ 

T.  Di°  tlfal ut  o Licori:  oue  ten  uai 
Cofi filetta ? L,  ero  inuiata  al  fonte 
Qui  di  Siluan:  ma  tu  douc  fai  uolta  . 

T isbe  mia  cara  ? e perche  fi  di  rado 

''  Veder 


OS 

* * \ 
wtfcWV  y* 


V 


> f ' \ 


3 


JL 


*44 

Veder  ti  lajci  ? e tu pii  pur  ch'io  i amò ; ? 4 • -,  -pò 
De  lamiamadrc  al  paro.T.  io  meri  andana  £g) 

eA  rurouar  Licinia,  tenitrice, 

• Che  battendomi  promefjo3ba  già  grafi  tempo 
Di  rendere  una  telaci  giorni  a i giorni 
Sen  un  giungendo ,e  non  mi  ofjerua  fede . 

JL • 'Ben  la  conopeo 3gff  ella  e apunto  tale , 

Qual  tu  mi  dici  : ma  digratia  uieni 
Aieco  alquanto  a pofàr3  mentre  anco  il  pie 
Qua  fi  arriuato  al  me%o  dì  ri  imita 
zAlripofo  & a l'ombra . T.  io  fon  contenta  ^ y 

SÌ  me  'dolce  effer  reco,  O come  ride  ; * 

Quefiarìd,  e quefìo prato  : odi  ti  prego , 

Come  fioauemente  mormorando 3 
Scorre  t bumor  da  quefìo fdffo3e  mira,  ' -f  _ 

Se  non  par  che  quell’onda,  ' \v.  « vr 

Cinta  d'b'erbofà  margine  dintórno,  - . ^ 

eAlcun  di  quei fiori  ami,  - -,  : 

£ di  lodarlo  htami. 

Non  aedi  tu,com’elti  2 

Piu  de  l' ufatofuo  fi  rhoflra  Iella?  ! 3 
Chi  fa,  che -a  quel  Narci/o,  \ •- 

Od  a quel bianco'vivlio,  , 

Q<tì  quell'.  Amaranto, 

■W  l*C  V . , . J V!  ì ‘ .Vi  t 

Lw  le  s infiora  a canto,  . . 

Ella  non  apra  il  tremolante  ri  fio  ? >!  _ 

.SVf  no  ^ del  loro  amore  ' T ^ 

L’ inchinar/!  del  fiore  . 

p i.  /*  ' *>  : atte  ìVì  WiSiL 

r,  la  gran  cartella,  . -*  . 
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Ond'dla  dolce  inula 


esile 


c A le  radici  fiue  frefico,e  uigore:  iV 

In fi lieta flagione 
il  cielo  ama  la  terra , 
esima  la  terra  il  cielo , 
lAmanfigh  ammaliagli  elementi , 

Neper  altra  cagione 
Cantan  fi  dolce  gli  amorofi  augelli 
Egli  ufiati  concenti 
Defiano figurando 
~Pé prati  laurea  per  le felue  i uentL 
Aia  tu,  quando  ogni  co/a  arde  d amare 
Licori 3e fiei fi giouane3e  fi  bella , 

Dimmi  come  lapaffi ami3o  non  ami  f 

L.  Par  che  te  lo  indouini:amo,e  non  amo . 

T.Tumi  burli3emi  fihcrni'-hor  come  puote 
In  un  medefmo  loco. 

In  un  medefmo  tempo 
Dimorar  laequa  él  foco3e  dentro  a un  care 
Odio  inficme,  & amore  f hor  mi  dichiara 
Ciò  che  tu  uogli  dir, eh' io  non  t intendo. 

L.  Ecco  ch'io  mi  dichiaro  : amo  l'honore , 

E la  uerginitate,odio  colui , 

Che fiotto finto  amore 
Cercando  il  mio  dtfinor3coprel infidie. 

T .Tu  pari i faggi  am  ente,  e ben  dtmofiri. 

Che  quanto  hai  biondo  il  crine, 
zsiltretanto  canuto  hai  dentro  il fieno . 

Pur  fie  tu  ritroua/fi  un  qualche  amante. 

Che  nè  l tuo  mal,né l tuo  dij nor  cercajje. 

Et  d te  del  tuo  amor pare/Je  degno • 
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Dimmi }<ttnarejhl  tu  ? L.  non  fo3fi poco 
Son  ne  l'arte  d'amare  inflrutta3e fc altra 
T.  Pafj(arella  chefei3ben  Jt  conofce3 
Che  non  cono fct  amorypoi  che  non  fai 
Come  egli  affini  i regi  ingegni 3 e faccia 
escuti  gl'intelletti:  è gran  maeflra 
Colei  che  infogna  agli  augelletti  il uol o> 
il  nuoto  a pejci  il  mormorare  a t acque, 
c A l'apc3à  la formica 
E in  du fri  a 3e  la  fatica : » 1 : 1 

Ala  uia  miglior  maejlro  è quei 3che giunge  ' ^ v ^ *■ 

Con  fr  et  tifimi  nodi  agl  infecondi  \ v 1 - V. 

Olmt  l'hedre  e le  uiti3e  ne  le felue  y'  -f  ' * 

Fa  men  timidi  errar  le  damme  e i cerui • • •/  ■ ' - 

L»  Non  uha  maggior  maejìra  . • » V;  \ 

De  la  Neccejfitade  * \.  ^ 

Del foflentar  la  uita3  e pur  chi  vuol  e ' • * 

T rar  da  la  terra  il fruttole  folcar  tacque, 

L' ar  teoria  di  ciò  far  conuien  eh’ impar  e*  c 1 

T . T'intendo : tu  vuoi  dir3  che  tu  vorrejìi 
nAl  naturale  amore  Aggiunger  l'arte , 

Et  hai  ragion 3che  ne  la  noflra  uita 

Ha  cjuejìa  ancor  gran  parte:io fpeffo  ho  uiflo 

Per  uirtu  di  coflei  t de  quache feende 

Contro  la  fuanatur a3algar fi in  alto.  >v  \ 

Houifto(  cofa  che  Natura  mai 

Per fe  non  hauria  fatto  ) un  tronco  foto 

Nutrir  dtuerfi  frutti 3e  de  non  fuoi 

Pegni  carco  innarcarfi  il  uerde  ramo . ; ^ 

Ho  uijìogiouenetta  anco  che  mentre  *y-  k 
..  u Sem- 
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Semplicetta fengia /predata  e nc ulta, 
ostinante  alcun  non  hebbe,ma  dapoi. 

Che  del  parer  piu  bella  apprefe  l'arte , 

E feppe  quanto gioui  il  crine  e l * velo 
Compor  fi,  & adornar  fi , e n fu  la fronte 
Con  giu  ditto  dtfpor  refe , e ligujlri . 

Fu  da  mille  bramata 3e  cjuel  che  mculto 
il  natio  non  ottenne ,il culto  ottenne . 

Vedi  tu  (juejìo  uolto,e  cjuefla  chioma , 

L'un  crefpOyC  l'altra  bianca?  anelo  ejji  un  tempo 
Fur  da  l'arte  coperti , e parui  a molti 
Ciouanetta  anco  e frefca.Hor  odi  homai 
Come  fanciulla,  & innefpcrta  deggia 
Comminciare  ad  amare , eia  mia  etade 
Lefperienza  mia fa  per fpeft; 

Si  che  apprendendo  tu  quanto  udirai, 
Sijgiouane  e prudente. 

Co  fa  che  raro  accade  \ ^ 

osi giouenetta  mente: 

Se  pria  di  faggio  i detti  ella  non  beue . 

Adolte  tu  trouerai  rigide  e dure 
Ne  le  cofe  clamor,  cof  credendo 
D' efjerne  riputate  e fante te  fagge. 

Et  altre  in  gufa  poi  lafciue,c  molli. 
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Che fenfa  elettione,  . \ -,  ^ I 

Sen^agiuditio  alcuno,  ...  f 

Per parer forfè  altruigrate,e  cortef,  •\t\vA 

Dan  loco  entro  al  lor  petto  a molti  amanti . ' \ 3» 

osimbedue  uane  à un  modo,  , 4 -aO 

Ambedue  tanto  folli  -\v<.  . . ' ) 

C 7*  2 Quanto 
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Quanto  fi  tensori figgevi  non  amare  "■  •'  '* . 

Conni  enfi  ad  una  T t gre,  ad  una felce, 

Ada  l'amar  troppo  è fogno 
Di  non  pudica,  e non  bonejìa  donna. 

Tu  da  quefli  due  e fremi  m cj  nella  g hi  fa 
fuggi,  che fuol  nocchi er  cauto  e pru  dente 
Fuggir  C ariddi  e Scili  a,  in  ogni  cofi 
E il  modo, cui  chi  uarca,a  forga  uarca 
Le  mete  deh  bone  fio, e da  nel  uitio. 

Duncjue  ama,  & ama  un filo, eque  fio  eleggi 
Con  maturo g/uditio, eh' ogni  cofa 
j4l fin  qui fi  riduce, e troppo  importa 
feeder  in  qual  terreno 
T u debba  del  tuo  amor  por  le  radici . -vw 1 *•» 1 

Pero  ne  difolenni,  albor  che  intorno  > 0 -*• 

So  fi  tonfi  circondar  con  lunga  pompa  ' - 

T re  uolte  i campi,  e le  mature  fipiche: 

O quando  fitto  il  tetto,o  fitto  l'ombra 
Di  qualche  opaca  quercia, od  eie  e, od  ordinò 
La  lieta giouentii  s aduna  al  ballo, 

Eleggi  a cui  tu  dica  entro  al  tuo  core , 

Te  fol amorfe  bramo 
Confi irte  nel  mio  amore . * 

T i debbo  anco  aufiar,che  non  ti  fidi 
Di  quefii  che  fui  fior  de  lor  primi  anni 
Hanno fi  vago, e fi polito  uifio: 

Perche  prefih  ài' amar, fi  fiat  ian  tofìo, 

E tofìo  cangian  uoglta,  e fon  piu  beni 
Che  Itene  arida  f ronde,  e piu  fugaci, 

Chel  uentoj' ària,  e tonde, il  cui  penfiero  * 
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Tanto  di fiabil  hay  quanto  la  Luna: 

E non  fon  quattro  giorni  3 

Ch' una  mia  cono fent e cittadina  ‘ . ?r 

Soura  un  bel  libro  yche  dorato  intorno 
1 naflri  hauea  di  colorita  fetay 
Legge  a d’ un  ^ ionanetto  inamor ato 
Ch ' amando  a un  punto  e difamando  y ingrato 
E amata  abbandonò  3 che  gli  er  a in  braccio y 
E fen^a  alcun  timor feco  dormia. 

T u impara  a /’ altrui  fpfe>°f  ml  crcdi* 

Guardati  da  color  come  dal  focoy 
Che  con  tepido  ferro  e molle  uetro  * \V; 

Cr e fp andò file  chiome.  f,/*  ' ' ,)C 

Huomini  per  natura , w va 3 

F emine per  co  fiume,  r' 

Indegni  fon  de  l'uno  e t altro  nome • 

Eleggi  pur  chi  il  mento  haggia  uefiito 
D’ornamento  uh  ile ye foura  tutto 
Sia  d* animo  uiril>come  di  uolto*  *>v-  1 ^ 

Efe  bello  et ftroua 
De  le  bellezze  inter  ne  fa  che  molt  o 
T u non  curi  leflerne3che  qual  fior  e 
E de  morbi ye  del  tempo ye  de’ pen fieri 
T emon  le  brine  el  uernoyiogia  non  uogl io 
Che fa  ro^o  e difforme^che  uorrei 
Cofa  fuor  di  ragionarne  uorrei 
Cofa fuor  di  ragion  fie  la  ricchezza 
T i configliajfi  a bramar  fola  in  lui, 
lnfiabil  dote  3e  dfpreXZar  e intanto 
La  lealtà , la  fede y e la  belle^a,  * 1 v'  - * 
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JL.  Turni  configli  ben:ma  ne  la  mente  * \ , w^ 

Ali  nafee  un  dubio  da  le  tue  parole, 

E cjuejlo , è eh' a me  par  che  nonjìia  bene . 

Nè  conuenga  al  decoro  . \ , ...  \ 

D'honejla  verginella , 

Come  tu  dici3il procurar/i  amante: 
lAn^i  a toppofio  pare 
Noi  deuer  afpettar  di  e fjer  amate , 

Sentite  c vagheggiate,  e non  cercare 
Qual  fiafi  degno , 0 nò  del  noflro  amore . 

T . Ogni  cofa  arte  vuol:  l'vccellatore 

Liefca  inguifit  difeopre 5 èl  laccio  afeonde 
Sotto  le  uerdi fronde , 

Che  l femplice  uccellin  ui  calale  quando 

Si  crede  predatore,  'iwwvv 

Non  s accorgendo, fi ritroua preda . ' ‘ * 

L.  Non  piu , non  piu,  tin  tendo  bora  ripiglia  /r  ; *1 

Pure  il  ragionamento . T.  ho  gran  piacer  e ^ 

Che  tu  m intenda:  ma  più  grato  affai  u 
Ali fia,  quando  udirò ,che  tu  mi  creda.  * 

Hor  attendi, e faprai  come  tu  coglia 
Ne  le  reti  di amor  /’  eletto  amante. 

Pria  con  flirt iui  [guardie  con  foaui 
Alaniere  lo  inuaghifci,ma  con  modo 
Celato  fi, eh' a pena  eife  ne  aueda. 

Ned  afe Jleffo  ere  da, eh  e tu  t ami. 

Cuife  pigro  vedrai, fi  che fi  moua 
T ardo  per  fe  medefmo,e  tu  l'alletta 
Con foaui  maniere  in  quifa  tale, 

Chen  lui  crefca  il  defio  d'efferti  amante . 
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ti  pareri  poi , troppo  audace 

Ei  ti  fifcopra}ritrofettaye  dura 
Tua  l’incontro  t i fingi ye nduci  in  lui 
Ffiieren^a  e timor ymà  non  in  gufa , 

Che  tu  la  fpeme  uccida  fen^a  cui 
Ne  nojlri  petti  amor  Riamai  non  nafee. 

Quando  pofeia  vedrai ych  egl ifofpiri 
Speffo,  con  uolto pallido,  e tremante 
In  te fife  lo ( guardo ye  teco  fembri 
Parlar  con  gli  occhi,  ancor  che  ne  la  lingua 
Habbia  muto  filentio,tienper  certo 
Che  già  del  uifeo  tuo fi  a fatto  preda. 

Nel  nwjlrarfi  à l'amante  anco  u t l arte. 

Perche  la  troppa  copia  fa  che  meno 
Care  femb  ran  l e cofe  * e benché  il  fole 
Sia  grato fistiando  è fereno  il  giorno:  : 3v:.\V/  r 

‘Ben  è più  carole  defato  alhora:  \u  , v.oi*  rX'J 

Ch*  in  me^o  al  freddo 'verno,  r.y;  . r_  *j 

Mentre  è coperto  il  cielo  ^ : avu , ■ r.  0 

Difofcohumidouelo 

Nega  a noi  la  Jua  l ucc,  \ ^ V*  ‘ita  rnVj 

E ìunghijfime  notti  al  mondo  adduce . ■ , « iVJt 

Se  uuoi  dunque  che  in  lui  crefca  il  de  fio. 

Fa  che  ti  ueggia,mà  veduta  à pena . 

Da  lui  fuggiti  inuola.G alatea 
'Udì  lodar  perche percoffo  in  prima 
Con  un  pomo  di  furto  ilfuo  amatore, 

Lafciatafì  veder  fuggi fidbofihi. 

Quando  il  tuo  vago  poi  dar  ti  uoleffe 
Vh  vcTtgo  di  coralli,  un  uelo,  un  fiore, 
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Non  vuò  che  tu  ricufitmà  prefente  > -7, 

jVow  accetti  maggiore , ' ^ .'\7\  \ . Vi 

Checiòfegno  faria  d animo  auaro3  *VY 

£ dishonejìo  inficme. 

T alhor  vuo  che  tu  fing*  eJfer  irata  \ •*  j 

Pfr  qualche gran  cagionfi  che  ne  tema  , u\ptV*Vl 
Vi  perder  la  tua  grattarne  3 Je  t enti  òUvuuO, 

D* aprirti  fua  ragionano  che  tafcolti:  . > ^ 

Perche  fe  ben  Amore  *\*\*  v\ 

Per fua  natura  piacele  i piace  meno > ^ 

£ altri  con  qualche  amaro  \ . > ' \ 

Noi fa  parer  migliore:  ■ \ , # ai  »v  .\v>v  \&*  m*  -ito 

Cowf  wétz  dolce  e l mele  **  VrA 

r/?;  non  gufò  pria  v r,  -,  \ \ ; v ~ 

Quanto  fa  amaro  il f eie.  * J 

Scaltra  & accorta  io  ti  uorr  risma  tale  \0i5nj  uVL 
Che  fojjt  bugiarda , & infedele , wi  vtv^  ^ un  fY 

C/;f  leffcr  fraudol ente*  e traditrice , . / ; t ) 

Oltra  che  in  tutte  e malese uia peggiore  * v-.ù  . 

7»  donna  amata,poi  eh  ella  tradì  f :e  w \Q. 

Colui  che  le  die  il  core3  è n lei fi  fida*  A 

Lafcia  y lafcia  quefl  arti  a le  Sirene , ,<  CY  iA*r.w  ’x 
Che  ne  gli  alberghi  regij3e  ne  le  corti  ’.l 

Con  canto  micidiale  '•  t:  - U v e*  lii 

Con  beltà  falfa  e finta*  \\\ 

Sotto  le  vejli  dt  broccato  e d'oro  * a\J 

Hanno  il  uelen  deferpiyegli  infelici 
Guidan  cantando  a dolor ofo fine.  r O* 

Lunge  lunge  da  noi3che  ne  le  utile  \ W < "/  vM 
Godiamripofo  e pace,  . v 

Ethore 
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E l hore  habbiam  tranquille^ 

Qucflt  mofiri  infernai,  quefie  Medec. 
Qucjlo  è quanto  per  bora  io  deuea  dirti, 

O mia  dolce  Licori, 

De  tartc  de  Ì amare  , & al prcjcnt e 
Piu  non  fiouiemnù,ahr a fiat a poi 
Ne  parler em piu  a lungo,  benclì  io  creda , 
Ckìte,chejei  d'accorto,  e pronto  ingegno, 

T antopojja  baftar, quanto  nudifti . 
il  che  fe  ofjeruer ai,  tranquilla  ognhora 
T i goderai  l'età,  che  come  il  uento 
Repente  a noi  s muoia,  e ciò  fin  tanto. 

Ciò  esimer  tecofia  'Re,  ma  sei  uolejje. 

Come  fouente  /itole, 

Soura  la  tua  ragion  farfi  Tiranno  ; ^ ^ * 

Tu  con  ungiufio  fidegno 
il  pie  dal  fiuo  non 
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C Afcidto  haute  t Autunno  il  giu  fio  impero 
dA  l'afpra  T ir  arnia  del  crudo  'Verno, 

Che  le  chiome  feotendo  hifpide  e bianche , 
Sparga  di  neite  i colli , e con  t borrendo 
Fiato  fembrar fra  di  enfi  allo  i fiumi: 

T alche  non  era  à gli  augellettifhermo 
La  pi  urna,  & a le  fere  il folto  pelo . 

Aia  cjuei  di  cjualche  quercia,  od  olmo , o falce 
Si  uedean  ricourar  nel  cauo  tronco. 

Quefle  arricciate  e rabufatc  il  dorfo , 

Ri  par  affiggendo,  ent  ro  il  piu  cbiujo 
E cupo  fen  de  le  montane  grotte, 

Dentro  le  calde  fialle,armenti,egreg£Ìe 
Stauanf  ruminando  il  fecco  fieno , 

Cbe’l prouido  bifolco  apprejìò  loro 
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Sotto  il  couerto  tetto  al  miglior  tèmpo • 

In  fomma  ognun  yper  non  prouar  l'efir  emo 
2{igor  de  la  fiagionychiufo  fi (laua 
Od  in  ripojìo  fpecofin  caldo  albergo. 

Hor  in fra  gli  altri  Are  fa  e*  l buon  Adontano , 
cAbendue  d' età graueyambo  conforti 
Ne  l' opre  de  la  uitayhauendo  fatto  > 

Con  poucre  uiuande,  e breue  cena  rj.  ? 

il  naturai  defofacean  corona 
Con  lalor  famiglinola  a picciol  foco: 

E in  tanto  i dolci figli  iuan facendo 
Inganno  al  fionno  che  fral  troppo  cibo 
Vie  piùyche fral  digiun f urtino  [erbe. 

Perche  di  paglia  l'uno  o bianco falce 
Lunga  treccia  tefjea3pcr farne  il  giro 
Del  efiiuo  capei  faltro  di  giunchi 
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Fabrtcaua  fife  elle  3ou  e deuea 
Stringer  in  duro  cacio  il  molle  latte* 

n 

De  le  figliuole  poi  ejuefia  la  chioma 
oA  la  rocca  traheayrotando  il fufio, 
Quella  coni  ungo  canto  iua  allettando 
il  pargoletto  al  fonno  entro  la  cuna y 
Et  era  homai  de  la  noiofa  notte 
S cor  fa  non  poca parte ye  cominciaua 
c A dormir  dolcemente  il  uecchio  fianco y 
Quando  la  fargia  zArefia  in  c/uefiaguifa 
oA  la  maggior  fiua  figlia  a parlar  prefie. 
A.  Cara  figliuola  mia,  perche  tu fei 
In  quella  etate  homai 3 che  uifa  pefo 
. Sembrare  d genitori ye  non fifiegno • 
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Per  non  mancare  a ìj udii amor ,che  fernet  e \\  s\  \ &T. 

T i portai  da  lefdfie , 'fuor  ché  tuo  padre  v .v.  \ ‘'V 

T ha  promefia  per  fpofa-ad . ojdriflco  . r . N.c» : v fi 

Qui  m nojìro  uicinfiyjro  d'Eunlla, 

Voglio  innanzi  le  none ,&  horii*à  punto , 

Che  mi  jouien.mojlnàrii  alcune  cofi,  - V*  o 
Che  tu  debba  offe  ritardando  farai  vi  -/'.v'. 

Ine  afa  fu  a patronale  madre 3& moglie,  . w f O 

^ XW0  feguir  in  ciò  teco  mia  madre. 

Che  meco  f e l'ifleffo  aj fitto: priora, 

i 1 • f • ^ ^ N • t . « ir-» 

Che  moglie  io  diueniffife  si  mijono  ; . » 

' Utili fate  le  parole  fte,  *>  - " ^ 

Che  mai  di  lei  non  mi  ricordo  fh'  io  ’ V t ' • ' 

iVo>2  le  preghi  ripofoje  pace  a l'alma.  A ™ 

c Attendi  dunque  enota.  il  nofiro  fejfo , J>v  A 

col  uiril fi paragonale  fi  fio  A fi.  XI 

Che  tien  affai  de  t imperfetto,e  AJile:  : A 

OWf  cjuel non  s appoggia ffe, apunto  : vr  v u 

Fora  qual nit e Jcompagnata,c  fila,  ' V v 

. Chefenxa  portar  frutto  in  terra  ferpe*  ^ t ^ a^O  1 ^ \ ^ 

Come  dunque  le  urn  a i falci  agli  olmi  a\  " ‘n  *A\  ' wf 

Si foghono  appoggian;cofi  le  donne  > u*  .\«v  ■»*  * \ 


Si  deuno  appoggiare  a i lorwar iti. 

Pria  duncjue  ti  dirò  come  tu  deggia 

Portarti  come  moglie , & adempire  * V > 

L u fitto,  che  safpetta  àbuonam/oglte,  V : \ A ti- st&fL 

Fra  le  pr in  ci  pai  cofi , vhe> parere 

Fanno  acerba  la  uita  di  coloro , 

Che  maritati  fono,  è la  Difcordia, 

La  cjHaly  fi  ben  talhor  itien  da'  mariti  v - - 

Stra- 


5 


I-'.I  \\  «, 


tw 


Strani,  crudi,  e fiuperbifpeffv  nttfcc  >>  \v^ 
Anco  da  noi  troppo ieggiere,r  f Volte , 

Et  opinate, eh  e noncono  [cencio 
Nè  conofeer  uolcndo  ilnoftro  fiato  * 

Non  uogltam fecondarli, anfi  al  contrario 
Sempre  mofirarct  a lor  rttrofe,  e dine. 

La  prima  parte  dunque  de  la  Donna,  ' > v 1 
Che  brama  uita  fortunata,?  lieta,  * 

E 1’efJ e r manfueta,*  con  dolce^a 
Saper  portar  t imperio  del  manto. 

La  feconda  e,  ch'ella  rimetta  a lui  * 

De  le  cofe  di  fuortutto  tlpenfiero,  > ' 

Ne fi  curi  piu  là  di  quel,che  chiude 
il  giro  de  la  cafa  : ejjer<tua  cura 
Deue  il  fifa,  il  telaio, la  Conocchia , 

La  lana,  il  Ih,  le  gallinelle, biotta, 
il  dar  le^ge  ale  / emeelponer  mente 
Che  nulla  manchi  a Lpiccioletti  figli  : 

Perche  non  altramente  fora  brutto 
oA  la  donna  trattar  confi glissar  me, 

Cofe  che  fol  safpettano  a mariti , 

Di  quel  che  fora  obbrobriofo a l'hucmo. 

Se, non  fi  ricordando  d'ejjer  huomo,  • 

Lauar  uolejje  i pannici  uafì,e  l filo. 

Star  al  foco  torcendole  ordirle  tele . 

Quando  fo/Jepero  che  ti  chiede ff e 
Compagna  ne  con  figli, ionon  teff  orto 
cA  rtcufarlo , un  ubidirlo  in  modo 
Che  configli  andò,  dtfeguir  turno  fin 
Non  il  configlio  tuo,  ma  il  fuo  parere. 
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S'auerta  poi, fi  come fpefio  aurene. 

Che frali  confort  e,  e te  contrafio  accaglia 

. Non  uno  che  tu  il  bandifca,e  ti  lamenti* 

Con  le  uicine  tue, con  le  comari;  r>\~  v, 

Che  non  ad  altro fin  fatta  è la  cafa 

Nè  per  altro  ha  la  cafa  e murale  porte , , w 

Se  non  perche  non  fiam  de  fatti  altrui 

Giudici  e fpettator  le  genti  efìerne . 

lo  uoglio  oltra  di  ciò,  che  di  ogni  ingiuria 

T i dimentichi  à fatto,  che  la  moglie 

Che  di  tutte  l ingiurie fi  ricorda , 

Aio  fra  d'efjer  non  moglie, ma  piu  tofto 

Fieri  filma  nemica . io  chiamo  il  ciclo 

in  te  (limonio,  e te  figliaci  a,  eli  io, 

benché  potuto  haueffi,  a!  mio  Adontano 

Alai  non  rinfacciai  nulla  : impara  duncjuc 

trinco  tu  a far  l' ifiefso.Nn  altro  uitto 

Fognar fio! fra  noi  donne, e cjuejio  è l'odio. 

Che  per  lo  più  fi  porta  a padri,  à madri 

<lA fratelli, a f or  elle  en  Jomma  a tutte  . V 

Le  genti  del  marino:  uit  io  infame,  iV>\ 

Zittio  inde  no  di  Donna,  che  di  donna*.  > ; . 

Iiauer  procuri  il  nome,hor  bench' io fimi  *v . ’ . wvb  :<L 

Te  figliò  fi, eh  e ficn^a  il  mio  configho  • y-.vc.  \ \ 

Tufiaper fichi uar  ciò, pur  tei  ricordo,  ' ‘ > \ a <• 

Perche  tu  Jia  piu  cauta,  e piu  mi  gioua  , \y\f  \ r ':-M>  / 

Di  dirti  olirà  il  bifògno^he  lafctare  ■ V*  ? v V • T 

Cofa  uer  un  a a die  tro.  Honora,  & ama,  . »Vu)  *k  W 

E riuerifci  e fiuo cere,  e cognati, 

E portati  con  loro  in  cjucila gu  fa. 

Che 
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Che  tu  vorrefli  ch'altri  fportaffe  A,/. 

Teco  fendo  tu fuoceraye  cognata.  ro' 

S oura  tutto  a temer  t effetto  ò figlia**  . ò 

La  fama  rea , che  s una  uolta  fola  . ■ • > Z 

Sìfi&g.ptrlciocc'hcyin  uanft  tenta  • •>  A wifà 
Di  ricourar  la  buona , in  gufa  tarde  \ow  j oVv . 
S°n  le  lingue  al  ben  direte  prefle pronte  ' ìuVu 

A i biafmiya  i di f neri  ^ i utiuperi:  \ ;V^ r.t>  tvO 

Onde  per  fuggir  c;  ò>  non  ruo  che  foto  . \v\  .k*  v.G 

Secr  ete\^a  tue  a chi  ( che  di  rado  \v /*  v.  ^ \(1 

Gioua  efjer  c aut a *t  doanr  dishonefìa  ) ikoSù  tvA 

Ma  che  tu  uiua  ^ch'ili  di  proceda  ....  A \\f> 

il  parer  i le  gemi  ho  jefla  e buona:. . -•  V A VnCi 

Suona  e horuju t j t J <ju.  \ ndo  non  tanto  . . 

Lrc\^j  r digit  ornamenti  e la  bellezza, 

-igfto  to  l efj  er  mo,dcflay  e uergognoja . : -AO 

Ì uc fi  e fon  cjuelle  doti  y o cArajiglia y ; \\d  w\\ 

C he  non  fuggon  con  gli  anni  yan^i  cjual'oro  ) 

N on  temon  de  la  ruggine  e del  tempo . 15  ^ vtl^  A J 

Sj  chefe  cjhcJì  e gemme  t orneranno , 

Poco  cur ar  delirai  di  cjuelle  gemme y c \ 

C he  legiouam  uane  hanno  in  piufìima  o . 

Spe[}oichethonorueroìe  lucro  bene.  ;■  \t:V  d \ , 
Lfe  ben  il  tuo  grado  non  ricerca  \ ', 

he  d ofho  t orni  e d oro*  eff endo  nata  \ ; 

In  flato  humil y pompa  però  fouerchta 
Fora  la  tuafefuperar  uoleffi  , , *• 

Co/  pouero  vefhr  tal trey  che  fono 
ts* te digradoyedi ba/fe^a  eguali.  . • -,n  • 

tr * ìt  ueflir  d'uri  altra  cofa  ancora  V ; C >% 

Debbe 


Itfo 


Detto  tonfarti,  che  nonpocarmporta^ 

E cjucjìo  e che  giambi  tu  non  ricreda 
Che  la  t cilena, che  ne  dà  Natura 
S’accrefca  co  i belletti, & cdcolori. 

Che  nulla  è mentii  uercr.to  che  fin  vecchia. 
Ho  conofciuto  molte  ,che  volendo 
Tronche  tclle  per  ftyparer  piu  tette 
Con  cjuejh  li[ci,eran  mo frate  a dito 
Da  tutti ,e  da  color ,che non fapeano 
Di  cjual  cafa  fi f off  ero,  tenute 
Per  donne  dishonejìe:  indegna  cofa 
Coprir  il  tei  natio  conia  brutterà 
De  le  t elione fìnte,  hor  dimmi  un  poco 
Figlia  cjual  è piu  vago,  un  fiore,  un pomo 
Prefo  da! proprio  ramo  col  colore , 

Che  lor  comparte  la  natura  c'I  S ole, 

Ouer  uri altro , benché  da  tuon  mafiro 
Col  pennello  imitato  t io-credo  certo 
Ch'ogni  faggio  huom,che  co  colori  intende 
D'acquifìar  fama  dipingendo,  tanto 
Stimi  di  meritar  lode  maggiore , 

Quanto  meglio  imitar  sa  la  natura « 

Hor  fe  il cotor  natio  vince  il  dipinte , 

Se  perfetta  maejlra  è la  Natura $ 

Perche  creder  'lorrem  cti in  noi  s accrefc/t 
La  beltà  naturai  con  la  dipinta  ? 

Sian  dunque  i tuoi  telletri  ei  hjci  tuoi 
La  pura  acqua  del  fonte,  onde  ri  Lui, 

E la  faccia  eie  mani  ogni  mattina . 

Non  ti  biafmero già  fi  turi  [pecchi 
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falche fiata,  che  lo  fpecchio  al  fine 
Cofa  e da  comportar,  tutto  che  Jpejfà  "■ 
is4ccrefca  in  noi  la  vanita  natia * 

T amo  fia  detto  intorno  agli  ornamenti , 

Ed  viver  come  moglie,  al  quanto  auanti 
T rapajfarmi  conuien,poi  che  lenone 
Or  dinate  non  fur, perche  le  donne 
Sol  diueniffer  mogli, che  ciò fiord  i : 

Speti  e di feruitù,ma  perche  quinci 
Ne  di tieni  (J er  madri:  il  figlio  è futto, 

( Se  noi  fai)  de  lenone jcquejìo  frutto 
E dolce  fi,  che  la  dolcezza  Jua 
Può  temprar  mille  amari, end' e condita 
gravidanza  e l mar  itale  fiato* 

Lajcio  che  a noi , che  padri  e madri forno, 

‘Reca  efiremo  contento  il  veder  nati 
Figli  de  nofir i figli ,e  molto  tempra  A-^  * 

Z-4  doglia  del  morir, ricono  fendo  V ) 

Noi fiejj e nè  Nipoti, in  cui] periamo  ■'  ^ - A n 

D' hauer  morendo  una  feconda  uita  : > \V  '.  W.  p 

Però  fie  fia  che  Dio  ti  faccia  madre,  ' * T • h>*tv.  vi  \ 
Odi  quaifian  di  madre  diligente  \ • rl 

Peparti.  Nato  il figlio,  ame  non  piace,  '■ 

Che  l cofiume  tu  fegua  ingiufio,  & empio  A umv'O 

Di  quelle  donne,  eh' a figliuoli  loro , \ wao-V  i nY  ; 

Che  nel  uentre portar, negano  illatte • * »*'.*  \ ilV  \ 

*Ben  vediam  tutto  il  dì  molti  animali  ' 1 i ù v.  *\\ò 

Gli  altrui  parti  nodrrr,ma  non  vediamo  1 » :. 

Pero  mancar  a propri]:  hor  qual  piu  alpefire  "àtv** 
Fera  è de  l OrJa,e  pur  uerfoif voi  figli  ^ 

^ • X Tenera 
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T onera  è fi  .che  la  falute  loro  ' ' *•  ^ 

S Urna  affai  piu, che  la  fua  propria  Ulta • 

In  tutto  nega  dunque  d'cffer  madre 
Chi  nega  affigli  il  latte,en  tutto  nega 
D'effcr  donna  colei, che  d'ogni  fera  : . r \ X 

E contra  i propri]  figli  affai  piu  fiera . . t:*\  >Au V V 

Impara  dunque  adeffer  donna,  e madre , .< 

Donna  e madre pietofa, io  non  uorret  v *.U  \&L 

Però  che  per  fouerchia  tener e\ga  . .tv  iU  v.V/  L 

Gli  alleuajfi ueffpfi,e  delicati • . . s*w  • VA 

Per  che  fe  ciò  di] dice  a cittadini ,,  < \ X ( \r>\  W 
Come  a noi  farà  ben, che  nati  fiamo  , v\  Avta  3 
c s4  continue  fatiche, e non  habbiamo  * t Mvr-X  qy-A 

J{rpofo  mai  ne  l giorno, ne  la  notte  ? 

7 mafchi fian  tua  cura,m fin  che  il  puffo  . ov  > \*»JL 

Alouan  piu  fermo, e poffan  con  la  unga  inrffL 

Cacciar  al pafco  il  manfueto  armento  : • . V > v r 'v\ 

Che  da  quel  tempo  in  fu  de * padri  dee  \ . ' \X  ? 

, quando  y • \ n Wr  CI 

Pertinaci  ei gli  truouio  negligenti.  \ \%  ’wXi  ’ 

De  le  f emine  poi  la  madre ffempre  " , \V . v v'  j &0 

il  penfier  hauer  de  e,  nè  pur  la  filarle 
Giamai  d’un  paffofie gelof a e punto  . vv  w?*rì 

De  l'honor  proprio , e ciò fin  che  crefiìute  Vf *C1 

es4  l'età  piu  maturanti  padre  prenda  x : ,v  ;ty*.  W J 
Cura  di  maritarle,  a cui  s off petta. 

Non  à la  madre, il  ricercar  partito 
Conue niente  al  grado,&  a la  dote. 

Perche  poi  l’efier  data  ad  iArifieo> 


T*  1 


rmi  «n8i 

uS3 

nO  I 

* ’ ■ 3 

v * ì.‘.  ~ A vii» 

Che 


r 


|VJ 


Che  per  huomo  di  uiUa  è ricco  affai , 

F ara  che  tu  terrai  famigli  e ferue  ; » 

T inffegnero  come  portar  ti  deggia 
Con  ìorfe  brami  d acquiftarne  il  nome 
Di  patrona  amor  cuoi  e 3e  prudente. 

Sarai  dunque  con  lor per  mio  configlio 
Non  affpra3non  crudele 3e non  fuperba , 

Ne  troppo  anco piaceuole3che  quello 
Partorifce  odio  cfiremo:  £?  è cagione 
Di  licenza  quefi altro,  e di  difpre'Zjgp. 
Dunque  al  me^o  t' appiglia^  giungi  infieme 
Fleffer  con  lorpiaceuole^effeuera • 
eAuer  tifici  anco  di  non  effer  mai 
S carfia  con  lor  del  meritato  cibo , 

E del  douuto premio 3 effendo  quefte 
S ole  e prime  cagion  di  far  che  i fferui 
Non  curino  teffor  di  libertadc. 

Non  ti fidar  di  lor 3ch  e nulla  e peggio 
Del fidar  fi  de' Jerui,  de'  quai  s uno 
Fedel  tu  ne  ritroui,e forte  e qua  fi 
Contro  natura:  babbi  pur fempre  l'occhio 
*A  le  coffe piu  care3e  ffe  non  uuoi 
Effer  fraudata,nonlaffciar  che  alcuno 
Di  lor  dopo  te  uegghi3e  di  te  primo 
abbandoni  le  piume 3 che  il fidarti 
E 1 effer  fionacchiofiafin  due  coffe 3 
C he  mai  non  partorifion ffe  non  danno . 
Non  fi  che  dirti  piu  perche  mi  pare 
D'hauer  detto  a baflan^a,  & a te  tocca 
V' off eruar  quanto  udifii3e  ricordarti 
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Che  chi  configgo  a folta,  e non  Jet}  ni  vto 

Sen^a fuo  prò  da fèfjCO  <*lfin fcn  pente^  \ '■> 

Qui  tacque  zArefia,e  perche  gtà  india  T 

Cantar  per  tutta  il 'Vigilante  augello* 

Che  de  la  me%a  notte  altrui  dà  J egno  t i&vii* 

E già  mancato  in  tutto  à l'unta > e negra  wcvhl. 

Lucerna  era  il  liquor,  che  nudre  il  lume*  ■ . mV\ 
Del foco , hauendo  le  reliquie  eftreme  \ v.A 

Sotto  il  tepido  cenere  coutrte, 

Sen^a  piu  dimorar yU  membra  al  forno  wA  C i 

In  preda  di  er fura  bufate  piume*  ; 
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Hileo  Montano. 

• • » • i ♦ • i s»  v *5  % • A w 

paflor,che  colà p enfio  fi, e filo 
So ur a il  curuo  bajlon  tutto  s appoggia. 
Montati  mi  fiembra ,cir  è Montanini 
cmji  ( bra. 

Del  uerde  ramufcel, che  le rin  gh  odo - 
F ebo  di  propria  man  le  tempie  intorno • 

Egli  è de  fio, a la  pelle  il rieonofeo  x ’ - > 

Di  maculo  fa  Linee, a quella  pelle» 

Ch'egli  hebbe  in  premio  già  da'  no  fri  Duci * 

Quando  appefe  denoto  i uerfe fiuoi 
De  la  facr a lor  quercia  alnobil  tronco . 

Vuò  chiamarlo  ò Montano, o buon  Montano . 

Ei  non  rifponde,nefimuouc,ingi4iJa 
T una  ad  un  fuo  penfier  l'anima  accoglie. 

O Montano, o Adontano, e tu  non  uedi * 

Mentre  nel  tuo  penfier  tutto  fiififio. 
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Che  le  caprette  tue  uaghe.e  proterue  ----  <v 

Col  uelenofo  dente  oltraggio  fanno  . J 

e s4  le  uiti  di  Dafni.e  di  Ltcotaf 
M.  Htleo  parmi  dì  udir . fe  non  ni  inganna 
il  conofciuto  fuori  de  la  fua  ucce.  ^ 

' Htleo  cfuejli  e.che  giouenetto  apprefe  ^ 

Dal  faggio  Vr  amo  .onde  talhor  s adombri 
L'uno  e l'altro  gran  lume. onde  la  fiate 
Le  notti  haggia  fi  prefle.i  di  fi  tardi. 

Perdonami  il  mio  Htleo.  che  talhor  f affi 

Tiranno  il penfier  fi  de  la  mia  mente. 

Che  me  cjuafia  me  toglie,  e cangia  in  pietra. 

H.  Lafcia  a la  notte  le  notojc  cure. 

Che  di  fofichi  penfier  madre  s appella.  ^ 

E mentre  il  fol  fa  luminofii  campi . **'i;  1 

Meco  t' affidi  ouefi  molle  il  grembo 
Quefì  herba  ci  preparale  godi  meco 
Li  ombra  di  ejuefì  o faffo. c Ifrefco  humore  ^ 

Ch’accolto  in  picctol  rio  con  torto  piede 

Per  l’herbofofentiermormora.e  figge.  ’ ■ - 

M.  Dimmi  cjual  forte  a me  ti  guida. quando 
il  Pamarro.non  eh’ altri. al  fol  s inuola  ? 

H.  "Ben  haggia  Stimicon.a  cui promifi  f ^ r> 

Di  trouarmi  hoggi  ad  imparar  da  lui  u ^ 

L'arte  merauigliofà.ondeuedtamo  ‘ - 

Portar  mandole  il  pefco.e  pomi  il  pruno. 

Hoggi  hamai  non  mhaura.che  troppo  caro  ’ 
A4'}  f efjer  t eco  fior  uieni.eh  tu  non  miri 
Come  cjual  uerde.e  folleuato  feggio 
Par  ch'ai  frefeo  ripofo  ambo  ne  chiami  ? 


M.Ec - 


r 


Ai.  Eccomi  al  tuo  piacer,  poi  che  raccolte 
Ho  le  caprette  mie  dal pafco  a l'ombra. 
Vedi  là  quella, grotta  opaca,e  nera 
Come  col  fofco  fuo  f otto  fe  imbruna 
Quel  cupo  e uerde  gorgo,  e mira  come 
Le  cinge  il curuo,e  rugiado fi  grembo 
Quell iride  lucente, e da  man  manca 
"Balenando  l'illufira  il  mobtl  raggio , 

Che  da  tonde  nfleffo  in  mille  gutfe 
Velociffimo  fiher^e  uiene,e  fugge. 

H.  In  quell'antro  colà  fpeffo  notando  . , 

AiiritraJJidal  fil, che  troppo  fiero 
Ali  per  cotea  nociuo  il  capo, e l tergo. 
Dentro  euui  un'ampio  figgi o,  atto  al  ripofb 
De  Notatori  ftanchi,oue  dijhlla 
Difrefihiffimo  humor  di  uiua  uena  \ 

Quafi  in  perle  raccolta  amica  pioggia. 
Quella, che  ne  fifcopre  antica  tomba 
Soura  il  monte  de  1 Elee,  e pur  la  tomba 
Di  quel guerrier, che  di  Numidia  uenne. 
Per foigkgar  colfrate  ltalia,e  2{oma 

Ai.  Co  fi  tema  mio  padre, a cui già  l difje 
Del  padre  il  padre,  il  qual  dicea  di  certo 
Uhauer  ciò  da'  maggior  piu  uolte  udito . 

H.  Forfè  ch'idi  cicda,e  uero  inditio  danno 
Lo  fioprirfi  ad  ogri  borda  chi  col  ferro 
Aloue  quefii  terreni,  e fpade  & elmi 
'Buzginofi e uetufli,  e non  } mol to9 
Che  nel  fipolcro  fuo  ri  fi  aldo  il  file 
Le  fredde  offa  dì  tal  ch  anci  mtll anni 
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Goduto  hauea  uiucndo  i raggi  furi, 
il  fuogran  t efchio3e  là  foura  quel  ramo 
Di  quercia  ignudo 3e  con  borrii  il  nifi  a 
Minaccio fo  a uiuenti  ancor  biancheggia , 

IdzArator  del  mio  Padre  sui  il  ripofi 
Curuo,e  canuto, e n folleuarlo  di  (fé  1 - v#  ^ A 

'Benché  con  ro^i  accenti, ou  è difperfi  w ' 

Hoggi  terra  il  tuo  fafìo3ecco  e tal  fine  * > • •' 

Hafuperbì  mortai  l orgoglio  uofìro.  j,-i«  ■ *•'  J 

A4.  Parlò  da  faggio 3e s incompofle furo  * 

Le  note  Jafinten^aalmen  fu  grane.  \S’‘  AÀ 

H.  Sorgi  forgi  Adontan,  che  quefìa  pietra  , * ^ 

A4  offa  dal fitto  fuo3  quando  fedefit  * 

Porta  l'acqua  al  tuofiggio,onde  la  pelle,  - i- 

Che  tu premeui3e  rugiadofa,e  molle.  ^V.  >CI 
.Da  lato  mi farò3non  fife  pormi,  vV‘  A/ A*  A 

07  ySf//o  e pur 3 difrefihe  note  finito,  * • 1 ' ’ ■ ■ '% 

Frefche  il  condor  le  mofira3e  quella polue,  ^ ~ > 

Onde  fon  1 herbe  fparfe3era  affai  grande,  *l 

Quei  che  l' incife poi  ,ch dpena  ifcerno , . 

( 7" anialti fin ) de  primi  uerfì i figni.  ■’vi'  • 

H.  Chi  fa*  non  grande  ancor foura  le  punte  ' A ^ 

Solleuato  de  piè 3difiefi  il  braccio  * > ì 

Lialto potea  fignar  di quefia  pietra . r '“>i  v'  ^ 

A4.  T u dunque 3a  cui  l'età  non  toglie  ancora  ^ ° • \ 


Dele  luci  il  'vigor 3ne /cerna  i ra^zi,  vr;r  oà 

S piega  ciò  che  uè  finito:  è lungo  affai 
Lo  ferino, e s io  ben  ueggjo3èftefi  in  uerfì.  ' - 

H.  In  uerfì  è flefo.  M.  Su  db  indi  quettherba,  ' 

Che fa  col  lungo  erin  uè  lo  a le  note,  \ ■ • 
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Che  dicono  quei  tre,  che  piu  [ubimi  ' * r 

7" ’/Yo/o  <rcg//  altri  fan  da  lor  di  [giunti  ? 

H.  C07\NE0 , cui  rea  fortuna  ar menti >&  auro 
Larga  non  die,  di  ricco  dono  tnuece. 

Sacra  pouero  carme  al  fuo  A4  ET zAVEf), 

A4 . lo  mi  fupia^che  ne  le  nojìre  felue 
c sii  tri  defìaffe  le  n egl ette  Aiufe: 

O fecola  corrotto  ài oro  attende  A 

L'età  del ferro, e Febo  à tutti  è l'oro „ 

H.Tàen  conofcer  par  e ami  dfegni  noti 

Di  C07{NE0  ef] er lo fcritto,  ancorché  il fa ffo 
Sia difeguale,& afpro  : màio  fide 
lnditio  fa  miglior  : tal  par  che  fdegni 
L'humiltà  bofcher cecia.  Ai.  Io  fo  chcl  fai,  v 

Poi  che  da  teneri  anni  celiai  defo 
Di  fcoflarui  dal  uulgo  ambo  ui  giunfe * 

Aia  njia  comincia  / ormai , che  certo  indarno 

K 

Qui  non  ci  alletto  l' ombra, H.  eccomi  attendi* 
Ceruleo  Dio  che  liquido,  e fonoro 
Dal  uafo  crifalhn  diffondi  argento, 

E come  il  elei  fi  nel  tuo  corfo  eterno. 

Deh  mentre  io  te  ne  le  mie  rime  h onoro, 

Aientre fon  tutto  àie  tue  lodi  intento, 

T u con  affi  tto  in  un  fero,  e paterno 
Di  me  prendi  tuo  figlio  il  noto  interno* 

Di  me  c he  d el  tuo  letto  in  riua  na  equi, 

E'n  fafceinuolto , à te  uicin  poi  giacqui* 

Lafcia  le  tue  [j  cionche,  l umido  Dio, 

Ouc  cinto  di  ninfeo  il  uer de  manto  ^ ^ ' ^ ^ 

Injrefcoficdisl umuofo attergo,  , ; 

~ ^ \ q T Equi 
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E qui  conprejlopiè  tcn  uicniyouio  *' 

Quefìo  confacro  in  uece  a te  di  canto 
Saffo , che  di  tue  lodi  incido  e 'vergo  : 

Volgi  al  padre  c^pennin  veloce  il  tergo  , 

Ncd  à fclegno  pigliar  piu  baffo  loco  ; 

Sei  de/io  tu  qradifci , ondio  tmuoco . . 
Perdonami  pero  ,fe  ro%)  fabro  , 

Tento  agguagliar  de  pregi  tuoi  l intero , 

E /piegar  quel , che  dentro  al  come  ferino. 
Pago  te  cj nella  man  renda  c cjuel  labro , 

Ond' entro  al  chiufo,  & intimo  pen fi  ero , 

Gran  padre , il  tuo  diuin  canto  e deferiuo . 1 

Hor  non  appaga  & pouero  riuo  3 
Qttalhor  altieri , che  vafò  in  te  diffonda 
Vie  più  di  buon  voler  colmo  che  d'onda  f 
Sembran  parte  di  mar  /' Eufrate , il  Gange , 
il  Po  ,1'ljìro,  la  Tana,  il  Nilo , e'I T me  , 

E s altro  uba,  che  maggior  valli  allaghe . 

Vero  è , ma  chi  di  lor  piu  /puma  e frange 
Tumido  d’acque  impetuose  impigre. 

Di  naui  il  dorjfò  onufto  , audaci  , e vaghe: 

Di  dura  firuitù  par  che s’appaghe. 

Dal  feroce  deftriero  ingombra , e doma 
Pefo  feruti  dt  fatico  fa  foma , 

Gloria  a te  d'acque  è in  uece , onde  uai  pieno , 

Cui  femar  tenta  indarno  eftiuo  raggio  , 

Nè  premer  può  £ indegno  fafeio  il  carco  : 

Di  è di  fugace  il  del  dunque  affai  meno 
te  ; ma  più  d’eterno , e gran  uant aggio 
Ti  portò  l’effer  lui  dì  onde  fi  parco , 


ì 


Ceda 


Ceda  il  Po  dunque  elidile  al  fiume  J carco 
Di  giogo,  e cedan gli  altri , e dian 'vittoria 
tA  te  , che  dì  onda  in  uece  hai  falda  gloria  • 
Quando  fu  mai  che  l tuo  fiorito  mar go 
T rappafdfìi  dannofo , e de'  cultori 
T eco  por  taf  i i premicele  fatiche ? 

Perche  fe  ben  talhor  l'aperto , e largo  . \ 

T uo  letto  colmi  ; 'vfcir  dal  l etto  fuori  . ; 

Non  curi  ad  oltraggiar  le  piaggio  amiche • 
Quinci  per  le  tue  Jponde  alte  & antiche 
Confacra  a te  fouente  il  cultor  grato 
Soura  gli  herbofi  cefpi  il  frutto  amato  • 
Quando  timor  de  l'oAfrican  fuperbo 

Premea  l Italia  > e 'Roma , el  T ebro  a pena 
Ne  le  più  cupe  grotte  era  ficuro , 

Per  te  Claudio  notturno  al  Mauro  acerbo 
S cerno  l'orgoglio  barbaro , e l'arena 
Del  fuo  [angue  allagò  tepido  ofeuro : 

Per  te  famofo  el  T ebro , e per  te  il  duro  . t. 

Fato  fchiuò , per  te  ch'alhor  de  uinti 
eArme , énfegne  predafii , e corpi  e finti . 
Forfè  llfpano  T ago , auaro  ingegno 
c, Ammirerà , che  l'arenofo  fondo 
Ricco  njantafi hauer  d'oro  lucente . 

Qual  njelen  ( Dij  ) fin  dal  T art  areo  regno 
• Scoperfe  Pluto  abominofo  immondo 
Più  di  queflo  metallo  empio  e nocente  f 
Fortunata  ben  fofli  antica  gente , 

Quando  ancor  non  haucan  Pattolo  & Hermo 
Portato  il  dolce  tofeo  al  mondo  infermo . 
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Fi  Fetonte  ama  il  Po  le  pie forelle  • 

Hor  piante,  il  tronco  tu  gradito  a Gioue, 

Onde  ornate  han  linfe  qne  i duci  miei. 

Quelle  * Borea  talhor  rompere  diuelle  : 

Ada  la  robufia  guercia  unqùa  non  moue 
Care  a d'armi  nemiche,  e di  trofei y 
Piu  dir  di  te  mio  nume  hoggi  uorrei, 

Ada  perche  infermo  è il  tergo,  e granai  ftfcto. 

Al di' altre  Iodi  tue  tacito  Life  io  v.a /L 

Felice  corri  dunque  amico  fiume,  ' a\  A \ u e.vQ 
E pa :e  da  nne  rat, che  non  auudmpi  • a \:i a 

Già  mai  fiamma  di  Adar  te  t no  fin  campi.  >.  - 

Hor  che  dici  Alontano  ? e che  ri  fé  mira 

De  lo fili  di  P a fior , cui  uefir  a pena  ■ ww  : \ 1 

De  primi  fior  laGiouaneg’ga il  mento ? - \ E vi 

Ad.  zAÌto  intende, alto  canta  : & io  dal  j nono  ' * - 1 

Di  cofi dol ci  accenti , alto  mìnuogho  > • ^ 

c Ad  amare,  ammirar  fue  dolci  rime  : 1 ou'y  ;v  l 
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E degno  egli  riè  bene:  hor  unta  dunque, 

Fina  il  buon  COfiN EO  pur,  che  fe  le  Ad  afe  - -1 

E aitan  fi,  fe  fi  gli  irride  apollo  ; ^ ^ -l-o 

Profguendo  il  camin, che  gli  prepara  * A<.  I 

Ea fama, forfè  un  dì  linuidia  unita,  vmwwtì&o 

Che  huida  i miglior  calca,  & opprime  • ' 

Da'  bofehi  tifato,  e da  le  patrie  ùilléy  vp  W\Qi, 

Potrà  far  ri  fonar  con  nobd  carme  • -*■  1 - ; ; a !< 

7 regi]  tetti,  e le  dorate  Sale.  > > ov'?aVj 

Ada  perche  uer  l'Occa/bd  fol  difende,  < 

Stanco  del  lungo  corfo,e  mi  ricorda,  o:.  r 

tempo  e già  d ab  b e 'turar  Lt greggia  3 - A- -A  o v Vj  jcL 
v vi  ■+.  l Hor 
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Hot  che  cadon  maggior  dai  monti  t ombre, 

E le  baffi  capanne  aliano  il  fumo, 

'Rimanti  HlLEO>ch'io  me  n andrò  pian  piano 
Cacciando  bora  col fifchiojoor  con  la  verga 
Lajjetate  caprette  inuerfo  il  fiume . 
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- L pefcator  c^lcon  d'amore  ardea 
iDe  la  bella  Tibrina,& ella  /orda 
Vie  piu  eh  un  duro  [cogito,  un  tronco , un  a • 

\ Jpe , 

il fuggi  a Jo  fpre^au  a, e prcndea  [degno 
Di  piegar  pur  gli  orecchi  dfuoi  lamenti  : 

OndeiyCome  torel,cui  lago  infefio 
Punga  de  l animai, che  sì  l offende , 

O qual  de flrier feroce ,a  cui  lo  /prone 
Di  rigido  corrier  tormenti  il  fianco , 

T rouar  non  potea  loco, e non  Japea 
Come  feoter  da  J e l interna  fiamma , 

Ch* oggi  or  uie  piu  cocente  in  lui  crefcea* 

Cibo  non  prendea  mai/e  non  condito 
D' amari  fimo  pianto  ,e fe  talhora 

» ^ / III  Z'  • / 
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Ffpofo  dar  del  torbido  p enfierò. 

Sorge  a qual  forfè  nato,  e dinegati a 
jigli  occhi  fianchi  il  [olito  tributo • 

E fra  l altre  una  notte  a me^o  il  uerno, 

Quando  il  rigor  del  del  fi  fa  piu  crudo, 
c Agitato  dal  duol  fengio  ueloce 
c Al chiufo  albergo  de  l’amata ini 
Soura  un  tronco  s afffi, che  giacca 
Q^n^i  l’ufcio  di  l ci)  tutto  couerto  * 

DifreddiJJima  neue,e  dopo  chebbe 
Gran  pe^o  prima  fofp irato,  e pianto  ; 

Dal  profondo  del  cor  mandò  fuor  queflo  > 

Non  fi  s io  deggia  dir  canto,  0 lamento • 
zsd»  'Bella  T ibrina  mia, bendò  io  non  / peri 
D’ammollir  col  mio  pianto  il 
Ondi  hai fi  duro, e fi  gelato  i 
Forfa  è però  che  in  qualche  modo  io  sfoghi 
L'interno  mio  dolore, e’n parte eshali 
La  fiamma, che  ni incende, onde  l mio  petto 
E fatto  una  fornace,  un  Mongibello. 

Hor  tutto  il  mondo  ha  tregua  entro  il  fuo  letto, 
il  mar  giace  fen^onda,e  per  li  [cogli 
Dormono  t Orche  informi,  eie  'Balene  : 

Et  io  fra  tutti  filo,  ohimè, non  trouo 
Né  mieigraui  martirpofa,o  quiete . 

E tu  fila  cagionali  io  uegghi, e pianga. 

Forfè  dormi  T ibrina,e  tanto  curi 
De  le  parole  mie , quanto  fi  cura 
Del  pianto  de  la  madre  il  ferpe  borrendo, 

Quando prefentelei  nel  caro  nido 

rj  L’uoua 
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L'uoua  ditterà,  e ipargòl etti  pegni* 

E fo pur  io, che  s a tefofje  nota 
La  mille  firn  a parte  de  le  pene. 

Che  f er  te  /offro  cgnhor,iu  non  haurtfti 
La  mlltfima  parte  di  quell' afjro  > 

Cb' efier  incontra  me  ti  fa  fi  dura . 

Crudeli  fimo  él  mar  e, e pur  tali -ora 
zA  preghi  de  Nocchicr  dtuenta  h umile. 

Fiero  tl  Leon  feluaggio,epurfi  dice , 

Chuom,  eh' a lui  fi  Jom  metta,  ci  non  offende - 
E Gioue  ch  e pur  Dio, che  da  le  nubi 
Folgori  aujenta  irato  a mille  a mille. 

Non  f placa  egli  al  fine,  e tu  non  ai 
Del  mar  e, e de  le fiere  efferpìu  cruda  ? 

E s hai  bclle%\a  a le  celejli  eguale. 

Non  imitar  cului^che  regge  il  ciclo  f 
E certo  efj er  non  pub  che  fiotto  afipetto 
Si  vago,  qual  e l tuo, fi  chiuda  core 
Di  ferro, di  diamante,  0 di  diafipro . 

E fi  pur  è,  che  tu  nodrfica  in  fieno 
Odio  contro  chi  t ama, un  moflro  borrendo 
N litri  parto  illegittimo,  & indegno 
D' c fi  er  detto  tuo  figlio . zArna  chi  i ama, 

Han  ne  le  leggi  fiic  naturale  zAmore . 
oAmabile  fin  tu^dunque  amar  dei 
E dee  de  l'alma  tua  dolce  e j]cr  figlio  \ > 

Ncn  feroce  odio, ma  putofo  amore. 

'Uccidi  dunque  l'odio  indegno  parto,  /«la  v.  * l 
Et  ama,  & Ama  Alcune,  Alcun,  che  filo  \*C\ 

Viue  de  lo  jplendor  de  tuoi  begli  occhi,  ;.\'  y , 
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Tv le  fuo  r degli  occhi  tuoi  sm  che  fa  ulta,  \.. 

E ben  ciò  creder  puoi ,chefe  non  fojjc  'v-lu) 

Lrf  ffW4  c ho  di  perder  la  lor  luce  ; v * 0 V, 

Gran  tempo  è già,  che  di fperatohaur et 
D*  qualche  alpeflr  e foglio  in  me^o  l' acque  :\ 

Fatto  col  capo  ingiù  L'ultimo  folto • . . \ a. 

Solamente  un  fauorda  te  uorrei. 

Che  l a uera  cagion  tu  mifpicgafft. 

Che  ti  moue  ad  odiarmi  : togià  non  fono 
Difforme  e brutto }fe  mi  dice  il uero 
il  tranquillo  del  mare3  in  cui pefe andò  , 

Specchiar  mi  figliole fe  ben  folto  il  mento 
Di  nero  pelo  a te  par  chabbia,  e l ciglio 
Groff Oy  hirfuto ; àgli  huomini  ornamento 

Portano  quefte  cof}e  non  brutterà,  n T \ 
Se  tu  noi  faiy  nè  men  dfdice  à noi  • -f;  -nt-  -7i 

il  uolto  feminil  di  quel,  che  faccia  w 

E appetto  e l uolto  à uoi,che  mafehio  fembra . W . 'O 
Ne  uecchio  anco  mi  fono , an%i  ho  memoria 
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Che  quando  tu  nafceJU,e  nel  tuo  parto 
Venne  mia  madre  à uiftar  tua  madre , 

Seco  menommi  picchi f che  à pena 
Sapea  formar  il  paJJo,&io  tiuidi 
Lauar  da  la  nutrice ,en  bianche  fafe 
lnuolta  por  dentro  la  mobil  cuna . 

*Ben  me  ne  ricordi  io,  che  infino  alhora 
T enerelloycom  era ,un  certo  affetto 
Sentij  mou ermi  dentro  j ah  chorm  accorgo  ' 

Quel  eh' alhor  mapprejìaua  il  mio  de  fi  ino  % 0 \ . ;\  ^ 
Hen  uè  chi  di  rifcbe%Ze  affai  mauarifa, 
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Ned  io  ciò  nego,ma  non  fu  ricch v * . 

Giamai  cagion  d'amore  in  donna  honejì ay  '/  ^ 

E fg  già, qual  tu  fei}bench'io  non  fono  '*  • A * ^ 

Si  mendico  però,  di  a me  bifgni  ' ,f • :;Vi'  *'v<  ^ 

Per  fomentarmi  andar  ferUendo  altrui',  ^ . 

E fempre  intorno  uiiidiadvprargli  hami:*  ^ ^ 

E non  è u i anno  ancor,come  t u fai*  ■ ;>1  4 ^ WRfcwl* 

Che  gran  ricchezze  a me  per  doi'eojferje  ^ ^ 

Eicon  figlio  di  Glaucom  io  volea  ■ * 'v  11 

De  la for  ella fk a mar  ito farmi, 

Di  Leucipe  dictiio,  di  ancor  non  giungo  -xbtivV 

De  l'età  fuapiu  uerde  al  q 'ùnto  luftrOj  '■  *' 

E bella  è fìsche  dimandata  mene  ' ' \Q. 

osll  fratello  ogni  dì  da  mille  amanti , • ^ 

E pur  la  ricu fai, riccio  mirtee  fot,-  - * j***1*0^ 

Sol  per  fcruirti  >e  tu  cotanto  amore  «'A  fJ,t  ^ 

Premi]  con  cotant* odio, ah  Vedi, vedi  VT‘“\  n\o*\V 
Che  tingiufìitia  tua  la  mia  ragione  - ■ • '*  \1,  ^ 

Non  t armi  incontro  il giujìo  amore  e I ciclo*  M . 

S uegl iati, ama  chi  t anta,  & ama  c^lcon ey  *r-  ^ 

Che / ol  utue  in  utrtu  de  tuoi  begl i occhi  * 

Ne fuor  degli  occhi  tuoi  fa  che fa  ulta • vEh 

lo  per  te  fola  ferbo  a la  capanna 
Doni  non  ordinari], e prima  un  uelo 
Grande  e fot  t il,  cht'da  Bimani  io  adduffe t0  ' ** sOV  ^ 
Zln  nocchier  peregrin  tutto  vergaio  E c1  x • roS 
Dd^urra  feta,e  ver  de, opra  gentile  w"*  Wi  T 

De  le  barbare  donne  dì  Oriente.  ''rf  ■* 1 f 

T i ferbo  anco  una /pugna  a ffaipiu  bianca , 'j 
Che  non  è il  bianco  pan  de  cittadini . - * Wj 

Et 
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Et  un  pettine  ancor  candido  e terjò. 

Fatto  d' off  odi  dente  d Elefante, > r\ , 

Et  infieme  d'un  Hifirice  marino 

Vnafpim  lue  ente, onde  tu  poffa  r r.  u&iyfc  4 r - 

Ne  giorni  fefli  pettinarti, e l oro 

Compartir  de  le  chiome  in  fu  la fronte  . . ^ ^ 
Nutrtfo  anco  per  te  nel  uicin  lago  &y  ^ A*  v\ 

rUnoftuol  danitrelle,che fen  uanno  . . utmQ 

Pafcolando  l’her betta , il  cui  bel  ver de  ■ v 

Vefle,  e colora  l'onda,  & e fi  vago  • \ vXK 

il  cangiante  color  de  le  lor piume , , n\  Vm*  \ ' \T 

Che  uedendole  al fol  tugiurerejli,  . ^ AA 

Che  l'haueffe  ueflite  la  natura  ^ \ .xw  xT\ 

Di  cjuelle fila,ond' hanno  il  manto  i regi . v»v 

Con  lor  poi  qua  fi  duce  erra  per  laeque  . 

*Un  cigno  candidiamo,  e canoro , ,*s  uà . > 

il  qual  mentrjo  Jra  l anitre  contemplo 
Picciol o efofio  fi uol, candido  e grande  j 
T e mi  fa  fiouenir,  quando  ti  ueggio  v<n  V 1 

Con  le  compagne  tue  gire  a diporto  > y. 

Lieta^e  ridente  intorno  a qucfcriue,  . • A r.\«t  7^ 
T ut  ti  qucjh  prefenti,  & al tri  a fi ai 
Da  me  T ibrina  hauraife  tu  non  fei 
Perl auenir  contro  di  me  fi  altera: 

*Benche  non  creder  già  che  ciò  per  pegno 
De  l amor, ch'io  tiporto,io  t offerifea; 

Ctìoue  pegno  moggior  da  me  tu  chieda 
Prontijfimo  uedrami:  io  non  ricufò. 

Se  ciò  tu  mi  commandi,ir  fra  l arene 
imbrutiate  dal  fole  infra  le  neui 

*0  , Z z Di 


De  le  piu  neuofcAlpi  irmcn  filetto  ■ 

Fra i mo fri,  fra  le ferpi,  e fra i Leoni.  So \Vt*\ 

c Ah firda  ancor  tu  dormi , e non  m af col  ti,  yrÀ 
O di  dormir  t' infingi .ecco  che  forge  , LtT  a 

Già  la  fella  del  giorno,  ah  ben  d el giorno  SVI 

eA  me  nemico  e non  d zAmor}pot  ch'ella  ■ t.  . 

Fa  che  partir  conuiemmi  a mio  malgrado . v.w'A 

Dormi , dormi  crudele ,e  qui  Ha  parte  ? 

Di  finnogodi,che  dame  fin  figge,  ì j\jA 
y?  dormi , o tacita  afioltando  io-}  \ 
T i (lai  nel  letto  il  fuon  de  le  mie  note,  . ùx* . tan  \\ 
Won  tifa  grane  al  apparir  del  giorno  va  v\  J 

Por  mente  oue  m affido ,e fi uedrai  . Y\  v\l) 

D^’  w/W  caldi fifipiri,  e dal  mio  pianto  . : V.Y  \C\ 
Liquefatte  leneui,ele pruine,  v \ *w\ 

Ecco  men  uado,o  mia  nemica, e laficio  ^ rrv;\  j nV? 
Qui  l’afflitto  mio  core,  il  qual giamai  V 'v  A. 

Quinci  non  partirà  fin  che  non  cangi  . I 

L odio  in  miglior  affetto , on  tutto fiera  • ’ .\  fi 
Fiera  in  te  fi , mà  uerfio  lui  pietofi,  ( a ^ *\  kqO 

Cow  la  JpcranX*  tuia  tu  non  l uccida  n o -Moli 
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Gliconc  Mopfo. 
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N Jemprc  ne  le  felue , c ritorno  a / lidi 
S'odono  rifonar  ruftichi accenti ,»  ; Y 
Nè  fcmprealfuon  del' inceratecene  \ 

Da Je  cane  Jpelonche  £cho  rif fonde . ' 
Pereti  otte  Feto  è conofiiuto , & Ohe  k 
J*  o»  conofciute  le  cele  fi  A4ufe  . - v < v . v \ 
For^e  talhor  d'aliar f 3 e da' 

Trapalar  anco  a celebrar 
De  chiaritimi  figgi,  e degli  Heroi 
E far  fi  che  rimbombi  oue  sudia  "■  . rmnCI 

Di  fluaggia  Rampogna  inculto  fi  rido*  \w\wx.  \ 

Di  guerriero  metallo  al tero  carme  • t s.Wl 

Già  l'altera  mag  gior  del  fommo  cielo  i * VVL  A Tv. 

Varcata  banca  la  natte , en  uer  l'Occa fi  >' 

7"  tea/*  fe  c o.  ; fogni , f /*  o/n/rr  , - - 

Torbida  fchtera  pauentofa  elicne;  L 

Quando 
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Quando  } Inficiate  l' otiofie piume , 

7/  'vecchio  Adopfio , dal  dolor  compunto 
D e l’acerba  memoria  di  cjuel  giorno , ( * 

Che  l fuo  caro  Signor  tolfie  di  vita  5 
/^7a  yi/or  del  albeigo  y e mentre  il  piede 
h fiiouea  > per  gir  la  u egli  hauea  il  penfiero  : 
lncontrojji in  Glicon  3 che  uerfio  l’onda 
Armato  fi  ne  via  di  cannale  d’hamo, 

E cono ficiuto  lui  fitto  l’incerta 
E tenebrofia  luce  de  le  felle  y 
Salutollo  > e parlogli  in  quefia  gufa . 

Ai.  Dio  fia  teco  y b Glicone  y oue  ten  uai 
Si  frettolofi  y e qual  cagion  ti  fipinge 
Si  per  tempo  a inuolarti  a i tuoi  r ipofi?  . 

Hor  che  dormono  ancor  fia  tonde  i pefii  y 
Horchepofianle  fereentorno  àquejìo 
Lago  non  uclapur  Eolica  b Adergo  ? 

G.  L’inopia  y 0 Adopfi  mio  y che  mai  non  dorme  y 
Nè  r ipofio  giamai  concede  intiero  y 
Dal  albergo  mi  caccia  3 e vuol  pur  ch'io 
Giunga  y per  fiojìentar  l afflitta  vita  y \±\  V fi  i\ 

De  la  gelida  notte  al  dì  gran  parte  • 

Aia  tu  y che  ricco  fiei  d oro  y d’armenti  y 
Di  terreni  y e di  fierui , a che  non  godi  V:.  1 ^ i\  ci 
1 matutini  fionni  y e non  rificaldi  \Ql 

De  la  mogltera  tua  l amato  fianco.  ? ; ^ iCl 

Ad.  Sei  grautjfimo  duol  y eh'  io  chiudo  in  fieno , .O 
Adlapparefje  cofi  [colpito  in  fronte  > . ù \ 

Già  tei  faprefli  tu. y benché  ancor  fofihe  • *.r.W<T 
Sian  di  ognintorno  ir. campagne : » el  cielo 

G.  E 
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G.  E qual  figraue  ntfi  noi  ir  tepidote^  ry.rW;  v^vi  n\:i 
Ch' anco  noi non  conturbi^ cui  tu  fiei  > \V&. 

Mercè  del  tuo  valor  yCj&il  padre  caro:  . rc\  v.  0 
JV  non  è amore  ? amor  che  fitfjo  dejla  q 

U ardenti  fiamme  fitte  fitto  lemeui  \ v<^  i 

El  freddo  giel  de  le  canute  chiome  f \(Ì 

M.  Altro  affetto  ,altro  duol  l'alma  m inombra,  $ Vv 
Glicon,  eh'  iAm  ire>  e pur  d'amor  ct  ndficer.  .\yfi  >0 
Ma  non  di  donna ,che  fie  ben  la  neue\  -s  w m \\\i^  \ 
Foco  cela  talhor,  non  può  la  fiamma 
il  nutrimento  mai  prender  dalghiaccioTA\  m 
Dunquefiunque  nonfai,c  hoggi  è quel  giorno^ , ,q 
Giorno  a me  fiempre  acerbo,  in  cui  partio. . . • 0-v  £ 

Da  la  parte  mortai  del  granfi  err  ante  v.wVA 

U altra, che n lui  uiueapuratìe  celefle  yA\  1 

In  memoria  di  cui  finche  fietnt  ili  a,  t 
Quefle  antiche  mie  membra  haur an  di  Ulta  . A .0  ) 

Irrigherò  di  pianto  i bianchi  marmi,  ,,  A q jV  »\  q 

Chele  reliquie  fue  firbano  in grewfiq, 

G.  Come  s io  mi  ricordo  : io  fi  che  quando  %> 

Segui fi  grautdanno, aperta  haueu  n (mm  Wo\  vaO 
For^a  difipinger  remo  fi  l lungo  giro  ùfo’awQ 

De  la  nodofitrete  addurre  al  lido.  \Q. 

E ben  memoria  n ho, che  non  fu  N infa y ^'v  $ 

Non  fu paftorejilbolr,  non  fu  bifolco.  >VA  . .Wt'o/O 
Non  fu  fra  quefiepiaggf  herba,ne  pianga, 

Ch' a fiegni  non  mòjlraffe il  duolo  interno . 

Di  piu  ti  debbo  èriche  fttpt  notte  * t\\ 

■MjttMf  r ufcìrfuMtpffitft^'ò  muniT  V& 

onero  hoJlellOjHn freddo  borrore  -A  ", 

Pur 


*,<5i84  n 

pur  come  et  buoni  che  fui  ricino  smorte,  ■*■'■****.  O 

Mi  corfe  a tofane  rii  gelò  le  membra:  . <>  uà*  J 

Onde  per  tatcagìone  opfrefjo  il  core  'V.  Àt>  WrM. 
Da  zrauiffmà  tema  arrxi  che  lungo  ■.  vmw*  u.onVL 
più  m portaffe  il  piè  firmato  banca  <v\  i'vA  ^ A 


IT e, cui  men  mi credea  foletto  e mejlo:  . .V,  t<  ok  r.\  Tx 
T alche fe,com  e uèr , nulla  fi  meue < ■ V 

Qua  g>H  fra  noi  ferifatl  uolcr  del  cielo • • w v ' » vu*  ‘V 
man  domini  M a te , percb'  io  deuejfi  v.c.i»v  a 

T eco  trouarmi  ad  bonorar  col  pianto  ' \\3 

L alma  bcata,enlornò  di' altaTomba  -M'< 

Celebrar  le fue  lodi,  e Jparger  fiori.  ^ 

A4. Saviamente  ragioki^hor  dunque  andiannt  « 

Colale  di  Cipro  fi il  loco  cinto,  A '■ 

Chiude  il  uago ffblctó,à  etti  d'intorno  — ; A 

In  bronci, inmar  mi,  in Jcor^e,tn fr ondiincifi 
Pendon  mille  tyitafi,  e mtlìe  Iodi,  ^ 

Oue  fon  cento  usberghi,  e cento  feudi , '**■  ^ 

Cent  elmi, cento  fpade,e cento infegne  v^  , ^ i 

Di  barbarico  fangueafperfe,e  cento  ùm  *A  ìCl 

Jfoflri  rapiti  a minaccio fenaui.'  ■-*>•''’ 

G.  Quindi  am, ma  donde  auiett',che  n apprejfando  *• 

t^/  facto  loco  par,  che  mi  fgomtnù»  \ 

ignota'Cagion  nel  cor  mi  filili  ^ \ *» 

/n  congiunte  r inerenza  e tema  ? ^ y ' * 

iW.  Taciutaci  Glicon , ch'effer  dee  l'alma,  ' 

Che  quinci  intorno  a m filar fen  uiene  - i 

iui  £b*<U' 


Quelle  fredde  offa  ignudeye  quella pelue, 

Onde  ueflita già  beau  uiffe 

Per  fe  medefma,e  fc  beato  altrui . 

T aci  e lei  col penfier  tacito  h onora, 

N*  la  cjuictefua  da  te  fi  turbi . 
il  meglior  fia  che  tu  quefìa  mia  coppa 
D'argento  empia  diuin  fumofoy  e colmi 
Quefio  gran  nappo  tuo  di  bianco  latte, 

E mentre  eh' io  Joura  l aitar  riaerfo 
Li  uno  e l'altro  liquor  e, et  ombra  i mo  co, 

T u con  prc  diga  man  di  rofe  gigli. 

Di  pallide  uiole,  e di  giacinti 
D'ogn  intorno  ccfpr.rga  il  molle  fuolo , 

G,  Vbidiroltijcor  fegui.  Al.  Alma  beata, 
c Alma  beata,che  di  carne  /coffa, 
lnuifibil  a noi,  ne  fei  prefente, 

colta  i ncjlri prcghiye prendi  in  grado 
Quanto  hor  noi  mejìi  ad  honor  tuo  facciamo 
Nongiryncn  gir  colà  doue  lafciafli 
il cener  tuo fitto  lontano  cielo , 

Che  qui  giace  egli  oue  pietofa  cura 
De  tuoi  gran  figli, ha  già  moli anni yil  rende 
Defiato  ò bramato  al  pati  io fuolo • 

Hot, mentre  hauren  le  tue  reliquie yet offa. 
Lieti godrenci  i fecoli  de  t oro  : 

Haurem  tranquilla pace yil  dolce  mele 
Stillerà  da  le  querce,  il  Mmtio,  el  J^ago 
Fien  di  liquido  argento,  e l Re  de  fiumi 
Correrà  pieno  al  mar  di  puro  latte. 

Rimanti  in  pace  alma  beata,e  bella. 

< A a 
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T\irnan  felice  in  pace, e voi  men  gratti 
Siate  al  cener,  che  n voi  %iace  Jepolto , 

Se  gufi  cl  prego  mio,  gelide  pie  tre. 

Gli  con  già  fciolto  ho  il  uoto,onde  tu  puoi 
Cantar , s hai  gualche  cofa  hot,  che  filentio 
Hanno  ancor  le  campagne , e non  far  monta 
Col  carro  aurato  in  Oriente  il  Sole. 

. £ che  po/s' io  cantar ,ch e fe rubri  eguale 
j4l  gran  [oggetto  f e gì  amai  non  hebbi 
Le  città  per  albergo ye  non  apprefi 
Lo  fili,  che  degli  Heroi  s'adatta  à t opre  ? 

Ai.  Canta  cw  cheti  par,  perche  il  del  gtujlo 
il  voler  chiede  e l'opre  indi  mifura. 

G.  Cofifarò.  mà  mi  fouien  che  mentre 
Per  le  riue  del  Po, già  fon  molti  anni, 

"Un  dì, coni  io  folea,tefihaueagh  ha  mi. 
Vh  Paforel,ch'à  pena  ancor  le  cote 
Vefitc  intorno  hauea  de'  primi  fi  ri, 
appoggiatele /palle ad  un  grand'alno. 
Che ficndea  foura  tonde  i folti  rami. 
Gran peggo pianfe,indt  riuolto  al  tronco. 
Con  un  colte l c hauea  la  dura  fcor/a 
Dal fommo  à timo  fio  uergò  di  iter  fi 
Quinci  me  fio par  ti  (fi,  io  m'apprefjai 
T o/io  che  fu  tanto  lontan , che  à pena 
il  difcernea  con  l'occhio, al  tronco,  e lejfi 
Aiolte fiate  t apparenti  note 
Et  apprefi  co  fi,  che  infin  ad  bora 
Frcfche  ne  la  memoria  io  le  ri/erbo. 

A4.  Hor  incomincia  pur,  mentre  cjueji'aura 


Con  dolce  mormorio  fìttotele  fronde. 

G.  Fi  file  del  Sol  .che  fìtto  amara,  fìor^a 
Chtufe  l e belle  membra , ancor  piangete  : 

Del  fulminato  frate  il  cafìo  acerbo, 

*Ben  rmfrefìar  il  pianto  hoggi  deuete, 

Mentre  sfogo  il  dolor  che  maggior  forga 
Ognhor  riprende ,e  più  fi  fa fìtperbo: 

E concordi  al  mie  plettro 

Di  doppio  il  fuol  rigar  li q ni  do  elettro. 

E morto  il  gran  Ferrante  .e  morto  giace 
Seco  quanto  valor,  quant'hebbe  gloria, 
Mentre  ut (fe  qua  giù,  l’ Italia,?  I mondo. 
Pur, benché  del  fuo  fral  morte  tintoria 
Haggiaja  fama  Jua  chiara,?  ti  uace 
il  Cielo  empie,  la  terra  e l mar  profondo, 

E s ode  in  nobil  carme 

eAÌto  fonar  di  lui  legione ,e  l'arme. 

Canta  cornei  da  la  focofa  {Iella 

Scefì  di  A4  arte  ad  honorar  quell' acque, 
Chan  l'offa  in fìn  de  hndouina  Manto  : 
Come  ufeio  dal  gran  fianco  il  dì,  che  nacque 
De  la  felice,  e nobile  lfìzbella, 

Senfa  pur  dimofirar  fìgno  di  pianto, 

E che  le  Parche  il  velo 
Gli  ordir  del  piu  fin  or, che  fìlendain  Cielo 
Come  t dugufia,e gloriofa  chioma 
Cinta  di  quei  eia, e di  uiuace  lauro, 
Fmtu’Zgo  de  nemici  tl  ferro, e l'ira  : 

J{tuolfc  in  fuga  il  Gallo,  il  T racc,cl  Mauro, 
Negò  dtfparger [angue ,e  firugger  Ironia 

' 1 ”c  c À*  2 


187 


) vlv/ 


rv  \ 
\;  V 


rr 


E come 


% 


1 88 

E come  quei,  eh' a nera  gloria  afipira. 
Procurò  uerì  pregi 
Col  porre  in  pace  i die  nimici  Regi* 
Quinci tcome  congiunto  ardire , & arte , 
Prodigo  del  fuo [angue,  in  mille  imprefie 
<lA  deprò  il  ferro,  e non  curò  di  morte 
il  ferro,  ond  egli  il  fatai  nome  prefe, 
il  ferro  ch’ai  fuo  fianco  addattò  Marte, 
Perche  t opra (Je^e  gì  ufo,  e faggio, e forte, 
E fi offe  usbergo,  e fic udo 
Contro  i T ir  anni  a l'innocente  ignudo • 
Cornai  fin  poi  dopò  famofe  proue 
Felici (fimo  in  pace  njn  tempo  ffrin) 

De  Siciliani  il  freno,  e de  gli  lnfubri, 

E mimjlro  fedel  parte  indi  efilinfe 
Le  genti  auerfe  al  fu  ) terreno  Gioue, 
Parte  ere fj e al  cclefiìe  alti  delubri , 

E di  diamante  armato 

Vinfc  l'inuidia,  la fortuna,  e l fato. 

Come  duncjue  jhmar  deurajfi  efihnto 
Chi  miglior  uita  in  miglior  parte  uiue, 

E lafciato  il  mortai  gode  l'eterno  ? 

Chi  dà  maggior  [oggetto  a l alme  Diue 
D'ambo  gli  Herot  d’ Atene,  e di  T irinto, 
Chefoflcnnero  il  ciel,uinfer  l'inferno  : 
Che  già  nepote  uede. 

Del  fuo  ualor,  co  me  del  nome  herede  ? 
Ceffa  dunque  dolor,  che  l cor  ni ingombri , 
Cefi  a di  far  eh' in  pianto  io  mi  con  fumi, 

E n parte  cedi  al  mio  miglior penfiero  : 
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Coricedi  eh' io  pria,  che  i minuti  lumi 
Accendendo  la  notte,  il  mondo  adombri 
Con  l'opaco  de  tale  h orrido,  e nero , 

In  cjuejlo  tronco  incida 
L alta  camion  de  le  mie  amare  J Irida . 

PaJìoryUoi  che  tal hor,  cju  and'  arde  il  giorno. 
Eco'  raggila  terra  il  fol  percuote, 

Queft  ombre  ui godete  a t herbe  in  grembol 
Lette  cjuejle  mie  mejìe,  e flebil  note , 

Hlgate  lacrimando  il  tronco  intorno, 
Ejparfoui  di  fiori  un  largo  nembo , 
Pregate  an^i  il  partire. 

Che  dolce  ogrior per  lui  Zefiro  J pire . 

Cefi  Glicon  cantaua,en  tanto  il  fole 
Di  purpureo  color  tingea  le  nubi , 

Per  l'Oriente, onde  le  uerdi  cime 
De  le  piu  eccelfe  piante  apparian  d'oro . 
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- Hila  Bcrino . \VjV>  ^ 

y *•'  v.-  ■ y.ì\  : A*-*  y 

Ppreffo  al 'l'ago  ,e  ddettojo  colle 
, I D'atrio,  che  d os4ttio  antico  i!  nomeferba , 
%>z/4  cui  con  tonde  etcrnamentefiede 
\<L^drta  adirato  il  dficofc  fio  piede , 

: Là  uel  placido  1 fi  uro  in  mar  diffonde 

Dapicciol  njafio  tonde 

Si  ntrouaro  un  giorno  Hi  la  3c ‘Ber ino 

(J  mg  » 

e Ad  oprargli  bami3el  impiombato  lino • 

Htla  de  la fiua  età  nel  primo  fior  e 

e A pena  il  mento  bauea 

l)i  piuma  giouentl  d intorno  ajperfo 

E cefi fiero  ardore 

Nel  core  accolto  bauea. 

Che  cjuafi  ei  nera  in  cenere  conuerfio. 

Nè  irouaua  riparo 
tsi  l'importuno  fiuo  dolore  amaro . 
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Ber  in  J età  piu  ferma 

ft  J*  ' •’  *.  r. 

Era,ed  anni  ptugraue: 

Aia  pur  di  lui  non  meno  • 

Hauea  la  mente  inferma 

Del  mal  d't  Amor , eh' affligge,  & e foa 

Con/àpeuol  ‘Ber  ino 

Era  de  1 amor  d Hila,  Hila  fipea 

Ond' hauea  di  Ber  in  principio  il  pianto 

T alche  per  ragionar  fra  loro  alquanto, 

E temprar  il  dolor  che  l cor  gli  affanna^ 

2{ipofle  ini  in  difparte 

E le  reti ye  la  canna. 

Et  ajfflfì tnficme  oue  con  l'ombra 
Vnalto  /affo gli  copri  a dal  fole , 

Diffe  ad  Ehi  a Ber  in  quefle  parole. 

B.  Horache  il  loco, e laflagion  nejjorta 
Perche  non  decorriamo 
Hila  de  noflri  amori  ; 

ralhor 

S ambo  a la  fua  catena 
Quell'empio  traditor  prefi  ne  mena  f 
H.  Ragioni  am  pur  : ma  credo 
Chel  ragionar  di  noia 
Porterà  piu,cbe  di  contento,  e gioia. 

B.  Se  ben  io  tei  concedo  $ 

Egli  è pur  anco  il  uero. 

Che  fpeffo  piu  leggiero 
Si  fa  sfogando,  e ragionando  il  duolo* 
Ada  di  come  fi  porta  i 


Sei  dolce  ragionar 
ltrauagliati  cori  : 
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La  tua  'defila  te  co,  < 

Però  chycffernonpuo,ch  ella  non  fia 
Piu  conofccnte  e pia 
Vi  quel, che  fòglia  meco 
Ejfcr  Filitele  mia . 

//.  fiefilla  ogrìor  piu  acerba. 

Piu  cruda,  e piu  fuper  ba 
nAme  fi ficoprc,  e fil  chiede  il  mi  o danno \ 

Perche,  s ella fi moftra 
Talhor  uer  mepietoja:  • V 1 

Ciò  fa, non  perche  fia 
Per  fiea  natura  pia, 

Ada fot  perche  uiuendo , 

Soffra  quel duol, ch’io fichiucrci  morendo f ‘ ' V.?T 
P.  Seruijcpporta, /pera,  ■ CI 

Che  Jpefjo  dura  pietra 
illiquido  de  tonda 
Col  continuo  Jhllar  rompe,  e penetra  : 

Ne  fempre  a un  modo  è fiera,  . 

Semcbiì  e,  lafemina,e  leggiera.  •.  ^ v 

H.  lo  ti ringratio , e forfè  O : 
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un  dì,che  lieto  io  dica, 

E fper andò,  & amando, 

E fiorendo  fi  uince  ogni  fatica • 

® . Imita  apunto  zAmore  -x.  v , w » , ^ 

L'aflutopefcatore,  • .1  ’l  V£ 

Aicntre  gl'incauti  pefei  alletta  d l'hamoT  \ • 

Hor  s egli  imita  noi  ..  \ ^ ( 

N*  cupi  inganni  fuoi. 

Et  imitando  noi,  noi  (le [fi  prende  ; 


Xj>ì 

Deh  perche  non  fogniamo  ; v^l\v\\vY  ì 

Con  le  donne ych' amiamo, 

Noi  che fiam  pejcatorjo  flejfo  ftile  ? «V 

Non  fempre  a l primo  gitto  .*  W\>  fcvw*! 

il  pefce  corre  àl'efcaye  colui  fola  x Àyxv\  iVvùCl 
Di  noi  fa  maggior  preda , cmvi'  -iV'wYo 

Chepatiente  afpetta  v » V • ' &\  ** 

Fin  che  il  pefce  rimanga  al fin  trafitto^  :<  ■'  * 1> 

H.  Piu  tojìo  il  mio  "Benno  x\  ^ *t  A>  >>/• 

Lamataye  non  l'*Amort\  vi  vfc  vta 
Simiglia  il pefcator e , ' 5 v AVA 

Che  dagli  cechi  gettando  entro  inoflri  occhi  \<D 

"Uri inuifibil  efea, 

1 nojìri  cori  al fin  quaipe fri  prende*  [■  '•  twt  (1 

% Que/laè  nouellapefca,  ;jgj»  vtAv.a 

Hila  miofe  noi  fai  ; ' k . . -Vv^v 

Però  chene  la  noflrail  pefce  prefo,  *Vai 

Toflo guizzando  more. 

Nè  ripefea  pefeato  ilpefcatore  : ,y  1 »V"t 

Aia  in  cjucfla  il  pefce  uiue , V ■ 1? 

Eprefil'efcdyc  l’hamo  "*  *.*  WsuA'Vor 

Lei  che  dianoti  predò ypefcando preda,  V-  .t-  ~i 

Aiolte poi  le  ragioni  ù 

Sonoy  onde  huom fperar  deue  vvm  t>  \ *A\  _ 

Dt goder  de  la  preda  in  tempo  hreue.  . < ; v •*& 

L una  è, che, fendo  flato  • . h m = ■ . • L > ’V 

Prima  di  lei  ne  la  medefmaproua y 
Nulla  co  fa  gli  è noua  : 

L'altra  è che  haldan^ofa  *Y-  i ^ 

La  donna  predatrice,  \ 

/ Colui, 
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Colui, eh' ella  predò, punto  non  fiima*  / Vi 
E chi  non  fi  ima  è quelli  : , * . * « ■ \ > A ' iò 


v*\  o 


C/?r  in  lotte,  & in  duelli  ' 

_ * *•  . % 

Prima  de  t auer fario  in  terra  cade . •’  v,  \ : t / ' 

Di  piu  perche  prudente  • ■ '■£'/<  *1 

O/fr*  // femineo  ingegno  ■ v -1  noVjiMR  \cm  • Q 
Sempre  è la  'vini  mente • v.  • ->  ■*)  v.-V^  v\j 

Sa  con  fua  fomma  laude  /vrV 

fender  a lufinghter  fraude  per  fraudo* 

Quella  al fin,  che  di  tutte  è piu  importante,  ’A 

E chete  ben  da  l'huom  la  donna  fugge , . • «vVL 

Co/  /ato  fuggir  incita,  v-v\j 

E, brama  efler feguita,e  non feguita;  \ J 

D' acerbijfimo  duo l fe ftejfa ftrugge,  . :o  V*  ;\ow  '«. 

*Altr  e ragioni  ancora,  • ” u .<Ì 

Sepenfaruiuolejfi,  \.^m  *\&\ 

In  fauor  de  miei  detti  addur potrei  : \<  . ' qtA- 

Aia  per  tutte  ti  uaglia, 

Che  l feruire,el  uegghiare  \\  to'  ! t ìVi 

Da  vinta  la  battagfa  ?v<&  tU  < 

ts4  chi  nel  campo  ha  guerra  de  t amare • V ? / 

Spera  dunque, e re/pirOy 
E rafferena  il  ciglio  t v > 

Htla  per  mio  configlio,  '■  'r  o 

Che  fe  tofio  s adira,  . A>  riidgVX 

T ofio  anco  depon  tira  : 

Nè  in  uno  fiato  dura , 

Se  come  poco  dianzi  io  ti  dicea, 

F emina  è cofa  mobil  per  natura . 

HT u mi  hai  racconfolato,e fatto  in  gufa 


r V U r/e 


Cora- 
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Coraggiofo  dmattrt, 

Chctfìami  giujldtO  rid9 
Crudele  in  tuttofo  fi* 

Ld  pelatrice  mia , 

Nonfia  mdi  chi in  me  regni  irai  dolore: 

Onde  per  fi  gran  meri*  * *— • ^ w* 

lo  iojfcriJco,e  don* 

Quanto  pojfo , quant'  hdggio,t  quanto fono. 
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Cidippe  Oritia  Melibea. 

0 veggio  'ina  gran gente , onde  mi  credo 

1 Che  l latto  [ciotto fiacche  fi facea 
Nel  prato  di  Damone,ob  mira  un  poco 
! Come  e piena  di  politele  di  fu  dorè 
La  figlia  di  Licafpe,e  come  in  nifi 

Par  c babbi  a il foco  : bor fi  che fi  cono  fi  e 
Quanto gioui  ejjcr  bella , e j eco  a paro 
Cloride  fua  compagna ,o  come  e folle 
tsil  mio  giudi  t io  ,poi  che  e fendo  tanto 
Di  lei  men  bella, non  s’accorge  guanto 
Lo  [lare  apprenditi  le  porti  danno . 

Forfè  non  fi  cono fc  e ,e  cjuel  difetto 
Cbabbiam  tutte  noi  donne  di  tenerci 
‘Belle,  ancor  che fi  am  brut  te,  anco  a lei  nuoce • 

Ai»  E uero,  e cofi  reo  non  fora  il  mondo 
S'ognhuom  fi  conófief  e : Aia  che  Jliamo 
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Perdendo  il  tempo  e altrui  biafmando  inficme,  > 

Quando  altro  babbi  am  che  fare  ? il  giorno  fugge , X 

E paffa  Ìhora3andtanne.C.io  mi  pania 
Sen’ga  il  mio  cefiellin}però  tratti  enti  ^ 

Fin  ch'io  uada  a pigliarlo. Ad.o  come  e bello . 

C.  Egli  è bello  e m è caro,  io  ut  confiruo 
Dentro  le  reticelle  i naflri3il uelo 
Et  altri  abbigliamenti  onde  m adorno 
Ne  giorni  più folenni3e  quando  uoglio 
j4ndar  pompofa  a la  cittate3e  al  ballo • 

Se  non  ni  inganna  di  lontan  lo  [guardo 
Quella  mi  pare  Oritia3che  s' afide 
« A l'ombra  di  quel  lauro  io  la  conofco 
c A l'ufata  fua  uefie3e  a la  perfona 
Ad.  E non  t* inganna  punto 3c  de[fa3e  dette 
esinch'ella  da  le  dan^e  hor  dipar  tir  fi 3 
Pur  come  l altre  eh 'incontrammo 3andianne 
Dunque  cola 3ch' a quell' aprica  piaggi* 

Adai  non  mancano  fiori  3oue  da  poi 
Che  di  lor  colmi  haremo  i cefli3e  l grembo  ; 

Faremoci  anco  noi  del  lor  drappello . 

C.  c Andianne  oue  ti par3che  come  fai , 

Da  caja  mi  parti)  3pcr  uenir  teco  ,i\\  •;  -V:  ivi 

Oue  a te  piu  piace fj e : oh  Ad elibea  \ 

Eli e nhan  di  [coperte 3 e me  ne  accorgo  3 
Che  Oritia  a le  campagne  ne  dimofira  3 
E riuolta  uer  noi3ciguarda3e  ride • , .V .V 

fUuò  f aiutarle  alquanto  da  lontano 3 
Per  effer  io  primiera,  z^dmor fecondi 
luojlri  defidcrijiOgiouancttti  » - y\  ^ 
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E mai  non  me  fica  amaro  al  uoftro  dolce. 

O.  E te  contenti  ognhora:  e che  uuol  dire  , 

Che  quando  tutte  t altre  in  quefli  aprati. 

In  di  cofifolenne,come  è quefio, 

S' adunano  a le  danZe,e  tu  (afcondi  i . -.ttf 

Forfè  che  non  fei  bella , e non  è hello 
eAÌ  far  et  ogni  altro  il  tuo  leggiadro  Aminta. 
Deueipur  tu, fi  non  peraltro,  almeno 
Venir  per  dannar  feco,econfolarlo 
Ffoggi  dapoi  che  uenne,efira  noi  tutte 
T i ricercò  con  gli  occhi,  e non  ti  uide; 

Meflo  quinci  parti , come  fi parte 
Non  fatio  bue  da  fecco prato  il  uerno • 

C.Tu  ficheti  meco  Oritia,etu  fai  pure  *. 

Come  ben  ti  conofco,  non  hafempre 
T empo  fanciulla  honefia,e  uergognofit 
Di  correr  fenfa freno  ad  ogni  ballo . ì 

0.  Hor fu  lafciam  gli ficher^i,  e qual  cagione  j 

ffoggi  tha  ritenuta  entro  l'albergo  t v: 

C.  Quella  fleffa  cagiona  he  qui  mi  mena. 

M'ha fatto  fi  are  in  cafa 5 io  qui  men  uengo 
Con  effo  Melibea,con  quejlo  cefo 
Per  coglier  fiori, onde  dimani  il  crine  \ 

E l 'velo, e l petto  adorni  a mia  forella  "• 

ChefpofacBatto,ilfigltodiMelanto. 

0,  Se  tu  non  uien  per  altro,  non  accade 
Che  t affatichi, che  di  quei  pigliando. 

Che  noi  già  colti  habbiam,  potrai  colmarne 
Quattro, non  eh' un  fai  cefto.C.  io  fon  contenta^ 
Accetto  la  tua  offerta,c  tè  ringratio: 
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Ala  dimmi  un  poco  Oriti*, e chi  t ha  dato 
Quel  Cembalo fi bello  f e pare horhora  v. 

Lafci  le  man  del  mafiro,tnguifa [erba  1 

D e lavernice  illume,  e de  colori*  /\) 

Lafciami  un  pò  mirarlo  piu  d'appreffo » muìv  A 

O che  uaghe pitture  : Oriti a cara , ••  \\  'S  l'X 

Dimmi  per  corte  fila  che  foco  è quefio,  il 

Che  par  eh' entro  al  Juo  letto  arda, e confumi 

S’ell  infelice giouane  mef china* 
tflena  è alquanto  lunga,  onde  ti  bafii 
S aper , che  quefia  è Semel  e,  di  cui 
Nacque,  e ai  Gioue  il  trouator  del  nino  : 

La  aual  credendo  a le  finte  parole. 

De  l afiuta  Giunon,che fitto  forma  ■ 

Di  uecchierclla  fmpl tee  le  apparite, 

Chiefe  al grande  amator,  ch'egli  uolejje 
*A  lei  uenir  di  folgori  uè  fi  ito , 

Comealhor  fuol,  che  de  la  fua  conforte 

S* accofta  in  cielo  a l ingemmato  letto:  ' V j 

Ond  ai  fin  ella  narfe:  ilfanciu liino 

Che  me^o  ne  la  cofcia,e  mefo  fuori  ' 

T u uedi  a Gioue,  e par  che  de  la  fiamma 
Punto  non  curi, e pargoleggi,  e rida , 

E'Bacco  fuo figliuolo, e quelle  Ninfe,  ,v- 

Chela  fiotto  quell  antro  attendon  ch'egli  * - v . j 

Sia  dato  loro  in  braccio , fon  le  Ninfe , ‘ \ 

Che  di  mele, e di  latte  il  nutrì  caro,  - ' ) 

Lifieffo  in  altra  parte  già  crefctuto  . ni 

1 Vedi  de  gli  Indi  trionfare, affifiò 
Souraun  carro,  cheguidan  due  Pantere,  v ‘ ; 

Altra 


t A* 
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Adira,  l'arte  del  m afro, e come  finge 
c M uiuo  il plaufo,  e'I  fauoreuol  gride  .*s£>  M * 
De  le  "Baccanti  fine,  de  fiuoi  Siluani,  : A A 
Che  uejliti  di  pelle  il  tergo,  e l fianco , ^ *. , ; * A 

Vibrano  i uerdi  T ir  fi  in  ucce  d hafle . v wr.  V 

Vedi  il  uecchio  Silen  che  Jonnacchiofo , 

Et  ebro  ad  hor  adhorpar  che  dal  tardo 
Orecchiuto  afinello  a terra  caggia, 

Vedi  con  quanto  garbo  il f indo  ha  cinto 
Intorno  intorno  d intrecciato  fregio. 

Quefia  è una  uite,che  con  torte  braccia 
D ogni  parte  il  circonda , a cui  s attorce, 

Et  auiticchia  d b edera  feluaggia 
Vn  lunghijfimo  ramo,  e di  maniera 
Seco  infieme  s abbraccia,  che  le  fiondi 
Paion  fra  lor  communi >e  communi  anco 
Lune  già  nere, e i pallidi  corimbi . 

C.  lo  non  fiapea fi  innanzi, & hor  maneggio. 

Che  tu fai  più  di  quel,  ch'io  mi  credea. 

Aia  dimmi  per  tua  fey  chi  te  f ha  dato  i 
O.  La  ragion  me  l ha  dato, e t hauer  uinto 
Cantando, chi  primiera  il pojfedea. 

C.  E chi  fu  quella  1 0 . Erminia  fu,che  meco 
Vincer  credendo  fi  trouò  perdente . 

C.Tu  uinta  Erminia  1 io  ne  jluptfco^e  come 
Efferpuò  che fia  il  uero  ? bora  non  fai 
Cloe  te  uinfie  Corinna,  e di  Corinna 
Fu  uincitrice  Erminia  f (jg  io  che  cedo 
Di  gran  lunga  ad  Erminia,^  a Corinna , 

. Q Cerei  di  'venir  teco  à duello. 
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0,  lo  l vin fi  pur  e, e n mio  favor  fu  data 
La  fenten’ga  dal  giudice;  c he  * vuoi 
Saper  di  piu  t C.  feti  giudice  fu  ingiufo, 

E un  altro  fatto,  Alarfia  ancora  fue 
( Giudice  Alida ) uincitor  d'apollo. 

0 . Non  fo  di  tante  co fe:  in  tutto  è uano 
il far  parole  la ,doue  tu puoi 
Centra  fatti, habbiam  qui  Al  eh  bea,  ..  ‘ 

Ch' oltr a hauer  buon  giudi  t io,  & altre  uol te  ^ 

Ejjer  giudice  fata  in  tal  tendoni , 
zAmbo  egualmente  ha  care , onde  feure  1 ^ 

"Rimetter  ci  pojfiamo  al fuo parere , ' r 

Pjlrcua  cofii  pur , che  uggitagli  il  pregio 
Del  Cembalo,  chai  uiflo,  che  il  duello 

Che  da  te  mi  fu  offertolo  non  ricufo,  ‘ • ‘ 

„ .>  ri  n 11  r • 

C.  Sa  me  non  jojje  il ceJteUin Jt  caro , 

E del  cembalo  affai  piu  non  ualeffe; 

il  deporrei  fen^  altro  : ma  che  uuoi 

Di  piu  darmi,  s io  uinco  ? 0,  0 noi  fam  lungc,  f 

C' ha  di  bello  il  tuo  cefo  ? C . egl i ha  d 1 bello 

Forfè  piu  del  tuo  Cembalo:  nonne  di  x 

Come  diJalcerol]o,uer  de,  e giallo  ~ 

Egli  e conte  fo fi,  che  par  ciò  ondeggi, 

Et  ha  in  mego  del  fondo , entro  un  bel  cerchio. 

C'ha  l'orlo  fuo  dot  ato,una  figura  s 

J . J ® A;,  : u*.\*  itt  v.f-  j 

Di  "Venere  marma,  aliai  piu  uava  > - • n 

Che  non  e la  tua  Semele,e  l tuo  Bacco,  * A . , A ~ 
^ ry  r j.,  s r v.*wit$V\.0 

0 , Hor  uia : contenta  Jon  a hauer  a uile , a ^ ~ 

Per  chiarirteli  mio  Cembalo.  C.  & io  fono  > 

Per  dii coprirti  l error  tuo, contenta 

C D'auilir 
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D'atalir  il  mio  cejìo,o  Ad  eh  bea 
affiditi  cjui  in  me^o,f che  meglio 
c Ambe  udir  tu  ne  pojfa,  e dar  piugiujla 
Poi  la  [emenda.  A4,  hor  fu  già  perdo  il  tempo. 

Non  è piu  da  tardar 3fe  uoi  uolcte 
c A uicenda  cantare  ; a te  Cidippe  \ \ ^ 

Tocca  di  cominciar, che  prouocalti.  V\i 

C.lrmoca  ogni  f «flore,  uA  ».  iuiì  \ 

E Pane3e  Pale3e  Cerere3e Pomona  T v , 

, . r \>\m  \ ) 

Ne  la  mia  noce  J nona  ^ 

il  nome  ,c  he  nel  cor3  mi  fcrijfcz/imore.  ^ ^ ^ 

0.  Inuoca  il  Dio  de  tonde,  ° 

Commettendo  fi al  mare  il  multante  3 f 

, . . . , • . f ' MtKHWfi 

zsi  miei pr leghi  il  mio  Amante  . ^ 

Nel  pel ago  d' amor femp  re  rifponde,  , ^ 

C,  Quando  m lontana  parte  ys\{hX  0 

Gira  il  fol  l'afpro  uerno , il  mondo  ingombra , 

Il  mio  ferens  adombra, 

✓ • , j * **,•  r , t 4 J*  \ Y 

Qualhor  qA minta  mio  da  me  f parte . 

O.  Scgraue  il  'vento  Jpira , 


Pompe,  e di  fi  erge  le  mat  ure  biade;  . . - 

Oqni  mia  gioia  cade  1 


• 1 

ì S 1- 


zA  terra,  fél  mio  Egon  meco  s adira. 

C.  F lente jlimoni  ognora  . < ^ 

Gli  antri,  i bofchije  Halli, \ i fonti,  ci  fiumi  "f 

Come  ne  uiui  lumi  . _ 

Del  mio  leggiadro  Aminta, io  uiua,  e mora.  * 

O'Nonmoue  mai  la  chioma  . ' . 

uà*  *to\ri , O 


Per  le  floride  riue  del  Aietauro  • 

^ . r r • . .»  . I..JOUS*  TVs 

Quercia, olmo, jag  <no,e  lauro. 
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Che  del  mio  caro  Egon  non  Juoni  il  nome, 

C.  Aminta  me folaama^  - ^ # 

Ne  d'altra  giouinetta  amor  l accende  : ^ v^\ • } 

Sol  di  me  cura  prende,  • wr 

- , , , rr  ri  r • ^ttoVwVrv 

E degna  del  no  amor  me  ola  chiama . v , A 

^ n S)  i i rr  J 

0.  Quando  torbido  affetto  i<  v 

c/4  / mio  Egon  uela  le  ernia,  -w  \ • , . -, 

«6  mero  Ji  conjiglia,  , , , * 

Nulla  nube  di  duol gli  imgombra  il  petto . ^ ^ ' 

C.  Einoua  la  Fenice  V * -,  n ~ 

ts4  le  fiamme  del  oli  antiche  piume  : v ~ ^ 

Afr  <&*  begli  occhi  il  lume  4 ^ ' 


r.  AitL  ì r.  , 
V J ' ' » • 4 \ v J 

V 


Di  aueìjche  ne  le  roje 
De  le  labra  al  mio  Egon  di  filila  oAmore. 

< • • *r 

C.  nel  canto  Orfeo 


a 


. . li*'  Il  Otn\V:lWil 

eAmintaAcl  mio  cor  uera  dolcetta. 


Nè  punto  di  bellezza  - v , .. 

Ceduto  haurebbe  al  fattarello  ideo,  ’ 

--  ^ »-  » - »■»  1 • ‘V  r-W  f'?1'  y . . . ’ 


v j .v  \sA  t a n 
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0.  Ha  fi  politoti  uifo. 

Ha  di  ! t lueid'ero  il  capo  adorno  - -,  _ . 

mm  ; f»V  *>•  1 . f 

Egonych  a me\o  il  giorno  . <>  . , 

D’inuidia  n arde  il  gran  pajlor  dsAnfrifo.  ' ,v  * c'  ' 

C.  Vìnce  zAminta  d ingegno 

E di  prudenza  ogni  canutamentei  ' . 

r //  1 
E e ben  non  con  ente 

il  ' i i r j ' i ì ' 

llcielcheregeeijia,  degno  e del  regno.  y 

r»*..  »/  r»_j-  * v,  \ ^ ^4. 
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0.  P;«  «f/oce  t '/  «/a  Egonc, 
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C/;f  »o«  el  Capromi  Cnuo.il  T igrc>  el  Pardo  ; , 

£ co/i  anco  gagliardo,  ' *0 

Che  non  teme  affrontar/ Or fo.el  Leone . 

C.  /A;  lucido  crt/lallo 

Ai  ha  donato  colui y che  ni  innamora 
Ouiomtfpecchioalhora,  \ sx 

Che  m orno  il  crin,  per  ir  piu  uaga  al  hallo.  " * 

0.  Ty/2  ricchijjìmo  ramo , h ^ 

r^/rc  difille  <t or, fioritote  Mio  ' % •?  V **  * 
tadorna  il  mio  capetto,  <•  • ’"bv 

Preferite  di  colui,  che  io  amo,e  tramo  / 

C.  Se  fia.c'ltoggi  cantando. 

Guadagnilo  Muffii  Cembalo,  eia  rioria: 

In  fegnodi  uittoria.  M 

Dintorno  a uofìri  aitar  l andrò  fonando.  * f *° 
O.  S'hoggi  il  mio  voto  adempio , ^ 

Per  voi  y figli  e di  Gioue . e col  mio  canto 
il  ce/ìo  ott  egno  3 e l vanto } 

Pien  l'offrir  òdi  rojeal  uoffro  tempio . f ^ 

Lafciam . larrtant  ^ 


• . 
A>fhv^.  vu 

m Vm  *nnr  \ »3 


C.  Lafctam , lafitam  compagne 

LI  Ombra  di  ausfìp  d J”  ^ *•  4 **  A 


L ombra  di  cjuejìe  f onde , 
Dhe'l  giorno  homai  s afonde  ; 


mmmmx.. 


Eia  notte  imbrunir  fiale  camparne . " V‘?  fi  , 

O'  Euggiam  fuggiamo  altronde, 

Ch'  a noi fien  vien  à voi»  ? v 

Di  vefipe  horrido  fiuolo , • ' * ' ' w fi' 

E fiotto  aurato  manto  il  ferro  aficonde.  ° ‘ ' 

M.'Bafla , hafla , non  piu , comprefio  ho  Quanto 

Ogmuna  di  voi  uaglia , e fn  per  dare . » - - - v 

La  fientenxa  fra  voi  f condo  i mirti,  ' 

’>  l Grato 


**A*  V\k«\ 


Grato  ni  è flato  sì  cara  Cidippe 
li  canto  tuo  > che  forfè  dee  men  grato 
Effer  a chiara  fonte  al  tempo  efliuo 
Di  gualche  opaca  pianta  il  flrefco , e l'ombra 
El  canto  tuo  con  tal  dolcefga  3 Oritia  , 
Beuto  han  le  mie  orecchie , che  non  credo , 

Che  con  maggior  dolce^a  al  piu  gran  caldo 
‘Beuan  l'h  umor  di  cri  fi  all  ina  fonte 
Lì  afe  tate  radici  de  le  piante  y 
Che  fan  corona  a le  fiorite  riut . 

T^endon  grate  le  piante  a i vi  ut  fonti 
De  la  dolce  onda  in  premio  il firefco  e l'ombra  3 
Le  fonti  non  ingrate  a ter  adici 
De  le  vicine  piante  in  premio  danno 
De  l'ombra  che  le  copre , il  frefio  e l onda . 

Se  giu  fi  e dunque  fon  tacque  eie  piante • 
Giuft*  è chi  anco  fa  giufla  Adelibea  • 

Oritia  il  ceflo  è tuo  3 prendilo  in  premio 
Del  tuo  leggiadro  canto  > e tu  Cidippe , 

Perche  non  men  di  lei  cantato  hai  bene  • 
Portati  a cafa  il  cembalo  dipinto  • 

E da  qui  innan\i > come  pari  e in  'Voi 
il  valor } e t etade,  eia  bellezza  > 

Co  fi  pari  l' amor  fi  troui  in  voi  •;  \ 

t/f/ valor , a t etate  y àia  bellezza  • 
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Aminta,  Siluia,Tirfì.  • -'  ( ‘ 

fr  • * # #4  f Nj<\  ■•*  \ 

///  W4Ì  non  fu  da  le  faette  ardenti 
D'osimor  punto  cofi,ch'oltra  la  ficor^a 
Nepa/Jaffe  cocente  al  cor  la  fiamma , 

Non  fa  con  quanta  fiordo, 

Vibrila  Gclofia 

Con  l'agghiacciata  mancando  piu fcher%d. 

La  fpinofa  fua  sferra 
Ne  quanto  amaro  fi  a tediosi  'veleno, 

Ondella  afperge  a ueri  amanti  il  fieno . 

Ai a ben  a quegli  è notò , 

Che  fedelmente  amando , 

E gioir  del  fuoamor  filo /per andò 
Ne  le  dolcefge fiue  troua  Lattale 
Nemico  afpro,e  mortale , 

Ne  la  me  de fima  grotta, 

Nelamedefima  felua 
il  Leon  col  Leon  kiuc>e  sinfielua  : 

- j ...  Pafce 
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v loy 

Pafcedelaflejfa  berla,  J 
Entro  un  me defmo prato  ' A.  \iXy 

Col  toro  ti  tor  d'acute  corna  armato*,  • * 

Nè  Jupcrbo,  & altero 
Contro  l'altro  dejbrier  pugna  il  dejìriero : 

Ada  poi  eh' à l’offa  è corfo  v 

E fcaldato  le  uenc 

Gli  ha  la  fiamma  dìeAmor,  che'l  mondo  incende  , 
Scuote  l' bombii  coma . 
il fier  Leone, e gli  antri 

Fa  di  noci  fonar graui,  cy  borrende • lV  k' * A 
Pn~  la  Jua  amata  il  Toro  " 1 v° : *u  v i<A  ’ 

il  Toro  à pugna  inulta,  '*  ‘ ./ 

E mugghiando ,e  fpargendo  ' *l  ‘L 

Col piede  alto  la  rena , 

il  vento  vrta  col  corno,  lj  4 ‘A?1™  **  ^ 

E uenuto a t affatto,  ' ri  r \ 

Cofpergeifior  di  fanguinofo  /malto. 

Ne  meni  quando  non  cede 
E col  morjOy  e col  piede  * 

il  dejlrier3il  de  fri  cryf ere offende.  ‘ " ' 

In  fomma  ogni  animale 
Pie  piu  brama  morirle  he  hauer  riuale , 

T ir  fi pajlor  gran  tempo  in  guifautfe 
lntrinfecOy&  amico 
Delgiouenetto  aAminta, 

EcofuoleaTirf 
Quelycb' eAminta  voleay 
Si piaceua  ad  oAminta  4 

Quel  eh' a T irfì piace*, 

Chi 
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Che  parean  ambedue  r viver  d'uri  alma  : ^ 

Ala  poi  che  T ir  fi  arfe  di  Stima , e 'Vide 
De  la  mede  [ma  fiamma  ardere  oA minta  ; , \ j ) 

Non  odia  cofi il  foco  . ? VA* 

L'humor.chelo  dtftrugge,  ;j 

Ne  cofi dal ardor l'onda  rifugge,  :■  \ . 

Come  cangiato  in  tutto  il  primo  amore , ; ' ^ 

Enfellonit/  il  core , v . . 

Si  fuggirò,  e s'odiar  T irfi  & Aminta . 0Vt 

Onde  fra  gli  altri  njn  dì,  quando  raccolti  vMi 
Erano  in  un  bel  prato , A r;\ 

Come  incojlumehauean  Ninfe  , e P afiori  y 
E uera  Siluia  in  compagnia  di  Dafne , wT\\ 
Di  Dafne  fua  compagna , d cui  già  noti  } ^ - 

Eran  de  due  pajìor  gli  odij,e  gli  amori , ‘\ff  3 
Con  amaro  fomfo , & occhio  bieco  . ^ 

Volto  T ir  fi  ad  Aminta , per  la  lingua  , ^ 

Fuor  'ver fan  do  d veleno , ondhauea  colmo 
il  petto,  cofi  diJJe.T.  E già  gran  tempo  ^ f/i 

tA  minta  ch'io  ni  accorgo  d piu  d' un  fógno , < \0i  ^ 
Che  tu  de  la  mia  Stima  \% 

Tenti  di  farti  amante  : f 

Quafi  che  tu  non  fappt  quanto  prima  - ^ f \ • 
Di  te  già  lami , e quanto  anco  piu  degno 
lo  fi  a di  te  d' amarla , pero  lafcia  < :Vs\ 

La  cominciata  imprefa , c ad  altra  attendi , ’»*  V Cl 
O'n  tutto  me  per  tuo  nemico  prendi . V ^ ’i 

<tA>  Od  amico,  o nemico  . ,(\^ÙVQ 

Ch' ejfer  d me  tu  'logli , io  nulla  curo  • *Vi  » * 

Quanto  à li  amor  di  Stluia , io  ti  confefjo  £ , \ 

Damar- 
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Di  amarla,e  credo  amar  donnache fa  ty  C/\\  7. 

Nulla  tua  più  che  mia,  v : ■■u'A 

Et  efser  del  fuo  amor  più  dì  te  degno:  < >r  \ 

c ^ perdiamo  il  tempo , r «a»  andiamo  - 1 ) 

Aé/ impetrar  da  lei,  t \ ; . ™ j . . c v • v.CA 

Ch’ole /peran^e  tue,  Mtu>Vl 

O /f /pcran^c  mie  tronchi ,e  recida , : ><'  ó . \ «sVi. 

E la  lite fra  noi  giu  fa  decida  ? : \u*  v. . .nrc  O 

7".  nAndiam,  che  altro  non  chieggio : •.  o *>  >Y\ 

A/d  «cfd  in  prima  ben  quel, ch’io  ti  dico , ^'«*3. 

C/;r  s’ha  untone  il  peggio y . 4. .«  : . ; ■ > . . . V V\\y«flL 

Tunonti  uolgcrai  , \ t\  wv\\  ©yi*0 

sdamar  altra  donna  3pr onerai  v \ v:v«\  rVA 

guanto  fa  pa^acofa  $.*n\Yo 

L irritar  a giu f ira  un fuo  nemico.  . ó .4  wtritA 

c A.Sr.ma  tu  ancor f apoi,  ..  Ay;:.k\^V.-w\(Ì 

Che  non  t'appordn  danno  ~ • :t  A ,C-  A . "X. 

Qu( fé fuperbe  tue  parole:andianne • :: \v  j..v  ^ -, 

T.  Ecco f am  giunti  a Stluia:horfu  precedi  ! \ *<*  op  ’ J 

7/  #?/0  noutllo  os4dones  * • c4  w . * \l 

* 

Solo  tra  fi  ullo  egioco  e c 

Di  cjuante  uaghe  Ninfe  ha  quefo  loco • . S a \ VA 

ts/.D  meflricabilhte  . . , ui  cvr.'j 

‘Belltflìma  fanciulla  eletta  fei  v «vài  tVi:V  } 

Ciudicefranoidue.  \ vv  \ v v\  ikCJ, 

x Laqual fetunon  tronchi,  * . <r  »>  >iY  * Ys*fY 

Non  può  da  %er un  altro,  * " \C1 

*57  eh  ad  ambedue  piaccia,  ejfer  recifa . v,  i©(\  i 

S»  Gran  lite  certamente  ejjer  dee  quefla  • v.  A ~A\  fv 

Se  da  me gioucnetta,& inefperta  V v > 

D d Scn- 
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Sentenza  ne  chiedete , e al  impfouijo  » 1 • ’ ^ 

Horuia  narrate  il  fatto , che  piu  toflo  ‘ v- 
Vuo  fentent  iando  ejfer  camion  di  pace , '•'>  *r 
Ch'cleg  ^endo  tacer , lafciarui  in  guerra  . • - 
osi*  Non  può  la  cori  efia , che  in  te  s annida  j ^ ^ 

Non  mandar  fuor  corte/!  le  parole , 

Nè  pi.  ò la  tua  belicela  *' 

Compagna  hauer  la  feortefia , l'afpre'fgga . ' '•  ^ 

Hor  odi  : T ir  fi  cjui  meco  fi duole , ■ ^ 

E ngiuf amente  ingiuflo  anco  mi  chiama  , v ^ 

Per  eh  io  de  rag  <^i  de  begli  occhi  tuoi  Vv  N '*  * ^ 

C erco  fruir  la  luce , ‘ ' ' > • * • » ^ ^ 

JVr’« difefa adduce  • * ••  * u- - ^ 

c elitra  ragion  yfe  non  che  di  me  prima  -•  ù'*  ^ * * 

Incominciò  ad  amarti , e che  piu  degno  1 f ^ 

Di  me  d amarti  firitroua  , lieue  «'  - 'A^Kd 

E debile  ragion,  ragione  ingiù (la  : U'-  fc  a i > 

Quafi  che  i rat  del  Sole , ' . \ , 

Che  per  Jplender  à tutti  illufra  il  mondo  Y0Ty^  ^ 

il  giouenetto  al  uecchio , ' ' 01 

Che  l mirò  prima,  ingiuf  amento  tnucle. 

Nè  tu  che  giu  fa  feip  • , ‘ ^ v ^ 

Cerro  comportar  dei  , j ; uro 

Ch altri , fatto  tiranno^  jA  Vi  V*  rA  j ^ ® 

Dell'alta  tua  bellezza,  - *'  » • ‘r  *»  A/"J 
7"  e»r;  per  uie  diforte  , e modi  ingiù  fi  •'  \ 

Di  gioirne e^jt  fol  con  altrui  damo*  • x\  v,  :“ 

Se  poi  di  me  pau  degxo  ;*■. 

£/  y7t?  damarti * a.hor  a te  fi*  chiaro, '*  ^ ^ 

Che  tu  de  mertt  miei , de  morti  fuoi  - • * 

Far 


r 
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Far  potrai  paragone  * * 'j  Avvito  i Y 

La  fiomma  è dunque  , che  da  te  fi dia  \ cm  } 
Giufiìjfima  fientéb%a+  . . '(WO 

Qual  di  noi  del  tuo  amor  piu  degno  fia  . 

T . Molte  cofie  couertc  A 5 . 

Sotto  Ì ombra  di  quetj  che  uero  appare y \ *\  a 

Vere  fie mirano  altrui , ma  caggton  poficia,  aoA 
Ch'altri  piu  a dentro  /pia,  *MO 

E fcopre  in  lor  la  fraude  e la  bugia  • K u:\ CX 

Dimmi  ti  prego  0 Siluia  , , ' v vta  iG 

Aiofira  de  fio  colui  di  goder  olo  \ì\  A 

L'altrui  belline,  che  cantando  inuita  v 
Le  genti  paefiane  e peregrine  V e 

c A rimirarle  & ammirarle  t io  giuro , WO 

Che  yJe  come  ho  il  tuo  bel  nel' alma  imprejfo  pv  :VA 
Dipingerlo  poteffì , od  adombrarlo  p VA 

Con  le  parole  mie , tu  fembrarefli  ">au 

Non  Stluiapiu  > ma  Venere  celefte • ♦ f :A  vA 

* rr  fidamente  offririan  voti  .. 

Gli  amatori  denoti , ' /j\o^*aVvW\ 

Oue r JefofJe  dato  ad  huom  mortale  . A A \Ci 

Toccar  con  mortai  man  cofie  immortali , i .%  tAA 
O ritenendo  in  C te  lo  AtrnCI 

Quel  loco , cheu ingombra il  diodi  Deloj  & Att 
t^pporterejìi  a noi  dal  giro  eterno  ifc  •>  A 

Jo/  frutti  c fiori,  c non  ardore  e vernOè  ijwwflL 
Parti  dunque  che  qui  fio  p o\  AkA'.K* 

Po//*  chiamar  fi  mai  , v'\‘J 

pW*r  dtngiufio  e di  tiranno  amante  vì\  iAoO 
pomam  che  Da  fine  tka  compagna  ^ ^ 5 
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T i uoleffe  cacciar  di  qualche  albergo,  • t** 

Che  non  /offe  piu fuorché  tuo  fi  fofjc: 

Comporteresti  tu  ? dir  e fi i Dafne  . XT) 

Oprar  cofia  da  qiufilo  e da  prudente  ? • \,  n 

Aggiungi^ fi  uolefie  v/  #X 

De  la  tua  cafia  propria  anco pr Marti,  \ ^ 

Fora  da  dirfi amica  , utiAt* 

0 piu  tofio  tiranna  empia, e nemica.  x\:  \\  j 

T enta  A minta  prillarmi  -n  y • « jV  ^ 

Di  te,  che  luce fiei  degli  occhi  miei,  ,»  ^ 

E uuol ch'io fojfra,e  taccia,  u-  v.\,  >oty.V>  5*i$\j>Vk 
iW  c ontra  lui  d’ira  e di  fidegno  marmi. 

S'inganna,  Flora  fie  a tutti  il  tuo  bel  lume  « \ 

Gelofio  inuidiaffi, come  dice,  - • j Vritrt'.wvtVo 

Egualmente  far  efi  \]  vn  WJ,\?J 

Et  a gli  altri  & a lui  nemico  amante :\  ^ 

Ada  il  uolerfi ujurpar  quel  eh ' ,a  me  Uicne  +\  no} 
Pfr  /*  mia fieruituja  qual  tu  fiat-,  r \\\<\  koVI 
Quanto  fila fiata  infine  adhor J Incera : ■ . ■ ,\  ^ ^ 
Fa  che fiol contra  lui  t • / v vt  rtwiUk  iVO 

Di  rabbia  marmi  impetuofà  e fiera.  \ t:  uO 

Hor  a fcolta  quei  uanti. onde  prefiume  ^ «tarafX 
Di  goder  gì  ufi  am  ente  il  tuo  bel  lume:  -apitnVn  O 
Quinci  dapoi  i he  bah)  ai  o^cA 

Le  mie  ragioni  udite  0yv*  ' 1 um  * tf\wrtQ<\yK* 
Potrai giu fla  dar  fine  a tanta  lite.  x \ *,  u >vr\  \ K 
lAFBenche  io  tenga  per  et  rto  0 ,\  . \*j  y n 

Che  l' auerfiir io  mio  fia  per  condir e\ 

Col  dolce  mel , che  da  le  labra  uerfa  ,\  , , ^ *t  i kM 
Quanto  le fue  ragioni haxran  damarti:, ./>•  ' 

*T£  i & 
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Et  al  incontro  io  ro%o  & hiejpèrto  > r j 

Con  l'amaro  del  dir  fia  per  far  meno  ^ 

Grate  algufto  le  miedolci,e  iteraci , ^ \ 

Non  vuò  pelò  taccila 


•>  w*iv*  *v 


rotto  V/l 


Innanzi  a te  Rapendo  \ ty}  ts*w  iA*WL 

Che  quanto  bella fii>  tanto \x,  mvì  u\  v'O 
JSfr fia  lungo  il  mio  dire , c\ j»*i  V>  v'o 

Perche  f tu  ne  leui  ? \ . v iwIroto 5 \ 

L'eJJer  prima  di  me  flato  tuo  amante,  -;v<  A ps\\  il 
T irf.non  è che  meco  egli  contenda  > 

In  nefjun  altra  cofano, di  bellezza \\  ^ vta  T5V\0 

il uincOyio  di  riccheZX*>  o-.\: /, v* \wioV»^ itor \xO 

lo Jon  di  l ui  più  gioitene,  e pi  U firmo : \ ^ ont  A •>’  A 
lo  cacciando,  nel  corfo  ty  r \ vA  uvu  jO 

Son fi ueloce,e preflo , s * :ov;  - < v >v\  y*V-  \s.r V 

Ch'arriuoà  cerusse  combattendo  atterro  :\VY 

Entro  l' alpe flrijelue  il  lupo  e l orfo • \ v,  *.  iié\  SV^vV*  il 
Ne  le  dan^e  ( e tu  l fai  ) • V: 

Nulihuom  di  mepiu  deflw  vaquatrouai*^ 

L'arco  adoprarfo  in  gufa*  Ay>  - 

Cl?à  mezo  itcorfopio fugace  fera  ^ 

Da  le fxette  mie  rimane  ucci  fi, 

*s4g  Ritingi  dbe  per  te  mi  pania  gioco  , & svyNY 

L andar  ignudo  infra  le  fere,el foco*  tt\Vl  \V>  riSs»*! 
E che fon  f fedele,  e fi  coflante 
Cll in  ciò  nulla  concedo  ad  altro  amante • , 5\ov'>ÙWcV 
Quejf  e la  minor  parte  de  le  cofe , \ 

Ch'io  potrei  de  miei  mtttìw  ^ *A'Ì 

0 Stluia  raccontane,  ^vrói  noyvVi 

Aia per  che fembr  a folle  oA**v%\ìtnù\i.o.v' 

Chi 
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Chi  fe  medcfmo  fflotlejl piu  ne  taccio,  \ 'Vfc 
E cjueflc  poche  in  picciol f afe  io  abbraccio.  A v 3 

T.Sc  tcs/mor  è defio  3 come ft  dice,  V • 

Nt'  9**/  bramato  uienfhe  fi  pojftcde, 

Sii  ut  a non  amerà  cotejìa  tuay  A, 

Che  tu  contra  ragion  chiami  bellefya:  3 

Perche  chi  dira  bello  c-  : 0 .a,-.  o£K  .\u\vA 

il  montonfen^ail'vettoy  ' '■  » ^ 

7/  Leon  fen^a  compii  deftrier nudo  ■ { * - 
Del  crtn3cheglt  orna  la  ceruice  altera  t ) un*  :ì\tiT 
chi  dirà  bella  c/ueda  donna , i 

Cui  non  adorni  il  capo  «*  '*  ' 

L'elettro  de  la  chioma  ì hor  come  brutto  « \ A 

Ognun  di  cjuefh  fora,  : t • j vj.v.Y 

Tal  dee  flimar fi  ancora  \ i*  V ^ 

Huomychaggxa  del  fuopèlo  ignudo  il  mento,  vi i 
Sichefe  tal  tu  fciy  v v<  \ ^ c ^ 

'Bello  dir  non  ti  dei . ‘ ‘ ) 7 v ' ' , ■'*  ' ^ 

ie  ricchezze  poi  uantando  uaiy  • wtjuA  VìhVI 

Quafi  donna  gentile  * v.'^  'A^’Y^5*  in^  ^ 

Per  ricchezze  ad  amar  móuerfi  deggiaiy 
A4a,pofto  che  ciò  foffef  di  tuo  padre 
Mcn  di  beni  abondante  il  faggio  Mópfò, 

Padre  di  Siluia  : & io  benché U ceda  A 

In  cjualche  parte yhor  quando  a tericorfi 
Btfognofo  dì aita,  > 

Perfoftentaì  mi  in  uita  f e ben  fi  pare,  A 1 • * «\  "% 
Che  tupomro fiadele  ricchezze y > • a * -> 

Che fon  uere  ricchezze  ;poi  che  fimi  :i  v ' ’ 

p^ccofolo  colui  ,cheabonda  doro,  - 

v.O 
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E di  ciò  che  agguagliar  fi  può  c0n  l 0X00 , 

Dimmi  puoi  indir  tuo, quel  che  la  forte  ,, , .-.^Q 
Come  a lei  par  comparte,  % ; - o'v>  / (J  - 

Quel,  di  che  può  priuarte  < ?.  v Vt.  : \yv>'\ 

Vn  giorno,  un  bora»  un  punto  f t\? 

Non  era  ricco  codone,  AVT  tkwbvA 

v Un  2{ò  non  era  Anchife^  ^ c^.'  Vr#  mvV} 

Ned  hauea  copia  et  oro  Endimione,  u.  t\  * v \ \3. 

E pur  piacquero  i primi  • . o ; • *A\w  V3  X 

c A la  madre  dì  Amore, 

E l’altro  arfe  di  Cinthia • 3 .*7  \ \\  tàVytA  3. 

‘Benché  nel fono  immerJo,il  caflo  core,  \ ' uv*  *\  ^C1 

Vi  dannar  poi  ti  glori), & io  ti  dico 
Che  fo  fonar  in  guifa,e  nguifadfuono  a 

Accompagnar  col  canto , , -j  ..  >.  •.  v : A v A ) * 

Che fe  il primier  non  fono,  \ «<-  \ ? «1  ; ìb  o\  - .= O 

Di  non  effèr  il  ter^o  anco  mi  uanto:  - t ’ , .v,ov<.  vìh 
NÒ  tu  pareggiar  dei  le  dan%e  tue  . . \ v.ìó  vt  ■:  • r ò\ 
Col  canto  e con  la  cetra,  Vvi:  . •'  V,v\  C\  .snlj, 

Che  non  fu  uiflo  mai  mouerfi  a quelle,  \ ^ 

Si  cornea  quejhfue,  .V; 

Pianta,animal, ne  pietra. 

Nel  rejlo  io  ti  confìglio  . c - , mod  era  ^V. 

JV  il  tuo  ualor  s agguaglia  alt favole » 4 1 ;;\  *y»  ^ ;v 
feguitar  né  campi, e ne  le  felue  , U j, 

Lepaurofe  helue,  ; % \ •.  W>  u\  * \2L 

Perche  dì  Amor  la  caccia  • • \ 3 Vi  vA  $ 

Non  uuol  'fianca  di  braccia,  , * v & 10  Vivo 

Nò  piede  tal,c  huompoffa  dir  cficuolcf  vWhv^  \ 

Tu  dici  alfin,che  di  cojlan^a  eccede  iì.wxa 
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Il  tuo  amor , r o£«i  rfwor*  •' . 4 > ob  & & 

Vi  grafia  dillo  al troue,  * ;V'  '.'x^uvìvsvCA. 

Se  creduto  ej J er  uuoi  b\  v*  *ìv?w3 

certo  fra  noi  tul  dici  indarno . &>  t \v 

*jjà  dimandane 3uà3Licori,is4ntca  ^ " (WW’.?k'  \ 
Licinia 3T elefppa  e Leucotea , orÀt  wis  iwVL 

C/?f  in  un  anno  da  tefur  tutte  amate,  aw.  \ji  «VJ* 
Et  in  un  anno  odiate , 

£ g/#y?o  f che  ciò  auenga  a chi  fi  fida,  pt>v),  ;L 

In  penfier  giouenile 3 ""  ^ " Wn  u\ 

£ la  fida  la  faldosa  • ’ - 3 & :A  <*  <™V\  '4 

Ve  l'età  più  rehi' fia3epiù  virile.  • \W «fVuvkV 

In  quanto  poi  s affetta  attimi  miei,  '•'$*«  \CL 
Vn  o fot  qucfit)3  o Stilila  y ) 

Che3sin  me  qualche  cofafirttroud,  ^ ; 

Ondi  io  de  te:  m<,  r tuo  mi  jhmt  degno,  \ f\  3 

Solamente  da  te  prodotta  uiene.  va'v^v  ■ 
lo fono  ignobil  terra3che fe  / fole  <r  ■ " A 

Scarfo  ha  de  chiari  rai3  nullaproduce : *w  * olwro  W3 
Ma fe  faldata  uien  da  la fualuce,  ' \\w  »\tK*  dì 
E di  frutti  e di fi<r  s' adorna  euefte.  ^fetttwnL 

Se  tu  lontana  fei3tcrpe  il  mio  core  . ^vRb^ipr\(  i 

In  afpro  horndo  ve rno.  v ' * a ^ 

Ma  sin  lui  uolft  dtìtbemgnigiri,'-i  dm  o*rt  W&1 

Primavera  gli  ap  pótoiA'-™  *** 

Et  arde  m calda  fiate  • t : .r  \ 

Se  piu  d' appi  efio  il  miri:  *%***>  *\  v\ì 

zAlho/r  dunque fra  che  Lirfi  uiua 

Lunge  dal Juuièl fole, 'i  ; r^vY  ^Wt  sta<pTA 

C he  la  terrai  adottiti  ? i\w  &vW\Vn\'  *\T 

Al  Non 
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Fhnfcaldata  dairai  de  l'altro fòle , 

• .Di gigli, e di  utole. 

Lafcia  dunque  i miei  merti \ 

Efilmirailuolere , ;.  ^ 

Che  uorrebbe  poter ,fol per feruirti. 

2fyàhi/tfijnmipr(M  tflo r ! ^ O J[  0 ^ 

Quanto  può  G ione  in  cielo 

Hor  le  noftre  ragioni  ingiufta  lance , ! 

Giujì a giudice,  appefe , 

T ronca  a qual  fia  di  noi 
La  fpeme,onde  han  principia 
Le  noftre  alte  contefe . 

S.  Piace  mi  hauer elogio  nani  paflorL 
Voflre  ragioni  uditele  ui  nngratio , 

Che  bench'to,  non  fia  tale,  v l:£  . \ 

..Che per  me  deggia  amante  batter  riuale;  /> 

Ognun  di  noi  fi  marni , 

£ giudice  mi  chiami*  yi  - 

.Hor  di fenten^a  in  uece  altra  non  faccio,  ' 

Che  utrjo  ambedue  uoi  ftendendojibracciq,  v ; V5. 
Cinger  ui  il  crtndt  quefte  due  corone. 

*L/imintafi\te  ychedi  beltà  ttuanti , 

Di  ligufìri  la  dono:  < . n : • ; ' . , . \ > 

E pen  hcgiufta fino,  , ^ . o\vv  A 

T irfi,i  cui  penfier  furpiù  confanti B : k ^ i i 
zAuo'go  intorno  al  capo  ) 

Queftì  usuaci  e ft abili  Amaranti.  , 1 u v > 

Cofifra  voi  fi  site 
Stan  l e cagion  de  f importuna  lite . 
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'Co fi  a fcojìail  tuo  armento  ><o  Meli  beo, 
>.  Va  quell'  ombrofa grotta,  e dal  fior  ito 
Marcine  di.  quel  font  effe  non  vuol 
c A lui j ch  e nofiro  Dio , cadere  in  ira . 
?Ti u fai  pur  c/uanto  prefio  egli  ui  corta , 
S e vien  punto  irritato • e quanta  nhaggia  . * . ) 
Dentro  quel  fuo  caduto  adunco  nafo . - \\w  v;  ' > 
Ai.  Dimmi  in  che  offefo  uien  fi entro  à quel  fonte  . •*  j 
G li  a (fetati  miei  buoi  l afctan  l a fete:  \ 

E fe  fondendo  uan  la [refe a h erbetta  X 

Di  quella  vepde  piaggia  fT.à  Pane  è facra 
( Se  noi fat  ) quella fonte, e quella  opaca 
Speloncd)che  tu  vedergli  ui  fuole 
Venir  talhur  il  dì  .mentre  dormendo 
Vuol  la  noia  fchifar  del  maggior  cal do.  - v . Vi 

Ai.  E c hi  ciò fa  ? fife  fu  uìfio  mai  A 1 
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Da  alcun  qui  intorno  ,o  pure  ognun  fcl  crede,  f ; ^ 

T.  Si  credonlo  color,  che  non  t han  uifto,  \\ 

lo  nò,  che  uiflo  l ho  pr  oprio  con  quefli  ♦ ittjoXI 
Occhi  a punto  cofi  ne  la  fia forma,  / ,y.^  t.\  ; \ 

Come  guardando  te,tefiv(Jo  uedo . v-\\r>  _ 

Ai  ' E quandfi  (fe  ti  piace  ) a te  conceffa  \u  ortQ  - 
Fu  tanta  grafia  f T .V 'di  tu  quell  erto,  t\ 

SajJo,che  par, che  per  tremoto  fa  - * u\u  in  1 0 

Oper  lunghezza  difouerchio  tempo  :/  :v  v^r.O 
Staccato  da  la  cefi  a,  e nguifapopde  :n*\vvs  '■ 

Che  minacciar uina  ? Mal ucggio.T . uedi  ^ o\tV\(i 
T u,  doue  le  radici  entro  l’aperto \ -À  • vA  0 

• Ha  quel fico  feluaggio,oue  quell  edra  ^ r yr:  - \ 

Per  la  mufeofa  cote  erra  e /capeggia  i . ^ A •>  V \ 

Aì/Uezgio  ottni  cufa,e  poi  ? T . làfcia  chjofigua^  'w 
Et  il  tutto fapr ai, mentre  filetto,  ?,  . r,  ...» toi  3. 

Quattro  ofei  giorni  fon  per  quefio  bofco:  A 
Cercando  me  neuò  qualche  bel  ramo  . t . y,-,:A 
Vi  noderofo  cor nw, per  formarne  > •*  kvAx  wiv\  k\ 

bafion,ccme  J tuojucido  e nero,  y\  ’> 

Sento  in  cima  a quel fi  fio  infra  le  fiondi  :\^  ó tu«  *Ji. 
G emer  due  T ortocelle,  e perche  hauea  ^ ^ . a . " J 

Promeff  o di  dottarne  a la  mia  amata  v > ,^\  • \ j 

Fri  paio  ,per  nutrirle  entro  la  gabbia^  ^ *. 

Difcalfatomt primper poter  meglio  . ■* \\l 

Fermar  il pie  joura  l al peflri  pietre,  r ^ - \\  (J 

Con  gran  faticaci  fin  da  fa ffi  acuti  v!..J 

Punto,  e da  motte  Jptne , al  fommo  afeendo:  x \ 

E mentre  uò [piando  oue fiati  nido  \ v ;>  \* 

De  le  due  tortorelle,e  nulla  trouo  . . 
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VeggixrdàfiueHa  frotta  a'tmprmifi' 

Vfiir  il  Dio,  difbrrrt'a-  affa/  WàgghtV- 
D'ogniforma  ritortale  >c  fa  fio  pafio- 
Venir  a cjuefia  fonte • fè  timore  \ ù \ nD 

Af 'afi alfe  alhorfel  fannie  mi  saCcólfe  ' •/  - mo  J 
Intorno  al  cor y s un  freddo  horror' mi  fio ffe,>  ^ . Vfv 

Le  membra}fenjal  tufi  m'ài  rJedefit^  X \v\ 

O pur  tifouragtunfe al’ imprònfi  . ■ L 

O notturno fantafrna.o  cùfatàrtì  v . '*•  v 0 

Ribattutomi  al fine,  eprefo  ardirà  « » -A  * L 

Dietro  al [affo  mafeondo^e  non  HtdutO,  \ _) 

O negletto  da  l uife  ben  uèdutòì  v jV.  , » V 

Per  anguflo  fi  it agl  io  il  ÌUttoUidi.  * V'  ' £ v- 

Fidi  che  con  la  man  mouendo  tacque 
Jfinfrefcàtò  ìebe  s he  bbei  lubrici  ufi}*  yi&b&A&L 

E fu  tornatola >douededùntr&  \ . \ \\ 

S'al^a  a marideflra^U'èl fiottò feggtà' 

Quafì fianco  s fififi 3indì prtndùfidO' 

La  fila  Zampogna  dtinegualt  auertài  - ' • ‘ ’ v<  L 
Che  gli  pende  a fiuta  ilfiniflro fianco  * - * i \ 

La  mirò  d’ogUf  parte,  e perche  forfi'  fc*>fcUrm  L 
T emea,che  qualche  picchia  ftfiùca  - " 

Chiufo  le  hauefi ci  fori  pingui faitfiàtO^  - - /sv  \ 
Forte  le  dtè.ch  a me par u&dudiiné  £ \ 

il  fuon  di  cento  trombeìt  tutto  tutto’' 

Dal  capo  al  piè  mifcofitjindi'i'edkW 
Che  nulla gl'  impediua  il  labro adonto'  •*”  ■*  - 

Alouendop'et  IccuHfre  e tonle  dita  * " * • 
Horcjuefto  rinchiudendo^ h&rcfìtelfor'O'i 
^Armonia fece  tal,  cheierme  orecchie 

Si - 
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Sìmìl  mai  per  fiad'tetròyioWudófò,  r ' 

E quei  caprar,che  noi  tcniant'figrmdi* 
Ne  fa  rte  del fonare 3e  ctiiò  crede* 

Che [off  ero  dittivi,  il  paragone 
AH  fece  giudicar  dà  nuli  abitili. 
eA  cantar pofciaprefe,e canto cqft*y  ' ’ 
Cofe,che  s io  potejfi intender  bette. 

Certo  Aielibeo  mio  mi  Jlimetei 
Sottra  ogni  altro paflor grande >e f elice. 

Ai,T u mi  narri  gran  coft,ma  di  grati* 
Prima  ch'altro  di  lui  tu  mi  racconti. 
Dimmi  conierà  fattóre  s egli  èìieto, 

Che  tale  a punto  fi aìqud fi  dipinge ; 

T.  Nulla  uè  di  mcn%àgnàitgli  ha  le  chiome 
inanellate  & hirte,en  fu  la  fronte 
Gli  efion  due  corna piccìolette^àpunto 
Come  fon  quelle,  che Jp  untar  uediama- 
^Alafciui  capretti  iene  già  il  latte 
Cominciano  a fir  tuffar 'de  I elorrrtadri* 
il uolto  ha  rubicóndo yil  n* fio  acuto 
Schiacciato  e r off  orfiche  à punto fembr*: 
T into  di f angue, il  p'ettòha  ri  conerto  • 
Duna  macchiata  pelle,  & hai  e bracete? 
Nerborute  torofe,amboUcofci 
Di  folto  pel  ueftite^e  l' unghia f e ffa;  > 

Come  l'unghia  uediam  del  pie  caprina 

Al . M'accorgo  che  l hai  ufflo*  in  talntanur*1 
T u mel figuri, e fi famigli**  puma 
osi  quel grande  di  legnò, ertuerendé 
Per  la  fiua  antichttàfihabénamne  l'antro 
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Del  Elicete  ,a  cui  facciamo  ogni  anno  t*  » **  V* 

C li  ufati facrifitij ,a fin  che fi  A -j  \\v  c, 

Tutor  de  nofi ri  Armenti.  Hor  fegui pure  v*  ; 

Quel,  ciò  udifii  cantar, che fempre  i o fui  j 

Vago  di  cofe  belle,  e fio  che  cjueft e s ^ ì ; \ \ 

Deonoejfer  bellijjime,e  diuine:  • • 'r  .vV  -j 

S' un  Dio  cantate  t ha, come  tu  dici.-  . \ y 

T.Non  fon  cofe  da  noi , che  tutto  il  giorno  \ *.) 

Attendiamo  a le  mandre,o  Melibco.  v 

Ai.  Che  f non  importa  nò,  tu fai  pur  eh  anco  . ^ u'v  \>fv 

Ne  tempi  antichi  il uecchiarel  Sileno 
Cofe  a pa fior  cantò  non  da  pafiori  rj 

Efe falfo  non  è cjucl,che  fi  conta - . {.  />■- 

<7//  aratorie  i pafierfuron  primieri  , « iV  av  \TA  ÒX 

Ad  ojjeruar  !c fi  elle  & apor  mente  ■ v.ìAtaia/A 

Per  cjual  camino  in  del fi  giri  il f oh e.  ^ ; .O 

Si  che  ccmmincia  pur, che  non  de  fio  . r v,?\  * v j 

7~  * o fui  mt  7[o  di  quando  ho  piu fete,  , 7\  v\  K? 

Quale  he  frefea  beuanda , cjuanto  io  bramo 
Di  ber  con  le  mie  orecchie  ej nelle  cofe , o im 

Ciò  afpetto  udir  da  le  parole  tue.  < • 

T.Tu  m'hai  conuinto , onde  perche  tu fppid  . ou,  ; ; 

Se fan  cofe  altee  nò, fé  da  pafiori,  ur«r.  C\ 

O pur fan  da  dottoravo  che  tu  t oda ; „ * ivter,  v y/L 
Poiché,  come  dicea  foura  cjuel figgi*  \ \ \\\ •- 1 \o  • 1 

Pofio fi  fu  a fieder,  & helbe  de  fi  o . ^ \ 

7/  dol ciffimofuon  de  le  fue  canne , !o r j ;<&  ni  1 ” ’>  \ 

«/4/ c/W  /«»o  s' ajfifi e, indi  cantando  * « ■ v 4i'V 

Cominciò  a dir,  che  cjueflaimmcnfa  mole,  iva 

Ch'altri  chiama  Ornamento, alti \i  uniuerfio,  a. 

. Corpo 


Corpo  e, eh' ogni altro  corpo  in  fc  ratina, 

E non  locato  a tutti  il  loco  porge. 

Che  rotondo  è d' affetto,  e co  fi pieno , 

Ch' in  fui  nulla  trouar  lice  di  noto. 

Che  dijfmil  natura  le  fue parti 
Informa  e motie, perche  quanto  abbraccia 
Co! giro  fuo  la  figlia  di  Latona 
lfemi  ha  in  fie  di  nimicitia  eterna : • 

Aia  la  parte  immortai  lucida  e pura 
Contrarij  in  fi  non  buffe  non  fi  in  quanto 
En  lei  fermo  defio  di  cangiar fimpre 
Secondo  le  fue  parti  il  fito  él  loco. 

Ch  iui  nulla  e, che  fa  graue, leggiero, 
Humidoyfiecco,  feruido,od  algente . 

E benché fi  a co  fi,  quinci  han  principio 
Quante  hanno  qualità  fimpltci  e mi  fie 
Quefle  parti  del  mondo  ime , & impure • 
Diutfepefcia  i cieli,  e dal  fuperno 
Criflalto  cominciando ,a  parte  a parte 
• Scefi  fin  al  piu  baffo  angufiogiro . 

Quinci  affermò  nuli  altro  efj eri eterne 
Fiamme  de  lauree fi  elle, onde  cofperjo 
Del  del  limmenfi)  elucido  fereno. 

Che  le  patti  di  quello 3oue  s uni fee 
il  puri (fimo  corpo  3e fi condenfa.  ; 
Dichiarò  i uarij  moti, e l'harmonia 
De  le  ruote  ucloci3e‘dc  le  tal  de, 

E come  il  del,  che  più  lontan  fi uolge. 

Seco  rapido  ognor  da  l oriente 
Porti  uerf ? l'occafio  i fette  erranti . 
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Difieper  qual  cagioni  del foli adombri 
il  chiariamo  aj pettoye  quel  eh,  wuoli 
tA  la  rotonda  l una  i bianchi  X4Ì • 

Cantò  poi  perche  ilgicrno  ber  cxefcaj^ox^alp 
Hors  adegui  a le  nott<)&  onde  nafte  ;Sa 
li  eterno  uariarfttìal  mondo  apparta  . v ^ 

zA ut  unno , fiate  3 primauera%e  XVCXM» 

Giunto  fin  qui , come  di  pofa  mago 
Fermò  la  uoce  e;  tacque  3c poi  che  fine 
Stato  al  quanto  cofiiTionfo  per  quale 
Cagionarla  che  tornajje  al  primo  canto 
e A contemplar  fipofie  intento  e filjo 
Le  pelo f e fiue  cofcey  e i duri  piedi , 

E mi  ni  er ani  gl iaix  chemutò  1 1 fuono 
In  fuon  da  quelprimier  tanto  dtuerfq , 

Ch’oue  quel  col fuo  dolcefime  mcde/mp 
Aie  medefimorapia3queflo  confufo 
Adi  par ea fiyctià  pena  io  di f cerne  a 
Se  difeorde fi fojJe,o>pur  cpncor  de • 

Ripigliò  al fin  la  uoqe.ye,  nel  fitto  canto 

Spiegò  per  quaUogionJa  terra  fenda  , - 

djerfio  lepartiinfierne  ^perche  il  foco 

Lieues  innalzi  a le Jfipermsfercy  , ...  / • 

Perche  Ì acqua  a laterxa»  e Lari#  di  #oqua 

Sourafìe.perche  drittone  non  pbliqup > 

Stai  calle  3onde fèti  uanqueflenaturc 
Libere  d riti  ouar  le  proprie fedi. 

DifJ'e  perche  dt fochi,  e difplendorj 
L aere  s imprima  ycomc fi  coridenfi 
Uh  umida  nube  in  pioggia  ,e  cpme /pieghi. 

L'ancella 
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L'ancella  di  Giunon  l’arco  lucente*. 

Come  il  folgor  s infiammi st  ngiu  fofpintù. 

Per  indirette  uie  l'eccelfe  cime 
De  le  torride  de  monti  aprale?  offenda • 

Ftflt  l&  terra  poi  d berbere  di  piante. 

Diè  fenffo,e  moto  agli  animali ,e  diffse  " 

Qual  nuotilo  uoli,equal  pafJeggt,o firpa. 

Di  fi  ejo  al fin  nel  tenebrofog  rombo 
De  la ffolida  terrayonde  principio 
Habbian  cantò  linejjieccabil  uene 
De  le  fontine  de  fiumieindt  più  adentro  ' ^ 

Penetrando, [coprì  come  fi  crei  ~ * ! 1 ' v*’ 

Ogni  metallo,oliutdo,o  lucente: 

Come  il  marmo  s induri*  & ogni  gemma 
Luce  e color  acquifh,e da  qualfor^a 
Sofpinto  il  mondo:hombilmeute  tremi.  • ^ ► 

Quefio  è quanto  a me  par  di  ricordarmi  **’•  • 

Di  quel,  eh’ udij  cantar  dalnoflro  Dio . 

Nè  creder  già  che  tutto  quel , che  diffse,  ’ •*> 

lo  ti  racconti, che  la  mia  memoria  ' : - v * 

Non  fu  tanto  capace ,e quando  pure 

A4 i ricor dafft \ a me  Infognerebbe  v'  Av*  • & v.A. 

Per  ripeter  iltutto,hauer  ben  certo 

Lingua  di  ferro,  e uoce  di  metallo. 

AL. Non piu  T itiro  mio,chora  mauezgio. 

Che  tu  diceui  il  uer,  quando  diceùi 
Cbe  non  eran  da  noi  coffe  t ani  alte. 

Aia  che  fece  dapoi, che  diffe,e  quale 

fin  hebbe  il fatto  ? T .in  pie  leuoffi,  e 'verfi 
Quella ffelua  muioJfi,oue  tu  uedi 
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Quella  quercine  quel  fàggio,  & io  rima/! 

Si  Jìupido  cJT  attonito, che  d pena 
H aurei  fiaputo  dir  come  uenuto 
FoJJì, e perche  in  quel  loco,  al fin  tornato. 

In  me,  vedendo  il  fol  cire  d l’Occajo, 

Scefi  dal /affo  e del  baffone  in  uece, 

E de  le  t or  torcile, altro  alhor  meco 
Non  riportai  che  del  Dio  Pane  il  canto . 

Aia  fiifa  tardi^MelibeoJa  notte 
Scende  dagli  alti  monti  .onde fia  meglio 
Che  rauniam  le greggie:oh  tu  non  uedt 
Come  comari  fra  lor  quegli  agnelletti . 

Se  lunga  efiperien'ga  non  ni inganna. 

Diman  cader  dal  del  potriagran  pioggia. 

Ai. Si  iifieffo  cr  ed' io, per  che  i miei  buoi  « ^ 

A4 ugghianpiu  de  !ufato,e  con  le  nari  • & v;\\?  » 

Iranno  l'aere fiutandu:horfu  lafciamo  ' * * 

lpa fichi  homai,  che  da  lontano  io  ficorgo  A V-  * ^ 

Fumar  de  le  capanne  i colmi,  e credo 
Che  la  mia  Liei  detta  e la  tua  Filli  v-.-wnM  ol 

Si merauiglin già , che  noi  tardiamo 
Piu  de  lufiato  a ritornare  à cena . V/  cnvi 
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DECIMA  ; 
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. I PESCI 


Cibifto.&  Alceo, 


I Le  co  che  fai  perche  t affanni  indarno 
Mentre  per  1 età  grane  ,e Jolo  e fianco 
Teti  appreffar  la  tua  barchetta  al  lido  ? 
Non  ucdi  tu  ch’ai  tuo  itoler  contrafio 
Fan  congiurati  incotro  i ueti , e tonde  ? 
Gitta  la  fune  a me, che  s' io  la  prendo , 

'Benché  il flutto  re/rffa,e foffij  il  uento • 

T ir  ero  te  co!  palifchermo  à terra 
osf.Che  dici  ? io  non  t’intendo , ci(\a  la  ucce  , 

Se  pur  tu  uuoi  eh' io  t oda,  il  mare  el  uento 
Ai  intuonan  fi  gli  orecchi  che  non  ponno 
Dar  lu  ogo  a minor  fuono.  C. oh  gitta, gitta 
La  fune  à me,  fe  puoi,  perch’io  t’aiti 
zAd  appreffarti  à terra  ,zA. ho  pure  al fini 
Comprefo  ciò  che  dici, eccomi  fiendi 
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Le  br  accia3ch‘ io  lagitlo-  C*oh3non  l'hoprejk 
Per  lo  furor  del  uento:à  mìo  parere 
Fia  ben  che  tu  ui  leghi 3o  legno,  o pietra. 

Che fia più graue  alquanto  te3ch'io  torno 

zsi  lanciarla  di  nuouo3C.io  lho3nè  credo 
Che  0ikfctrà  di  mano 3 il  uento  prende  f • È 
Ognorforfa  maggiore: io  fudo3e punto 
<lA  terra  ambo  le piante,epur  non pojjo 
Vincer  la  proua.Eh  tu  fai  mal  in  piede 
Perche  il  uento  in  te  dritto  .appoggia  t urto, 

E contra  noi  combattendo  tocco  il  fondo 
Col rcmo3ecco  habbiam  uinto3il legno  è nofro 
Annoda  tu  la  corda  a quello  fcoglio, 

E tira  quanto  puoi  .perche  sapprefi 3 
Ch'io  uo  faltaruifopra  C.  Oh  tu  fei  d ffro 
Sul  piede Jmom  di  uent  anni  haurebbe  a pena 
Fatto  piu  leggierJaltOyzd.Horfu  tu fehcrm 
Cibifo.e forfè  e uer3ch'anco  ucnti  anni 
Non  ho  di  una  .ma  tu  uiui.cpoi 
Par  lev  ami  di  nouo3io  mi  ricordo 
Quando  godea  il  utgor  de  l'etàfrefia^ 

Ch'io  uinfi^e  fu  prefente  vn  grande  fiuolo 
j4l  fatto.T elamon3cui  la  mia  etade 
Die fra  i gran  f alt  atori  il  primo  uanto:  \ 

T elamon.che  buon  tempo  attefea  l'arte 
Del gouernar  nauigl i3  e poi  fi  diede 
Prodigo  de  la  uita  a premer  folle 
Con  t emer ano  piede  aerea  fune 3 . 

Ohimè  gran  pioggia  ne  prepara  il  cielo. 

Laria  e rijlretta  tn  nubili  uento  ognora 
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Piu  la  condenfdyc  toglie  il  giorno  al  mondo* 
Vedi  comi  egli  e fcuro3e  some  i lampi , 

Inatto  alluman  d'intorno^  con  borrendo 
2{umor  sodon  mugghiar  per  l'aria  i {ueni. 

C.  Irato  è Gioue3e fremere  co  lapioua 
lmpetuofa  fcende3  e foco  è mifia 
G r andine  d frutti  inftfta3  & a le  biade . 
c s4.  Corriam  dentro  a quell'antro  antico  e [cabro, 
E da  l'ira  del  elei  difefa  un  monto 
Saranne3e'n  tanto  tu  chai  uie piti  keue 
il pie3portaper  me  quel  ceffo  3ouÌo 
Raccolto  ho  la  mia  preda,  harfu precorri 
C,  L acqua  mi  da  nel uolto3el  terren  molle 
il  corfo  mi  ritardaci  fin  pur fìamo 
In  l oca  oue  non pioue3tl  mio  mantello  / 
Guadagnato'ha  nel  pefo  & è fifaldo 
C he  può  regger/i  in  piede  : m fin  che  ceffo  yi 

La  pioggiafara  ben  che  noi  fediamo. 

Poi  che  7 correr  n'ha  fianchi,  lo  miro  quelle 
Note  nel  fa Ijo  incife3e  ricono feo 
La  leggiareqza  in  Ivr  di  un  noflro  amante . 

u fai  dunque  chi  fcrtjfe?  io  tifcongiuro. 

Se  non  baf  ano  i preghi ,a  dirmi  il  nome  v 

De  l'amante  che  dici  il  T. T imeta  ± »/. 

Può  dir,puo  dir  T tlone3e  T tco>c  Tirfi3 
il  C.Cor\nna3e  Glori :hor  di  chi  feri f] e , 

C.  T rat  ilo  e quel  che fc riffe 3 tip  ù leggiero 
D'ogm  altro  amante  in  mille  pietre  incide 
Egli  il  fuo  nome 3e  de  la  donna  amata 
M a quante  pietre  fon  quante  fm  HfiU, 


^WA 


Al 


0 < .1 


1^‘A  Si  .ìk. 

._\>4  ^ 


» V 


_ \ 


Vj 

% ori 


toj 

[\V 

' * wk 

L 


Tarn» 


Digitized  by  Google 


% 


2 JO 


fc 


Ava°1 


Kvnun 


se 

i A. 


T dwi/i*  *4*  lui  fon  donne  e noini > " ' 

£ perche  alhor  per  Coloctnta  ardea,  ^ 

Notò  come  tu  tiedi.oA.  egli  amò  duncjue  ■'<  ' ysWy'i 
Colocinta  anco  ? C.zAmolla,  & ella  lui  ^ i 'pw'fj  S* 

c Amò  ima  tojìo  il  core  ad  altra  parte  , \ò  **  ^ O 

iVaw  men  lieue  di  lui pofeia  riuolfe.  > •'  ^»\  * v\w'  L 

oA.ZJ  in  feria ' forfè  i doni,  & amò  i ucrfi  \ r \ v * O 

Di  Trafilo,?  la  cetra  infinche  i uerfì, 

Vinti  nel  petto fuo  dier  I oco  a l oro . • • 

C.  0}tu  non  uedizAlceo}che  dal  tuo  cefo  - ' 

Sdrucciolata  è un  (Anguilla,  e n terra  firpè 
oA.O  là  do  tic,  fi  toflo  ? io  non  ti  prefi. 

Con  cjuefto  patto  fai,mentrio  l a ftringo,  \òò 

Adi  fug  ge  fra  le  dtta'hauefft  al  meno  ' * s \vyì  -V- 

D?  4* fondi  fico, C. Eccole  à punto,  r >vo r.  -A uV 

7o  l'ho  colte  colà  da  q lei  feluaggio, 

Che fra /affi  crefciuto  adombra  £ antro. 

/i.  c A tempo :hor  uia  con  /’  al ir e,  à tuo  mal  grado 
jjhumidità  de  l aere, è l lungo  ero  feto 
De  la  pioua  cadente  in  l or  rifueglia  v » 

Nouo  e dolce  defio  de  l’onda  amica . 

C*  il  ragionar  depefei  à la  memoria 
Adi  reca  un  non Jo  che  fé  ti  ricordi 
T u fei  mio  debitorgià  fa  gran  tempo . 
c A. Se  tu  fcher^i.anchio fcber'Zpjma  fe pure 
T u dici  da  douero,io  non  t intendo. 

C . Come , no  n fai  che  chi  promette  altrui  ; ♦ 

Si  fa  fuo  debitore,  e fempre  e reo 
Finch’ egli  non  attende  ? lo  ti  richiefi  x 

G ta  molti  mefi  fon,  che  tu  uolejji 
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Dirmi  del  muto  popolo  de  t onde 
J Gli  accorgimenti ,1 arrisele  nature , 

E coje  altre Jtmili . zA»eAdeffo  uienmi 
In  mente, e fu  quando  tornammo  infìeme 
Da  la  cittate,  oue  ambiduc  n andammo , 
Tu  per  ferrar  uì  un  remo,  io  per  comp  rami 
Degli  hami,e  de  le  naffe,adeffo  a punto 
E tempo  ch’io  ti  pachi:  ma fra  tante 
Co/?, ch'io  tò  da  dir,doue  deggio 
Prender  il  mio  principio. C. io  mi  rimetto 
In  cjuejìo  a te,  fa  fltma  d’ejfer  pojìo 
zAduna  ricca  menfa,oue fan  molte 
Viuande , e fendi  il  braccio,  oue  t aggrada, 
eA.Deggiò  dir  del ferpente,il  qual  col  roftro. 
Per  fuggirgli  occhi, alimi  fora  l'arena, 

O del  fyg'to  mar  in, che  i pefeatori 
Con  la  [pina  crudel pungendo  impiaga  t 
C.  Dimmi  è fauola  o nò  che  la  Murena 
Voli  al fifehio  del ferpe,e  l accaref^i  f 
Che fa  nemica  al  Congro,  e che  tal  bora 
L induri  il  fol  la  pelle  fi,  che  indarno 
T enti  di  dar  fi  al  nuoto  f A.  il  tutto  è uerù 
Se  i miglior pefeator  narrano  il  uero . 

Non  fo fe  udì  fi  mai  quanto  fa  crudo 
Quel pefce,à  cui  natura  arma  la  fronte 
Di  quella  fpada,  ond'egh  ha  prefo  il  nome. 
Con  quella  à le  gran  naui  impiaga  il  fianco. 
Con  quella  inan^i  a fe  caccia  le  torme 
DeT orni, come fuol  rabbiofo  lupo  , 

Cacciar  notturno  le  caprette  e lagne,  * 
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Feroce  e dunque,  mwmìrmfcfM  V il > utcùG. 

£<*  P afl truca  pd/fru tfheda wdti  «-■  \\ 

Vibra  comcpugrfalc’etìzl  'VeUrfo  ' > »\  * ?\«n 
Sparge  nelaferifa,  che-riucaàe 
Gli  animatile  te  piante  tèmpio  mmìuerto 
E'I  cornuto  Monton , che  fitto  l'ombe* 

Del fondo  de  lena  hi  degli /cogli 
S'afconde  per  rapir  cbiunqueincauto 
Vago  di  tranquilla  fai &the  tonda* 

C,  Ai crauiglftt  mn'èitlìUnpefcd tenda 

ln/tdie  a l huom)fé thuomojd  l buoni  tal  uoIul  : A 
In  uece  d'huomo  >fdrìguimfafira.  j 

oA.Souuene  anco  de  fii/frXpeJcil  noto  '> 
il fatto,  dloSdmn.chàfù  ful'ddtfò 
Dal pietojo  Oelfn  condotto  al  lido, 

C.  Dicon  cldei  utene  al  Fiftbio  & a la  fitte 
Di  chi  Simon  nelfito  chiamar  t appella. 

So  ben  ch'egli  ama  ilègnf,e  cbeprechce 
Le  tempejlc  àtnocchieiofa finché  p offa 
Da  t ingannerai  mar  irto  rarjì  in  porto,  <v 

ts4.ll  Folpo  ancoratile  f utino  amico , * t i 

Non  fug ge'dada'màn  di  chi  tarmano  ' 

Sotto  l'onda gliptirge,  én  fègna  altrui 
Quando  tlmhr  cour  inganni  ? è met origlia 
Che  quejlo  prfcedel  color  s ammanti 
Del J affo*  a rui  ractofia^a  punto  tome 
Suole  il  Carnei  conte.  Ci<^An^ipUr  cóthe 
L' osi dulat or )thc'fe  bèn  dentro  efcmpfe 
Fallacele  tradi toi*fpttnde il fembiantc 
Ne  la  parte  di  fiordi  4kr0  amico. 
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A/otf fi fe  udì  [li  mai, come  lo  Scaro 
Ctiàguifa  digiouenco  e pafie,e  rumina > 

S'ingegni  ufc ir  fuor  del  uiminco  giro 
De  la  rincbiufa  N affategli  non  mai 
T enta  col  capo  fuo  d aprir  t angufio 
De  umchi,ma ficcando  in  lor  l acuto  * > 

De  la  coda  e sbattendo  a poco  a poco 
Gli  apre  e ddata,e'n  tanto  al  prigioniero 
Porge  aita  il  compagno, il  qual  di fuori 
Intorno  errando  con  la  bocca  amica • 

Poi  eh'  altra  man  non  ha , lo  trahe  dal chiufio 
Del  circondato  uailo.Hor  qual  pietate 
V trfo  la  propria  flirpe  agguaglia  quella 
Del pefie,che  Siluro  il  Greco,  e nei 
Storion  nominiamo  ? egli  $ amene 
Che  prefa  la  moglier  ,uedouo  refi , 

Difen  de  i pargoletti,  e per  fai uargli  v v . • » r.  V\ 

Spreggator  ne  diuien  de  la Jua  uita.  v 
Fa  l'ifieffo  la  Leccia.  Eterna  guerra  Ay - .yj 

Han  fra  lor  pofeia  il  Cefalo  ueloce  * A Wi  # 

E la  vel  oc  e {pigola,  ne  mai 
Depon^pn  fi  odtj  antichi:  il  capo  ha  grande 
il  Cefalo,  e dal  capo  ha  prefo  il  nome: 

Ada  (carfo  ha  poi  l'ingegno,  fi  che  fiima 
D effer  celalo  altrui ,qualhor  auiene 
Che'l  capo  filo  a fionda, e’  l fuo  co/lume  • 

Imita  ancor  là  non  prudente  Ombrina • 

(Rifiuta  e più  la  Spigola, che  chiufia 
Nel  giro  de  la  rete, opra  la  coda 
D'aratro  in  uece,e  per  fuggir, nel fuolo 
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JV  fiefiaappiatto/mde  cauò  la  rena*' 

Sen^a  padre  t ^Anguilla,*  ferina  madie 
Nafie }e  fin^a  marito ,e  finita  latte 
G enera,e  nudreifigli,e  non  u è fi  fio 
Fra  Lr  difìinto  :•  altri  fon  poi  de  pefcè  i 

F 'emine  tutti } e tutti  femprepienr 
D'uoua,  o di  latte ,e  (mirtei  indarno' hùom  chiede 
AJaJchio  alcun  ritrovar  de  i Frappimi, 
il  Sargo  ama  la  T riglia,e  di  quei  fango 
Si paf  ce3oue la  T rigira bebbe  ri  fuo1  tetro 
Loffia  co  ama  la  patria, e per  fito  amore 
Sciolto  da  la  pri^ion  torna  là  , pi  hebbe 
Dolce , e diletto  il  conforto  albergo. 

Fra  gl'  ingegno  fi  pefci  ecco  il' marino 
Riccio 3cbc  cj nelle fpinexond' egli  e cinto')* 

Opra  in  loco  di piedi,  e preuedendo' 
il  gran  moto  del  mar , per  far  che  tonde 
Non  gli  facciano  oltràggio $ tnfra  gl t fiogl t 
Sa  fonde,  il  tergo  foo  corca v d arendi 
liafuta  Sep pia  ancor  d'ancore  in  ucce  ’ \ * • 

Opra  le  lunghe  braccia 3 e non  fi  muouf  /a  *&■:  * 

Per  colpo  donde,  e fi  timor  la  prende 
D'improuifa  prigion , di  nati o inchiofoo  * 

T or  bidè fpargeTe  tenebro fe  nubi,  . • \ K 

1 L'Occhiata  timidi  filma  s' a fonde  3 . ;<• 

(filando  e freno  il  cielo,  & entra  fitto 
1 Saffi , e l'alga-,  ma  fi  l'onda  fei'ue, 

E calcari  gl  laltripefit  affondo  immotò. 

Ella  al  fimmori afiende,a fin  che  urlo 
Contro  le  uijìe  altrui  le  faceta  il • dtnfi  • 

De 
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De  le  canute , & agitate  /pume*  . < 

Ala  chi  non  fi (lupi ficàia  fecreta 
Virtù  de  t OcchtatelUjhe  chjhnta 
_ Di  negre  macchie  a guifi  d'occhi  ha  il  dorji  ? 

De  /’  Occhiai  ella,  cheuiuendo  [farge 
Per  lereti , per  l' ha  fi  e 3 e per  le  fila 
Degli  hamiye  de  T ridenti  il  t&rporpegro, 

Onde  tremanti >flupi  de  3 & immote 
Ne  diuengonle  man  di  quei3ehe firinge 
Del  fuo  letargo  infettai  gli  hamiye  l’haflc» 

Quefia  perche  tal  for%a  in  ficonofie. 

Da  l' arene  coperta  inebriai  lega 
1 pefei piu  uelofi3c  cofifatia 
D'ebra,  e [lupi da  preda  il  uentre  ingordo , 

Gran  merauìglia  porge 3e  gran  [oggetto 
£ queflopefie  a quei  untaci  ingegni,  \ s 
Che  da  gli  effètti  a le  cagion  firn  Hanno  i 
Al  a pur  è nulla  al paragpn  di  quello , 

Di  che  parlarti  intendo  : in  mar fi  troua  • 
Piccìoletto  animale 3i  Greci  il  nome 
Da  l'effetto  gli  diero  : egli  è.  da  nofiri 
Remora  detto , queflo  alhor  chel  uenio 
Raddoppiate  le forfe^  empie  le  grandi  ?■ 

Vele  de  mangiar  legni 3e  con  le  braccia 
Concordi  opran  le  ciurme  i lunghi  remi. 

Solo  ajfiljo  *1 T Gonfia  che  le  notti 
Perdono  il  moto  3et  impelle  fi Jìanno 
Non  come  legni  fol  cui  ferro  affieni > 

Ala  qua  fi  [cogl io  purghe  nulla  curi 
Gl' imp et uo finenti  d onde  nafte*  . 
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C.  Vdito  ho  ragionar  di  quefio  fatto  ‘ ' *.  - V . 

wo/ri  N auiganti>e pefcatori,  - * ; ) A 

Che l affermai j per  uero.zsi.& io  conobbi  g\'.  \ 

Dh  eh.  or  dia  di  /piegare  onde  naf ceffi 
Si  frana  merauiglia  C*e  che  dicea  ? . ; 

cv/.  Adobe  cofe  dicea,  che  mi  fon  fuori  \ \ \ t \ 

De  la  memoria  ufcite 3 e s io  l hauejfi  * . ' \V>  l 

*,  Non  mi  ui  fermerei,  eh  e non  u ha  Tempo.  - * ^ 

Pajfo  dunque  a parlar  del  Nauigante  ini 
" Che fu  detto  N alitilo  3una  Cocchiata  r >r\  ■ • V 

E cjueflo  in  mar , che  la  [ ua  fior  fa  adop  ra  ' v . U 
In  loco  di  barchetta,  oue  dif  e fa  ' . * 

'Una pelle  3 ch'egli  hf  larga 3e fittile;  v . * -\<J[  v*\;;4  l 
Accoglie  tatti  e amiche ,e  de  le  braccia  •.  VCi 

Si ferite  al  par  de  i remi , f per  timone  . , .va  * i>  ' .Vò 
Oprando  uà  la  piccioletta  coda . \ < S g ■ ^ <i. 

Nè  già  gli  mancan  trombe ^ondì egli /carchi , - V ) 

Quand'è  colma  dhumor > la  natia  conca , - . ~ • A'w 

In  fomma  efii  e Nocchiero  > egli  e Goucrno y vCJ, 

Egli  è uelo  à fi flefj o,  e nane  e remo , 

N* per  quanto  mi  creda ,hebbe  altro  efi empio  A i 

Quei, che primier  dtc  forma  a i caut  I egni. 

Quinci  imparò  il  Nocchier:mà  da  quel pefee 
Credi  am  noi > eh'  apparale  il  pefiatoref  . . \ 

Odi  una  rana  ha  il  mar  che  mai  non  gracida y \ 

Nè  uiue  d herbe  uerdi,an\i  nel  fondo  *'  > h 

Sol  di  quei  pefiiohn, chi  a futa  prende  •;?'  1 

Si  nudreyafiondefì  eli  a, e da  l'arena  . , 

Coperta  manda  fuori  al  cune  fila  1 f.. 

Neruofe^e  l unghe>  à cui  natura  annoda 


In  cima  un  non fo  che fembiante  a l'efca, 

<lA  cui  per  diuorar  cor f gli  incauti , 

Pian  pian  da  I ei3  eh' a fe  ritira  l’hamo 
Condotti  fon  ne  l'affamata  gol  a; 

E perciò  Pefcatrice  altri  l appella , 

Fra  le  marine  conche  una  e3che  Pinna 
Dai  piu  dotti  è chiamata  3 e da  la pi  che 
De  pefeator  Naccare  e detta , forfè 
Perche forni  gli  a i Naccari  che  fanno 
Strepitofa  armonia  percoffi a tempo • 

Qucjìa  per  fe  non  atta  a procacciarf 
Cibo  onde  utua3un  Gamberetto  alberga 
Ne  l'argentata  fianca,  e con  lui  parte 
E la  cafa  e la  preda3apre  ella  il  chiufo 
Del  cauo  tetto y e porge  a pefciohni 
L’ allettati' ice  lingua3  e in  tanto  quando 
Vede  il  cauto guardian gl'incauti  fotto 
L'aperto  colmo  heuemente  morde 
La  cieca  fua  campagna,  & ella  chiude 
De  la  dura  prigjon  le  doppie  porte • 

Quinci  partendo  tacqui  fiata  cena 
Con  l'utile fuo  amico  3all  egra  gode 
Communemente  il  guadagnato  cibo . 

C.  Quando  può  la  micitia , ogni  un  di  loro  \ **r  *?; 

Viuer  da  fe  procurerebbe  indarno . 

Co  fi  uifto  ho  talhor  eh’ un  Zoppo  3 e un  cieco 
Fan  di  due  non  perfetti  un  huomo  intiero 3 
Che  come  il  perfetto  huom  3 uede  e camma » 
c A.  Poi  che  parli  de  ciechi  3e  degli  amici ; 

Eccoti  l a Pai ena3  che  di  uijla 
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Óttufa  a fato,  y per  fai  guida  M pepe  , : kI 

Lunghetto ,e  bianco,  ilquffla  coda  ognora  ^ Vo 
Le  può  te  inanft  àgli  flGCfcM  U conduce  v >.‘A 

Oue  tonda  è [ìcura,  & ella  ceri#  w\  'tire  J 

De  la  f ha  fedeltà  muouc  le  V/tJlfi  , ’ A 

M ambra  dietro  4/ [ito  nuoto,  4 punto#  punti  A 
Come  nauiglio  poi,  che  1 dMio  fondo  Ci 

M anda  marini  4 tentar  dal palifcherMQs  ^ \c 

C.  E del  Secchio  mariti  che  dici  f à cui 

G iamai  non  tocca  il  folgore  U pelle»  " 

tA»  Direi  ch'egli  è pelo  fqée.  dià  le  /palle  \ S 
Ha  piedi  a mfa  d'Q*fo>e  ch'edi  dorme  > , . j 

Pur  come  gli  Qrfi>t  l fomaccUofiT affi: 

Ma  tempo  è di  dar  finche  sio.  HoleJJì  /,  J 

T effer  piu  lunga  (ufiori^qn  mefe  infiori  o V *Ci 

*Breue  tempo  farete, e fora  à punto  v-V1  A 

Fnuoler  numerar  tutte  te  fiiÙe  ;>\,  1 r 

De  la  pa [fata  pioggia,  0 tutte  fonde, 

Che  rnuoue  il  mar,  quando  adirato  feruc*  t j j 

E poi,come  tu  uefó  il  cielo  homi  , ■ 1 

Sfogato  ha  la  fua  rMia,  e giafacquofl 
Nubi  fon  dileguate,  ond'cglt  è tempo* 

Ch'io  uada  à la  attorie  4 ueder 

Cangiar  pojfa  jf  m\o  pepe  in  tanto  argento*  ~ 1 

^ U ■ i t Vii  1 * ’ -yj  * 4 *\ 
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LE  STELLE 

tfs  VL 


Otto  f adirà,*  t abbatti  rinforza 
Ida  il  noprò  Adcldmpo  y cffer  fiori 

fftOtf 

Che  comparir  non  reggia  od  huómo , o 
fertu . 

Già  non  latta  evira  i' ombre,  & ha  la  Luna  ) 
Da  Jorger  anco,muoui3e  aedi  a cui 
T anto  fi  moftrr  italo  Veliche  non  prendi  - v • ■ , / V 

Lo  [pie do  ( folle)  hor  che  la  cieca  notte  v 
Conforta  al  depredar  ladróni,  e fir et 
Chiama  Leone  ancor  tecóyf&oce 
S tran  gol at  or  de  fi t affamati  Lupi*  • 

Sta . parmi  di  ucderffénOn  mingami#  *0-  rv  r.'sjQ 
JJ  occhio, e loft  uro,  a noi  uenir  Corifeo g 

• Egli 
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£?/,  fnon  altri, e fe  ne  uien  ( mi  credo  ) 


Per  goder  fi  con  noi fera  f frefea. 

C.  Ad icone ,e  que fluii  cielo  ,e  mille ,e  mi 


k 


: S*. . 


sm 


N fitti  conceda  a te  felici . lo  uegno 
Come  foglio  talhor,per  pafiar  teco  K 

il  tempo  ragionando ,in  fin  che  ti fiorino,  jj  d a 
E la  franchezza  al  npofar  et  chiami . 


wiyjO 
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BrsitJ- 

Ivi  .7*  m*  W 


v/M 


Ad.  E giornee  notti,  & anni  a te  feconde 
.Stanle  f corti  Cor  fico:  bora  uedefii 
( Dimmi  ) Riamai  f cren  piti  puro, e chiaro  f 
Perde  ai  ogni  Zafiro,  e non  u ha fipecchio 
Si  ter /o  fior  fiedi  cjui , doue  piu  dolce 
Colà  dtuerfio  il  mar  fiofpira  l'aura . 

C. Eccomi }o  come  ben  in  quefro  ciglio 

Adi  corco  fior  fi  che  poco  meri  potrei  ' 1 <;'x  - 
eAd  una  ad  una  annouerar  le  felle. 

Hai  ueduto , Altcon,  quella  cadente. 

Che  tratto  ha  dietro  afe  fi  lungo  il folca  f 
Ad. Si, mira  tu  quell' altra  ? io  uo  temendo, 

Chaurem  diman  del  uento,  e quefrio  fegno 
Già  moftrommi,  e molti  altri  un  Nocchier  Greto 
Che  amico  di  mio  padre  uno  ,0  due  giorni 
• Fece  con  noi  dimora , e tu  Corifeo 
Dimmi,  conofci  1 lumi,  ond' arde  il  ci  e lo  ? ^ ~ •• 

C.  Già  u atte  fi  io, mentre  fui fior  de  gli  anni 
Adieì  feguta  il  uscchio  Uranio,  a cui  fecreta 
Non  fu  cofa  cele  fi  e.  Ad.  Oh  mia  ueniura  • 

‘Ben per  me fei  tu  meco, e l del  fereno.  ‘ ’• 

ida  accheta  Adelampro, indi  fe  uuoi  . v . . 
Siedi  qutut  indifparte,e  tu  commincia 

O-  • - ' - ^ftie- 
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c A (piegarmi  le  /Ielle  homaì  Corifeo • a \\  v r \ 

C.  Cofa heue  non  e quefta,che chiedi  , 't  va 
Ai  icone,  e molte,  e molte  notti  il forno  \ y*  y ' \ 

Scoffe  dagli  occhi  a quegli  antichi  faggi 
Onci * e chiaro, l Egitto, e l fuol  Caldeo • 


• p 
K*  l 


lo  quel  foco  dirò, che  già  riapprefi.  M . -,  :•  ; \ 

Ne  più  dirne  potrei  fi  tojlo  thora  , j 

Fia  di  rttrarjì  d uijitar  le  piume.  a 

Prima  come  ne  pratiche  le  piagge  ^ ' \ V d 

Di  grandezza  diuerfi,e  di  colori  , h\  \ ^\\\ 
Sparge  ifiorprimauera , in  del  natura  ■.  > y ^ 

Sparfe  anco  / lumi  .alcun  di  lor  rifplende  y /r.  Xi 
ardente facella.altro fecondo  n 

il  luogo,  & altro  haue  il  fembiante  \ 

iUA 


- 

* 1 


Di  quelle  lucciolette, che  uediamo 
Scintillar  colà  giù,  doue  mature  \ . 

Cominciato  hanno  a biancheggiar  le  biade • 
filtri  fon  uie p u fofcht, altri fp tendere 
Qua  fi  non  hanno  in fe,ma  ut  a piu  tofto 
Sembrano  àgli  occhi  altrui  ptcciole  nubi . 

Qu e fìi  f tnnumerabili infiniti  . ^ 

Quei  potria  numerar, che  potejfe  anco 
Dir, quante  frondt  al  Maggio  hanno  lefelue,  3 
E quante  arene  han  le  marine  riue.  r * \ 

Ciò  conobbergli  antichi,  onde  fagaci  , 

In  quarantotto  imrgini  diuij  0 ^ • >•  \ P.  \ fw 

Pofefo  à fe  dinanzi  agli  ocl  hi  il  cielo,.  ^ VvW,-  \ 

Di  cui  dodici  fole  hebbe  quel  cerchio , r wwifcfcVK 
Per  gli  fpatij  di  cui  lunghi ,& obliqui  \ . v , • > 

Mouon  le  ruote  tl fole, e gli  altri  erranti . 

* Hh  Ma 


*4*  , , ' 

Aia  non fa  ben  fi  h memoria,  A puntq  ^ 

Adi firn  ir  a nel  r accontarne  i nomi • ■ *• rV'  •’  A?  ^ 

Ad*T  entafanne  la  prona, io  non  potrei  ■'  ^ 

Narrarti  a firn , quanto  il  tuo  dir  mi  piaccia*  - 
C.  Eccoti  ,due  fin  l’Orfi, una  piu  grande 

L’altra  minor ,u ’eil drago ,eutn  Cefeo  ^ 0 *r  ol 

cBcote,la  Corona, Hcrcole  il  Cirno,  \,\ \v/I 

Ca/fiopeaja  Lira,e  quei  eh  e cinto  ^ x -\  * 

Dal J t pe  luminofo,  euui  Per  fio  ^ r : : ’ ' v-. . ; l 

il  Del  fin, la  Saettaci  l'auriga  ^pW^  Ci 

Due  Defirier  c han  te  piume,  una  figura 
Di  tre Jìclle  compofia,  & euui  infìtme  -•  " > ^ 

c4ndromrda}e  l'  zAugcl,cH  e fiero  d Gioue.  ^ • 

Le  dodici  fin  poficia , il  Montomebiaro  . $ ':-a> 

Per  la  lana  de  l'oro, il  T duroni  due  {j  ^ '> ’AI 

G emelli,tl  G rancbio,-indi  ilLcon ferace^  - ^ 1 ^ 

• La  V^cr gin  ella, eia  bilancia  ;ibnegro  ‘ ' 

S corpton, quéi  che  factta,il  Capricorno,  .c\:^j 

Lo Jpargttor  del) acqueti  Pefci  algenti. 

£ht  (fi  altre  fon  uer  l'zs4uflro,il'Adofiro  borrendo  'j 
Df/ mare, il  fiume  lucido ja. Lepre, 

7 feroci  canfi  Htdr a, la  Natte,  ‘ V 

Orion  d' arme  cintoci  Cor  uo, il  Vafó,  ^c*àG.  - 

li  altra  Corona,  e Patirò  Pejce,  il  Lupo,  * *v‘  y ^ 

Cbiron  nobil  ccnìauro,el ) acro  altare • y ‘l  ,0T'° 5 

A4  •Mentre  tu  dici,numerato  ho  meco  0 ^ 

1 nomi fu  le  dita, e fi  ritrouo  . * AA?  ^ 

Adancarne  al  numer  una,  e non  e lieUe.  J VA^  ■ ^ * 

C erto  il  dir  mòtto,  e non-errare  in  parte,  * - ^ - 

C.  Error  non  uè, ma  quel  eldtfror  ùfèmbta, 

Quinci 


Vv 


!»  1 
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Quinci  uicn,che  àjtiafi  un  tu  credi  entello^ 

Che  annodato  e dal ferpe,e  pur  fin  due,  * 

Poi  ch'altro  e lanate,  & altro  l'btiom  eh  e cinto w 
M.M' accheto:  Ma  come, che  tu  non  parli 

E del  Carro, e del  Corno, e lafci  adietro  , q 
I Mercati  il  bajlone^e  la  Gallina  .?.*> 

Che  i pulanetti  ha fcco,hor  non  fon  qucjte  4 

Lucenti felle,  e conosciute  in  Cielo  ? , \ y 

C.  Seno, e dette  l'  habbiam;ma fotto  nomi  \ ^ ,vt  % ) 

Diuerfi, perche  pii  altri  han folo  in  ufo  v s 

I nocchi cri,i  Pif dei,  ci  P efe atori * \ ^ 

JLOrfa  minore  e il  Cor  no, e la  piu  grande  ^ ,,  \ 

II  Carro,  L altre  due  tutte  rinchiufe  : A J 

D'Orion  l'ampia  imago,  e la  Gallina  v ^ ( 

De  t imagm  del  T oro  anch  ella  è parte . u ( 

M.Horfufin  qui  la  lingua,  bora  le  dita  Vi  ÌjuVvyAJ 

E la  Itngua  oprerai  fallirò  il  cielo 

Oue  a me  leggerai  quanto  defio . ^ K 

C.  'Volgiti  là  donde  Aquilone  duerno  ; Vi\,  ^ u ..  ^ * 

Soffia  ilfreddoe  le  ncuiyakga  le  luci  ^ ' * V ) 

Vedi  tu  il  Carro.  M.cfouramodo  chiaro.  v 
C.  Mira  quellt  due  (Ielle, che  le  ruote 

Dilui fembrano  e freme, e fendi  il  guardo 

Diritto  ad  ambedue  uerfo la  paf te  l0  , 

Oue  di  felle  e men  copiofo  il  nel  0.  . UìY  r y<-  .m 

M.Epoi ? C.cheucdi  ? Al.UnafcUettafoU^-^\\fo 

Di fplendormedwcr e. elamica  luce  ;#  <i  ^ -.v 

E quellaa  Nauiganti,e  loro  e guida 
Per  gli  ondeggianti  affatto  fi  mari*-  c\  \\ÌX 
M \La  Tramontana  re forfè?  Q^cquella^cui  ; 

Uh  2 , La 

4 1\W  . . 
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La  bocca  alcun  fuol  nominar  del  corno 
M.  E uero^hor  ueggioima  quell* altre felle,  'x>  v\  J 

Che  fra  t Orfe  cofparfe  a cui  le  mira  - * j ' 

Sembran  torrente  o fumerà  quale  imagi  • AI. 

Danno  i dótti  del  cielo  f C.il  Òrafo  e quello,  ‘ 

Che  guardò  ui filante  i pomi  doro  , - A 

Negli  boni  Hefpt  rij,  hor  vedi  tu  come  anco 
Lucidi  bagli  occhile  fenfafonno.M.e grande 
Certo  e fplendida  imago . C. omicide  e ejuelli  A . ) 

Che  di  felle  adornato  il  Drago  preme , *\Ci 

omicide  che  purgato  al  rego  di  Età,  ò - ; k l 

Fu  dal  gran  padre  fuo  rapito  al  cielo . # 1 ' i ■ 

A/.  Che  fon  poi  quelle felle  a lui  vicine,  - ' > . & 3 \\ 
Simili  a me%p  cerchio  in  fra  quali  una  • • • GL 

J'V  piu  del  altre  chiara  ? C.  e la  Corona  *G 

Che  donò  "Bacco  ad  zAriadna,  a! hor  a J'Y<(>V. . f.  K 

Chi  T efeo  ab  band  ornila  ,egli  t accoì fi.  S. 

Altra  Cefo  la fu  men  chiara  imago , **■  * >*0 

la  mogltera fiua,mira  quel  foco  * .3 

Che  par  da  Ì onde  njficir,  quegli  è Perfeo 
Lileiator  d'osln  dromedari  recido  * ■ ’ v\ 

Hor  rendo  T efehio  di  AL edu fa, eh* egli  • ; : A h . j 
Scfi  ten, non  appar  anco, il  De  finetto  m\v(i 

f puote veder fofo^& à pena  * 0 hvhQ 

De/ 'i/cito.  La  Saetta  e quella 
Chel fino  mofira  lucido  : ma  t ha  fa  - A)  \ ’A.Vfv 
Poco  chiara, e le  piume.  AL.  lo  non  laverò. 

C.  Non  puoi  non  la  vederle  uofl  il  guardo  ’À. 

uel  De  fin  ci  nafee.  Hor  fu  contempla  * ri 

/Vd  C efeo, e la  Saet  ta  entro  à quel  bianco  '■  A * . " 

* % ~ vV  Chel 


C bel  del  diuide,  li  Cigno  e quella  uaga  < O WvV  * v^L 
lmagine  che  vedi,  e bene  appare  > fc  .«  v.Aj^yA 

i/  / tfwgo  //  collo Jìende  e l'ale J piega . ?n  > 

L ^Aquila  anch'ejja  è nel medefmo  chiaro  eA  * i 

Del  c tei  p oco  lontana  atterro  alato,  vi  * ’.V^ 

Quell  alta  luce  poi ,che fi fiammeg già  ' J mT. 

Frali  Cigno  pofa,e  l'zAquda,  & Alcide, 

D Orfeo  la  cetra fu  foaue  ordigno , * .^*>3. 

De  le  menfe  compagno,  e de  le  Ad  ufi • vro  tarVSJ* 
i 1 o veggio  colà  fu,  d oh io  notai  • ^ V» r &v\ iC  i 

Z.4  corona  di ‘Bacco, un  altro  curuo  ' 'A 
T ratto  di  felle, il  qual fi Jh  nde  tanto , r' 

C l)  a l'oAquila  s dppr  e (j a,  hor  qual  figura  » ' 3 

£ quefiat  un  drago parmi  C.  drago  à punto 
Ben  tapùonejli.  e quei  che  ne  uien  cinto ; *>  • 

Non  fi  ben  s Efculapio,ofìa  F orbante*  V'> 

M . Hor  a,  che  dirai  tu  s ancor  m'appongo?  T^UVVV 
Che fi  ch'io  tifi  dir  come fi  chiami  ; *^^*1 

Quell' imagine  la,  eh' è fiotto  a piedi  - 

*Al  cinto  da! firpente.Ella  è di  certo  v v-  - w-Vifct 
Lo  Scorpion  che  diceui^oh  come  torce 
Quel  che  nappar  de  la  funi  bre  coda  ? 1 

Le  braccia  ha  men  lucenti, e par  che  adietro  '*'*  ^ 

T imido  le  ritiri,  hor  fi  indouino  \ - ' 

S on, lo  di  ami  Ccnfto.C.e  tanto  al  uero  \ >1 

Queft  a fimi/,  che  premio  io  non  tifierbo . < : \ 3, 

Quelle  due  felle,  cui  lo /patio  cede  • ' -Y  1 • 

Son  le  Bilance , E fipra  lor  la  bella  • Vwr.  .) 

V argine, che  le  libra.  Al. oh  come  fiplendt  ' v.T  .0 
La  luce  che  l'adorna  fi  dcleprime  '•*  -V>Jl 

Quella \ 


U 

Quella  Corifeo?  C.  è de  le  prime  certo . \Vn  V vY3 

E fi  chiama  la  fpicajo  credo  forfè  i 

Prrò  che  quando  il  fole  a lei  sapprtjja  < > ^ 

(7/^ fon  tutti  di  fpirhe  ignudi  i campi,  \ 

osili  ri  fuol e affermar  ,che  quefla  imdgo  , 4*  ; <4 

Sia  Cerere  Eleufina,e  quinci  tnfegno  • \\  y \ 
Maggia  quel frutto 3 che  sbandi  da  noi'  \ ~.v\ 

P?  ghiande, ond hebbe  tuta  il  mondo  infante,  A 

‘U  t tal  che  afferma  ancor , quefla  efjer  l'alma 
Diua  del  gi  ufo, che  ab  borrendo t opre  - <■ , v t v 

Inique  de  mortali , al  ad  ritorno  -,\;y  -/n  r-  ■ 

Fritto  fen  habbia,onde  al  età  del  oro  , A A 
Con  t altre fuc  compagne  ella  dtfceft:  V - . ~ ‘ . ) 

Ntm  fialfo,  mipar3chefe ciofalfb  v ^ d 

Fcf  e,  non  fitte  dna  digiuflofingut  : * *4  y \<m  ± 
Sparfa  la  tcrraj»  nebef^e  altrui,  rii  *\  \WA 
Non  faria  chi, raprffe,  honore  a padri 
Porterebbono  i figliai  enfi  letti  \ , ^ , 

Non foran  uiolati,tnel inferno  w , \h  f 

S ariani' muidief  aeejbimofn ) eltre, 

Al, Co  fi ua  il  mondo,  eobirefiferpuote  / <n7L  od 

cstil  corfo  de  le  co  fi?  un folritnedio  - 4 

Par  buono  a me,  che  in  q uè  fatta  delfinio*  vt  '■>  A 

Habbiam  noi  l opre,  e ipenfiernoftri  doro*  uv;'Y 

csti  le felle  tornidm  dunque^  la  cura)  .{  ÀLw^\ 

Di  far,  che  lagìuflitia  a noi  riuoli , -,  -A- . 4*  ■ 

Lafciamo  a quei  petenti,  aleni  gouemoi*  vWdr. 
Come  uoler  del  crei  foggiavo  il  mondo,  A m l 

C.Tu  parli  daptudentc,hor  uolgfam  dunque  ' vK  \ 

La  facciala  monti  ouc fi corcasi  fole* 

. Quelle 


«\  *\y  „ 
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Quelle  due  flette, che  tu  miri  ardenti 
Con  altre  appref]'oyaffai  lucenti  ,*  chiare  \f xW'A 

S on  nel  Leon  celefte, il  Granchio  à pena  ,v,mnv\kA 
Veder  fipuòfnubilofi, efofcbi  - ' 

Sono  i lumi  onde  egli  arde,i  du e Gemetti , . ' Vx  V Q 

Fiamme  a Nocchier  benigne fornai  tacine  n A 

Sono  a loccafi>;elà fura  la  mila  \ '.*  ')»££>  ' ^ 

Sembran  cader  di  Mopfo,  il  chiaro  Auriga  ™ ^ 
Guida  il  fuo  carro  in  fu  l'ofcure  cime 
De  monti  per  celar  fi, d Orione 
Foco  appar  già  benché  lucente,  e grande*  ai\j*V-RÒ 
M. Corifeo  uedi  tu  l'antica  felua  - k **  • vtvì  X 

De  l’elcijoue  l'altrlmr  Ctnulco  uccife  irriguo  VI  .3 
Quell' or fo  co  fi grande?  io feorgo  /opra  -fc  » • r \ j 

Lei  ma  ba/Jo  peròtdi  molte  flette  vy:  w .v* 

Raccolte, il cui’fptendor  uince  d' affai  \ >'->*  < 

Quel  del' altre  uì cine, hor  qual  figura'  v 
E cjuefta  ? fa  ch'io  iéjappia;  C.  ella  e il  Cent  aura 
Ch ironiche faggio  entro?  altero  petto  v.r 

De  fio  ualor  delgioumetto^Achille.  ;ì 

L altre  flòtternen  chiare  a lui  uicine  ' • *'  'v’  ^ ^ *3 

Sono  il  C*or ^ 

Al.  Mentre,  congh  occhia  parte  à parte  tomo  ^ ’•>*  A 
Per  l e luci  maggior, che  tu  m'hai  mofiroi 
E cfuafì  a mrgo  il  cielo  inalbo  riguardò)  c A}’**  ^ Afv 

Veggio  una  fletta  luminofà, e grande,  » lV  ' ''A 
C/v  2*  tre  merkl ucenti  in  mero ,*f  chtufa:  A 

Dimmi  il fuo  nomeuC.  altri dnamarfBoote  \ • 'A 

Sol  cjuefta, & altri^ntn,OjCpigr**dettp 


>T\VvaoD.Af\ 
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Perochefofla,oue  affai  tardo  el  cielo,  *y  \ , i\[)  w V > 

T ardi  djccnda  a ritrouar  t Occafo.  mò 

La  luna  efce  dal  mar  e, e uie  piu  grande  > 

E del  uf  *to,e  rubiconda , certo  ! • k } y ? 

Del  uento  haurem pur  come  tu  diceui . A i >v.  7, 

E ci  fpediamo  a tempo,  ' che  non  bene  / A • . 

Veggionfi  1 minor  lumi,alhor  che  Cintia  ■ v\  j.  \ 

Di  candida  fplendor  l'aria  diffónde . ».  ’ 

Ai  .Già  tre  dì j Con  che  la  uedemmo  oppojìa  Vi  •.  \ , A , 

e A la  luce  del Jol,cben  mar  cadea . \<s  ’ ;<  i 

Oniefe  nonni  inganna  un  mio pereto,  •?  / ^ c :.y\ 

T occa  la  notte  già  del  l?ora  terza.  * A .v.*t  v>-  .y  Fw 

C.  N<w  f fecreto  à me  cjuiflo  fecreto  \ y. V\ 

C/?r  f#  dici,o  Micon,ma Jen^ich'io  V„  .'.\s j' 
e^/ tro  conto  fa  a Jfi,  hauea  ne  gli  occhi  > A >,  vvl 
Che  già  delfonno,edel  ripofo  et  bora.  ,\V— *v.j 
Ai.ComeJJcr  può, che  già  da  le  palpebre,  \?*\ «jV  . 

Tu  fa  chiamato  al  lei  tó  ito  '■ vegghictei  A\  \ vAW.p 
*Bramofo  d’imparar  cofe  fi  belle,  A V)t-,  c v.  ' ) 

Quando  piu  lunghe Jon  l' intiere  notti . 0V  Q. 

C.  7~ f mpo  haurem  piu  opportuno:  ancora  molte  >vAv.  A 
S telici  ho  du  m Jhar,ch  àgli  occhrnùftri  v.suA 

L altro  hemifpero  afe  onde, e lungo  l'anno  1 

Ne fempre  e fofio,e  nubilojo  i 1 cielo  \>A  «A-  Vir \ 

Ai. Corifeo  io  dormtrò;ma  co f fife  % y.  < y ^ iA\v.y^ 

Ne  la  mente  mi  fon  le  cofe  udite  " . ^ ' 

Che  dormendo  anco, io  mirerò  l e flette*  . y,  \ *V  * 

C.  Se  tu  le flette, io  fognerò  il  fog giorno  \ \\  >lV  « H 

Dolce, che fatto  pxjueft  a fera  teco*  A ^ v 
(nvl  Ai.Cento 
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Ai, Cento  gratie  ti  deggio3e  centoy  e cento 

Tene  rendo  hor  parlando  3 e mi  nferbo  1 ‘ 

Di  far  eh' a detti  miei  nfpondan  toprei 
Deh  refi  a meco 3agiato  letto  hàurai 
Entro  fianca  apprefiatoafiiutta3e  firefea. 

Q.  T eco  efer  uorrei fempre3efonui  quanto  • ' r 

l'animo  s affetta,  ma  tu  fai 
Che  mal  daltettofuo  dimorai  unge  t 

Chi  u'ha  la fiat  o3  e la  mogi  ter  a } et  figli. 

Al.  ZI  arme  dunque felice . C.  e tu  felice  > * k 

Rimani.  M.  lday  Li  cor  ma  >e  tu  Creonte 
Prendete  tarme  uofirè  itene  /eco. 
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T^tr/r  uedcafi già  per  l'Oriente 
Qualche  picciola  Jìella , e J puntar  /’ c/^/- 
ha; 

Già /aiutar  il  giorno  homai  uicino 
S udia  col  canto  il  coronato  augello, 
Quando  pian  pian  del  letticciuolo  humil  e 
Celeo  uecchio  cult  or  di  pouer  horto 
zstlzpjefto  dal  fonnoyil  pigro  fianco , 

E d'egni  intorno  biancheggiar  uedendo 
Del  ujeto  àgli  fi)  t ragli  il  dui  io  lume > 

Cinto  la  uile  e ro%a  gonna  >ond' egli 

Solca  coprir  fiondi  calcato  il  piede y 

Col  duro  cuoio  rappe\j^ato3&ajpro  * ~ 

"Bramo/ o dtfaper  j c fojj  e il  ci  elo  < 

r ' Vtr 
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‘Ver  l'Oriente  o torbido  ,o fereno , 

M ir olio  e poi  che  fin^a  nubi  il  uide. 
Prendendo  augurio  di  felice  giorno, 

T orno  la  ue  ad  un  chiodo  arida [cor^a 
Pendea  di  uota  Zucca , il  cui  capace 
Fentre fatta  shauea  di  molti femi 
Separati  fra  l or  fida  conferua, 

E di  lor  cjuegli  eletti,  onde  uolea 
Lhorticel  fecondar  }poflo fi fopra 
La  manca  [palla il  Zapponcello , el rafiro 
Ne  torto  entrò,  cui  diligente  intorno 
Diprun  contefla  hauea finofa  fiepe, 

Oue  parte fpargendo  i femi,  parte 
Suellendo  dal  terren  t herbe  nociue. 

Parte  i fichi  nettando, e parte  d'acque 
Empiendo  largo  uaf,onde  la fra 
Inajfiarnepotejsei  fiori  e l herbe  ^ V * 

T anta  dimora  fi,  che  non  sauidc 
Tre  il  fol  già  di  què  fiati)  hauer  trafcorfo 
Onde  i giorni  eie  notti  egli  mifura: 

E tal  de  l'opra  fua  prended diletto. 

Che  tempo  affai  piu  lungo  ito  uifora , 

Sei  naturai  de  forche  mai  non  dorme 
In  huom , che  neghittofo  il  di  non  mena , 
Dejlo  in  lui  non  hauefje  altro  penfiero . 
Per  pagar  dunque  il  filito  tributo 
zZl famelico  uentre  & importuno , 
Entrato  nel  tugurio, e gin  depofie 
' Le  lucidi  arme fue, tutto  fi  diede 

tA  preparar  fi  il  confueto  cibo . 1 
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E prima  co!  f neri  la  dura  felce 
SpcJJo  ripcrcotendo,  ri  feme  ardente 
De  la fiamrr.  a ne  tra ffe,e  lo  raccolfe 
In  arido  fomento  ,c  perche  pigro 
G li par  cua,e  languente  il  proprio  fiato , 

Op ì o per  eccitarlo,  e difrondofi 
Nutrillo  aridi  rami ,e  quando  uide 
Che  in  tutto  apprefoaualorojfiyty  arfe. 

Cinto  d'un  bianco  lino,  ambo  le  braccia 
S popi  ufi  fi  no  al  cubito, e lauato 
Che  dal [udore  ei  s'hebbe,e  da  la  polite. 

Le  dure  mani  entro fi  agnato  uafo 
Chctcrjodi  fplendor  uincea  l’argento, 
alquanto  d onda  irfujc>&  a la  fiamma 
Soura  a punto  locóllo.ouc  tre piedi  A ^ «j 

Di  ferro  foJìenean,di  ferro  un  cerchio  : , ] w 

Gittouut  poi,  quando  Ihumor gli  porne  . 

T cpido,  tanto  fai,  Cjuantoà  condirlo  ...  t;v 

F°JJc  baffi  ante,  e per  non  {lare  indarno. 

Al  enti  e l'onda  bollia,perfiffa  tela 
Fece  paffjar  di  /itole  contefta 
Di  Cerere  il  tef or , che  in  bianca  p oi ue 
dedotto  hauea fottori  pcfinte  giro 
De  la  volubri  pie  tra,  indi  partendo  , 

Con  tagliente  coltri  rotonda  forma  w\ 

D'zr4°  cacio,  che  da  topi  ingordi  ,\>  - 
Ei  difendei  dentro [forila  appefa 
zsll  negro  colmo, col  forato, & a fpro 
Ferro  tritollo,  e cominciando  fornai 
L’acqua  d'intorno  ai  infiammato  fiondi 
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Del  uafo  a gorgogliare  3à  poco  à poco 
S' adattò  con  la  dejlra  à Jpargerui  entro 
La  purgata  farinaynón  ceffando 
Conia  fìniflra  intanto  amefeer  fìempr.e 
La firma  3e  l' bumor  con  fai  do  leciti: 

Quando  poi  tutta  di  fudor  là  fronte 
oAjperfa  egli  helbe3e  l bianco 3e  mollò  corpo 
Commineiò  a di uentar pallido >e  dure j 
osiggtunfe  for^a  à f opra3e  con  ia  dejlra 
zA  la  fìniflra  man  porgendo  aita , 

Per  lo  fondo  del  uafo  il  legno  intorno 
Fi  ce  uolar  con  piu  ueloci giri. 

Finche  uedendo  bomai  quella  miflura 
Nulla  b fogno  bautrpiu  diZJulcanoj 
Prefo  un  largo  tagher  di  bianco  faggio, 

Fecene  fura  quel  rotonda  maffa, 

E ratto  corfo  là,  doue  egli  batfea 
Mol ti  uafì  difpofli  in  lungi) e fchierc*  ■ ? 

Fh  piatto Joura  tutù  ampio 3e  capaci  \ 

Indi  tolfe3  CT  il  terfe3e  con  un  filo  u Y 

^troncando  I a ma(J a in  molte  parti,  ' ^ 

il  piatto  ne  colmò , di  ritto  cacio 
oAfp ergendolo fìmpre  à fìuolo  a fuolo, 

E per  non  tralafciar  co  fa  che  d'uopo 
Fofje  per  farla  delicata 3e  cara, 

Mentì  e fumaua  ancór,  Joura  u infu fe 
Di  b ut  irò  gran  copia,  che  dal  caldo 
Liquefatto  Jhllante  a pòco  a poco  ■ 

Penetrò  tutto  il pertetrabd corpo. 

Condotto  alfìn  q ùeft  #pra,e.  pofio  ilmfo 
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Co/7  caldo  coni  era  appreffo  al foco , 

Prouido  ad  altro  atte  fi, e uolto  il  piede 
La,u  e odi  larga  pietra  eretta  hauea, 

Sotto  una  grande  e tortuofa  ulte , 

Cbecopriaconle  fonde  un  uicinfontei 
D un  panno  la  coperfi  in  guifa  bianco. 

Che  l'odor  del  bucato  ancor  ferbaua . 

Quinci  il  picciol  vafiel foura  ut  pofe, 

Oue  il  fai fi  confcrua,el pan  che  dolce 
Gli  era, e fiaue, ancor  ebe  negro  e uile . 

Di  molte  berbe  odorate  e molti  futti 
Car colla  al fin,cbe  l’hor  licei  cortefe 
Ognor  difpenfa,e  da  l'armario  tolfc 
Da  ciotol a capace,  è l uafi  antico  * » - • A*  » V i. 

Del uin,cui  logro  banca  l’ufofecjuente  * • ‘Wl 
il  manico  ritorto,  e rotto  in  parte  vA  MVftVl 

Le fomme  labra,onde  il  licjuor  fi  uerfa . • \ 

Preparato già  il  tutto,  & bomai  fianco 
Del  lungo  faticar, poi  che  le  mani  h ‘ A 

T ornato  fu  di  nouo  à rilauarfi,  * O ^ A A \ a\\ 

<tAccofioff  a la  menfa,  e tutto  lieto  •*-  ' * Sijfi 

Comincio  congrangujìo  a fcacciar  lung 
Da  fi  l'ingorda  fame,el  importuna 
Setejpefjo  temprando  il  uin  con  l'onda. 

Che  dal  fonte  feorrea gelida  e pura . 

E già fatio  era  il  uentre,e già  il  palato 
Da  lui  piu  non  cbicdean  beuanda  od  efea. 

Quando  dietro  la  fame  in  lui  firpendo  ^ 

Quella  fiancherà  entrò, ebe  dolce  fuole  v « 

Gli  occhi  granar,  mentre  ueloce  il  caldo 
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Vitalfen  corretti cibo, e lafcidpi^re  • . W,\y  ; . i 
Leriflaurate  mcmbra,on(tegli,acui  ^ y; 
il  di  paffar  dormendo  unqua  non  piacque. 

Per  non  dar  loco  al  fonno^tn  quejlc  uocix 
Comminciando  fra fe  ruppe  il filentio. 

O beato  colui, che  in  pace  uiue 

Qucfta  ulta  mortai  mi  fera, e breue , 

JLa  qual,  benché  f bella  appaia  in  uifia ; 

Toflo  lanette  però,  qual  fiore  in prato 

0 da  falce  o dapieprefjo  e recifo. 

Ada  infelice  colui , che fempre  in  guerra 
Seco, col  fio  penficr  mai  non  sajfrontax 
Quei  che  da  cure  ambitiofe  aitare  7 ' 

T ormen  tato  mai  fempre,  un  bora  un  punto  ^ ■' , • 
Di  tranquillo  non  proua,e  non  fa  quanto  i 

Vi  gran  lunga  trapasfi ogni  teforo  , . ~ 5 » ) 

La  cara  Pouerta giufla  innocente,  - y : 

Habbaianfi leciti ati,habb ai an fi pure  ^ . .»  , 

La  rti  onde  nafcongli  agi, ed  utuer  molle , 

Ch'  a noi  fommo  piacer  Jommo  diletto 
Fta  il  contemplar  hor  uerdi, hor  biancheggianti  v 
Le f e minate  biade, ir  rimirando  . , , , ■ v 

L antiche feluche  fajjqfi grotte  t v y*,$ 

L’ opache  uallt  i monti,  i uiui  Ughi, 

L*  acque  fiagnanti  e i mobili  crifiaìli, 
li fenttr  lieti  a l' hor  a mat  utina 
Difciolti  al  canto  ir  gorgheggiando  a gara 
Le  uaghe  Lodolette,e gli  V'fignuolt , 

De  le  tortore  udirce  le  colombe  ^ ^ a \ 

1 gemiti  e ijujptrri } edagh  arhfi 
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Di  rugiada  pafciute  le  cica1  è ^ n A taùVJ 

Roco  doppiar  fui  me^o  giorno  il  carità.  '•  ■'  %«v\ 
Pochi  fan  quanto  gtout  t membri!  affi 
Gittar  tal  ho dormendo  in  qualche  piaggia' 

F refe  a,  hit  bufi  forila , appreso  un  uno , * • ^ ^ 

Che  mormorando  col  garrir  $ accordi  ^ 

De  gli  augelli, de  t aur e, e de  le  f rondi. 

Aia  qual  piacer  s agguaglia  a quercino  preridà 
Solamente  da  te  mio  picciol  borro, 

Da  te , eh  a me  città ,palaffo^  e leggi d \ *'  ■ 1 ' * 

c yi me fet  uignaìe.campo3eJeluaìe prato,  J ^ 
Tu  di  falubri  her bette  ogn  òr  fecondo ,• 

Porgi  a la  menfa  mia  non  compro  cibo;  ^ 

T u tot  io  da  me  [cacci,  e da  te  uien  e. 

Che  benché  già  canute  haggia  le  tempie;  ' 

Di  robuftéXX4  agl0H<mc  non  ceda.  - • 

T u dal  mio  petto  le  noiofe  curk  ",  • ' ' v ,0l  ìiA- 
Funge  sbandi fei,  e n uecelor  u indirci 
Piecerjetitia,epace,e fei cagióni  ' •"* v'!UJìm 
Ch* io  non  inuidijt aurea  ucrgffi rrìàtitof™  * ^ 
£ le  àìètbe7fóè$h&  1 *v  01  \ 

Fanno  ammirar  gl' Imperatori,  e i 'Regi*  -** 

Qual fi  troua  piacer,  che  tu  non  babbi  a,  ' 1 ^ f 

Qual  hai  piacer,  che  d'util  non  fa  miffo , v 


1 natiui  fmeratdr;è  itìkghi  fori • ■ >. . 

Godon  per  te  gli  orecchi  in àfcoltarìdlS'  vm 

il  grato  fufur/frdetapi.  ihdufri. 

Mentre 


Mentre  predando  r vanno  a i primi  aliar i 
Dà  fior  le  dolci  ruggiadofi filile, 

S enfio  non  ha,  chi  l odor  tuo  non  finte. 
Odor  chela  uiolajl croco,el giglio 
il  narcifio  e la  rofia  intorno fi  urge. 
Piaccion  le  gemme  àgli  occhi,  e piace  toro : 
Ala  non  ne  gode  il  gufio, il  gii  fio  poi 
D'altre  cofie  piacer  talhora fiente. 

Di  cui  nulla  il  ueder  diletto  prende  • 

Non  co  fi  auiene  à te, poi  che  non  meno 
Nocchio  mi  pafici  tu  di  (juel, che  faccia 
il  gufio  & ogni  fienfo,io fi  defio 
Loro  ueder;  del  già  maturo  Cedro 
La fipogha  miro,che  s affiemira  à toro. 

Se  foro  poi, che  di  ruim  fia  carco , 
tA  la  fiepe  mi  uolgp,oue  il  granato 
Maturo  e me^p  aperto  ifiuoi  tefiri 
Ali  ficopre,fi  ueder  gli  altri  laptUi 
Chieggto,ecco  fuue  di  color  mature. 
Pendenti  già  da  pampinofi  rami . 

Ma  cjual  altro  diletto  à quel  s* aggttag!ia. 
Che  da  il  ueder  fiura  un  medefimo  tronco. 
Saura  un  medefimo  ramo  d pero, il  pomo. 
Eia  mandola, e l pefico,el fico, e l pruno . 
Et  una  fiola  pianta  à fi  di  ierfi 
Figlijomminifirar  madre  cortefi 
Con  nouo  modo  il  nutrimento  e l latte . 

T accio  tante  altre  gioie, e tanti  beni. 

Che  mi  vengon  da  te,  caro  horticello. 

Et  à uci  mi  riuolgo  o Dei,chauete 
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Degli  horti  cura, e di  chi  a gli  horti attende 
Fa  dunque  Clori  tu,  che  mai  non  manchi 
c Al  mio  uerde  terrcn  copia  di  fiori . 

Tu  fa  Pomona,che  de  frutti  loro 
Non  fian  degli  arhor  mai  uedoui  i rami: 

E tu  che  tante  e fi  diuerfe forme  > •- 

Prendi  Uertunno  il  culto  mio  difendi  . ^ 

Hor  con  la  fpadafe fidato fei, 

Hor  col  pungente fltmolo,fe  i buoi  ..  j 

Giunger  ti  piace  al  giogo,  e tu  Priapo,  ‘ 

Sunqua  gli  alt  ari  tuo  t di  fori  ornai,  \ 

Con  la  gran  falce ,e  con  l altre  arme  horrende 
Spauenta  i ladri,che  notturni  uanno 
Predando  i ngiu file  fatiche  al  trui • * 

Crefcete  herbctte,efior,crefcete  lieti,  V- - 

Sei  del  benigno  a uoigiamai  non  neghi  \ \ \ * 

T epidifoli,  e temperata  pioggia , ...  « „ < • \ 

Si  dicea  [eco  il poucro  Celeo 

Ne  la  fuapouertà  felice  a pieno,  ■ •; 

Quand io,  cui  men  di  lui  l'otio  non  fpiace,  ■ - : \ 

Per  non  perder  il  tempo,  a dir  maccinfi 

COME  1 ND  VS  T E,nocchicr  quel  legno  formi 

CHE  DE  GV IDoAF^pernonfegnatcuie. 
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Simeta.  Hilco 
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\la  due fiate  i campi,  & ahrettant  e 
Spogliato  habbtam  dtlortefor  le  Ulti, 
Dal  dì  che  ne  lafciajìi.è  cofi lunga 
La  lontananza  tua , ch’indi  ne fembra 
E (tinto  in  te  l' amor  del  patrio  cielo, 
H . T roppo  /’ inganniti  mio  Simeta:  e uero. 

Che  già  due  'lotte  ha  cor  fio  intorno  tl  Sole, 

Dal  dì,  eh' io  ti  lafciat:ma  eh’ obliarmi 
PcJJa  Riamai  de  monti, oue  la  cuna 
Hcbbt primiero,  e trafji  l'aura, e / giorno: 
tAlhor  farà,che fi uedran fra  tonde 
G Minargli  armenti, e i muti  pefci  a fchiera  • V 
Per  t alte  felue  errar  de  tcApennino*  L 

SS  egli  è cefi,  come  fi  tardo  riedi 
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tsi  risiedergli  amici  ? è freddo  amante , - - 
Chi  può  gran  tempo  abandonar  l'amata. 

H.  Si  quando  epuò:ma  non  coffe  dura 
Necejfità  fa, che  dimori  lunge. 

S . S ono  a me  ignoti  i tuoi  fuccejfi in  parte 

Htl eo,  quinci  de  fioche  tu  ne  teff  a T 

tA  me  fuccinta  htftoria  : il  tempo  in  urta 
tsll  ragionar  a l' ombra,  hor  che  cantando 
lngannan  le  cicale  il  caldo  ejìiuo. 

H.  Dirò:  ma /e  udirai  cofe  affai  litui, 

Ragion  uorra,cbe  tu  te fi  e fio  incolpi . 
Cominciato  haueagià  co’ primi  fiori 
L’età  nouella  a u ariarmi  il  mento , 

Quando  il  buon  Dafni  de  le  Mufe  amico, 
Dafni  gentil, che fu  tlfauro  nacque. 

Al  eco  amichi  a ftrinfe,e  parte femmi 
Defuoi penfiert,& io  del  cor  l'interno 
Tutto  parlando  difcoperfi  a lui. 

Intanto ;come  il  del  guida  le  cofe 
‘Buffe, a que  Duci,  onde  fi  gloria  Alante 
Piacque  a cofi,  che  ne  la  Reggia  loro 
Lal\aro  a degno  grado,  eglibramofo 
Di  t rarmi  fuor  de  le  paterne  mlie, 

S i potè  col  par  larghe  defi  armi  ' 

Fe  da  quel  gran  Paftor,che  non fol  reg  ggy 
' Per  le  riue  del  PÒ  felici  armenti; 

Ala  numero  fi  ancor  la  giu  ne  pfice 
Per  gli  alti  colli, oue  infido fonante 
Entro  al  mar  d zAdria  impetuofo  fcenÀe. 
Que  fi  a fe  mi  chiamò, per  eliso partijfi 


S eco,  quanto  imparai  dal  uecchio,e faggio 
Uranio, onde  talhor  gli  feci  aperto. 

Perche  fi  lunghe  d uerno  babbi*  le  notti * 
Perche  la  fiate  / giorni, e perche  i formi 
S' agguaglino  al  uegghiar ,qu*ndo fi uefie 
Di  uerde  il  mondo,  e quando  gid  fi  mira 
Del folto  bofeo  impallidir  la Jpoglùu 
Gli  difpiegai  per  che  Diana  d uolto 
Cangi  dì argento, &l)or  cornuta  mofiri 
La  fronte,  hor  piena, per  che  il  Sol  talhor a 
S' afconda  a me^o  il  cielo, e n mr%p  al  giorno 
Porti  al  mondo  la  notte, e perche  fife* 

T alhor  la  Luna, e uergognofa  nieghi 
c A le  notturne felue  d lume  ufiato • 

Perche  il  Sol  giri  obliquo, e perche  torio 
Moua  "Boote ,e  qual  cagion  dtuieit 
Lattufarfi  aCalhftotn  fino  a tonde* 
Molte  altre  co  fi  ancorché  lungo  foro 
Narrargli  difpiegai, nè  mi fu  grette  Vt 

Ciòfar}poi  che  intelletto  alto  e cel efie 
Tofio  $ agguaglia  a le  cagion  del  cielo » 

Speffe  fiate  ancor, quando  la  mente 
Égli  hauea  tolto  a le  piu  grani  cure , 

Hor fiotto  un faggio  affi  fi, hor fiotto  un  Elee, 
Incitauami  al  canto, e uotea  ch'io 
Ecco  defiajfi  entro  le  cane fi  lue  ; 

E'n  me  nafiea flutor, ch'egli,*  cui  diede  g 

Febo  i concetti,  e le  fiaut  note, 

Menon  fidegnafj e udir  ro%o, & aperta 
editto* fuegliar  le  bofe  ber  ecce  Al  ufi. 
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Co  fi  fra  fcruitu  dolce  ,e gradita^ 

Sentirà  cara  a me f olir  a ogni  impero, 

T auto  era  corCo  aitanti  humai,che'l  tempo 
Al h me  a poflo  di  lei  nel fettimo  anno . 

Alentre  tal  de  le  cofe  era  lo  flato,  . , ' . ; • % .*, 

Pr  esb.rrco  il  Aiantcuan,  c banca  la  cura  > , ;Ci 

Di  pa  fìurar  del  mio  fignor  le  gregge,  i 

Da  <fit  anni  oppreffo,e  dal  mutale  ardore 
il fioprem i [ito  di ceffe  ale  Parche . . . . * v> 

tsllboruolto  egli  a me  .con  occhio  amico  :>•,  r\ 

Pten  d'alta  corte fi a , co  fi  mi  di  [f e.  \ v . 7. 

P a fior  chiede  il  mio  gregge, io  te  defio, 

Quando  fimbri  a chi  può,  quel  eh  à me fembri • 

Le  pecorelle  tu  conofci  al  nome, 

Conofcono  elle  te*  fian  hor  tue  parti  \ . , vi  \ 

Spander  per  lor  la  uita,&  oprar  l arme  x.  \ fv 
Contro  t ingorde  fere, e fie  di  loro 
c Alcuna  haurà,  che  per  follia  uaneggi , y. 

Tuia  richiamerai,  nè  ti flagrane  i • 7 : 

Sanar  /’ inferme, è n contro  a le proterue  m \ j 

Dolcemente  feuera  oprar  la  sferra.  \ ' c 

Si  di  fretto  r inerente  .ancor  che  grane 
ScorgeJJì , e perigliofio  il  nono  incarco , „ . . . .7 

Sento  tuofinjifpofi.ctum ddopra  ••  . 

Come  a te  meglio  fembrarin  Dio  mi  fido  , \ 

il  cui  giogo  è foaue,e'l  pefio  Iteue. 

Diffi>  e poiché  il  Paflor>ch'appre(fo  al  Alintio 
Le  gregge  pafee  de  l'antica  Manto,  , ^ 

part  e à parte  interrogando , mhebbe 
\Atto [coperto  al  P afiorale  u fillio $ 

Tato 
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Dato  fammi  il  b a fon, che  n fe  ritorto 
Forma  di fe  bel  gir o,a  quel firn  ile. 

Che  negli  antichi  tempi  oprar  folea 
Velato  il  capo,  e n altaparteafffo 
Negli  augurij  il  2{oman, par  tendo  il  cielo • 

Dato  fammi  il  capei ,che  peregrino 
Fort  a ornamento  a Pajìorali  chiome • 

Dati  in fcmma  a me  far  tutti  quei  fegni 
Qua  fi, eh' al  truifeopron  P a fi  or , bench'io 
Sta  de  minori  aparagon  di  quelli , 

Che  i pafehi  aie  piu  larghi  hanno  ingouerno • 

Poiché  fiat  o cangi  ai, meco  propo fi  . ;v  . 

Di  cangiar  ulta  infieme,efar  che  l'opre  A vi  h 
cAlnouo fiat o mio  foffer conformi*  u\*  7 \ 

Odi  ifuccejfi:  in  uigilando  Copra  \ \ ' ^ • c 

1S  amata  greggia  mia, da  le  uicine  ut*  vA  j 

Selue  ujcirftre , & affamati  Lupi:  ‘vw  yV  C\ 

Quefii  per  ingannarmi , al  primo  incontro  v<;  x 
FedeliJJtmi  can  fembrando  in  uifla, 

Adi  lufingar  con  le  fetofi  code, 
lo  eh' a gli  occhi  focofi,al  pelo  hir fiuto 
Gli  riconobbi,  & àia  firania  ucce , 

Tentai,*  alcun  Adafiin potejfimeco 
Hauer,che  folto  il  dorfio,él  collo  armato 
D'acuto  ferro, gli  teneffe  lunge 
Dal  chtufi  ouil,  le  tenebrofie  notti . 

Adira  gran  marauigltaialcun  non  feppi 
T rouar,chenon  temeffe^anfi  qual  bora 
cattivargli  uoleà, fuggi  ano  indietro 
orecchi , tacitile  le  code 
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Per  l o freddo  timor  raccolte  al  uentre . 
Quefti  con  mille  tnfidie  al hor  intorno 
Cominciavo  a gir  armile  non  han  fine 
cAncor  i ciechi  a fj alti  .onde  a pan  pena 
La  greggia  dagl infiniti 3e  me  difendo* 
*Ben  puoi  confederar  dunque yO  Simeta 
Sefor^a.  o no  .da  le  paterne  cafè. 

E dal  Aietauro  mio  mi  tieni  ontano* 

S . Ai olta  ragion  ti  monete  tal  che  lode 
De  tuoi  tardi  ritorni  a te  fi  dtue: 

Aia  quanto  tempo  natiche  fi  i amiamo 
Penderai  tu  con  la  preforma  lieti  ì 
H.  Vita  Luna  cred  io godrouui.epofcia 
Ver  fi)  la  mandra  mia  faro  ritorno . 

S.  Oh  .troppo  tofto fugg}>*  non  è meglio 
Che  con  noi  tu  dimori  almen  due  me  fi  ? 
D'alpe  nato fiei  tu fie  nulla fi  imi 
De  parenti  l amor  % che  ti  nodriro 
Con  tanta f e .mentre  eri  auuolto  in  fiafice: 
O di  ruuida  quercia  in  fafjoalpefiret 
Se  noi  te  nonpreghiam  tuoi  fidi  amici , 

In  cltra fo  hen  to.  che  cefi frefea 
Cella.efi  dolce  il  uin  tu  non  haurai , 

Ne  la  capanna,  tua.  come  a te  feria 
Nel  fondo  opaco  il  tuo  paterno  ho  fello . 
E forfè  dico  nulla  > bora  cht'l fole 
Con  l'ardente  Leon  la  terra  infiamma* 
H.  Vero  ì quanto  tuMa.e  n tutti  i modi 
Procurerò  di  fdTjchefi contempri 
il  deuer  el piacer ,che  parte  quinci 
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Mi  richiamano  altrove,  e parte  quivi 
Mi  ritengono  a for^a.S.bor  mi  confoli: 

Ma  perche  cof  lungo  hai  tu  foggiorno 


Fatto  ne  la  città  del  vago  lfauro 
H,  Cento  houui  amici  cartel  Zio  materno 
Che  padre  a me  in  amor,dolcem  accoglie, 
lui  e l mio  Dafni , tui  è l'Heroe  dal  Monte  ì ? * 

Nato  di  regia  Jìirpe,in  cui  riluce 
Quanta  bontà  guanto  valore, e cjuanto 
Può  donar  fenno  ad  huom  mortale  il  cielo . r '“  7 - 

Quefii  acuto  mirando a le  carte 


~~  * 1 ^ # 

Confidando  uiuaci  1 bei  penfieri,  • * • * 

Stupir  fa  il  mondo, e n gufa  tal  di fuel  a ’v 

De  corpi  eterni  in  un  le  por  me,  e 1 moti , 

Che  cjuel,che  fembra  altrui  troppo  alto  e Jcuro  . * 

Fà  chiaro, e piana  ; Hor  non fai  tu  de  l'opra. 

Onde  imitando  il  Siciliano  antico,  t * 

Ofa  infignar,  come  con  poca  for^a  • , .1 

Dato  [aldo  j òfiegno , altri  la  terra  - 

PoJJa  di  monti,  e d'accjue  intorno  carca  \ ' 1 0 

T urtar  dal  centro,  ou ella  immota  fede  ••  V : 

Fiue  la  gloria  in  lui  di  Uranio  nojìro,  • > 5>  v.v\  - 

Da  cui  giovane  ancor felice  appref e 
Di  quelle  arti  i principi] ,onde  à fe ftejfo , y v V M. 

Fabro  diuin,  tal  preparato  hà fiala , , • \ X A 

Che  dal  baffo  terren  l'alba  a le fi  elle,  . *»  \ 

Quinci  io  vago  d'udir  quelle  celefli 
Co  fe, onde  eifua  bontà fuol  degno farmi, 

Spcffo  i miei  monti, e le  mie  caje  oblio . 

S.  Hai  tu  veduto  poi  l'tmmenfa  copta 
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Dedotti  libri, cb'à  le facre  Mufe 
Prepara  ( eterna  gl oria  ) il  Duce  nojlro  ? 

H.  Felice  è chi  lo  ferue,  e noi  felici. 

Che  uiuiam J otto  a fi prudente  impero : 

E felici  color  di  dì  tocche  ponno 
T rar gran  tefor  datante  chiare  carte* 

Veduto  ho  nuoki  tempre  nuoti  e mura 
Nuoui  palagi,  & horti,  e none  fonti , 

T alche  forte  di  me  ftupido  meno 
Eimafe  Vliffe  albore  he  de  F e aci  Q>\1 

Seco  ammiro  le  celebrate  cofe  , ■ l v v.r . v.\ . 
Scura  ben  falda  bafe  ho  ueduto  anco 
Del  nojlro  alto  f gnor  l auo  paterno, 

T into  di  bianchi  mar  mi, e ben  rajjembra 
Opra  di  man  foura  miti' altre  indujlre, 

T al  del  fommo  ualor , che  con  lui  nacque 
Ornato  appar  la gloriofa fronte* 

S.  Vdito  ho  dir,ch'Vrbtn  nojlro  anco  un  giorno 
L'afjpetto  honorerà  del  Duce  antico, 

Ch  n pace faggio, e ualor ofo  in  guerra 
Del  grande  animo fuo  uefligio  eterno  r . , 

Lafciò  l'alta  magion,che  noi  uediamo 
osile  uetufte  marauiglie  eguale . 

H.  Verdeggi  ognor  la  quercia,  ar bor  di  Gioue ; 
Verdeggi, è uiua,honor  denojlri  monti, 

E noi  l'ombra  di  Ut  lieti  godiamo, 

Che  corone  altruiparte,  e frutti  d'oro. 
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EGLOGA 

DELL’ABATE  DI  GV  ASTALLA 
Nelle  Nozze  della  Signora  Beatrice  de  gli 
Obici  e del  Signor  Gio.  Paolo  Lupi 
Marchefe  di  Soragna . 


EPITzALcAMIO. 


Faufto,Damone,Flori3Hedreo.  ‘ 


Immi  amico  Damon,queJìi  che  teco  ' 
Già fon  due  giornea  te  fi  caro  alberga 
Oue  a te  pria  fu  noto , e c/ual paefe 
Sua  patria  appella  t a t idioma  par  mi 
iUmbro,sto  non  minganole  colà  nato , 
Oue  d’alta  pendice  VlfB  1 N talbora  < 

Funge  irato  mugghiar  finte  il  Adetauro , - \ 

D.  ‘Ben  dici , e con  ragion  Faufio,  fi  amico  • v) 

S empr  e fofii  a color  > che  da  quei  poggi  . . 
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Vennero  a ber  fcierife  à nojìri fiumi, 

Hilco  quefli  e 3 fui  Po  di  treggia  burnite  v 

Pa  fior  ricucilo 3 & hor  meni  re  procura 
Da  I e forze  a metalli,  indi  àie  carte  -- 

Fidar  qua  carmi,  onde  fonar  fouente 
Fece  le  natie  vallile  i patrij  monti, 

Vaffene  a la  Città  d’oHdria  reina  ' '* 

Chele  mute fatiche,  e in  orni  ignoti  T 

Suole  à Lete  furar  con  nobil  arte . 

E perche  di  quel  grande  il  nome  honora,  Jt  Alid 

Chebbe  il  nido  fu  l'eArno  indi  la  tomba  - - ^ 

In  quefli  colli  ,an^i  il  partir, le  pietre 
4 Voluto  hà  tuffar,  che  la fu  a polite 
Serbano  ancor f fedelmente  in  grembo. • 

Quinci  meco  a uedergli  antichi  tempij 
Condotto  l'ho  che  dafafjof  cime 
Jranno  a trouar  con  gli  alti  tetti  il  cielo . 

Veduto  ha  l acque  tepide,ef{mantij 
Che  da  fulfuret  fondi  altrui  falubri 
Ir  rigano  Sgorgandoci  uerde fuolo . j • f :{ 

Hor  meco  uien  per  contemplar  l' e ccelfc 
Adura  che  l fa ffo  incifo  afro,  e uetujlo 
Ha fondato  il  Guerrier  che  PIO  difende 
Di  chiari  (fimo fangue,per  cui  tanto 
"Brenta  al  Veneto  mar  fe  ricorre  altera.  ; . ’ ' f J 

F . nobil  opra  ucdrà  ,^’edrà  che  in  alta 

Parte  fedendo  il  ben fondato  albergo  V.  v.  O 

Vagheggia  i campi , e Bacchillon  che  chiaro 
Gli  amtmjfimi  piani  irrigale  fende : «j  *,  .*  /I 

Ma  non Jai  tu  Damon/ hoggi  s honora 
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Va  piu  faggi  pajlcr  di  quefteriue  / A 

il  °iou<xne  Liceo ,che  fi  congiunse  •>  Vi  . \ no  ) 

Con  faldijfimo  nodo  a 'Beatrice  U - ^ . \ oy>?. 

Leggiadra  figlia  del  fignor  3 di  cui  .CI  AY 

e l bel  Palagio  ? D.e  come  ignoto  / 

EfJ'er  ciòpuò3fe  ne  rimbomba  il  fuono  \ k.  • ^v  \ 

Ne  le  parti  anco  a noi  remote  f an^io  .O 

Hoggi  piu  uolentier  condotto  ho  meco  . ^ c..  >■'<*«  .‘A  . CI 

Hileo yper che goder  pofja  de  lieti  :*v:v.  .!r/V 

T rionfi de  le  no^Xe  3 e ueder  quanto  -A  ^ ^ \ > ' 

Sian  da  Febo  hcnorati3e  da  le  Mufe , ■ \ v,  ^ > A 

E le  Ninfe  ei paflor  di  quefiefelue.  v/.v 

F .Già  fiamuicini  alloco:  io  ueggjo  He  dreo  , ^ 

Sotto  quell' elee  là  feder fi di' ombra  A<  a \ : 

Circondatoda  molti3efeco Fiori > . ìs-.h*vJ 

Che  col  latte  mal  erno  tnfieme  hebbe  V.*  \ À\ , 

il  Nettar  de  le  Mufe,  e può  col  canto  f 

Quelle  he  poteo  con  la finora  cetra  , ,*»  *,*3^ 

L antico  Trace. D.e  chi  non  fa  di  Fiori  \ \ m 
Le  lodi  f ancor  fonar  sodon  lefelue  ^ 

Ve'foi  leggiadrie  bofcherecci  carmi.  v \ 

c Andianne  a lor3  che fe  i miei  pr  leghi  han  for%a  ^ 

Inciterolla  a celebrar  le  no'^ge,  r ^ 

Onde  fi  lieti  fon  gli  Euganei  colli.  ìUV  jq 

Canterà  fico  Hedrco  di  Febo  amico , ^ ' 

r ///  <? pafior, che  tàglia  il  uanto  \v.  \v 

Di  prontezza  3 e ualor  nel  canto  alterno . ^ j 

/A  ti  prego  He  dreo  come  opportuno  \ \f’\  \\ 

Ne  fi  feopre  Damonjt  cui  poco  anzi 
2{agionauam,marauigltando  ch'egli  vWj^s.i  Vi 

Ho- 
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Homai  non  comparì ffe:  a noi  fin  uiene 
Con  Faufio infiemc ragionando, & anco  x « i.  ^ A 
Afro  f unpafior  che  percgrin  mi  fimi#  A*  \ : A rO 

H.  D amori  gran  tempo  compagnia  fi  cara  r . >. . \ 

7" r defiofa  attende , e tu  pur  tardi . A ^u\v:  *\ 

Dimmi  non  fai, che  in  un  medefmo punto  n *t  ’ A 

Col  tuo  tardar  te  fleffo  offendi, e noi  t . \ -A  VA 

D>  L'animo  è con  uoifempre , al  corpo  fianco  - 

*Èen  fi  deucperdcn,cofi  l'ingombra  sy:.\\ 

G raue  degli  anni  e de  le  cure  il  carco:  aouT 

Aia  cjual  per  don  fia,cbe  da  uoi  fi  chieg  già  -, 

Del  fi lent  io  importuno  ? a uoi  le  Aiufe  ' , \ ?.. 

Dato  il  cantò  non  han,peìrhe  da  uoi  \ \ .:A\;  ivò  i\ 
La  conce  [fallir  tu  non  s' ufi  a tempo.  .^ov . . u 

Cant  angli  augelli  a garage  laure,  e i rami  *r  yt’p 

Hoggigli  bonor  de  la  felice  coppia,  \ 3 j y!0 

Che  con  nodo  d amar  giungo  Himeneo , ; m vVA  L 

E uoi  tacete  ? a tutti  dicale  parte  < *i  <1  \ s }f 

uoi  Fiori  & Hedreo,  cui  tanto  amico  > 5rt  via/u. 

Febo  i concetti fimmìmflra  e l canto.  iVi  oV 

Fi.  Giu  fio  fit  riprenfor  cjuani  o f mero,  U»t\*GL 

il  mio  Damommà  Folica  pai ufire  • : a 

La,done  i cigni fon,giufto  è che  taccia.  ’ ìV.  -v 

D.  Deb  cominciate  homai,  che  uie  men grato  Aj&ùO 

il  piacer fia, fe  comperanlo  i pr leghi,  A nr.j 

Già  il filentio  u inulta,  e già  ciafcuno  u n Ao 

Di  cjuefto  cerchio  il  cantar  uofiro  attende 
H.  Fiori  tanto  modefia  e,cjuanto  faggi*,  ’ : . . ì - • ”* 

Damone,  ond  e che  tarda  a te  rafj embrd - v A 

Siedi,  e fe  cofa  udrai  eh' a te  non  piaccia^ 

A . L/w- 


».  t - I 

*J4  V 


V 


nuv. 


^71 

L'improuifo  ubidir  teco  ne fcufi.  \ 

Hore  cuflodi  eterne: 

De  le  porte  del  Ciclo, 

Voi  che  cangiando  le  jlagioni  alterne  \ , ’ . v,  ; , 

Uardor portateglielo,  • , . \ v * W v0 

c A 'Beatrice  bellayal  bel  Liceo  j\ \v\  \Ti  [\  \v * vf  y 

Voi  mandate Himineo.  -, v, 'iteecfr- 

F.  Vr ani  a, tu  che  i giri  » 

Celefti  al fuono  accordi, 

Ond'  è]  che  gli  alti,  e lucidi  Zafiri 
Fanno  armonie  concordi ; , 1 v* 

Tudi  C A L1S  A .al figlio , a Beatrice  Vj 

Al anda  Htmeneo felice.  ,r.  ^ , 

//.  Voi, cui  l'etate acerba  v ; , VJ. . cst  ^ ^ 

iVo»  d»ror  le  gote,  . * - ■ v 

Voi, eh'  a dolci  legami  il  del  rifirb 4*  . \ 

Co»  leggiadri  te  note,  \,  y,  ^ 

A Beatrice  bella, al  bel  Ucce 
lnuitate Himineo.  .* 

F.  Verginelle  immature,  , 

Cui  già  comincia  (Amore  : \\  y. ..  s , 

fcaldar  [ alme  ritrofette,e  dure  \ ' \\  rv 

Di  non  prouato  ardore,  5 lVn  -,  .f  v ,rj 

« » 4 Califa  alfiglioj&atirkt  • ' , $ »’ ,-?v  ^ 

Dite  Himeneofeloce.  .«rMwì\\  imSW.V) 

H.  Scuoti  l accef a face  vftw&u*  v 

Congiungitor  de  cori, 

E'n  compagnia  di  fedeltà, dì  face  v,wV\  uik\*. 
Guidando  1 cafli  amori,  \ r,u\i  *rn  1\  v\ r ^7 
-4  2f4mcf  W/4,rf/  &/  Zjff# 

"*  " - 1 Scendi 
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Scendi  ètnico  Himeneo.  ' 

F. Tu  A aurato  coturno, 

Fd’odcratafronde  ^ ‘ '\  '-ff- 

Cintala  bionda  chiomati  piede  dumo,  ivi  'i 

ts4  cjuefle  noflrc fponde  «■:  soW  JL 

Vi  Califa  al  bel  figlio, a ‘Beatrice  ‘ A 

Scendi  Himeneo  felice.  • w3A 

fi  Lafcia,ofpofo  in  dfparte  • 

alquanto  igraui jludi,  ' ' ';A™J 

Tfwt>o  »o»  fjcAe  co»  Minerua.e  Marte  i haO 

//ór  ti  raffreddi, hor  fudi , '■ 

Chiamanti  ecco  adatti'  opre, o bel  Liceo  -e  J 1 * A 

• * . . l K ' 

Venere^  Himeneo.  ■>-  * 

F.  Efci  novella fy°fa  1 ' ' : ’ • v * 1 } ^ ’ *Vi c *'J  ' * ~ v 

Da  le  materne  flange,  _ ' yy^.^mA 

V ieni  oue attende  te  fchieta  amm  offa  Ai  !.  Ao^ici  A 

Fra  care, e liete  danze,  ’ l j 

»T egui  Vergine  bella, e “Beatrice  • Militi— 3<i.to 

Sentii  Himeneo felice.  '• 

//  Padri  dhorride foglie  '< 

Sonper fe  gli  oppi], e gli  olmi:  ' 

A/4  rende  lor  lafruttuofa  moglie  . ‘ ° 

Pi  cari  parti  colmi,  ■ a 

‘Beatrice  tu  dunque, Liceo  «'• ;h’’ 

Giungi facro  Himeneo.  ;.W\ 

F.Jccompagnatauite  .«Wj?  W 

Gran  frutto  auien  che  faccia:  ' 'vFv;'^ 

Ma  s'a  l'olmo  none  chuom  lamarito,  f 

Sterile  in  terragiaccia:  .■  .v-AiTff 

T u dunque  al  bel  Lacco,  tu  ‘Beatrice  ■ "1- 1 

* CiiUYlm 


-Vi/ 


Giungi  Himeneo  felice. 

H.  Già  lieta  eccole  ridente 
D'amor  la  fella  appare , 

E ucloce  J puntando  in  Oriente 
Lafcia  la  Notte  il  mare, 

E ‘Beatrice  te  chiama,  e Liceo 
c A l’opre  dì Himeneo. 

F,  Le  rugiadófe  gote 
T ergi  fanciulla  intanto. 

Perche  ama  il  rijo  Venere3e  non  può  te 
Soffrir  lagrime  spianto. 

Ne  gemiti  di  doglia  3ò  Beatrice 
<^4ma  H imeneo  felice . 

H.  Stenda  il  gemmato  lembo 
La  Notte3e fa  cjual  uide 
Lieto  giacer f à noi?  il  donna  in  grembo 
jlgenitor  d’omicide, 
c A Beatrice  tu  dunque  à Liceo 
Ciò  n impetra  Himeneo. 

F.  L'inuidiofo  cinto 
Sciogli  Vergine  homai, 

Perche  ingiufi  a farai  fa  lui  già  uinto 
Scudi  e fchermi  opporrai. 

T u dunque  al  bel  Liceo 3tu  Beatrice 
Placa  Himeneo felice. 

H.  Chiari  & inuitti  Heroi 
zApprefJ oaT aro  a Brenta y 
Simili  a quei3chegià  né  tempi  fuoi 
Xanto  hebbe3e  Simoenta, 

Di  Beatrice  beliate  di  Liceo 

Mm 
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Najcan  ( prego)  Himeneo . 

F . Efcan  dal nobil fianco 
Figlie  di fi  gran  pregi, 

Cliàfe  ne  cìnedan  Nuore  i Duci,&‘ anco 
Jgloriof  Regi; 

Ciò  fa  s al  bel  Liceo, s' à beatrice 
S cendi  Himeneo  f dice . 

DSBaJìa  h ornai,  bajìa  ò generofa  coppia 
Di  F ebo  amica, e de  le  muffii  cielo 
Giri  per  noi  felice, e non  uapporte 
Nota  con  gli  anni, e con  le  cure  il  tempo . 
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ROMANI 

DI  BERNARDINO  BALDI 

Abbate  di  Guaftalla. 

c AL  SERENISSIMO  SIGNOR 

Duca  d'Vrbino . 


Enche  io  non  faccsfi  giamai  profet 
fione  di  Poeta, non  giudicai  per  tan 
to  conueneuole  il  dar  ripulfa  à quei 
J pcnfieri  Poetici,  che  ò per  naturale 
inclinatione,ò  peraltro  ne  tempi, 
che  m’auanzauano dalle  occupationi  piu  graui, 
mi  s’offeriuano  all’intelletto.  La  merauiglia  delle 
fuperbèruine  di  ROMA  mi  molle  à lodarle, al 
che  mi  difpofi  tanto  piu  uolontiei  inquanto  man- 
co numero  di  compofitioni  di  quello  genere  uede 
ua  nella  lingua  noftra,la  quale  fin  qui  per  una  cer- 
ta Tua  uaghezza  non  pare  che  habbia  faputo  affa- 
ticarli in  altro,  che  in  concetti  d’Amore.  Dono 

M m 2 que- 


17^ 

quella  mia  fatica  all* A.  V.percioche  eflendo  io 
per  confacrarle  inbreue  opere  d’altro  genere  di 
gran  lunga  maggiori,  non  ho  potuto  patir  e che 
trapaliate  quello  tempo  lenza  portarle  qualche 
fegno  della  mia  deuotione.  La  prego  a godere  il 
dono,  & ad  inanimirmi  ad  opre  piu  conformi  a’ 
luoi  nobilisfimi  penfieri. 

Di Guaftalla adivi  i.  Settembre  M.D. XC 

Del  A.  V.  S.  ^ - 


n<  T 

1 1 * . I 

• -,  V,  J i 


Deuotisfimo  Vafalloefer. 

\ 1 n r \ r /«  " t • * *1  r) 

'•*  ' • ’v  ^ k » 

L’Abbate  diGuaftalla. 
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AL  SERENISSIMO 

FRANCESCO  MARIA  J 

D VC A D'VRBINO,  n . ’•• 

\ " \ * " ' * \ 

'^m  i "»u\ 


•tfe*ÌT?S*»: 

t<€¥5ìiE¥5i! 


t * \\^  ov* 


, ♦•'••’  * * J r'^  s«  *^]r,  * \ I 1 1»  % 

ZJefie  picto/e  rime , onct io  tentai  ' 

Di  raccoglier  audace  in  hr cui  carte 
Le  Immane  ucjhgia  antiche  /parte; 
Mentre  del  T ebro  per  le  fponde  errai; 
me  in  dvno  o tran  Signore  haurai  ? 

Cui  cedon  uinti  e Febo,  e Palla , e Marte > 

T u y il  cui  ualor  for\a  al  mio  Jhl  comparte , . . , ~ 

Cui  me  Jìcff  iy  ha  gran  tempo 3 anco  donai • 

Forfore  difenfirfia  che  l Metauro 

Serbi  ancor  cjnel>che  l'altro fiume  altero 
DaBar banca  man  di/perfio  uide3 
Già  corona  al  mio  cria  di  ucrde  lauro 

Non  uubj  J-~  Jy  ^ - - £ ~ J * r — 

Piu  cara  al 
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Sopra  tutta  l’Opera, 

L'alma  città  .cui  preme  arena  & herba 
Quel  capo  .eh' ella  al  del  già  porfie  altero , 
Donna  del  mondo .e  dilatò  t impero 
Fin  doue  e chil  Sol  rendere  chi  cel  ferba  : 

\ "Benché  caduta  à l'afipra  piaga  acerba. 

Che  popolo  le  die  barbaro  e fiero , 
Giaccia.pcrdutoil fuo fiplendor  primiero; 
Pur  ne  le  fue  ruine  anco  e Juperba. 

Pianfi  in  mirar  la, e lagrimojo  il  fieno 
Non  dtfdegnar.difs  io.che  le  mie  carte 
c Ale  reliquie  tue  fian  tomba,  e tempio . 

Si  diffi  alhor  di grau  e doglia  pieno, 

Ond'hor  defiando  in  me  l'ingegno, e l'arte, 
Quejìo  d'alta  pietà  te  uffitio  adempio. 

Sopra  le  mura  di  Romolo. 
Figlie  de  la  Memoria,  a cui  comparte 
il  del , quanto  a mortali  il  tempo  fura, 
Ditcouc  fion  quelle  fiamofie  mura. 

Ch'aliò  primiere  il  gran  figliuol  di  Marte ? 
Cofiaimpoffibil  chiedi,  a terra  /parte 

Già  fon  mille, e mille  anni , e n tutto  è ficai  a 
Di  lir  ognorma,fi  che  in  uan  procura 
Huom  dir  qui  furo,  & additarle  in  parte. 
Ben  lieue  aura  di/ama  àuoi  dificende. 

Che  l Campid ogho  cinge,  e l Palatine  : 

Ma  troppo  antico  uero  il  tempo  offende* 
cslugufio  /patto  al  uincitor  Latino 
Fu  po/lo,  erifie  cht'l  futuro  intende. 
Sapendo  ben, quanto  chiudca  il  de/lino. 


Soprale  mura  più  moderne. 

Quando  rapidamente  il  Po  fi  moue, 

E colmo  l ampio  fen  d'arena,  c di  onda, 

Vrta  mugghiando  e l una,  e l'altra  fponda. 
Gli. antichi  argini  fuoi  turba,  ecommoue: 
E talhor  fi lontan  fi  uolge  altroue , 

E fi  remoti  e frani  campi  inonda, 

C'huom  non  puote  ben  dir  corner ifponda 
il  primier  letto  a le  fue  ualli  noue . 

Due  rapidi  torrenti  a le  tue  mura  0 

Cangiar  ferfito, e loco , o uecchia  'Roma, 

E te  medefmafero  a te  difforme, 

"Barbarico  furor  di  gente  ofeura 

Fu  l uno, il  tempo  e /’ altro,ilcjual  non  dorme 
Ala  benché  dormir  fembri  il  tutto  doma . 

Sopra  l Obelifco  del  Vaticano. 

F ra  le  uafle  ruine,onde  fommerfa 

Giace  in fc  fteffa  la  net  u fa  V 

S'etge  il  grande  Obelfco  inuittoy  e doma  \l  ■>; 
La  Barbarica  rabbia  in  lui  conucrfa . 

Temè  [agente  al  noflro  nome  auer  fa  ,1. 

Le [acre  offa  turbar  di  chi  la  chioma 
Di  lauro  cinta,  per  ualor  f noma 
Dal  Atlantico  flutto  al  onda  Per  fa, 

Felice  fafjo  in  nobil parte  netto,  . . ^ 

Che,  per  far  piu  famofoil  Vaticano, 
Lafciaflijl puoi , chèl  fertil  Nilo  allaga e 
Del  T ebro  fedi  in  ripa  a l'onda  uaga,  ; 

Difbref^ator  djngiurioja  mano,  f ^ , ..  ^ 
Dal  cielo  amico  a Jacro  pefo  eletto* 
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Sopra  il  mcdcfimomofio  daSiftoV. 

Chi  fin  da  Menfia  le  Latine  ritte  v*  ; 

Portò  fiupor, fi  fmifitrato  incarco  ? 

Non  t ammirar, fie  con  filentio  uarco 
Nome,  c’hoggi  odtofio  al  mondo  uiue. 

Qual  chiufie  l’aureo  globo, amiche  Ditte,  - \ ' 

Tefiro  in  fieno, e cuflodifi parco  ? 

Del  cenerfiu  di  lui  gran  tempo  carco. 

Che  del  fitto  nome  Jugufto  il  fiajfo  infime. 

Chi  da  negletto  loco  in  nabli  parte 

Dopo  mtlianni  il  pofie,cn  ttece  di  ombra, 

Epolue,  in  cima  allottai  il  [acro  fiegno  ? p 

SISTO,  cui  la  corona  il  crine  adombra  • '-J- 

Di  PI  ETTO, fiàsche  DIO  s'elefje  a parte 

Del  fiacro  interrai  benedetto  regno.  . 

Sopra  un  Mercurio  di  brózo  alla  vigna  de  Medie 
Ha  moto, od’ erro  ? anfi  ha  pur  moto,e  nolo 
il  mirabil  metallo  : hor  non  è cjuefii 
Di  Maia  il figlio,  i cui  ueloci.e prefti 
Pie  calcan  l' aure  in  penetrando  al  polo. 

Ma  sogli  ha  moto,ond  e eh  aliato  a uolo,  ■ ■ - * ■ 

Qua  fi  cHejuila  non  è, eh' a Gtoue  apprefii 
Folgori  a’  buoni  amici, a rei  funeftt,  ■ '■■■  'fi 

Qualfia  torpor,chegià  non  lafici  tifinolo? 

Due  contrai  ij  & oppofli  tnfiteme  unio. 

Quando  il  mobil  in  ungiunfie,e  l’immoto 
Quel,chenonpuo  Natura,  audace  IzArte. 
Mouefi,dice  l’occhio,e  non  ha  moto. 

Dice  anco, apri  tu  il  uerfiacondo  e Dio, 

Se  pur  la  lingua  tua  nel  moto  haparte. 

_s  Sopra 
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Sopra  vnPotatore  di  Marmo  alla  vigna  de’Medici 

S a£g°  cui tor,  cb'ad  innefìare  attendi 
S opra  fel uaggio  tronco  arbor gentile, 

E pria  che  l Sol  ne  riconduca  aprile  > 

Contro  gli  audaci  rami  il  ferro  prendi: 

S e mal  feuro  in  alta  parte  ajeendi , 

Se  il  faticar  fouerchio  hai  forfè  a uile  ; 

Eccoti  feruo , a cui  par , ne  filmile 
Non  trouerai , fe  di  trouarlo  intendi  . 

Ada  che  dich'io  ? filai  procurarlo  indarno , 

Che  non  può  se  donar , chi  ferue  altrui , 

Ne  può  la  mangiouar  d'huom^h'e  di  pietra.  *' w 
Qual  prò  fa  dunque  il  pojj e der  co  fui  ? V * i >u\  ' * i 

NÒ  t' ammirar, che  l marmo  ancor  fi fpetra , \ ■■  v 

Per  feruir  chi  dà  legge  a Flora  & <fiArrto . 

Soprale  Niobe.ch  e nella  medefima  Vigna, 

Quefla,  che  incontro  il  cielo  al'go  fuperba  C\ 

Di  fette  e fette  figli  i lumi  atroci  , . ìb  . v * 

Euomitando  ingiuriofe  uoci , ^ à A 

A/loJkojfi  inuer  Latona  afpra , & acerba  :■  • ^ A A 
Hot  tace  indegno  Jafifo,  e fol riferba  - A.*  t oi 

(esibì  quanto  lingua  mal  frenata  nuoci ) bVUiVvj 

D ifp  etto (i atti ,e  n uifla  ancor  feroci,  ■*  - 

Di  l agrime  rigando  il  fieno,  e /’  herba.  i 

Giacctonle i pegni  fuoi difiefi intorno,  S V U \>v 

Premendo  e finti  in  uarieguife  il fuolo , \ Wìs&k  \v 

Vota  in  lor  de  due  Dij  doppia  faretra. 

Non fio  s empio  ’,  ouerpio  fi  fo/Jeil  duolo , V fi-fi/  - 'fi 

Clid  l'empia  per  piotate  inuolò  il  giorno,  \ ex 
Quando  le  membra  le  conuerfe  in  pietra • . 'Vj 
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Sopra  il  Sepolcro  d'Augufto.  n ; 7 

Queffe  mine  in  nua  al  Tebro /parte,  •.  . ,/v  7 

• Di fipolcro  ueftigia  ampio, e ue  tuffo,  . 

L'offa  accolfcrgta  in fen  del  grande  Auguro, 

Vincitor  de  le  genti,  bonor  di  Alar  te* 

Non  ben  paga  de  nojìri  audace  l'arte,  uiw  - *\v. 

Per  dar  condegno  albergo  al nobil  buffo,  • A ; A 

Spoglio  di  marmiti freddo, il  lido  aduffo , \ y \ 

Quel  che  le  notti, e cjuel  che  1 dì  comparte • 

Ala  qual  prò, ch'alai  a fe  prodiga  mano  , . ^ £ 

ColoJffodObelifcoin  feno  incifo  rr  uqv,  yjD 

oA  monti,  ch'o  t Eufrate  ol  Ntle  inonda  : , ó a VA 
S al  fin  caggion  qtieffi  anco,  e l faffo  h umano  > ut 

Di  faffo,  polue  fatto,  indi  ombra,  e rifo , 0;A 

Fra  I e ruine  fue  njien  che  s'ajconda  t » • \ 

Soprale  ruine  del  Ponte  Trionfale*  di?' 

lo,  che  gran  tempo  gloriofo  impero 

Hebbi  del'uniuerfo,  e tenni  a freno  . y.  , \‘l 

L'  Eufrate , il  Nilo , il  Po,  la  T ana , il  Fmo  > A 

Llflro  , la  Senna  , el  belhcofo  lbero  . _ \ A A 
lo,  che  di  fama  carco  il  corno  altero , v»..  *uV\ 

Gloria  portai  piu , ch'onde  al  gran  T irreno , . ■ ') 
Colmo  n andrò  d'alta  'vergogna  il  feno  t 

T raflullo,  e fcherno  al popol  bianco  al  nero  ? f . - Ci 
Si  di ff e ilTcbro,  e con  muggito  borrendo  . . Aoim  ò 

lì  no  b il  ponte  'urtò,  che  la  fuperba 
Pompa  portò  de  trionfanti  fui . ' v.J  \ 

Spe\g(ar/i  gli  archi , al  gran  furor  cedendo  -c  Ì\  k /I 
E fol  di  lor  quell'orma  il  tempo  ferba , \ L 

C'hoggi  il  ffoman  gemente  addita  altrui  » 
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Sopra  la  Cleopatra  del  Vaticano . 

10  3 cui  già  tanto  lieta  il  Nilo  accolfic , 

Quant'hor  me  fi  a 3 e dolente  il  T ebro  mira , 

Del  Latin  'vincitore  il  fajìo  3 e lira 
Fuggendo  3 il  mio  fin  cor  fi 3 e non  men  dolfe . 

11  mio  collo  reai  [offrir  non  r volfi 

Catena  indegna  3 onde  il  veleni  che  [pira 
L angue , eh' al  nudo  mio  freddo  s'aggira  3 
RingratiOi  e lei , ch'indi  il  mio  fame  ficiolfic . 

Non  può  tutto  chi  uince  : il  Juo  fuperbo 
T rionfo  non  ornai  3 bench'egli  il  bianco 
Marmo  intagliale } chel  mio  nero  adombra . 

Libera  fui  regina  y el  fato  acerbo 
Libertà  non  mi  tolfe  , onde  fcefianco 
Sciolto  [pitto  a l'Inferno , e li  ber  ombra  • : 

Sopra  il  Laocoonte  del  Vaticano. 

In  quejla  antica , e celebrata  pietra , 

Che  fra  miti' altre  il  Fatican  rìfierba. 

De7  nobili  fcultor  viltà  fi  [erba 
La  fama  3 e noua  fama  à loro  impetra  * 

Si  ben  del  marmo  la  dure'Kgga  [p etra 
L'ingegno  s arte } che  te  tate  acerba, 

Ancorché  incontro  lui  s'armi  fuperba , 

D' offenderlo  non  ofa,  el  piede  arretra  • ’ 

Con  fretti  nodi  3 e replicati  giri 

L'uno , e l'altro  circonda  horribil  angue 
Ambedue  i figli , el  genitor  dolente . 

Geme  egli  opprejfo , el  proprio  mal  non  finte: 

Ma  fiembra  Col,  eh' a la  uendetta  afpiri 
De  l'uno  el  altro  fuo  figliuola  che  langue . 

Nn  2 Sopra 
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Sopra  il  Ponte  Sant’Angelo . 
Quando  del  T ebroin  fu  la  tofea  fonda 
Giungea  l'aj fitto  peregrino,  e fianco , 
llp  1 e fermando  a fuo  mal  grado , el  fianco  , 
U acqua  accufaua , e rapida  e prefonda  • 
Mone  Elio  pofeia  i monti , e tal  ne  fonda  , 
Mole , che  l mondo  ne  fiupifee,  &anco 
Ponte  onde  giunge  il  defiro  lato , el  manco. 
Che  l gran  fiume  Roman  parte , & monda . 
Vede  lui  gareggiar  chi  ui  pon  mente 
Nel  corfo  eterno  fuo  gente  con  gente , 

Nè  ej  nella  a cjuefta , 0 cjuefia  a quella  cede  • 
Tale  incontrar  solubilmente  sede 
Preffo  a Cariddi  il  rapido  torrente 
Nocchicr  del  flutto  horribilee  fremente . 

Sopra  la  Mole  d’ Adriano.  , 

Dimmi  Elio , onde , ch’ai  tuo  caduco  al^afli 
Ad  ole  ampia  fi , che  le  campagne  ingombra  • 
Non  fapei  tu , eh  a poca  polue  (2F  ombra 
Poca  terra,  e sii  pietra  auicn  che  bafli  ? 

In  san  certo  e metalli  e marmi  safii 
Opponefli  a colui , che  i nomi  adombra > 
c A colui,  che  ueloce  il  tutto  fgombra,  . , 

Nè  uha  chi  uincitor  con  lui  contraflu  ■ '> 
Non  te  dì ingegno  tal  dice  ogni  hifioria, 

Qual fin  dunc/ue  te  mofj  e a fiancar  l arte , 

Se  quel  non  fu,  che  flima  il  uulgo  cieco  ? 
Benaccorpoteame  breue  urna,o  fpeco , 

Ma  lafciar  uolli  alcun  uè  (ligio  in  parte 
la  grande^a  egual  de  la  mia  gloria. 
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Sopra  la  Colonna  Antoniana. 

Forfè  auien  ch'n  ueder  frale  ,e  cadente 
La  marmorea  colonna,  oue  ì hi  feria 
Del  PIO  facròil  buon  Marco  ala  memoria 
Danni  l'ingorda  età  la  cieca  gente. 

T alpe, che  indarno  al  vero  apre  la  mente 
Dica  à quale  appoggiar  potea  Vittoria 
Marmi  trofei fi  grani,  a qual  la  Gloria 
Metallo, il  pefoà  fiojlener  poffente. 

Che  s’ejfer  potea  fol  del  nome  il pondo 
Souerchio  incarco  ad  ogni  falda  mole  ; 

Come  a debil  fofegno  impor  tantopre  ? 

T romba  dunque  la  fama , e penne  adopre  ; 

Se  nyuol  che  chiari , c glorio/! il  mondo 
Girar  reggia  i fuoi  cari  al par  del  fole  • ; 

Sopra  la  Rotonda. 

Mentre  i gran  marmi  contemplando  ammiro* 
Onde  il  Rotondo  tempio  ha  tetto  e mura*  . l 

Pende  incerto  il penfier,nè  s aff cura 
Dir  quai  dejìre  a tantopre  i monti  aprirò  • 

Che  s Enee lado  egli  altri  a ciò  s unirò. 

Come  moffe  empia  man  pietofa  cura: 

Ma fe  tanto  potè  minor  natura. 

Dubbio  maggior  per  la  mia  mente  aggiro. 

Chi  dunque  ignudo  a me  difeopre  il  nero * 

Chi, perche  homaipiu  meco  io  non  contrajli* 
osil  ci  eco  ingegno  mio  porge  l a mano  f 

Non  fu  Gigante  già,  eh' al \o  l'altero  ^ . 

Edifiùo,  che  miri:  a te  folba/ìi 
Saper,chel  fondator  nacque  Ramano* 
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Sopra  le  Terme  di  Conftantino. 

Mentre  che  l'aurea  Pace  il  furor  empio 
T enea  col ferro  oppref'o,e  con  la  mano, 

Euolgendo  egli  in  fila  rabbi  a 3muano 
Fca  rimbombar  di  Giano  il  chi  ufo  tempio  : 

Sorgean  le  mura,  e con  felice  ejfempio 

Crefcea  tranquillo  il  buonpopol  "Romano  : 

Ma  poi  che  le  catene  ei  ruppe  infano, 

D'ognicofa  miglior  feftrage, e fcempio. 

Lire  alhor  cittadine  in  fi  conuerfe 

Minijlrar  fiamme , & arme,ei tetti  regi 
Caddero, e duri  f angue  il  fuol coperfi. 

Spogliate  alhor  de*  glorio  fi  fregi 

CONSTANT  IN  le  tue  T erme,  il  ferro  aperje^ 

Oue  fudar già  mille  fabri  egregi. 

Sopra  i Caualli  di  Piallitele,  e di  Fidia* 

Quando  ingraue  ten^on  la  terra  aperfe , 

Chi  l*  impero  ha  del  mar , col  gran  tridente . ^ * 

! Bellico/!)  deflrier  nufci  repente. 

Eie Jlupi  de  uijìe  in fi  conuerfe. 
Mmerua,alhor,chelabeir  opra  feerfie , 

Di  f degno  acce  fa,  la  cele fìe  mente, 

Dijje : a che  fuperbir  fi  teprefente 
Colei  l' inghiottirà ,ch' à tc  tojferfet 
Sguinci  fpirando  il  gran  poter  de  l'arte 
Ne  petti  induflrixt  Pr affitele  à Fidid, 

Soppofe  a i due,  che  uedi,  i uiui  marmi.  • c - * • - - - 

Già  il  T i more, e t Horror  lafciati  Marte, 

Quefli  giungendo  al  carro  or  dea  ne  tarmi. 

Ma  gli  affijjc  a la  bafe  opra  et  inuidia. 

Sopra 
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Sopra  la  Colonna  Traiana. 

0 turche  intorno  a la  negletta  chioma 
Hai  vario  uelo  in  torte  fafce  attinto > 

E Parto  cjf rr  dimojhrt  a l'idioma , 

*A  la  grane  faretra3onde  uai  cinto  : 
Fermati:  il  fajjò  è cjui 3ch' dQò già  Poma 
c A chi  pofe  a/pro  giogo  al T tgre  utnto% 
tA  chi  l'altera  tua  ceruice  doma , 

Fi  del  [angue  de  tuoi  1 Eufrate  ir  tinto . 
Quei  [cgnipofcia3onde  fregiati  intorno 
Fedi  cjue[alti3e  glorioft  marmi , 

Con  ( carpello  immortai  la  fama  incifc • 

Quei fi  carchi  trofei  d'infegne^e  d'armi , 

Che fan  de  l'ampia  haje  il  giro  adorno , 
Gloria [acro,  eh' a fi  grand' opre  arrife. 

Sopra  le  T erme  di  Diocletiano. 

Mura fon  <jucftc,od  eleuati  monti , 

Che'l dorjo  carchi  di  cefpu?Jt>e  d' herbe, 
Veggionfi  inuerfo  il  Cielo  ai  far  fuperbe 
V altere  [palle 3e  l'or gogliofe  fronti  t 
Aia  s'opra  è d'arte:  ond' e 3che  tanto  monti 
L ardire  human 3che  l e percofj e acerbe 
Di  Gioue  fprefj(/3en  mente  ancor  non  [erbe 
De  rii  empij  il  cafo  incontro  lui  [ pronti , 
Ingombrò  ria  cjueflo  famofo  colle 

La  [uperbia  di  tal 3ch' ingiù flo3&  empio t 
LaChicfa  ancor  [or gente  opprimer  uolle. 
Aia  pur  salQ)3ne  l a riprejfe [c empio , ,v 

Et  hor  ad  onta [ua  candido  ejlolle  ^ n* 

Doli  rii'  offe fé  ala gran  madre  tempio • 
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Sopra  rifolaTiberina. 

c Am^ia,  nduc  non  è cjuefia,  che  fende 
Stipe)- ha  in  uijlail  gran  fiume  Latino: 
S annoi  fi  i 2{egi  efiintiye  cjuel  T arcuino, 
il  cui  fol  nome  i cafii  orecchi  offende . 

Perche  la  me  [fé fuay  che  non  incende 
Aia  dona  al  T ebro  il  popol  di  Quirino, 
c Arrefla  il  cor  fio  ye  per  uoler  diurno 
Gran  teftimon  d'antica  infamia  rende . 
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Softenne  indi  la  mole  alti  delubri , 

E di  Gioueyedt  Faunoyedi  colui y 
Che  rendea  i figli  a i padri  lor  lugubri . ” A ■<  O 

E fegni  ancor  del  uer  porgono  altrui  • ■ * ’a  A <iv 

Nel  marmo  /culti  i placidi  colubri,  ) 

Che  fur già  cariy  e confacrati  a lui . j 

Sopra  il  T eatro  di  Marcello.  ~ ■? 

Cadde  Aiarcelloyelfuo  cader  trafife  ^ 

il  petto fi  del  glorio fo  tAugufio,  A ) 

Chele fieli e in  colpando  e l fato  ingiù  fio,  % 

eAmaro  un  tempo,  e lagrimofo  uijfe . </.  ^ t . 

Quinci ypoi  ch'ai  dolor  meta  prefife,  - ; - - *•  * ^ i -VY 


E cinto  hebbe  di  marmi  il  nobil  bufio. 
Per  render  lui  di  maggior  gloria  onufio. 


Col  ferro  il fianco  a duri  monti f ci ff e 

Tatto 
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1 monti  Jcif e ne  fondò  Cjuefi' 

T calro  ,alTebro  fi  oriundi  nome  amato 
Eterno  honor  del  Jofpirato  figlio. 

Aia  uedi  tu  come  ogni  duro  fmalto 
Del  tempo  cede  al  pertinace  artiglio, 

E nulla  refia  in  fue  perfetto  fiato. 
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c’*‘  l Sopra  il  Campidoglio.  ; 

Super  ho  colle,  a cui  chinar  le  fronti. 

Di  felue  cintele  di  canuto  gielo  \ 

Quanti  ergon  piu  le  folte  chiome  al  cielo  ) 

De  l'ampia  terra  figli  horridi  monti.  \ . T 

pimbomban gli  honor  tuoi famofi,e  conti  \y*A.  r>  A 

Fin  doue  eterno  il  fuol  neuofo  uelo  \ y . . . 

Ingombrale  dou e i fiori  in  ogni fleto 
Febo  diflrugge , e i riui  afciuga  e i fonti.  , . v\  v O 

In  te  Poma  rinacque,  il  di  che  Brenno  > ' v ko  } 

D'arme  infefle  ti  cmfe,an^i  che  l'auro  ....  k 

Gli  apportale  librato  il  grane fiempio . iìWì> 

T e fio ur a gli  altri glorioso  fenno 

Quegli  Heroi,che  adornati  il  crin  di  lauroy  . >d  > 
Colmar  d opime  fpoglie  il  tuo  gran  tempio . ' - L 

Sopra  le  reliquie  del  coloffo  del  Sole  di  , 

Campidoglio.  ><5« 

Quando  al^Ò pria  la  minacciofa  fronte  . . \ . 'À 

il  marmoreo  Colo  fio  inuerjò  il  cielo,  : . % . fà  \ 

Spiegò  Gioue  di  nubi  horrido  uelo,  /f  .A 

E le  man porfeale  faette conte.  v r & 

pijorge  ecco, dicea, chi  monte  a monte  . 

lmpofi,en  uece  in  nei  lanciò  di  telo  < - ' * \ fw 
Enceladoforfi  e,  che fico  fio  il  gielo , <■  > A 

Dal  dorfo,  el  foco  Etneo,  ritorna  a tonte.  ' . * 

Mentre  cofifremea,  Febor molto 

Ver  lui,  placollo,e  dijfi:  a me  tuo  germe 
S acr o il  Poman  la  torreggiarne  imago • ; 

Pi  fé  il  gran  padre,  e ferenando  il  uolto,  :«■.*./  I 

Pifpofe  a lui : dì  ogni  tuo  honor  m appago,  i .>  • 

Eccoti  amato  figlio  il  braccio  inerme . 

Oo  Sopra 


• r2po  di- 

sopra il  paftore>che  fi  calia  la  fpina  del  piede, 

ch’è  in  Campidoglio*  \ • <•  , 

Dimmi  pafor : sa  la  tua  piaga  apporte  'I  x 

Opportuno  rimedio  amica  mano 
T alche  1 1 duol  da  te  fcacciye  rico  nforte  . i > 

In  breuijfimo  tempo  il  pie  non /ano:  *.  \ ; .. 

Qual  nemico  t' offe f e afpe  inhumano , * v ^ \ 

Che  ne  le  piaghe  altrui  uerfar  fuol  morte 3 
Onfeguir  la  tua  amataanicjua  forte,  :ì  oi . 

Con  felce3o  Jìerpo  aitrauer fotti  il  piano  ? ; c?.  ai 

$en  deuea  certo  Amor  te  fuo  feguace  ' . 0 

Cujiodir  dagli  incontrile  n me\o  al  cor/o  •’  ’ * 
lmmobil  far  la  tua  fugace  uaga . ; ; ao 1 ' i 

Che  ueggio  f a l'occhio  par  la  3à  l'udir  tace 

Quefii 3aita  non  chiede  3e  uuol  foccorfo  : ‘towWJ» 

Qual  arte  è3che  mifcherne  humana3o  maga  f 
Sopra  la  ftatua  equcftre  di  M.Aurelio  in  Càpido- 
Vita  fpirargia  nel  metallo  ardente  . > ( glio 

Volea  l'arte  ingegnofa3  e ria Jlendea  ' cvirói* 
il p*flo3  e la  ceruice  alto  /rotea  :f  . xovo  yiv‘^L  • 

Dejìrier  ne  la fornace  anco  fremente.  Ì ~ x *\  / i.  , 

Ma  precor fe  Naturai  la  rouente  ' y.V;  : \'f 

Matena3che  dal foco  ifenfi  banca 3 w v'i 
E d'acuti  nitriti  il  cielo  empirà,  > f 

Pnuò  di  uvee te  nrigidr  repente • A V*>  .'  VriW  Wd 

Premea  llfiro  alhor  Marco ,e  freddo f nolo 
Riduce  a /otto  al  giogo  3 e come  tira  ' 

*Uinfe3  entro  afe  3 uincea  le  fchieré  armate . - ^ 

Quinci  a la  fatua  die  del  gran  figliuolo  ; ' 

jpoma  il  nobil coifier3che  Yiojlra  etate  % w 

Sublime  ancor  nel  Campidoglio  ammira. 
w -'o  Sopra 
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Sopra  la  Lupa  di  bronzo  del  Campidoglio . 

Ferayche  pia  co/i  le  f*fp* fiondi  • • v 

c A gli  altrui  pargoletti y e foura  l'herba  ^ ; A*  V^9. 
(Tua natura depofa  afpra  e fuperba ) '•  A * O 
L'uno  e l'altro  nel  grembo  amica  prendi.  *-  • V.* 

'Ben  fai  tuycui  lu[nghiye bene  intendi  > 

Quanta  gloria  il  tuo  latte  a te  riferba  : f .'noto  \\WA  . 
Impara  quinci  o tuy  madre yc he  acerba  V 

il  proprio [angue  tuo  crudele  offendi.  • u ■ -\  jv.  - 

Vedi  come  ambedue  cara  nutrice 

Con  la  lingua  accarezza } e come  gode,  o*v: o\.vi  A 

Che  le  trattin  con  man  l’horrida  coma,  d\  s\\r&  1 
Aiouan  ben  mille  penne  a la  tua  lode  r'  '%  C 

Fera  gentil, poiché  da  te  felice,  *’•  - 

E da  tuoi  grandi  al unni  il  mondo  ha  T{oma.  s 


Sopra  l’Hercole  giouenettodelCampidoglio. 

\Alcide  e que/ìi  r ecco  l'hirjutapelle 
De  [ antico  Leonesco  il pefante 
Nodofo  tronco yond egli  opprejfe  tante 


Sa,  * . 

^ * 

k 


Fereye  cacciò  da'  corpi  alme  rubelle. 

Giouenetto  anco  è fiy  che  da  le  belle  tftfclX  Wb  ì n«Cl  Sfl. 

Gote  piuma  non  [punta, e pur  fembiante  * 

Di  forte  ha  taly  che  gli  imporrebbe  c. Atlante  • Q Vtiv> 

Finhorilg  rauecarcodele  felle . . 

Vago  di  uero  bonor  la  [brada  aperta  y > o\V 
Che  tanti  incauti  al  fin  conduce  a morte , 

S chinò  y che  donna  a lui  fallace  addita . 

S our  alto  colle  in  parte  alpe  fra y erta 

Siede  uirtu,ma  dolce  è la [alita  < 

tA  chi  nel  fen  rinchiude  andino  forte. 

0 o 2 Sopra 
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Sopra  il  Nilo  el  Tigre  del  Campidoglio.  >£ 

Quel fiume  io fon,  che  d'alti  monti  feendo,  )f  vry  \ 

Qual  T ignee  lieue,e  di  catene  /carco,  .v*  \ ^ \\<j  \ * 

0 cjual P artico ftral,chela/ci  l'arco,  \>  \ 

Ondi antico  e famofo  il  nome  prendo . , v . , \ : vr. 

Et  io  cjucl  fon , che  con  munito  borrendo  j;\  . ■ v . i‘ 

traboccar  dal dtfcojcefo  uarco , . 

7 circondanti  af]ordo,indi  men  uarco 
La ,ue ferace  il uerdc  Egitto  rendo,  .r>\*  o <'4  »'•  \ - 

Veloci  Dijichi  uoi  da  le  faffofe  ri 

Alaterne  grotte  in  fi  remota  parte  , f ;«\\  rÀ  W'> 

Co>2/  r<?  i/  uojìro  uoler  condur  poteo  ? M\ \ ..  1 . »\  ri  J 

7/  'Romano  ualor  t ani  opra feo,  • \ iwt  tv  ^ tut&ùVJw 

Alentre  audacefeguendo  il  patrio  Marte,  - > i 

z^l  mondo  non  eh  a1  fiumi  il  giogo  impofe . > oh  v .o* 

Sopra  i farti  Capitolini.  mojHTl  wvtà 

Leggi  i uetufti  marmi  a la  memoria  , n *.  \ ■ -v  < ^ An  >W 
Sacrati  o tu,che  le  paffute  co/c  -,  V v.o\u^‘\oVi 

Chiedi,e  uedrai  rinchiufo  in  breui prc/c  y.sot\  o\A.u/i  * 
Largo  /oggetto  ài  immortale  hi  fi  ori  a*  \ 

De  Duci  e Re  del  T ehro,in lor  la  Gloria  A VQ’ÌTVfc 
Quafi  di  eterniate  in  tempio  po/e 
Cento  trionfi,e  mille  opre  famofe. 

Onde  l' antica  ironia  ancor  fi  gloria*  ; 

Per  dar  al  cieco  oblio  cotante  imprefe,  \ ow  vi  < ' 'V 

Sepolto  i fafli  hauea  t e tate  ingiù  fin  h )r\  \\h  ■.  <1  ; j ■ 

Nel fofeo fen  de  lauorace  terra»  ^ > yV  V 

Hor  domator  del  tempo  al  tempo  guerra  r r'<>  - v v»  • 

Mojja,  e uinto  l'altier  con  man  robufla,  « • , f tir  ròt 
Di  nuouo  al filglt  rende  il  gran  FosiRNESE , ' 
t.  ,,t  J Sopra 
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Sopra  il  Carcere  T ulliano. 

Pietofa  crudeltà  fondò  fotterra 

T ulto  quejla  di  marmi  borrida  chioflra , 
Oucconfaldo  fegno  altrui  fi  mofìra 
Quale  hauefli  con  gli  empi] , o gì  u fio, guerra. 

Squallore, ombra, e terror  nel  grembo  ferra. 

Nel  grembo,  oue  col  dì  la  notte  gtofra,  :'j  : 

Quejl' antro  : impari  quinci , ah  t,  l'età  no  fra. 

Che  Jpefj'o  il  buono  opprime , e l'empio  sferra. 

Non  fo  fe  uita  ò morte  hauea,chi  quiui 
Sedea gemente,  e non fo  ben  fe  albergo 
Quefìaft f offe, otenebrofa tomba.  ' ,f  V. 

T e mi  tu  penna,  che  l' horror  deferiui  : / * ^ * 

Non  odi  tu  come  qua  giu  rimbomba 
Pianto, e fcuote  altri  ferro  auuolto  al  tergo. 
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Sopra  l’Arco  di  Settimio  Seuero 

Se  traflato  talhor perde  e traligna 

Fuor  del  proprio  terren  germe Jbr amerò; 
SpeJJo  anco  ( e riapre  ej per ten^a  iluero  ) 
Per  dar frutto  miglior,  uiue,  e u alligna. 
Diede  l'africa  già  madre  maligna. 


Et  acerba  nemica,  al  nojlro  impero 
cA  l'Italico fuolo  il  gran  Seuero, 

Pianta , quant  altra  mai,  dolce  e benigna.  V ' > 
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Segni  del  fuo  ualor  le  nature  l'armi 
Ve  di, e piu  d’ una  bellicofa  mole. 

Piu  d' un  7$e  uinto,edi  catene  carco. 
Spiegan  cento  fue glorie  i bianchi  marmi, 
E pur  la  fama  a gran  ragion  fi  duole, 
Ch' incapace  fa  troppo  il  nobil  arco. 
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>'  ' : 1 Sopra  il  Forò  Romano. 

idntichifìmo  Dio,  che  ne  le  /pere 
Celefti fedi, e l moto  lor  mifuri , 

E'I  tutto  confumando,  eterno  duri, 

Seruator  di  tue  leggi  afre,  e Jeuere  : v 

Aioftramt,fe  uejligio  ancor  uedere 

Huom  può  del  Roman  F oro,oue  gli  ofcuri 
eAntri  empi  e Curtio,a gufa  dì huom,  che  curi 
Nulla  di  morte, e gloria  eterna  j pere • 

Litigio  è fra  uoi  ciechi : altri  lo Jlcnde 
Fra  l'alto  C api t olio  el  Palatino, 
zAltri  nel pian,  che n uerlaPace  afende . 

Di  tu, eh  e là,uel  Campo  hoggi  Vaccino 
il  uulgo  pon,che  nutlaopoco  intende, 

Dier plaufo  i Rpflri  a t orator  Latino . 
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Sopra  l'Arco  di  Tito . 

Soletta  fede  lagrimofa , e mefta 

Gran  madre  già  di  Sacerdoti,  e Regi 
La  Giudea 'vinta , e de  pa fati  prezi 
Memoria  alto  dolor  nel  fen  le  defra . 

Di  gemme  & oro  à l'infelice  tefra 

Fan  cerchio  in  uece  borri  bili  difregi , 

Et  in  luogo  ha  di  reai  manto  e fregi 
Seruil  catena , e lacerata  vefla . 

Da  barbarica  man  d'empio  T iranno  1 “ t;  0 1 

Di  Dio  già  te  fot  tr  afe  il  braccio  inuitto  W' k 

Ingrata , e tu  dei  fuofigliuol  fai  feempiò . ’f  x 

Del  ciel  T ito  flagello  al  mondo  J crino 

Adoftra  in  cjuefr  'arco  il  tuo  perpetuo  dannò , * ‘ 

Priua  dìhonòr,  di  libertà , di  t empiè  • v *r  . 

Sopra 


nvA' 
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Sopra  il  Toro  c la  Dirce  di  Apollonio  c di 

Taurifco. 

O tu , che  defiofo  il  guardo  giri  \ *.  -,  ; > 

Di  Fidia  a lepre  > e di  Mirone  indujlri 3 : \ \ \\ 

Nè  men  degli  altri  a l'età  prime  illuflri  .. , 

Le  mar auiglie  gloriofe  ammiri. 

Di  nulla  hai  da  ftupir  3 fe  tu  non  miri 

Quejla,  che  inan^i  à cento  e cento  lujlri  • 4 
T raffer  già  dette  man  da  bianchi  e lujlri 
Marmi 3 e fer  fi 3 che  par  che  viua  e fpiri.  or  iv  A 

Ve  come  al  T oro  indomito  e f Hperbo  r • A 

La  sfortunata  Dirce  5 il  crine  auinta  D 

Di  pallido  timor  3 tinge  la  pietra . 

Ve  come  Zeto  > e l fuo  fratello  acerbo 

Non  moue  lamentar  3 pianto  non  fpetra  : _ o. 

T ale  à giujla  'vendetta  han  l'alma  accinta . 

Sopra  il  Colle  Palatino . 

Quejle  ripofe  & horride  cauerne,  v.Wvrt* 

Ou  hanno  i nidi  lor  fa  penti  e lupi  3 ..  -, 

%/?/  pendenti 3 e tremuli  dirupi  A • 

tsiltijfimo  fpauento  à chi  gli  feerne  ; ,,v  \ \ 

Quejìe  d'opra  mortai  rvejìigia  eterne 

Saffi  diuelti , e ruinofe  rupi , w \ 

Cui  vien  che  fpine  e vile  arena  occupi , \ 

T etti  fur  pari  àie  magion  fuperne . < i 

Pouero  albergo  al^o  fu  cjuefle  cime 
il  gran  frate  di  Iberno  3 indi  fuperbi 
1 Regi  l ingombrar  3 quinci  gli  Q*Augujli . 

Hor  le  ruine  filo  auien  che  ferbi  , . 

E i marmorei  fuoi  tempi]  in  un  combufli  ■'  vfv 
Squallore  eterno , e fofea  nebbia  opprime . 

...  v..  Sopra 
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Sopra  il  Tempio  di  Giano  quadrifronte  nel 

Velabro . 

Come  quattro  hcbhe  fronti  tl  pnfio  Giano , 

Quattro  il  fai  do  ed. ficio , ha  fronti  3 & archi . 

Ferma  alquanto  il  piè  dunque  3 o tu  che  Marchi  : 
Nulla  in  fi  noi? il  opra  ammiri  in  vam . -■ 

Corre  veloce  il  gran  fenticr  fourano 

Febo  3 sferrando  idejìrier  lieui  e fic archi  3 
Onde  nel  irapaffar  de  gli  alti  Varchi 
Quattro  ftagion  comparte  al  baffo  piano  • 

Ciaficun  de'  quattro  fianchi  ornato  vedi 

Di  due  uolte  fei  conche  3 a chiari  fiegni  • - 

Nellor  numero  eguai  del  cerchio  obliquo. 

L'anno  dunque  è3sà prifica  fama  aedi , 

Fjpreffo  in  quejìi  marmi  3 ouè , che  regni  : • * 

Quafi  in  quadrato  tempio  il  Giano  antiquo . "J 
Sopra  il  Circo  Masfimo. 

Per  quel  bianco  fentier  di felle  fparfo , ■ i 

C he  notturno  di  ut  de  il  del  Jcreno , * ' ; v l 

Febo  correa  pria  3 che  volge fje  il  freno  ' 
c s4ltrouc  3 ondanco  c icenerito  &arfo . 5 J;. 

<lA  quefla  ualle3  ouè  il  terren  cofparfo  ( y;\  'v  Ji 

D'antiche  pietre , e di  molthabc  pieno  3 
Aiille  volar  veloci  carri  in  feno3  ^ V' 

Ciafcun  <t immortai  gloriaauaro  e fcarfo.  : 
c Addita  il  peregrin  le  notti  chiare  3 ' - - V*  v-  ' .V 

Lhermo  camm  del  fole 3 addita  tl  giorno  ^ ' -> 

Del  lungo  circo  le  vefiigia  fparte  ^ ^ 

Dunque  s un  cielo  è Ttyna  3 e di  fi  care  • 1 - 

Antiche  marauiglie  hai  fino  adorno  ; ■ * . 

Come  può  fide  human  ritrarle  in  carte  ? 

• Fp  Sopra 
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Sopra  robclifco  del  Circo  Masfimo- 

D’Egitto i monti  accrebbi  ,è/poJìoai  venti  , 

Et  al  "raue  colpir  di  Gioite  irato 
Euuido  /affo,  e mentre  piacque  affato, 

Del  del  difpreT&ai  ^re  in  me  ca^cnti  • 

Quinci  in  guerra  maggior  mojjer  potenti 
1 T{egi , e d'afpro  ferro  il  pugno  armato , 

De /I  arnia  piu  dì un  fabro  , onde  troncato , 

Portai  flupore  a lejìranicre  genti . 

Prej Jt  pofeta  al  mio  Nilo  indi  a Nettuno , 
Jncomportabtl  pefo  , il  molle  feno , 

Per  ornar  il  tuo  Circo , antico  ^Augufo . ' 

fulminato  poi  giacqui , e dentro  al  bruno 
Chiufemi  de  la  terra  il  tempo  tngiuflo , 

Hor  mi  rende  il  gr  an  SI  SE  0 al  eie!  fcreno 

Sopra  il  Settizonio  di  Scucro . 

Falfo  dunque  non  e,  cbeuiua  eterna 
Quella , che  regna  in  noi  diurna  parte , 

E eran  fegno  del  vero  è quella  interna 
Virtù , che  defla  ad  opnrc  eterne  l’arte. 

Quindi  perche  non  fìano  a terra  /parte 
Da  lui , che  nel  gran  moto  i regni  alterna , 

Ltmpre/e  anx}  il  futuro , anco  le  feerna 
Vten  eh' a marmi  huom  l *pp°&g  > a bronci,  a carte  « 
Quefle  colonne , che  tu  miri  eccelje  . ;v 

Confacrò  contro  il  tempo  àia  memoria 

Del  fuo gran  nome  il  vtncitor  SEVEEQ  • 

Monte  da  monte , per  aliarle , fuelfe 
L'arte  , e da  ialtolor  canta  la  Gloria 
Genti  fomme/fe , e propagato  impero . 

' Sopra 
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Sopra  l’Anfiteatro  detto  il  Colifeo. 

Da  queflo  campo  abbandonato  3 & hermo  • 

Cui  fanno  al  ter  uine  ampia  corona  3 
Prender  p(ò  effempio  ogni  mortai  per  fona 
Come  contro  l'età  perda  ogni  fchermo  • 

0 fugaci  belifi^e , o mondo  infermo , 

0 no  fra  fama  3 che  fi  breue  [nona  , 

! "Ben  Jet  n ubilo  del  3 che  fplende , e tuona 
T utto  in  un  punto,  e nulla  en  te  di  fermo  . i * ■ - 
Polue  fon  bor  quelle  fiuberbe  genti  3 

Che  f anche  già  di  foggiare  il  mondo  3 
eA  fipettacolo  qui  liete  federo  . 

Che  dunque  ci  uantiam  f foglie  cadenti , 

Concaut  fimulacri  3 e fango  immondo , 

Di  dignità  3 di  nobiltà  3 d'impero  ? 

Sopra  le  tefte  de’  Filofofi , e Poeti  antichi  nella 

Vigna  de’  Cefarini . 

Fra  quefli  antichi,  & honorati  marmi , \ 

Onde  dopo  il  girar  di  tanti  luflri  3 ^ ^ x c. . • 

1 fembianti  ve  dumi  di  quegli  illuflri  3 

Contro  cui  uien , che  indarno  il  tempo  s armi  • r 

DHomero  il  facro  capo  io  miro , e par  mi 

Che  fcrtijfimi  Heroi  cantando  illuflri  3 * . u 

fàggio  altri  ficco , e da  le  bocche  indù  fri 
Chiari  zfiir  odo3  e numero  fi  carmi . 

Spiegami  altri  t fiecreti t onde  Natura 
Se  JleJJa  inuolue , altri  con  file  ornato 
Del  del  m infiegna  i non  'veduti  viri . 

Dunque  rcfifle  human  a forgia  al  fato  ? ss  > > * : i ' J 

Dunque  il  caduco  eternamente  dura  f 
Dunque  è 3 che  chi  mono  viua  anco , e fipiri  ? > 

- Pp  2 Sopra 
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Sopra  l’Arco  di  Coftantino. 

J Qui*  douein  fieno  a l'alte  nubi  afcende 
L'eccelfo  Anfiteatro  3 apre  il  grand'arco 
Di  Cofiantin  con  l' ampie  porte  il  varco , 

E del  tempo  la  rabbuia  Jcherno  prende . 
Mille  trofei  qui  la  Vittoria  appende , 

Dotte  pafsò  d'eterne  glorie  carco  , 

Quando  il  tiranno  m mal  oprar  non  parco 
Forte  domò  3 che  gl'innocenti  offende . 

Qui  dì  lauro  immortai  cinto  la  chioma , 

Fral  plaufo  uniuerfal  di  cento  fijuadre 
T r tonfar  nel  gran  carro  il  uide  Roma  • 

Qui  chiamò  lui  la  conofiente  madre 
Solleuator  d'ingturiofa  /orna  3 
Libcrator  de  la  fiua  patria  > e padre* 

Sopra  gli  Acquedotti  in  vniuerfale 
‘Vero  è 3 che  l'ampio  regno  in  due  diuife 
Gioue  tonante  3 eia  /eretta  parte 
Ritenuta  per  fe  , l'altra  commi  fe 
Al  gran  poter  de  /ucce fj or  di  Marte  • 
Quinci  tl  Roman  quante  fingenti  /parte 
Per  lo  mar  3 per  la  terra  3 à fi  fommije , 
Quinci  giungendo  in  un  l'ardire  3 e l'arte * 

Die  legge  ai  vinti  3 ei  ribellanti  uccifi. 
Adira  fegnt  del  nero i il  maggior  nume 
Del  Pò  gran  parte  al^ò  di  Jìelle  carco  9 
Per  adornarne  tlluminofo  gì irò  * 

Le  forfè  ecco  Romane  à piu  d'un  fiume , 

Per  librar  J aldo  in  mego  l'aria  il  uarco. 
Cupe  ualh  adeguar  »gran  monti  aprirò  , 
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Sopra  i Trofei  di  Mario. 

Nacqui  non  d'alto  Janguc , un  tempo  humile 
Fra  bifolci  men  utjji , e fra  pajlori. 

Finche  bramando  al  crin  querce  3 & allori , 
Sdegnai  la  ulta  bofehereccia  e uile . 

Gradì  fi  'Roma  il  mio  cangiato  file , 

E fimo /fé  corte  fe  a miei  fattori , 
esaltandomi  per  gradi  ai  primi  h onori , 
Refe  me  foura  me  chiaro  e gentile . 

Se  ualorofo  > e faggio  il  ferro  finn  fi  , 

Giugurta  il  sa , che  di  catene  carco , 

Honorò  i mici  T r tonfi auanti  al  carro . 

Fieri  Cimbri  3 e T edefcht  in guerra  uinfi ; 

Ala , perche  in  me  lodar  uogho  effer  parco  $ 
Leggi  in  quefii  T rofei  quantio  non  narro . 


Sopra  il  Ponte  Sublitio. 

S'huom  uè  3 che  chieda  il  glorio/o  ponte , 

Oue  filetto  e forte  il  gran  Romano 
il  petto  oppofi  a! fiero  Jluol  T ofiano  > 

Ch  à fuoi  fiptraua  infefto  oltraggi  & onte  : 
Miri  là  fitto  al  difcofcefi  monte , 

Oue  l'empio  ladron , che  di  Vulcano 
Nacque  3 hebbe  l'antro  3 in  cui  saficofe  in  nano 
Quel  di  3 ch  eloide  à lui  ruppe  la  fronte  . 
lui  il  Sublitio  fu  , ch'il  fuo  nome  hebbe  . - 
Da  le  congiunte  traui  3 e fi  ben  fiegno 
Pietre  porgono  altrui  d'antico  uarco  ; 

Stupir  non  dei  3 che  quando  Roma  crebbe , 

Emilio  y indi  cslntomn fpre7tfando  il  legno, 
Pofir  di  marmi  al  fiume  il  curuo  incarco . 


3oi 

Sopra  i Granari  Publici . 

0 tu  , che  nel  ficolcar  le  Jlracle  ondofie 
Del  T ebro , paffi là  ue  /'cruentino 
Nel  fianco  Jer  ha  al  cor  fio fino  uicino 
D'antiche  grotte  figni  ampie  & ombrofie  : 
Chiedi  perche  tant opra  al^arpropofi 
La  ficaia  man  del  popolo  Latino  y 
E perche  ri  ingombrò  fi  da  uicino 
De  taccjuofi  fentter  le  fiponde  herbofie  ? 
Di  cento  alberghi  e piu  torme  fin  quefie  , 

Oue  il  nocchier  dal  Siciliano  fiuolo 
csldducca  biade , e dal  Egittie  glebe  • 
Onde  nutrir  de  le  languenti , e me  fi  e 

À ladri  fiolea  il  'Roman  l'imbelle  fiuolo , 
E dar  nfiauroala  digiuna  plebe . 

Sopra  la  Terme  d’Antonino. 
Deh  chi  farà  , ch'adeguar  pojja  in  carte 
L altere  opre  ch'io  ficorgo?  à pena  crede 
Attonito  il penfiero  à quel , che  uede 
L' occhio y che  le  contempla  a parte  a parte . 
Hor  s empi on  di  fiupor  le  mura  J parte  , 

Che  douean  far  , mentre  fiuperbe  in  piede 
S'ergean  col  capo  à la  celcfie  fede , 

Di  gemme, doro,  e di  color  cofparte  ? 
Quanti  da  fiuoi  g>'an  montili  fabro  ideo 
Alarmi  cauò  3 quanti  co!  ferro  incifie 
Quel  d Hirn  etto,  il  Cari  filo , e l'Eritreo, 
Per  ornar  quefie  T erme  in  uxne  guifie , 

Spcfie  /intonin  faftofi  5 ahi  cajo  reo , 

Non  cofi Roma  il  mondo  à fie  fiommific. 


Soprala  Piramide  diCeftio. 

Quefla  eh inucr  le  fi  clic  acuta  forge , 

E grana  il  fuol  di  fmifurata  [orna , 
altera  mole  3 a cui  greco  idioma 
Dal  nome  de  la  fiammati  nome  porge  > 
c A cj nelle  in  parte  eguale  che  Menfi  fcorge. 
Al  enfi  3 che  fi  per  lor  chiaro  fi  noma  3 
Aloftrafra  l' altre  mar  duglie  Roma , 
'Roma  che  d'alto  occafo  anco  r forge . 
addita  il  peregrtn  l antiche  note 

E CEST 10  leg  gè  3 il  cui  caduco  feria 
La  tomba , tomba  nò  : ma  uafio  monte . 
Stupor > non  hauea  il  fi  per  t alte  ruote 
V n fol  giro  fornito  > e pur  fu perla  . 

Già  cjuefìa  erge  a la  mmacciofa  fonte  . 

ì * ' 


IL  FINE. 
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A I LETTORI. 

'Ordine  ferbato  da  noi  nel  difporre 
quelli  Sonetti  c tale , che  fingendo- 
ci di  entrar  in  Roma  per  la  porta 
Flaminia , ò Flumentana,  che  altra- 
mente fi  dice  del  Popolo , fiamo  iti 
procedendo  fempre  uerlb  la  Oftienfe  , che  dal 
vulgoè  detta  di  San  Paolo,  efempre  habbiamo 
cercato  di  porre  infieme  quelli  .che  erano  fatti 
fopra  l'anticaglie  piu  vicine:  fc  non  quanto  fia- 
mo fiati  sforzati  à romper  queft  ordine  neli’infe- 
rirui  quelle  , che  dall’altre  erano  fcparate,  & a 
fatto  lontane  . A Dio. 
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LA  TAVOLA. 
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Oprale  mura  di  Romolo.  i.p.278 
Sopra  le  mura  piu  moderne.  2.P.27.9 
Sopra l’Obelifco  del  Vaticano  3.P.27 9 
Sopra  ììmedefimomoffo  da  Siilo.  4.P.280 
' Sopra  un  Mercurio  di  bronzo  che  è alla  vigna  de‘ 
Medici.  5.p.28o 

Sopra  vn  Potatore  di  Marmo  chcènellamedefì 
mo  Vigna.  <5\p.28r 

Sopra  la  Niobe  del  medefimo  luogo.  7.P.28 1 
fopra  il  fepolcro  d’Augufto.  8.p.282 

fopra  le  mine  del  Ponte  T rionfale. 
fopra  la  Cleopatra  del  Vaticano, 
fopra  il  Laocoonte  del  V aticano. 
fopra  il  Ponte  S.  Angelo, 
fopra  la  Mole  d’ Adriano.  .0  ui 

fopra  la  Colonna  Antoniana. 
fopra  la  Rotond  a.  / 

fopra  le  T erme  di  Coftantino.  1 

fopra  i Caualli  di  Prafsitele  e di  Fidia.  1 y.p.i8(> 
fopra  la  Colonna  Traiaria.  1 8 .p. 2 8 7 

fopra  le  T erme  di  Diocletiano.  1 p.p.287 

fopra  rifola  Tiberina.  2o.p.288 

fopra  il  Teatro  di  Marcello.  2i.p.288 

fopra  il  Campidoglio.  22.p.28p 

fopra le  reliquie  del Coloffo  del  fole,chefonoin 
Campidoglio.  2345.28.9 

fopra  il  Pallore  che  fi  cattala  Ipina  del  piede,che 
è in  Campidoglio.  2445.290 . 

c 03  loPra 


p.p.282 
io.p.283 
1 i.p.283 

1245.284 

1 345.284 
14.P.285 

1 5*p.a8  5 
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fopra  la  ftatua equeftre  di  M.Aurelio.  2 5 .p. 290 
fopra  la  Lupa  di  bronzo.  2<5\p.29i 

fopra  l’Hercole  giouanetto.  27.P.29 1 

fopra  il  Nilo  el  Tigre  di  Campidoglio.  28. p. 292 
fopra  i fafti  Capitolini.  29*  p.  292 

fopra  il  carcere  Tulliano.  30.p-2.93 

fopra  l’Arco  di  Settimio  Seuero.  3 i.p.2 93 

fopra  la  ltatua  dell’Aratore  che  ènei  palazzo  uec 
chio  de’Sauelli.  3 2.P.294 

fopra  le  ruine  del  tempio  della  Pace.  3 3.P.294 
fopra  il  foro  Romano.  , 34^.295 

fopraf  Arco  di  Tito.  3 5 5 

fopra  il  T oro, e la  Dircc  d’ Apollonio  e T aurifco, 
nel  Palazzo  nuouo  del  Cardinal  Farneie. 

36\p  2 96  fi  ! Ì!  ^ 

fopra  il  colle  Palatino.  37.P.2 96 

fopra  il  T empio  di  Giano  Quadrifronte  nel  V eia 
bro.  ...  38.p.2P7 

fopra  il  Circo  Masfimo.  3 p.p.2^7 

fopral’Obelifco.deldettoCirco.  40. p. 298 
fopra  il  Settizonio  di  Seuero.  41  .p.298 

fopra  l’Anfiteatro  detto  il  Colifeo . 42.P.299 

Sopra  le  tefte  de’Poeti  e Filofofi , antichi  nella  Vi 
gnade  Cefarini.  43.P.2 99 

fopra  l’Arco  di  Coftantino.  44.P.300 

fopra  gli  Aquedotti  in  uniuerfalc.  4 5 .p.  3 00 
fopra  i Trofei  di  Mario.  4<5\p.3oi 

fopra  il  Ponte  fublitio.  .or  x 47^.301 

Sopra  i Granari  Publici . i v‘n »>  4845.302 
Sopra  la  Terme  d’Antonino,  « 49.P.302  / 
Sopra  la  Piramide  di  Ceftio . 5 o.p.  3 ° 3 
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' SIGNORA 


VITTORIA  GALLI 

Mia  Signora  Olferuandifsima. 


Meriti  di  V.  S.  e’I  mio  cflferneà 
pieno  informato  , fa  che  io  mi 
muoua  à riconofcerla  con  qual- 
che fegno  d honore.  Prima  che 
io  fofsi  chiamato  da  Dio  alla 
profefsione  del  Sacerdotio,ha- 
ueua  pollo  infieme  alcune  Rime  nate  in  diuerfi 
tempi,  e fecondo  loccafione  di  uarij  foggetti. 
Quelle  eflendo  frutti  del  mio  ingegno,  non  an- 
cor ben  maturo, le  uengono hora  dedicatela me 
afsicurandomi,  che  illuftrate  dalla  chiarezza  de* 
raggi  del  fuo  ualore , fiano  per  dar  qualche  fplen- 
dore  all’ofcuro  del  mio  nome.  11  Sig.  Antonio  fuo 
Padre  fu  uno  de’ lumi  della  noftra  città,  & ella 
herede  delle  fue  nobilifsime  doti  gliaccrefcela 
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gloria , aggiungendo  alla  uirtù  della  ftirpe  quel- 
la, che  con  la  propria  induftria  èitaguadagnan 
do.  Accetti  l’opera  compagna  dell’affettione,  e 
mifurandolaco’l  Tuo  purgatifsimo  intelletto,  la 
ftimi  quanto  ella  uale  fenza  argomentarne  però 
la  grandezza  del  defiderio,  che  tengo  d’honorar- 
la,  al  quale  fc  l’opera  poteffe  agguagliarfi , non 
cederebbe  punto  à qual  fi  uoglia delle  piu  lodate 
e migliori . Le  bacio  le  mani . 

DiGuaftallaadÌ2o.diNouembre.  1588. 


D.  V.  S.  llluft. 

Affectionatifs.  Seruitore . 
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Bernard.  Baldi  Abb.diGuaftallà 
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DI  BERNARDINO 

Baldi  da  Vrbino. 


già fu  .chi  con  robufla  mano 
S coffe  dal  fondo  il  gran  'Romano  impero : 
Ma  uie  piu  chiaro  quei  .che  lui fi  altero 
Domò  col  ferro,  el  fuo  penfierfe  vano* 
Grade  hclbe gloria  ancor  l'altro  africano 
D'inuittc  braccia.e  d ànimo guerriero: 

Ma  die  luogo  a maggiore  il  dì. che  fiero 
zAÌto  lo  flrtnfeil  Lottator  T ebano , 

Dunque fe  doppia  alhor  s ac  qui Jla  gloria* 
il  uincitor,chc furagli  altri  forge . 

Chiaro  per  l'opre.e  fori  ofo  il  uinto : 

Donna  di  uoipiu  tlluflre  il  fol  non  fcorge 
Vittoria.poichc  à uoi  quella  'Vittoria 
Cede. onde  Hiurà  ognor  Ferrante  ejhnto. 
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Gemma,  che  in  aureo  cerchio  il  fahro  accolje, 

T utto piegando  in  lei  thonor  de  l'arte, 

Aian  troppo  inuida  altrui  chinfein  dfparte, 

E caro  a gli  occhi  obietto  effer  non  uolfe • 

Giujìamcnte  anco  al  pianto  il  fren  dtfciolfe  T 

forgine  a [co fi  a in folitaria  parte , 

Sue  belle\gsg  mirando  al  uento J parte , 
osti  uento , eh' af fuo  duol  forfè  fi dulje. 

Duncjue  pofeia  che  inuidia  uncjue  non  uinfi 
Vittoria  noi, deh  non  tardate  duolo 
Che  jlendon  per  lo  eie/  l'opre  paterne • 

Quinct  fonar  da  l'uno  e t altro  polo 

Vdrenlo  à quelLegualyche  i mojìri  eftmje, 

' , Giunto  à la  meta  de  le  glorie  eterne . 

Fonte, onde  ufeir  marauigliof  pumi  , ‘ ' f i # V j • 

Le  celejh  belline, e le  mortali, 

Equel f gnor, eh  a giujh  impennatali,  -t  . n 

Per fol cuarfì  agli  follanti  lumi : • !!,  • 

S pecchianf  in  l ui  quanti  han  felici  numi  f * C - 

Gli  alberghi  lucidijfrni  immortali , 

E con  chiarezze  inegualmente  eguali 
foen,  che  ciafcun  de  l'ampio  Jluol  s allumi. 

Narcifo  indi  ritrar  puoi  la  tua  imago, 

T J ■ \ n Ò -J  WV/ 

JLa  caduca  non  già,  ma  quella  eterna, 

~ !•  >/»  . ón  vi.  - r v- 

Ond  e / anima  nojtra  a Dio  limile . x 

d - j i . j-  • J 

Quinci  del  tuo  dium  contento^ pa^o. 

Fior  dtuenir  nel  tuo  piu  lieto  z Aprile , 

Per  dar  frutto  immortai  quandi  arde, c uerna. 
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Soura.il  non  afiro  giogo, onde  fi  finte 

1 1 Ai  e tauro  mugghiar,  cjualhor  più  altero  . 
Stanca  le  fponde  al  torto  fiuo  finticro. 

Dolce  mio  nido  V /Rfi  1 N ficài  eminente • 
Nacquero  in  te  quei  duci, a cui  l ardente 
Virtù  di  è de  la  gloria  il  premio  intero: 

Quelli, il  cui  gran  ualor fi piacque  a P 1 E 2{0, 
Et  a colei  che  l mar  regge pojfinte, 
benigno  il  del  t arrida,  e piu  feconda  ■ v ' • 

Città  di  te  girando  il  fol  non  miri, 

D h uomini, di  te /or-  d'altari,  e darmi* 
zsil  tuo  giu  fio  defio  GIOVE  r ifp  onda 
E perche  altri  a tuoi  danni  indarno  afiiri , 

Alar  te  a difefit  tua  s infiammici  $ armi* 
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Puro  uoler, eli  al  gran  uoler  conforme 

Di  chi  dà  moto  e legge  à lì uniuer fio,  - v\  ? 

' Rintuzza  [li  col  ferro  il  ferro  auerfi. 

De  l'empio  al grande  in  fuo  uoler  difforme . 

Al  ira  il  crudeh  che  uinto  ancor  non  dorme: 

Ala  pur  qual  angue  enti  o il  fuo  f angue  immerfi, 
T re  lingue  'Vibra  fin  contro  me  corner  fi , 

Di  ulta  tenta  e di  fieran^a  torme . 

La fipada  impugna, e uer fi  lui  guerriero 
Gira  il  braccio  potente > e l capo  borrendo, 

T ronca  lui  fi, che  non  rifior ga  intiero . 

Si  direm  ti  nei opre  tue flupendo, 

oslmictjfimo fiirto  al  primo  uero,  * " * • 

Ti  del  inferno  oppugnator  tremendo*  - 
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*Uite Jaukn  che  da  benigna  mano  -.V*.  r-.Vt 

Di  Cultorpofta  in  qualche  piaggia  aprica,  * ■ \\ 

£ d'ond*  afperfa  a fue  radici  amica. , >?. 

7/or  di  [perda , <•  / frutti  acerbi  in  uano : 

G tufi  [che ferro  tronchi  afpro  inhumano , 

E fatta  indegna  de  l altrui fatica , 

Diafi  uil  fafeio  in  preda  a la  nemica, 

Fiammati  che  ne  goda  almen  Vulcano» 
islhi  tal  uite  fon  io,pianta  infelice , 

Che  di  Nettare  in  uece^altronon  rendo 
Ingrata  al  mio  Signor, chef  eie  e tofeo. 

Già  temo  il ferro,  e già  da  la  radice 

Suelta  efferparmt, già  le  fiamme  attendo* 

P ietà, pietà JèJ.mip fallir  conofco. 
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Chi  gli  occhi  apre  a quel fol, eh’  eterno  luce,  m 3 . v'v-v 
JVp  maiproua  di  nube  oltraggio  o uelo,  ,} . :\^ 
Di/coperto  il  fender, che feorge  al  cielo , - * * ^ 

Se fiejfo  m grembo  al  fuof attor  conduce , . ^ {\  , 

E uil  face  appo  lui  quella  gran  luce , :u  \x  ***?  _ 

• Cui  folle  al^ogia  tempij  e Delfo,  e Deio , *.•«*  r*VIv 

Poi  ch'effa  i corpi  auiua,c  quefta  ilgiclo  v ^ 

Sol uc3cke  mortai febr e a l'alma  induce 
Dunque fior  ella  mia, quel  SOLE  HO  N 0%  %A> 
■Chegiamai  non ecchffa,egli  faccenda?  . . . j 
De  l ar dor  eh' a beati  in  del  comparte • .% 

Quel  foladi  cui  t apparue  alhor  l’aurora,  . L 

Ch  muolta  al  capo  tuo  ai  rginea  benda , 

Prendefii  perGJ  E S V la  miglior  parte . 

. Fuor 
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Fuor  di  profondo  fin  di  atra  cauerna. 

Che  quattro foli  è più  nel  uento  rnhebbe, 

T rajf  emi  D 1 O^cui  del  mio  male  increbbe y 
DIO , che  i fedeli  fuoi regge  e goucrna. 

La  già fofco  me  n uiJfi3hor  godo  eterna 
Luce: la  giù  ferpendoil  mio  mal  crebbe , 
Qui fi  giace  recifoytl  tofco  hebbe, 

Nettares  hor  fatta  la  mia  fcte  interna . 
Carità  mi  ricette  entro  al  fuo  chioflro. 

Come  talbor  da  tonde  il  porto fido 
Stanca  raccogliete  combattuta  naue . 

Hor  non  temi  io  c'huom  lufinghier  infido 
Dolcemente  mancida.horpiù  nonpaue 
Alio  core  a fi alto  di  feroce  moflro. 


Peregrini  ciò  ancor  xiui , e quella  firada 
Premi , che  già  ruiuendo  anch'io  calcai , 

Al  ir  a quel  i che  già  in  altri  io  rimirai , 

Come  il  fa  fio  mortai  morendo  * vada  • 

Li  opra  contempla  in  me  di  quella  fiala,  ) \ 

Clon  contra  uoi  fi  gira  3 e non  ha  mai,  » 

T regua  <5  pofa  per  tempo  3 e fi  faprai 
Quanto  erri  huom>  ch'ai  fuo  fin. cieco  non  bada*  ’ 
T^iede  al  terren  la  terra  3 e tonda  à tonda 

osll  partir  de  lo  fiirto  3 e l'aere  Iteue  i 

Col  fuco  vie  piu  heuein  alto  poggia. 

Sol  non  riman  pero  de  la  feconda 

Alorte  preda  colui  3 chc'l frale  3 elgreue 
Calca  y per  gir  doue  con  D 10  s alloggia. 
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7 mortale  > e l'eterno  in/teme  auinfe 
Con  difjolubil  nodo  il  2\e  del  cielo, 

Quando  die  flirto  al primier  padre  zAdamo, 
nd'è,  eli  a luce  egual , cui  uento  efiinfc 
L'huom  manca , ouer  qual  fior  , cui  fcuota  il  gielo , 
0 tronchi  foro , o man  dal  uiuo  ramo  • 

Procuri  dunque  ogni  un , per  far  fi  eterno , 

E rinafeer  morendo  a miglior  uita, 
lnanx}  , al  di  dei  ultima  partita , 

Sacrarlo  fpirtoal  gran  fiat  ter  fuperno . 


Le  Parche. 
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Portatrici  di  ulta, 

E minifire  di  morte 
Siamo  hor  feroci ,h or  placide  Jorclle • 

Noi  dal  profondo  inferno 
Dal  fofeo  horrore  etano 
0 gente  a morir  nata  . v . . 

Per  ragionar  con  noi,  . . i 

4 Ucniam  ueloci  a riueder  le  fi  elle, 

E Ì altre  cofe  belle. 

Noi, che  uolgiam  le fila , 

Noi,  che  tejjìam,  noi  che  tronchiamo  il  cuti o 
Del  uofiro  uiuer  frale , 

Pur  come  il  fato  a uoiprefige  in  cielo. 

Perche  co fijuperbi  : 

Di  nobili  a, di  glorie. 
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Di  premij.di  uittorie, 

D honorem  di  richc^ge. 

Di  caduche  belle'K^e  uè  riandate  l 
£ perche  non  mirate 

Quanto  ueloce  il  tempo  / 

Seco  fugace  porti 

Le  bellezze ,gt imperi),  eie  memorie  f 
Quefia  mia fiora,  a cui 
Dato  e chiunque  nafee,  ’ 

Ai  entro  anco  è auolto  in  fafee^ 

E mentre  il  latte  fug  ge,  hauere  in  cura, 
Egiouenetta  e uaga,  . 

Pur  come  appare  al  crine. 

Che  ber  le  uiue  brine 

De  la  fronte  le  ondeggiaci fenle  allaga». 
Quefi' altra  antica  e fianca 
Per  lo pejo  degli  anni,  * « ; v.  ' 

Curualefpalle,el  tergo,  ,•  • u 

Su  la  rugòfa  fronte 

La  breue  chioma  accoglie,hifpida,e  bianca 

Ai  afe  tu  paragone 

De  la  mia  età  farai,  t* 

Con  quella  di  colei. 

Che  di  me  prima  nacque, 

Giouane forte^e  bella  mi  terrai» 

Del Herebo  la  Notte, 
il fojco  ventre  graue  ~ V » 

Fatta  di  noi  feconda 
Ne  la  piu  baffa  parte  e piu  profonda 
Ci  partorì  de  le  tartaree  grotte. 
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C/o/Oj  che  di  diamante 
il  fufio  in  gì  ro  muove , 

Onde  gli  flami  de  le  vite  attorce: 

Ve  la pajfata  etate 
Cura  ft  prende, e de  le  cofie  andate*  " ì 

qA  tropo  il  cui  mordace  *'*  A* 

Ferro  uien,cheraccor  ce  . A r\ 

Le  già  teff uteuite,bor  lunghe, horbreui;  v.'i 

Del  tempo  cura  prende,  v M 

C’/;or  cotf Jperan^a , hór  con  timor  s attende « , 

lOychelefiUauolgoàmobilrota,  \ . . v ’ V 
^So/  ho fifa  la  mente  . * * * v.  1 1 v : • j ’ \ 

e^d  la  flagionprefiente:  K * *.  V.  :v  ì;  i*w,  . I 
.?  « fu  fanciulli,  e vecchi,  * • \ • *.  » A.  ^ vi  ’ ) 

Sufu  uoi^he  le  membra  ’ .r;.  ; 

Giouam  bave  te  ancor  robujie^e ferme.  - 
Aiirate  quanto  inferme  , 

Sian  le fila  e lo  ftame,  / • *.  \ -A  5»«  :\'<à 

Onde  fatto  il  le  game,  * vvu  v.^ 

Chel  mortai  uojìro  a L'immortale  auinge  \r<A*  i 
Adirate  come firinge  \ \ 

Sovente  il  ferro  crudo,  . , ■ ;.v- 

Perche  alcun  di  uoi pera,  .'ArA*à  • i 

-&//<*  finora  illacrimabile  e fieuera:  V ' r.r\  t.  ' J 

Come  egualmente  cade  j 

Da  l'agitato  ramo  , ' ' . \ A3.  \ 

esi  terra  i l già  maturo,  e* l frutto  acerbo: 

Come  egualmente  rade  .....  V 

Ogni herbetta,ogni fiore  ' > ‘ r*‘ 

De  vaghi prati  honor  la  falce  adunca: 
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Co/ ferirà  ri /petto 
D'etàydi feJJòyO  et  opre. 

Di  fc  et  tra /di  Diadema , 

C Htrtù  fu  prema 

Aìojtrata  in pace3o  n guerra, 

Per  render ui  a la  terra , 
c Auicn  che  mia  forella  il  ferro  adopre 
Felice^quelli3a  cui  <•’- 
Diede  corte/e  il  cielo 
Di  l tic  id*  oro  il  nello , • 

Che  da  la  gran  conocchia 
T ragge  la  mìa  fracchi  a. 

Per  teff er  ne  ho  aorato  e ricco  uelo 
Egn  a! mente felice , 

E piu fie  dir  mi  'lice, 

Quciyche  di  piombo  o rame 
Llbebbc  odi  ferro  infame: 

E pur  col  proprio  ingegno  »rrrì\VTVUtll 

La  flrada  al  ben  s'aperfe , 

E Ì indegno  metallo  in  or  conuerjè » 

*U  oi filmate  che  l' oro  fi  % 

Ch'andar  ui  fa  fi  alteri* 

Sia  que/chel  ciel.comparte 
c A ì immortai  di  uoi  diurna  parte* 

Errate: il  ferro  interno 
Speffo  alcun  petto  fiotto  toro  afe  onde, 
jfiefempreben  rtfponde 
Quel, eh' e ne  t alme  a t apparente  ejlerno • 

Sprezzate, quel,  ch'appresa  - * * 

il  cieco  uulgo,e  heue , 

Prezg 
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Preste  quel  che  fplcnde 
^gfi  occhi  de  la  mente , * 

Ne  gì  amai  danno  fé  nt  e. 

Perche  l'età  confarne. 

Si  come  e fao  co  fumé. 

Ogni  cofa  repente. 

P affino  i detti  nojlri 
Pur  dagli  orecchi  al  core. 

Se  fuor  d' ogni  dolore 
Menar  uolete  i breui  giorni  uofri. 

Chefe far  itti  ne  l'onda  , 

Saran forfè  dauci; 

Non  ut  dolete  poi 

S' alto  ca figo  il  uaneggiar  feconda - 
Ma  troppo  à quefla  luce 
Nemica  di  colei, che  ci  fu  madre, 

S tamo  fate  con  uoi , gente  mortale . 

Stringiti  ferro  fatale  ...  . 

osi  tropo,  in  giro  moui  u ^ 

T u doto  il  Filo, mentre 
zAl'afpemiolemmerofefila 
De  l'altrui  uite  auolgo.  ^ 

T ronca  quel fa  fao  uelojnfeme  quello,  ^ t ^ 

Che  par  fi chiaro,e  hello,  * / * , 

F inche  alcun  nodo  ad  altro famefciolgo,  ^ r 

Ecco  che  t ombre fende  \ f\  * * 

La  no  fra  genitrice.  V \ 

E ne  rapella  à le faelonche  horrendc  x , • fa,  ■ 

De  laparte  del  mondo  ima  infelice  , 
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Feloj  egli  è,  eh  e la  tua  nobil  arte 

FoJJa  far  ch'anni  tempo  altri  non  pera: 

Ond' ha  tanto  poter  quella  feuera , 

Che  dal  mondo  h oggi  il  buon  MONToslN  diparte  ì 
lngiuflo,a  che  ciò  chiedi  ? hor  non  comparte 
Giu  fio  l'eterno  i premij  ? e fé l del  era 
Degno  di  lui  , non  l’adhug  zio  la  fiera 
Morte' ma  DIO  chiamoUo  a miglior  parte . 
c A me  uiffe  egli  amico,  io  gli  dettai 
Quello } onde  uoiflupifle , io  degno  uelo 
Feci  al  fuo  crin  del  trionfai  mio  Lauro . 
lOjchegià  in  terra  peregrin  f amai . 

LamoyC  l'honoro  hor  che  gli  fende  il  cielo 
S otto  le  piante  il fuo  crif  allo,  e l’auro. 
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Quefii,  ch'ingombrar  uedi  e freddo  ye  bianco* 

F ra  cento  e cento faci  il  gran  feretro. 

Del  zs4pcnnin  cantando  al  lato  manco * 

Le  fere  y e i monti  a fe  conduffe  dietro . 

Hor  tace  * ahi  uita  no  fra*  ignobil  uetro * 

Come  rapente  ogni  fuo  ben  uien  manco,  - 
T al  ti  ueggio,o  Montano, & o pur  anco 
V into  da  l afro  duci  qui  non  impetro. 

Ad  e tauro,  tu  eh’ inde  ca  notte  immerfo 
"Limane fi  al  fuo  occafo , a che  non  fendi 
Per  le  mie  luci  in  lagrime  conuerfe, 

*Ben fon  gli  ordini  tuoi  duri&  horrendi 

Morte*  ben  hai  dinuidia  il  petto  afperfo  ; 

Se  i miglior fempre  ingiuriofa  offendi. 

Qual 
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Qual  man  die forma  a gli  opero f m Armi,  \ 

Onde  la  noi  il  tamia  al  ciclo  a fende  t 

Le  Aìufc furo > e ui frenar  cjuci  carmiy 

< Per  cui  la  nera  pietra  aurata  flcndc. 

S e guerrier  ferra,  ond  e , che inuece  d’armi,  \ 

La  fama  allori , e cetre  al  fajjo  appende  ? i 

Leggi,  e felettOyil  lacrimar  rifarmi:  - 

Già  ferrigna  durerà  il  ccr  t’ofjcnde. 

CHIVDÈ  ENTRO  IL  FREDDO  SE? ^ LA  TOC  A TERRA 
VI  MOT^TAX*  CARO  A FEDO;  IL  MARCIO  At^GUSTO,  0 
LA  GLORIA  NO,  CUI  TERMINE  T^OJ^  SERRA.  . . 

Ad  orto  dunque  e Montano  ? oh  fato  ingiù fio. 

Chi  le  fonti  del  pianto  in  me  di  ferra,  . - ' . I 

Ondi  io fparga  C7'  honort  il facio  bufo ..... 


Solca  fuetto  il  penfer  da  queflo  inferno, 

Oue  al  dtuino  ombra  mortai  fa  uelo, 

Souente  al^arf  il  gran  Adontano  al  cielo 

Del  mondo  amico  immobile & et  erno • 

<» 

One  un  dì  tai preghiere  al  2\èfuperno 

Porfidi  Cavitate  acccfo  in  Zelo . * • -v» 

Deh  me  raccogli  an^i  ch’io  cangi  il  pelo , 
Signor, pria  che  m ingombri  un  doppio  uerno 
Fof  a f imi io  f ben  lagni  riluce,  . 

La  gloriamomi  è f uago  il  baffo  mondo ; 
Segloriof  £ fol,  chi  può  fruirti . 

Sfavillò  in  quefo  dir  la  prima  luce, 

B dal  career  terren  tetro, e profondo 
Sciolto, il  lecòfra  i più  beati fptr tu 
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Queflo)  eh*  infaticabile , & eterno  ’ V.  wr  . V\ 

Stellato  cerchio  intorno  a noi  fi  gira*  ' : 

Cader  me  flejfo  a me  medefmo  in  ira 
F 4,  qualhor  zien,  ch'io  ma/^t  al  fuo  / uperno » * 

Dunque,dtch'to,  fepoìto  in  queflo  inferno,  . *1 

Punto  l'animo  nojlro  il ciel  non  mira , 'V 

Ne  c(  n Tahdu  sformo  al fommo  afprra  v \ 

Quel  3 eh' è m nei  fi  dtutn  motore  interno  f *v- 

Tejolo  HOP^AT 10  imitator  del  ciclo  ' a *»s  >'.fv 

Veggio,  fieli  a non  già, ma  Sol  lucente  'c-  Vv 

Lu i nel  moto  feguir,  che  l mondo  moue  • * -\\  ? 

Di  te  dunque  l effempto  al  mondo  %ioue , A “ - - — 

Che  tenero  di  età  ,Jaldo  di  mente , v\  f 3w 

lArrojfr fai  chi  già  d'argento  ha  il  pelo  . > * ^ 


S e in  afeiutto  terren fioretto , odherba 

Nafce  infelice , in  hreue  arida polue  Ut\  i 

Diuien, poiché  fua  fete  njnqua  non  follie  ' • " 

Humor,  ch'à  miglior  piagge  il  ciel  riferba.  - riv\ 
Ma  fe  traslata  in frefeo  loco  acerba  r 

fjien  da  man , che  pietofa  à lei  fi  volue  , ùw  \ \ 
Perche  il  fouerchio  ardor  non  la  rifolue , ’ '‘Vi7  V 

F affi  in  ben  ptcctol  tempo  alta  e fuperba . ' 

Àie,  eh' attendea  d'amico  ciel  reflauro,  c i rsi  L 

T al  da  lunge  mirò , che  folto  afeonde  *•  A \tV 

^Al  faro,  ond!  egli  hai  nome , il petto  et  auro 
Quefli  largo  zer  me  d amore , ed  onde  ■'*.  1;  A , ^ 

Nel  Po  cangiarmi  feol'humil  M et  auro  f r <<1 
Qual  frutto  dunque  à tanta  man  rtfponde  t 

^ SS  Mentre 
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Al entre  correa  del  del  l' obliquo  calle  *>■'".  «v r * 

Febo,  partendo  lejìagion,  e t bore,  • *n  otóhVE  y 
Colà  drizzò  le  luci  y oue  d'amore  v\  - w % >’  :/> 

/Vr  Ertone arfe  m celebrata  valle*  w > > \ 

E come  tal , c/a* m fio  deuer  non falle , / " wàQ 
Bramando  à lei  eh' amò  furano  hpnore  > ' 

A/;rò  qual  pi  en  di fprahuman  valore  - " i.'  v>  vA 
Hauejjeal nobtl pefo  atte  le  /palle  , <.  > A:  c Viv/X  * 

Aliròymato/ìoal  fuo  veder  so fferfe  /lO’A  u.A%V 

Heroe  gloria  del  Po,  che  pronto  adopra  ■ ‘ 

E fpada,  e (hi,  con  l'honorata  mano . Wt  n\  A 

Z,//>  volle  egli  mi  ni  (irò  à si  grand' opra , . *ìK^s»  tQ 

^ perche  à lui  tutti  t fuoi  doni  aperf  , « \t  >vO 

Cel ejle  auien , che  cariti  e non  humano a \ ^ • 

« 

il  gran  Ferrante  e quefliyà  cui , prefga  «rtWttV  **  A 
D el f ut  ur  o valor x diede  la  Gloria  . * vìi\urA 

De  lauo  il  chiaro  no  merende  ogni  Infiori*  ci)w\Q 

Ferrante  celebrar  sode  e Gonzaga*  A\  > A 
Ben  fembra  egli  tacer,  ma  per  lui  vaga  \ vn  Ur~t  A 
La  famaal^a  ì fuoi  pregi , e la  Memori* 

G Tinta  gita  m marmo  tal,  eh'  unqua  vittori * w Fi  ’ 
Non  n haurà  quei > che  dell'oblio  s appaga*  • "f'i 
Ma  perche,  fe  ciò  puoi,  con  dotto fltle  ■ ,A& 

Di  lui  non  feopn,  e^dr  ditto,  il  bello  interno f W A 

Come  di  quel  eh  appar  nemoflri  il  vero t v\\*o 

Quinci  il  vedrebbe  il  mondo  à quei  fimile , j * * T\yQ 

Di  cui  l'offa  famofehebbe  Ltnterno  * > o Y\a5À 

Od'algran  fondator  del  Greco  Impero . ; . v 1 

• : ZZ  S' auien 


V 


\Y‘, 


4 • • S11 
y 4#/p#  che  nohì!  Fabro  augujlo  tempio  , 

Eterna  mar auiglia  , alatale fieli*,  v 

Spiega  fra  i marmi  in  varie gui fé  , e ielle 

'Oiepiùd'vn  chiarore  memorando  effempio . 

Quinci  il  buon  ft  confòla , p quindi  l'empio 

Riprendendo  in  altrui  l'opre  fue  felle , ' r- 

T alhor  da  ignobil  laccio  il  piè  diuelle , 

Et  fé  per  tempo  inuola  a f ratio , a feempio . 

DVCCHI,  i color  tu  dt/pre^ando,ei  marmi, 

Moflri  a moderni  ingegni  in  falde  carte 

De  meno  antichi  Duci  i detti , e l'opre ; 

Con  ragion  al  gran  PIRRO  indi  comparte 

Quejle  il  tuo  faggio, in  .cui  di  ftnno , e darmi 

'Ben  mille  r viui  ejj empij  il  mondo  feopre . 

Almedefimo. 

Dejla  lefquadre  al  fanguinofo  Marte  \ oVjrt  v \ j 

E arguto fuon  de  la  canora  tromba  ; V ^ V-  ' 3 

E l pallido  timor  caccia  indtfparte  \ e ^ o. 

L'altro,  che  'vie piugraue  al  cor  rimbomba  ; v&v 

Souente  aquila  ancor  fa  di  colomba  n * \ 

£)/  D#rr  il  ragionar,  cui  nota  è Parte  .,  •>  c invitti  *" 

C/;f  fola  puote  in  luminofa  parte 

Gli  altrui  nomi  inalbar  tratti  di  tomba . 

Ma  che  furagli  e/J empi,  ò DICCHI  haforgà? 

Nulla,  e tu  l fai , mentre  le carte  n or  rii  - \ 3l 

Chea  PIRRO  facri poi  faggio , e guerriero,  ni'fw 

Non  domar  ilio  i numero f giorni  : 

Mal  altro  PIRRO,  il  cui  valor  rinforza 

il  lodato  valor  del  padre  alt  uro. 
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Se  non  [ugge  con  gli  anni  ' Va^uo'au'L 

7/  nofiro  human  da  dotta  man  dip  into  ; • , w{.\ ■ 

In  damo  è che  s affanni  . , f r,U ... 

Verace  il  tempo  in  guerra , - 

Per  far  che  c aggi a il  mio  fembiante  a terra. 

Già  non  rimarrà  ejlinto  ; 

. Sci  vinritor  fa  njmto , ...  ' ,\W\ 

E sin  virm  di  sì  vinari  carte , ; <y\ ?\  vS.  . 

Eia  dime  eterna  ancor  la  fragil  parte . S SSj  j v'I 

; , • .,^1.  v 

. \»  1 *àVO|  • * 

_ *.  • • * ' 

Vela  fua  finta  imago  ’ . 

Fatto  NarciJJo  vago,  .Avvi  W .^.**0') 
cdppreff 0 a lucidi  acque , : >\ ?»  v ~.  ' 1 

In  odorato  fior  conuerfo  giacque.  vU'-.. 

s'ajf miglia  a fiore  , . >’ ■ i A. 

Cfc  /o/?o  languc,  e more , vv V.’  ’ 

Chi  per  voler  iefierna , ..  ,Vivy.  / :rv*A 

E caduca  beltà,  lafcia  l'eterna*  • v ; . . 

t m «/  *#  * » 

Giouene  hoggt  mi  finge  \\ 

La  man , che  mi  dipinge  : • \ \ 3 $>?4 

Dimani , ahi , fredde  brine  v ' * . ; \ ; « Ar  i \(.l 

Af  ingombr crani  antico  mento,  e l crine  i '■ 

Ogni  cofa  corri  ombra  w.*>  \mVv> 

Veloce  il  tempo  fgombra,  \ù*V 
E i nomi  infieme,  e l'opre  < \ . ^rt4Sv,TA  .. 
filentio ; f r;>co o£//o r/roprr . Sffa'Ys.ykS 

. \ pisi  riw  i spVl 


: i 


f i 
f.  * 


L ^ 


.4P  -t  r 1 ^ % J» 

% ' — ’ r J m ' . • m m * 

t \V>.  'VlivJ'&uA.!;’.  U’ 


%orgm 


t' 


» 


. V ■- 


' • ( 


3*5 


Morgan  gentil)  quefla  tua  noti l arte. 

Che  di  nono  flupor  le  nienti  ingombra  ; 
c A che  del  mio  mortai  l'affetto  adombra , 

E viuo  il  rende  a le  tue  indù jlri  carte  f 
Perche  cjuei , che  te  tati  a noi  comparte , 

E quanto  nafeer  fa,  tanto  dtfgombra  , 

Quegli  onde  el  vìuer  noflro  vn fogno  suri  ombra, 
Soura  l'imagintua  nuli’ habtia parte. 

Lodo  il  tuo  buon  voler  : ma  che fa  poi  ; 

Se  ben  dopo  miti  anni  ancor  in  vita 
Di  me  riman  t ignobile  & t eflernof 
Quefla  (Bo^4LDl  e tua  cu  ra , a te  ,fe  vuoi , ; V : ' “ 

Mentre  anco  hai  t alma  al  fuo  caduco  vnita , 
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Dato  è vincer  il  tempo , e farti  eterno  • ; 

s>  '.uuì 

Qual  for^a  e,  che  repente  il  mio  terreno. 

Per  fe  pigro,  e palujìre,  erge  dal  fuolo , * V 

E lo  Jolleua  fi  veloce  a velo,  T*  7 ; < 

C homalla  terra  al  fuo  veder  vien  meno  ? ' * t 

leggio  placidi,  e piani,  j4dria,  e T irreno  j*  * " : _ 

Peggio  laduflo,  el  mar  eh’  agghiaccia  il  polo,  ‘ - ^ 
Difole  feorgo  numerofo  fuolo , tVvA 

E mille  ir  fiumi  a l'Oceano  in  fino. 

Vaneggio,  e del  mio  error  cagione  illufre  1 -f  *i>>  : 
E d’tngegnofa  mano  opra  fi  bella,  ' 

Chel  mar  difpiega , e i moHti  inpicciol  velo.  * 

Gl^EGOfilO,  è ben  ragion  che  l’arte  indù f re  * 

Per  te  il  mondo  rinchiuda  in  breue  cella, 

S*  etua  la  terra , e per  te  s'apre  il  cielo . 

’ ;..-r  . /W.W;  W,  rislslb  mì 
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Canto  di  quel  poter  di  nofk*  mente. 
Che  con  mirabil  modo  imita  3 e finge 
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guanto  ad  occhio  mortai  la  luce [copre  •*  ,,sè»K, 
fiacco  [oggetto  a celebrar  s'accinge 
La  porterà  mìa  lingua,  e non  potente 
Di  pareg  giar  la  nobiltà  de  l'opre  » 

Co  fi  rare  bellezze  adombra  3 e copre 
La  notte  humida  e nera , 

Mentre  di  Febo  il  luminofo  giro 
il  dì  comparte  a la  contraria  sfera  * 

Qual  nume  dunque  aita 

SZueft*  mia  voglia  ardita,  , . v.-’ A' fcS^' 

T al  che,Jè  ben  contro  il  mio flit  madiro  ; . • • 

Giunga  colà  doue  cantando  afpiro  ? ..  v x,  ; , ^ _ 

Figlia  di  Gioue,òtu,cbearmatavfciJli  : * 

Dal  granpaterno  capo , a medtfcendi,  ■ , _ 

il  Gorgon  ricoperto  3 onci  altri  impetra  : * ^ 

E t eco  quelle  fare  amica  prendi  , ^ 
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il  dolce  fuon  de  le  cui  voci  vdtftt 
La  sii  ve  l gran  deflrier  cauo  la  pietra  , ; , u 0;v, 

^ ^ »-  ;V  V 


Da  lor  foccorfo  tale , 
Chefptegarpoffa  in  non  caduche  carte 
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Tujpirainmeiltuojàggio , e turni  impara 
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n>9  m nuwi  ‘^r****  ;\v»  z. 

Quxntokainfe  didiuino  opra  mortale.,.  ^ /oV, 

^ A f a a ^ M ^ A a A a a M « ■ — ^ A I A 
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zslrdtfci,  ancorché  humil e 
Dunque  o mio  ro^o  ftjle9 
Che  fe  Idei  di  pia  aita  a te  comparti; 

N>nfi*  fienai  il  fu  ) hmjr  fi  nobtl  arte  » , v x } j 

Giulia  dal  fo.nm  ) cielo il  Sj girando  \ ì . A *>, 

Cp»  Interno  occhio  fiuo  contempla  e vede, 
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Che  dipinger  non  ofi  il  fabro  efperto . 

S ouente  anco  Natura  opre fue  crede  w \ 

Di  coflui  le  fatture  > onde  [degnando  . /’'W’  , 

A/len  pregia  fe,  meduiO  liniero  aperto • t *iV*fjCV  . - 

Adiri  d borrtde  nubi  fi  del  coperto,  \ on*t 

Vedi  rancia  e 'vermiglia 

Sorger  tzAurora^  e fra  le  nubi  l'arco  ' > 1 • ^ ^ 

D/  7* aumate  fp*egar  “*  maga  figli  a . ; ^ v 'v  ' , 

Pingefi  il  del  [treno  y v?: 

E l veloce  baleno. 

Finge  fi  irato  il  mar  d% Ónde  non  parco?  ' 

O pur  tranquillo  e d'ognì  orgoglio  J carco * 

SpeJJ o ac  col to  anco  in  breue /patio  feorgo  ^ 1 1 ^ - 

Cult  e & ampie  campagne  > ber  lofi  prati * ‘ ^ 

E madide  felue,  &eleuati monti:,  - \ ■ 

Urtar  veggio  orgogliòfi  i fiumi  irati  , ''  * ^ 

Spumifi  e colmi  l'arenofo  gorgo  • * _ ; ; ' * 

^ ’ * “ **  ’ dtf/n$\uK  f 

* % 

Stillanti  miro  ,&  anco  * ^ 

X campi  hor  fr efebi,  bor  polucrofi,  & bora  \ 

Le  felue  impouerite  > ed  mondo  bianco « r-  \ ^ 

Qual  cofa  è,  che  non  finga  ' ^ / 

Dot  ta  man,  che  dipinga  ; Vi  ♦ vAr-r  tC\  . 

Se  in  ritrar  lei , cbc  l tutto  chf colora,  ,r>  v\h'^ 

Con  tale  tenebro fe anco  shoncra  f Sv\\A'.\Cl 

tAuidi  errar  colà  medi  ghermenti  V ,,v-  i 

le  tenere  ber  bette , inficme  accolti,  >l;l  *vw»  ^ 

L ombra  goder  d!mn  elee  antica  e negra  - A -c-  * 'ìr 1 ^ 

2)4  /’4r4/f  campagne  i buoi  difciolti 

Tornar 


Le  faldiffime  fpìmde  e i curut  ponti . 
Da  le  mufcofe  pietre  i chiari  fonti 


v.\.v  *.** 
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7* oraar  tW/  4wco  4 r fiorare  intenti 
il  faticar  de  la  giornata  integra  • 

A//>7  appreflar  la  villanella  allegra 
Patera , e dolce  menfa 

^Al  marito Juo fianco , f prender  foto  _ 

,£?«**/,  checortefe  l’hotticel  dijprnfa.  , 

Vedi  il  flutto  marino  Kr\v  • r 

Solcar  r veloce  il  pino  , • v . \<\  . 

£ <&’  'Vftffj feguendo  il  prefio  voloy  \r 

Ojardi  confidarft  al  mobtlfiuolo . > •.  ^Vvr  VS. 
Quanto  può  fabricar  l'alma  natura. 

Quanto  * l'arte  può  dar  dedala  e vaga  ? tftVriv  Q 
Glorio  fi  penncl  finge-, &tjprim*  : . ^ r>S*W 

taihorcofi  ben  l'occhio  n'appaga,  ^ 

Che  può  per  l’opre  fue  mouer ficcar  a , v & 
Inanima  nofira  ale  bellezze  prime  , . jt  ^ 

Che  più  ? s amor  negli  altrui  cori  imprime , « Nf  \t 

Talhor  da  falfio  vifio 

Veraci  fiamme,  & in  mentito  affetto  \\Vj\u<¥ 
c Apre  a ftupido  amante  tl par adifio. 

2{tde  parla  fijpira , ■■  y r 

E placida,  ò s adira  «.  , v 

La  finta  imago  ,fi  con  modo  ignoto  < 1 
De  volti  e [prime  l'arte  il  vario  moto. 

Spejfo  l'amata  donna  a'  preghi  fiorda 
Di  chi  per  lei  non  degnamente  l angue  y 
Difdegnofa  efiuperba  il  vifo  afcoyde . 

L'arte  pietoja  alhor,  eh  al  volto  ejfangue  - 

Conojce  ben  come  il  penfier  s'accorda  , . . - . . \ 

Et  a la  mefia  fronte  il  cor  rifonde  : 
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Di  li  un  fi  color  mrfce  t confonde  fr  : 
Marauiglicfe  ttn. pté  • . . . - J va- 

Et  efpreff!  di  Itigli  atti  ui itaci, 

Fày  ch'egli  in  parte  il  grane  duol  contempri, 

E dica  ‘bomai  fortuna 
For^a  non  ha  in  me  al cuna , * 

Quinci  afpirando  a le  bramate  paci , 

Comparta  al  mento  affetto  i molli  baci • 

Come  corfe  veloce  d Po Juperbo 

tsi  dar  dolce  tributo  à tonde fàlje,  • * 

E none  ha fhnpre  entro  al  gran  uafo  tacque 
Si  l'humane  beltà  caduche  e f alfe 
V'ari f ogmhora  cangiando  vel  tempo  acerbo 
Ridona  al  fuol  ciò , che  dal  fuol pria  nacque: 

Onde  qual  piu  per  fua  belltZ/Za piacque 
Per  Ini, che  l tutto  uolut,  ‘ > • <v 

Quafi  ombra  heue  al  dipartir  del  giorno, 

Fugge  en  breue fi  cangia  in fifca  polue 
Chi  degli  ani  dnepoti 
Dimojtra  i uoltt  ignoti, 

Se  non  t arte, eh' io  lodo  ? a cui fu  in  forte 
Dato  il furargli  affetti  à tempo  à morte • 

Ferma  il  guardo  talhor  di  gloria  accefo 
Nobilfanciul  ne  le  flupende  prone 
Di  T efeo  inuitto,o  del  T ebano  nitide:  • ; *• 

Onde  tacita  in  lui  la  mente  moue 
Defo  1 bonor.quaf  alto  bene  intefo , ; 0 \ •'* V:  ' 

Che  da  uoglie  vulgarpofeia  il  diuide , : ‘ ; ; • ‘ ■ - 

E fe  ben  fama  a i chiari  carmi  arride ■>  ''  *y:  * 

Di  quell'antico  Greco,  . v * 
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Che finfie  Vhffe  vago, Achille altero;  ' 

E del  Latin  che  *iò poggiando  fico. 

Non  tace  l epre  Ielle  ^ 

Di  Parta  fio  e dì espelle 
E piu  diria^shoggi  te  fi  afe  intero 
Quanto  in  polke  ha  corner  fo  tl  tempo fiero* 

Quandi  fi  legò  con  la  pofientf  mano 
il  cui fiotto  a fiuot  piedi  il fa  irò  eterno , 

E ferma  diede  a la  ccnfufia  mole : 

Quando  di  ardi  nti felle  il  del fiuperno 
Fu fparfio  e comminctò  l'ampio  Oceano 
dar  albergo,  e nutrimento  al J ole : , 

Di  rofie  alhcr  dipinta ,e  di  uiole 
S i dtmofì  è la  terra , 

E di  uarij  color  uaghe  le  piume 
He  bbe  ogni  auge! 3ch' in  bofico  alberga  & erra* 
Chi  duncjuein  picciol  uelo 
T erra  dipinge  e cielo , 

Imita  luifoura  ogni  human  cofume. 

Che  color  diede  a l'uniuerfio,e  lume . 

Code  nel  fuo  tranquillo  apien  beato,  -, , , 

Oue  l'humano  ardir fenon  conduce. 

Chi  moueil  mondo, e lago uerna,e  regge . 

Ju entro  eterna  e gl  oriufia  luce 
Domando  il  tempore  la  natura,  e l fato. 

Dà  fiol  col  cenno  à l' uni uer/o  legge: 

Indi  ai  buon  dona  premijjndi  corregge 
Chi  dal  fuo  ben  difiuìa 
E feguendo  de'fenfi i do! ci  errori, 

Smifira  prende  e tenebrofia  uia • . 


H 


x* 


jT  vi 


il*. 


Sol* 


f 


f 4 Vi  • ' nWQ  i *3  > k )''» 

• v 4 / 

»\u  «tìm&Wn ->C1 


1 VAC 


Solo  in  me%o  à tjuefi' ombra 
Cotanta  gloria  adombra 
Quei,  che  luce  partendo  àfuoi  colori B 
Ne  fuela  ilciel  de  piu  beati  amori. 

Canyon,  nata  in  due  giorni,  "■  s 

Non  chieder, eh' io  t adorni.  < - . -ih  « w* 
Poco  o nulla  curio  ch'altri  tifeerna 
Fuor  che  chi  me  colfuo  pennello  eternai 
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D'zsflcinoe  (juejlì fon  gli  horti felici, 

Oue  naufrago giunfe  il  Greco  errante : 
SoncjueJii gli  alti  al  berghi, oue  t amante  ' 
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Vergine  i gran  parenti  a lui  fe  amici . 
il  uero  in  parte,  o peregrin,  tu  dici • 

Poi  eh* a F^ge  s agguaglia  il  buon  Ferrante, 

Che  mofee  le  bell' opre, e fe  di  tante  - : ' >A>  ^ owcVi 

Aiarauigl ie  copio/i i colli  aprici . < : ^ ^ 7, 

Poiché  non  meno  a reafortuna  toglie  v.  ? v V: ^ 

Quefti  color, che  fra  l’augujle  braccia  \ *•  v A %\  W \ 

/«  trancjUillo,e  lieto  porto  accoglie » kv-  • '.1 

Siafi dunque  celcfte  il  cigno,  o taccia,  * ‘ V/L 

Che  per  coflui  lodar  la  lingua  fcioglte;  : • - * v >V1 

Perche  a’piugiujh  orecchi  il  fuon  non  j piaccia,  v:  Vi/ 
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li  ingegno fo  contefio.ond' altri puot'e  . f,  $yy?\  wnV: 

Del  del  ritrarl'inefphcabilgfro,  w\y  l 

Quai  do * te  man fi  nobilmente  or  diro,  - y>i\  vV>  _ 
E Ì armonia  temprar  di  tante  ruote  ì -,  •>  u\  -// 

Celejìi  furo.  hr  come  ad  altri  note  vA  \(\  i ^ ut A 

Forante  uie  del’ immortai  Zaffiro: 

Si  par  mi 3e  quinci  auien  che  l'arte  ammiro  \\V.H  $ 

E le  bell' opre  al  cieco  uulgo  ignote*  - . vt  . \ . 

Fortunato  metallo 3à  cui  fu  dato 

Entro  fi  breucfpatio  accoglier  quanti  A\  v. 

Aioti abbraccia  del  eiel ì immenfo  uelo • t\v  * u viO 

Dritto  3non  e3ch'alpards  te  fi  uanti  A™*.  u L 

il  uetro  di  coluiycui  diede  il  fato  ’ v** /nV? 

Dar  altro  mondo  al  mondo , e cielo  al  cielo • »<\  r, 

\ * • . cf  t » \ • >t 
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Nouoe  dolce  de  fioca fl  e for elle 

Sentomt  arder  nel  petto  3ondi  e eli  io  fendo 
%Al  negletto  mio  fili  la  ro^a  mano • 

Li  arte  lodar  marauigho fa  intendo. 

Che  trahe  da  marmi  uaghe  forme, e belle $ 

FI obd poter  de  I intelletto  h umano» 

Fiata  è in  me  fi,  ma  fia  fuo  nafeer  nano; 

Se  per  l ai  non  germoglia  . 

E ne  morrà 3ccm  entro  campo  aduflo 
\ ' -Seme  infelice fuol3cfUe fi  a mia  uogha. 

E ben  deve: e aitarmi , 

S’cfprcJJe  in  unti  marmi 
* Uideuot  D tue  il fi  colo  uctuflo, 

'Ne  dittino  uoler  conturba  ingiufto* 
fCucefi informe  è difpre^at a pietra , 
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oAl  tergo  dcllajerraìnUtiì  carco,  ‘ 

Nè  uba  chi  un  folci  lo [nardo  giri* 
Aiouefi  alhor,dt  bei  penfer  non  [carso , 
i II  faggio  fabro,  c la  durerà  fi etra 

Si  che  dtfupor  empie  huomshe  Li  miri • 
Qual  arte  è,  clx  tantofià  tant'afpiri  i ' 
Qual  altra  piu  fi cura 
E mula  ne  1 oprar  battaglia  indice 
e A la  non  [uper abile  Natura  I 
Qual  con  modo  meri  noto 
Dona  a l immoto  il  moto  ? 

Qual  altra  induflre ,em fuo  lauor felice. 
Da  ' muti  marmi  le parole  el ice  t 
Acuito  uedi  dejlrierycui  la fuperba 
Ceruiceil  crinlujjurcg  piante  inonda , 
D'arme  carco guerrier  portar  fui  dorfo ; 
E giuristi  a’  nitriti  Echo  rifionda. 
Giuri  che fuoni  il  pie, che fi ampi  therba 
Moffo  veloce  eJT  incitato  cor  fi. 

E s auienshe  t a freni  tl  duro  morfi ; 
Fumo  fiirar  lo  uedi 
Da  le  gonfiate  nari,en  tanto  ilfuolo 
Col ferrato  cauar  de  duri  piedi . 

T al  finge  apunto  l'arte 
Saura  iìgran  corfier  Marte, 

Quando  colà  uer  l'agghiacciato  polo 
Moue  de  T rad  il  belltcofo  Jluolo*  . 
Spejfo  tl prifcopjjlcr,  quando  l'armento 
tA  la  font  e , & al paf co  iua  cacciando  >. 
Là  ue  Mironlafua,  ^stella  pofe. 
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l^ei  uera3e  di  fu  a forni a una  fintando , 
Cui  pie  tardaffe  infermo  ,o  pajjo  lento : 
Punfe  col  ferrosi  ironie  a cjuel  soppofè. 
Spcfjo  anco  l' zArator graue  l'tmpofe 
lì  giogo  ,e  ( marauiglia 
zAha  ) il  pigliò  quando fpirar  non forfè 
Lei,  che  ni  uà  e fpirante  altrui fimiglta. 
Preffe  anco  fi3mà  indarno 
Digtun  T or  elione  fcarno 
Le  dure  poppe  ,en  uan  mugghiando  corf 
c A madre  tacche  latte  a lui  non  por  fc. 
Ecco  Pigmalion3che  l ferro  adopra 
Felice  fi  3ch  e da  l'auorto  bianco 
Dolce  afe finge , £X  amorofa fiamma * 
Palpa  egli  il  terfo3e  rileuato  fianco, 

E (juafi il  duro  lor  uita  ricopra. 

La  man  difende  a l'una3  e l’atra  mamma , 
Gelido  e il fimulacro3e pur  t infiamma. 
Finche  Venere  amica , 

Al  offa  a pietà  de  la fiua  doglia  cruda , 

Par  che  il  lucido  auorio  auiui : e dica : 

Godi  frano  amatore , 

Del  tuo  non  folle  amor ey  • 

Eia  beltà ych  à te formafi ignuda, 

T eco  il  maritai  letto  afe  ondale  chiuda : 
cArma  il  rabbiofo  dente  il  uecchio  alato. 

Per  dtucrar  guanto  produffe  in  terra, 

E dar  i nomi  afimpiterno  oblio. 

Fgfifle  l'arte  a l importuna  guerra, 

E d'eterna  materia  il  petto  armato,  „ 
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*A  t ireoppon  de  t Affamato  Dio, 

Quinci  Achille  uiue  anco,  e quei  eh' Apri* 
nA  tacci  ho  nuale 
Con  la  uindicc fpada  il  petto  auerfi ; 
‘Benché fife  di  lor  ciafcun  mortale. 
Quinci  uiue  il  gran  cieco , 

Chcbbe  le  Al  ufi fico,  « 

E chi  .d'amaro  pianto  il  uifo  ajperfi, 

L tmplacabil  placò  col  jltbil  uerjo. 

Se  min  efpreffo  huom  d'alto  [degno  acce  fio , 
D' udirne  affermi  il  fremito ,e  le grida , 

E eh  egli  ajpiri  a la  uendetta , al [angue • 

S huom  poi  dal  duol  trafitto  o tacche  rida. 
Dicifra  te, da  mar auiglia  prefi) , 

Certo  ha  l uno  il  cor  lieto >e  l'altro  langue  • 
T alhor finge  anco  l'arte  c Adone  e jf angue 
Dalfier  cignale  uccifi 
S imtl  cofi3  che  Venere  difiende 
klA  ribaciargli  /’ agghiacciato  ufi; 

Ala  fi  di  ferro  cinta 
Finge  a lo [cogito  accinta 
La  bella  negra  ; ecco  Pcrfco , che  prende 
L armene  di  nouo  a fua [al ut  e intende , 
Quando  le  forti  & honorate  membra 
Di  tal,  cui  prejje  già  de  l'arme  il  pondéè 
Con  la  falce  crudel morte  dijfolue. 

Per  inuolar  di  Lete  il  nome  al  fondo: 

La  fama  a cui  defuot  più  cari  membra 
Cofi uer  l'arte  il [uo  parlar  riuolue 
tA  l'offa  degne  fi  la  famofia  polue 


< \ 


• • • 


» > , 

Ergipompofa  tornir*  - 

£ tingano  rja  man  conforta  al' opre, 
Mentre  io  do  fpirto  a la  mia  chiara  tromba* 
Dice  ellaye gran  trofei  * • 

Sorgono ,e  Maufoleit'  i' * • * ly». 

Owrfe  ;7 metallo ,e'l  marmo  eterna, efeopre 
L'alto  ualorychc poca  terra  copre • 

Pw  chebbe  [Oriente  aperto^  uinto 

jl figlino l zlortofo  df  Filippo.  • , * 

e si  folgore  fiwi^ch'  incende  ,e fere* 

Liberal  di  fua  front e, il  buon  Ltfippo 
Chiefè,e  da  la  fua  man  uolle  efferfinto: 
Spauento  eterno  àie  nemiche fchiere* 

‘ Vedeafi  uolto  a le  celefifpere,  • 

Come  fi  tai  parole 

P erge  fé  à lutati  in  del  s afide  eterno: 
Moni  le  felle  tu,dà  legge  al file. 

La  terra  a me foggiacela, 

'Vini a da  le  mie  braccia. 

Che  fe'l  mondo  ubidifcc  a te fupemo ; 

2 ìen  è ragion yche  ceda  a mei' inferno* 

Se  dotta  man  robufio  Atleta  finge. 

Che  fretto  a fe  lafpro  attcr fario fudt 
Di  polue  afperfi  entro  t aperta  zArena: 
Vedi  i t or  tappar  ir  de  membri  ignudi, 
EySa  sf  %o  maggior  tutto  s accinge, 
Qucfla  in  lut  dì f coprir  fi  e cjuella  uena* 

Ala  fef  aneliti  ne  l età fua  non  piena, 

0 corpo feminile  > 

Nulla  me fr or  fi  in  hi  durerà  face;  ~ 
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Perche  piu [emiri  al  naturai [mite, 
il  ue echio  poi  languente 
Curuo fingere  cadente, 

E può fì3  che  fe  ben  l'imago  tace; 

Huom  ui  conofce  il  mutolo  e l loquace. 

S'al^a  talhorfipra  colonne  eccelfc 
Ingegno fo  c. Architetto  albergo  regio , 
Ogran  T eatro , o Jpatiofa  Loggia , 

Per  aggiunger  à l'opra  honorem  pregio? 
Di  marmi  torna, che  da  monti fuelfe 
Formati  in  uaria  e dilettofafoggia: 

Ma  s erge  tempio, a le  gran  bafi appoggia 
Candidi fmulacri, 

Difortijfimi  Heroi  care  memorie. 

Cui  uien,  eh’ altari  altri  denoto [acri: 
Onde  feuente  al  nero  ..  * V* 

S' inalba  human  penfiero,' 

E contempla  di  lor  t eterne  glorie, 

Premij  condegni  a t immortai  uittorie. 
Canyon  feuie piu  breue 
La  lode  e,  eh  e non  deue; 

Non  t' ammirar y che  troppo  angufla  fionda 
Non  può  di  uafio fiume  accoglier  l'onda. 
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Già  di  barbare  mani  opre  famofe 

Vider  quei  campi , oue  t Eufrate  inonda  * 
Riderne  quei,  che l Nilo  ancor  feconda  , 
Mentre  Jor monta  le  fue  riue  hcrbofie. 

La  tomba  altri  ammiro y che  mejia  pofi 
Ncbil  donna  al  conforte  infiu  la  fiponda 
De  l'Egeo  rifonante  apprejfo  tonda , 

Cut  nome  il  tuo  gran  cafo , Icaro  y impofè • 
E gi  ufo  è ben,  mentre  anco  è notte  ofcura, 
Lodar  quei  lumi , onde  il  (cren  fiammeggia 
Aia  tacer  poi y sauien y enei fol  fi feopra . 
Ecco  fiparje  d'oblio  l antiche  mura , 

Hor  y che  qual  fol y del  mio  gran  duce  l'opra 
Sorge , e del  Solfa  men  predar  la  reggia . 

T u , cui  dolce  defio  t animo  ingombra 

Di  fieguir  di  Minerua  y e l’opra  e Parte, 
Prendi  d'huom  caro  a lei  l indù  fri  carte , 
Cui  pre/Je  un  tempo  alto  filentio y & ombra 
Là  nacquer  elle  y oue  nel  mar  difigombra 
il  Nilo  j e ricco  fittolo  inonda  e parte 
Ne  la  nobil  città  del  Greco  Marte , 
il  cui  fiplendor  miti* altri  chiari  adombra « 
Sorga  pur  nouo  Achille  y altro  Vulcano, 
Homai  'vedrem  che  in  gloriofiò  giro 
Doni  al  metallo  human  fembtante , e moto . 
0 come  l'arte  imitatrice  ammiro  y 
Onde  con  modo  inufitato  e frano 
Mouefii  il  legno,  el'huom  ne  pende  immoto 
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Da  quefe  antiche  e celebrate  carte. 

Che  dal  tempo  'vorace , e da  gli  incendi 
Intatte  ufciro  , inuitto  duce  , apprendi 
Le  leggi  di  colei  , cui  ferue  ogni  arte  . 

E mentre  ammiran  gli  altri  a terra  [parte 
De  prifchi  [opre,  tù  con lor  contendi , 

T u le  [uè  marauighe  al  mondo  rendi , 

Mentre  ergi  appreff ì al  Po  gran  molta  Matte* 
Hor  fe  fi  tenne  il  buon  "Romano  a gloria 

Sol  de  l'hauer  le [ue  paterne  mura  , - . 

Che  di  terra  trouò  , cinte  di  marmi:  • r 

Qual  di  te  [piegherà  uiuace  hifloria 
Eterne  lodi  ad  ogni  età  futura 
Se  città  fondi,  e lui  pareggi  in  armi? 

Come  alhor  che  fuperbo  il  vento  [pira, 

L!  arida  e lieue  polue  aggira,  & erge, 

E come  alprjlre  rio  preda  e [immerge 
Quanto  ofa  opporfi  al  [ito  difdegno  à ? irai 
Tal, [e  feroce  incontro  me  s adira 

U amata  donna  , ogni  mio  ben  dijperge. 

Onde  d'amaro  pianto  il [en  ni afperge 
Lafpro  dolor  , ch'entro  al  mio  cor  fi  gira. 

0 felice  colui , che  potè  armar fi 
il  petto  fi  di  rigido  diamante. 

Che  de  colpi  dzAmor  cauto  f rife . 

Ma  foura  gli  altri  fuenturato  amante 
Quei , nel  cui  fino  inerme  à mille  fparfe 
Il  crudo  arder  quadretta , e non  [ uccife . , -Ai 
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Quando  ahi  più, l affo,  il  tuo  tcforhramai, 
tArfo  le  taira,  e poluerofo  il  mito, 
tA  t offra  feteil fuo  conforto  è tolto 
Da  tauara  tua  mano, inut  da  Nat . 

Qual prò ,fe  d'ond  e altera  alhor  ten  uai , 

Che  fcende  ogni  torrente  a freno  fctolto , 

E quando  è infredda  neue  il  mondo  inuolte, 

2{tgide  l acque  agli  animanti  dai  ? t 

Peregnn , tu  che  fianco  il  caldo  efliuo 
Cerchi fgombrar  da  la  fidata fronte 
Con  criftallino  humor  gelido  euiuo , * 

Fuggii' arido faffo,inutil fonte, 

E prègo  pur , come  pregando  io fcriuo, 

Cnegiufto  sapra,e  n fon  l inghiotta  il  monte* 
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Saggio  P after, che' n tuo  cambi  S OL  INGO 
Guidi  lungo  Permeffo  i lieti  armenti, 

EconT ofca  Rampogna, e tofchi  accenti 
L antico  Mantouan  chiami  in  arringo: 

Quante  fiate  a celebrar  rrì accingo. 

Da  tuoi  fproni  incitato  acuti  ardenti, 

CzA  L1S  cA  3 henor  de  le  terrene genti 
Tqnte  differo,e  l'aria  abbraccio, e ftringo % 

Nouo  Icaro  è colui, che  mentre  al^arfi 
Procura  al  del  con  incerate  piume, 

Fabro  afe fteffo  è di  mortai  ruina. 

E quei  di  fuofauer  troppo prefùme,  ~ ; 

Che  cantandoci dium  tenta  appreffarfi 
Di  donna  d PzALLeA  egual,non  pur  Vi  C IN  A 
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Rifpolta  ' 

Mentrio  per  duro  calle  inuro  SOLìNGO 
Del  Pajlor  d'Ocnoin  Htlicon  gli  armenti,  • t 

EperCoALlSeA  alPòtu  in  chiari  accenti 
il  Nilo  ceder  fai  ne  l'alto  arringo:  > .s  x-  \ 

Quel,  che  non  puì  il  mio  Jlil  ( fé  ben  m accingo  v 

est l poggio  altier  con  uoglie  ognor piu  ardenti > 

E forfè  con  ftupor  de  l’ altre  genti. 

Gran  fenfi aiTof  chi  in picciol carme Jlringo ) ,<  • 

Del tuofaper furale felle  al^arfi  . v 

Fai  miro  i par  ti, e con  fi  fide  piume*  ■**  •• 

Che  da  temer  non  rìègiamai  ruina*  * 

Quinci  ir fperior  colei  pref urne*  t.  >~ 

Colei, cui  non f uanti  altra  apprejfarfi  •> 

c A PzALLtsi  non  che  egualnon  che  VICINA • 

C A L I S A ouero  il  Pò  vittoriofo  Canzone  • 

M'i  • • OT.  ■%  * • • » ' 
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Gran  lite  il  2{e  de  Fiumi 
Col fiero  Nilo  hauea 

oArF\i  il  grande  Ocean  giudice  eletti*  i ir# 

Ei fra  gli  acquofi  numi  v v 

Sublime  fi  fede*  * ' 

Di  gemme  in figgio  alteramente  eretto e 
Ei  con  la  mano  infìeme*e  con  l'afpetto 
ji  le finanti  amare  „ ; 

Onde filentio  iMpofe* 

E l campo  del  litigio  ai  duepropof. 

Giaceafi  in  tanto  il  mare 

Cheto , eJT  4/ fin  del  gran  contrafio  intenti '* 

D'alga  non  moueanfil  taciti  iuentù 

; CflW- 
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Cominciò  allhor  primiere 
Quel,  che  l' Sfitto  allaga, 

E con  l arene  il  verde  jfuol  feconda  • 

O tu , chéti  femmo  impero 
Sopra  la  turba  vaga 

Di  noi  che  fede  a te  dobbiamo  , eff  onda  t 
Adira  s altra  arroganza  e,  che  rtjponda 
c si  quella  di  cojhti , 

Altra  com'egli  e cieco  ; 

Poiché  di  merli  ofa  contender  meco  è* 

L ardir  dunque  di  lui 
Giu  fio  reprimi , e non  [offrir,  che  ingegno 
Temerario  , & altier  turbi  il  tuo  regno  » 
lo  da  la  mia  grani  urna 
Tal  onda  in  copia  uerfo  , 

Ch' drenofo  terren  fa  ricco  j e largo » 

E,  benché  da  notturna 

T^ugiada,  ò et  altro  afperfo 

Humor  non  fi a l Egitto;  alhor,  che  Imarg 

Varcando , il  mio  tefor  ,foura  lui  fpargo 

T al  rendo  frefche  , e liete 

Le  [ue  campagne  , c copia 

Tal  porto  a lui;  che  non  temendo  inopia  > 

Cantando  il  cultor  miete 

Dal  fecondo  terren  l aurate  arife  • 

Hor  di  thè  da  ccjlui  tal  frutto  acquijle 
cAn’zj  , e fe  ben  lontano 

Sun  da  monti  onici  feende; 

Pur  la  garrula  Fama  il  uer  non  tacel 
Qttcftì  qualhor  infano  


Gli  àrgini  Juoi  trnfcende , 

Di  chi  più  Ihonorò  turba  la  pace, 

E quel  terren , ch'era  per  fe  ferace  $ 
Conuerte  in  uile  arena. 

Punto  queflì  non  cura 
Di  quante  ha  piu  uicin  famofe  mura> 

Ne  il  furor  pa%gp  affiena  : 

A4  a contra  i proprij  Juoi  combatte  irato , 
Hor  che  fot ia  contro  il  nemico  armato  ì 
Mira  il  fuo  corfo  , elmio: 

Mira  quanto  remote  - 
Le  fue  grotte  fan  quinci  > e 
Sembra  egli  un  picctol  rio 
Colà  y doue  non  puote 
Ignobil  figlio  di  neuofo  monte 
ts4l%ar  l'orgoglio  y e la  cornuta  fronte. 

10  mar  rajfimbrojn  uijla 
Fin  déntro  à l'alta  cuna  , 

Cui  chiaro  nome  dà  l* argentea  Luna  * 
%icche?fea  poi  soci  luifta 
D'acque  il  gran  uafo  mio  dolci  e tranquille 
Per  cento  fiumi , e mille  riui  e mille  • 
lo  fempre  carco  ho  il  dorfo  , 

( Nobilijfima  Joma  ) 

De'  p/ù  ricchi  tefor  det  Oriente: 

11  coftui  tergo  él  corfo 
ingombra  fempre , e doma 
Pouer  hauer  di  mercenaria  gente  « 

lo  d'acque  abondo  alhor , chél /il piu  ardente 
L arene  Maure  coce. 
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Di  cojlui  licue  ardore 
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Sugge  afciugail  torbido  liquore: 
Epuri  fi  feroce 
Hor  qual  faria  l altierj ' ambe  le  Jbondc 
Colme  hauejfiycom  io >di gloriale  a onde  ? 
Ali  perche  forfè  uanto 
Parrà  ne  la  mia  lingua 
Queliti  è fen^a  eh' io  parlila  tutti  aperto : 
Taccio,^  attendo  in  tanto. 

Che  fue  ragion  difttngua  . a ^ 

Quefli  d orgoglio  pien,uoto  di  merto . 

Tu  pefeia  darai  lume  al  uero  incerto. 

Fra  noi  giudice  gtujlo,  - 

Nefiami  il  ceder greue; 

S'à  Dio  di  nouohonor  ceder  pur  deue 
Dio  di fplendor  Uetufto* 

Hor  dica  pur  ciò  che  diruuolych'io  pendo 
Val  tuo giuditio,e  la fenten^a  attendo, 
LeuoJJìalhor  in  piede  : 
Di'UcfuloilgranfigliOy 

E dii><Lfdegnouinto,alto  muggito, 
E'ntuerlariccafede 

Voi  o il  turbato  ciglio.  • sfcyy 

Fremer  di  rabbia  in  guifa  tal  fu  udito, 
Chene  rtmbombòl antro, è l curuo  lito , 
Slutncifgorgando  l ira,  f * 

Ch' in  feno  egli  hauea  accolta, 

Hebbe  la  lingua  in  quefle  noci  fciolta , 
Dunque  tant alto  afpir a 
D frutta  ncuc>c fi  difeprefume  - 
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Onda,  ctiaffor da  altrui,  che  alhorre  il  l urne  i 
Prefumc3afe:ra  ,&ofe. 

Perche fignor  tè fiorge 

Simile  a tal , cui  di  fio  honor  noncale . 

Ne  qui  forfè  haurapofa 

L'ardir,  ch'ognor  piu  forge:  . r 

Ada  dir  in  hreue  a te  uorraffi eguale  , 

T al  porta  mal  non  medicato  male . 

Regnine  fuoi  deferti 
InhabitatiyC  njoti 
c A fere  fi  lo,  e crudi  moflri  noti , 

Ne  rinfacci  ifuoi  merti 

barbaro  a me,  cui  porta  immortai  pregio 

Leffcr fiume  d'Italia , e fiume  regio . 

Se glorio/o  il  Nilo  ^ 

Feconda  amene  riue  ; J y$  v , . n 

Impinguo  aneti  io  non  men felice fuolo  .ù  ^ ^>,  u 
Vero  è che  l Crocodtlo 
Fra  tonde  mie  non  uiue , 

Che  thuom  diuora , indi  s accinge  al  duolo • 

Nè  pur  in  quejìo  ei  non  mi  cede filo  : 

Ma  fi  ne  va  fuperho , 

Pereti  egli  il  collo  ha  carco 

Di  quel  giogo feruile^ond' io  tho J carco, , 

Duro  grane  & acerbo 

Vinca  co  fi,  che  degna  è la  vittoria 

Di  chi  arrojftr  deurebbe,epur fi  gloria. 

Dica  l impuro  Mago 
Quai  non  cinfe  dt  tempio 
Forme  di  mofiri  borritili, e profane  • 

Xx  Immondo 
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Immondo  augello  ,e  drago,  » 

£pefce  adorò  tempio , 

£ uoti  offerfe  a por  tento fo  cane  • 

Gtujh  hebbe  regimi  traditore  immane 
il  dica,chcgiafcemo  . 

Fè  de  la  nobil  tefìa 
Chi  lui  di  Jorte  traffe  afpra,emolefta . 
Famose  helbe  a t eftremo 
Reme,(  Ha pi  sà>  che  poi  che  il  drudo 
Perdeo  porfe  a fi  edd  angue  il  petto  ignudo 
tsinnoutrarle  piante 
Prima  io  poirei  ,cui  parte 
Li  onda  mia  dolce  ficco  a le  radici  : 

. Che  a pien  difpiegar  quante  . n* 

Per  le  mie  riue  fparte  \-V 

Pìuano  illujlri  donne >hcroi  felici . 

Pur  de  duci  lafciando  al  cielo  amici. 

Che  mertan  quercia^  lauro  ; 

Ragionerò  di  donna , Mrs 

Chi  è di  uero  ualor  falda  colonna , 

Cui  quanto  il  ferro  a tauro 
Di  T olomeo  ceder  la  figliale  quella 
Deuria,chel  ain  mirò  conuerfo  in  fella . 
lncielnfplendeil  fole,  - 

Quejìa  riluce  interra, 

£fala  terra  mia  fembiante  al  cielo » vi 
Scacciar  il  ucrno  ti  fi  ole, 

Quefla  con  dolce  guerra 
Sgombrar  da  i cor  de  la  uiltateilgielo • 
kSVott  j/w  da  la  terra  il  negro  uelo. 


La  notte  de gli  errori 
Quefia  mandi  a t inferno % 

E giorno  adduce  lumtnofo  eterno * 

L' bonefiate  gli  amori 

Siedonle  in  grembo  ,e  cofa  è fi  diuina , 

Che  PzALLeA  dir  a lei  gode  "VICINA 

C<lALIS<lA,  degno  nome. 

Le  Grafie Ja  ‘Belle^ga 

Le  dìer}  quando  primiera  al  mondo  apparfe . 

Quando  crefpa  le  chiome , 

La  lingua  al  latte  aue^a, 

Fiumi,fiupor,  d'alta  eloquenza  fìarfe. 
Forano  in  lodar  lei  le  noci  fearfec 
De  l'Eurota  del  T ebro9 
E Jpenderiaui  l'elmo  • 
il  fio  fauer  la  fua  facondia  indarno* 

Non  uorra  dunque  tetro 
E gonfio  in  fi  a fiperbia  ejfer  fecondo 
c Al  Pò^s  al  Pò  dà  honor  l'honor  del  mondo  ? 

Qui fi  tacque  egli, e l uolto 

Di  notti  tra  acce  fi , - i - 

Nel  canuto  Ocean  tutto  s* affiffe* 
il  quale , in  fe  raccolto. 

Qua  fi  huom  dubbiose fofpefò 
alquanto  dimorò , poi  cofi dijfe . 


Giufia  ragionate  feura  igiufii  ha  forila* 
De  la  uittoria  allegro 

i • 2 


Ponga  fin  mia  Jenten^a  a uofire  riffe  : 
Cedi  tu  fiume  negro  ; 

Poi  che  a ceder  ti  sforma 
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Pfidi  tùynonpcr  te, ma  per  C ALI S sA* 
Checolcelefle  fuo  t' imparadifa  • 

Le  corna  alhor  di  T oro 
L End  ano  inalbando, 

Vie  grane  al  Dioypofe  lo fdegno  in  bando . 

, U altro  al paefi  Adoro 
Le  fue  dimejjoyC  di  vergogna  piene , 

T ornoJJìye'l  cafi.pianfe  oltra  Siene , 

Face  mortai,  benché  notturna  fplenda. 

Eie  tenebre  cieche  in  parte  allumi  ; 

Per che  t alhor  fonante  il  rio  difenda 
tA  dar  dolce  tributo  a fai fi  Numi  : 

Non  è però,  che  con  gli  eterni  lumi 

Quella  agguagliar  fi poffa 3 ò l'altro  intenda 
Cotanto  ofàrychepouerel  contenda 
Cofempre  ricchi ye  celebrati  fiumi, 

Torrà Splendore,  0 forata  l’altrui  carte 
Piatola  etate  fi,  che  la  memoria 
Dtlornon  J er ber 4 ue (ligio  ò parte , 
y*iurany  Curtioje  tue y poiché  la  Gloria 
Ch'eterno  a le  bell  opre  il  dì  comparte, > 
Donerà  lor  filtra  ogni  età  uittoria , 


Perche 
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Perche  il  tergo  fi  grafie,  o T ofco fiume , 

T en  uai  di  bianchi  ,c  luminofi marmi  ? 

Forfè  giro  al^ar  uuoi,  che  cinga,  & armi 
La  tua  città, Juperbo  oltra  il  cojlume  ì 
Mira,  e uedrai  con  immortali  fiume 
Salir  chi  uago  a fuo  poter  d omarmi , 
Mentre  adopra  felice,  e fhle,  & armi  : 
Viepiù  chiarOjchel  fi  diffonde  il  lume • . 
Cornelio  e quefli,a  cui  capace  feena 

Erger  uoglio  oue  accolto  il  mondo  ammiri 
Lui, che  fura  il  coturno  il fiocco  honora9 
Hor  ben può  dir  fidi  fua  pura  uena 

Degna  in  par  te  gufar  l'alma  mia  Flora , 
Che  l Greco fiVmbro3e  t Àfrican  deliri • 

Con  l'aurea  cetra  già  mouerpoteo. 

Et  in  uirtù  de  ben  contefti  carmi 
il  f amo  fi  zAnfiongli  alpeftri  marmi. 

Onde  corona  a la  Jua  patria  fio . 

Con  fuon  uie  piu  guerriero  indi  Tirtco  \ 
Deftò  feroci  petti  al  J àngue  a tarmi , 

E mofiro  quanto  honor  fama,  rifarmi 
eA  chi  forfè  pugnando  al  fin  cadeo. 
Cornelio  e tu  che  fai  t uerghi  le  carte 
Nouello  Plauto , e tal  poter  u infondi, 

Ch' à la  uia  di  uirtù  gli  animi  inciti • 

Gode  albata  da  te  la  tua  bell  arte 
Dal  terreno  al  diurno:  il  del  fecondi 
T uoi penfier  dunque,  e folte  il  mondo  imiti 


T u, che  dolce  (piegando  i ro%i  amori > 

'Vinci  chi  piu  f amo f oprò  coturno . 

E mentre  faggi  a mout  il  plettro  eburno, 
Fai  chele  fonde  ilT aro  ingemmi  è nàoru 
Adira  la  fama  i tuoi  douuti  honori 
Portar  colà , uè 7 fole  efce  diurno , 

E là,  douea  cader  Jen  ua  notturno  ~ ~ 
Nel  fa  Ifo  grembo  ala  marma  Dori . . > 

Pregia  ella  te  Joura  cjuel  dotto  amante , 

* Ch'ai  chiaro  fon  de  la  dorata  cetra 
Selue  trajje  da'  monti , e fere,  e marmi. 

Che  fe,  per  udir  lui,fpetrò  la  pietra  ; 

2{apto  al  diuin  de  tuoi  fonori  carmi , 

Fà  fuo  delle  tue  felue  il  gran  Tonante. 

\ 

Frà  quanti  mai  ccngloriofo  inchioftro 
Fecer  d'tmmortal  nome  eterno  accjuiflo , 

S pirto  del  tuo  maggior  barbara  uifto 
L'antica  età  non  haue,o'l  fecol  nojlro . 

Cede  a te  de  le  donne  altero  moflro 

Chi  cantò  già  di  fangue  il  Xanto  miflo* 

Chi  moflrò  in  Scena  il percujfor  diEgtJlo , 

E chi  lodò  Latini  il  Frigio  uofiro . 

Noue  già  furie  mufe:  hor  chi  piu  noue 
Dirà  le  mufe ; s al  bel  numer  una 
Giunta  fei  turche  tutte  l altre  honori  ? 
dAn%i  una  fono  in  te,  poiché  i n te  aduna 
Sola  tutti  i lor  pregi  il  fimmo  Giouey 
Perche  in  tele  fue  noue  il  mondo  adori • 


M* 


Al  Ut  io  s' egli  è pur  uer  quel*  che  già  teme 
De  le  nojìre  alme  il  grande  antico  Greco  ; 
Certo  lo  fpirto  tl  tuo  mortale  ha  /eco. 

Che fra  T r agi  ci  prtfchi  il  uanto  ottenne . 

Onde  il  tuo  honor3ch’alcielmoJJe  le  penne , 
Quando  pianfe  il  T eatro  Edipo  cieco , a 
Dinouoa  te  come  tuo  folo  arreco , 

Che  tuo  fol  è quel,  eh' a te  fol  conuenne. 

Già  d' zAiace  cantafli  il  cafo  indegno , 

D'  zAntigonc,d'  Elettra,  & hor  ne  mone 
Dirceapietate  el  tuo  innocente  Nino. 

Pregiò  la  Grecia  alhor  tuo  facro  ingegno, 

Hor  t ammira  l Italiane  mille  noue 
Lodi p repara  al  tuo  cantar  diuino. 

Chiunque  uuol  da  f c Aquilone  altero 
Fondar fìcuro  il  nido,  ou egli  alberga , 

Soura  alto  monte  inuerfò  il  del  non  terga, 
Ouhan  folgorile  uenti  il  fommo  impero. 

Nulla  humil  Jafjòilmar  fonante,  e fiero 
T emey benché  dijpume  egli  il  cofperga  : 

Ala  d'alto  fpeffo  il  capo  auien  ch'afpcrga 
Fiamma  di  cielo  ingiuriof,  e nero. 

Mirate ,o  uoi,cui  pofe  in  mano  il  freno 
Del  mondo,  e ueftì  d'or  fortuna  amica , 
Quanto  fa  fral  de  le  grande^e  tl  uetro. 

Vìnfegtà  il  G angeli  marche  fangue  ha  in  fono 
Semiramide  altera, indi  impudica 

Die  gran  f oggetto  a lagrimofo  metro  • 

' - - ' 
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contro, picchi  lago  Eolo  s'adira , 

£ ifiuoi  chiari  criftatli  urtale  confonde  ; 
Seriche  non  feda  entro  tangufle  fonde. 

Pur  nulla  offende  la  fuadebil  ira • 

/ p de' figli  cinto  et  fi  raggira 
Guerrier perle  campagne  ampie  , e profonde 
De  lOcean  fi uafle  al  del  uan  tonde. 

Che  G toue  i montici  tuon  teme, & ammira. 
Sedi  doglia  ò piacer  torbido  moue 
Fiato  humil  fin  di  cittadina  uoglia  • 

Non  paventano  i regni  oltraggio,  e fiempio t 
Che fiapoi  Mudo,  fi  i gran  fe  commoue  ? 

Tu  /copri,  mentre filegna,  enfieme  addoglia 
De  la  Pgina  di  cBabel  teff  empio 

Quando  raggio  talhor  dal fol  difende  , 

E fpeccvio  fede  luminofio  e ter  fi, 
lnditragge  fplendor^ch al  del  conuerfo. 
Pronto  la fu  donde  difiefi  a fende. 

Da  c/uel fil  moue,onde  chiare^a  prende 
Quanto  di puro, e chiaro  ha  tuniuer/ò. 

Qual  raggio, a l'alma  : onde  che  ,fì  diuerfi 
Moto  non  tien,d  al^arfi al  del  contende. 
Quinci  appar  comegiufo  altri  s'adiri  - ■ 

Centra  chi  tanto  lume  in  fi  ricopre 
lnuido,e  t altrui  ben  par  che  non  miri. 
Quinci  anco  aperta  lacagion  fi  /copre. 

Perche  uoi  Grati ofo  il  mondo  ammiri,  \ ’,  , v 
Del primier  file  imitator  net  opre. 
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C gran  fratti  dì  Gioue, 

Che  col  tridente  borrendo 
La  terra  Jcuoti,  elegge  imponi  à tacque.' 
Deh  qui  ten  uieni  hor,  clone 
T e fura  il  lido  attendo , 

Che  piu  d ogn altro  al  Dio  'Bifronte piacque, 
E sunqua  in  te  mai  nacque 
S pirto  di orgoglio  uoto , 

Fuor  de  tonde  manne 
oAl^a  il  ceruleo  crine  : 

Tuje  l gran  nume  tuo  chiamo  denoto , • ■ 
isicchetaj  in  fin  ch'io  canto , 

De  fieri  uentul  Juon > de  tonde  il  pianto » 
So  eh  a te  noto  e Inome 
De  t inulti  o Ferrando , 

Tal  di  lui  chiara  fama  il  mondo  ingombra* 
So  eh' à te  noto  è come, 

1 regni  tuoi  falcando 

Gli  empqfugaffe  al  folfugaffe  a t ombra* 

E cofi  come  fgombra 

Borea  le  nubi  intorno,  •. 

Ondi  è coperto  il  fieno 

Del  lucido freno,  j 

E rende puro>e  luminojo  il  giorno  : 

T al  l'inimico  ftuolo 
Faceffe  dileguar  col  cenno  filo* 

Spe/J o forfè  anco  udtjii 
De  fuoi  gran  fatti  egregi 
Ragionar  confi upor  Bellona,e  Marte. 

E celebrar  gli  acquifii  t r 
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Suoi  fi  famo ft \ iregi 
In  %u  na  dumi, e l' ampie  fcbiere /parte: 
y £ dir  diparte  in  parte 
Corri  egli  m pace  e n guerra. 

Col  ferino, e conia  mano, 

Nulla  tentaffetn  nano , 

O ne  tuoi  regni  f offeso  ne  Li  terra  : 
Mentre  de  l'arme  il  pondo 
ConCefarefoflenne,e  /eco  il  mondo* 
Conofciflt  anco  il  figlio , 

Herede  auenturofi 

Del  paterno  ualoreye  de  lagloria  : 

es4l hor,  che  per  co  n figlio 

Eperuìnà  famofo 

Lafciar  di  Je  tentaua  alta  memoria • 

E ben  fora  di  Hijloria 
Dignijjimo  e di  carmi > 

Se  morte  tnt empi f tua 
Jnuida  noi  rapina. 

Ne  feroce  di  man  gli  feotea  t armi. 

Ma  non  miri,  cbil  udo_  * 

Lofio  caduco,  e gì)  uolando  al  cielo • 
Ma,  perche  ancor  la  tromba 
De  la  fama  uelòce 

Sparjo  non  ha  del  cofuifiglto  il  grido  : 
Men  chiara  ancor  rimbomba 
Del fuo  ualor  la  uoce 
Da  lindo  e fremo  al  Mauritano  lido • 
Ma  pure  il  patrio  nido 
\4bandonalo  a pena 


Qual  tener etta  uerga. 

Ch’ai  del  felice  s'erga. 

Corre  cr fendo  a l'età  fisa  piu  piena , 
Etate , a cui  riferha 

Frutti  di  quel  ualor  chor preme  in  bei  ha* 
Quefi,chel  nome  illuftre 
Ha  del  grand  auo,en  hreuc 
Fie  in  tutto  a lui  ftmil  di  nome, e d opre: 
zs4n%i  che  l mondo  lujìre, 

E (jual  cyflcide  algreue 

Pefo  de  l'alto  del  gli  homeri  adopre. 

Giunto  a t età,  che  J copre 

De  le  uirtuti  il  lampo,  < ?\v.  > 

Che  in  parti  ime  e profonde 
Giouenil  petto  afe  onde. 

Qual  fuol feme  celar  fecondo  campo  ; 

Humile  il  collo piega 

Al  giogo  adamantin,  c'Himeneo  lega « 

Adà  di  qual [angue  data 
Gli  uien  la  uerginclla , 

Nel  dolcijfmo  carco  a lui  conforte  ? 

Forfè  di  Gioue  è nata, 

Opurdifua  fretta 

Scefa  è quagiù  da  la  celejle  corte  ? 

E quinci  auien  che  porte 
In  gloriofa  infegna 
L'augcljch'à  Gioue  irato 
Adimjlra  il  foco  alato , 

E fura  gli  altri  imperiof  regna  : 

Pur  dt  Gioue , o di  Giuno 
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Ccjlei  non  nacque,  e tul  fai  pur  Nettuno, 
T u fatiche  l padre  uedi 
Emulo  tuo  fcucnte 

Placar  qua  fi  a fua  uoglia  il  mar fupcrbo  : . 
Oue  tu  pur  lo  fedi 
Con  l'acuto  tridente 

Pr tacche  diuenti  humil  £afpro,(^  acerbo, 
Aitile  cofea  dirferbo 
Che  dir  di  lui  deurei  : 

Aia  perche  non  è giu  fio 

S t ùnger  e in /patio  angufo  ■ \ ' . 

De  forti  heroi  le  glorie,  e degli  Dei  2 

Sol  dirò,  eh' immortale 

Fatto , in  tutto  egli  a te  farebbe  eguale . 

*Ben  uide  il  2$e  fuperno. 

Che  l tutto  orna, e produce, 

E r ampia  terra  a picciol punto  appende , 

Da  t alto  feggio  eterno 
Del' inefabtl  luce , 

Ch' è folcagion,ch'ogn  altra  luce  Jplende: 
Come ft fejj o intende, 

Volgendo  in  fe  lo  /guardo, 

Quafì in  lucente  fpeglio. 

Il  mondo  fatto  ueglio 

Giacer  da  gli  anni  oppreffo  infermo, e tardo, 

El  femedegh  Heroi 

In  tutto  e finto  quafi  ejfer  fra  noi , 

Onde  perche  ancor  fa  - 

Chi  cinto  h umana  uefle. 

La  terra purghici  mar  da fert,e  mofri: 
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E chi  l balordi  pria 
Sueglt  nc  l alme >e  deffe 
Ve/io  che  tal^iagli frettanti  chiofiri : 

Giungavi  fi  a i detti  noftri 
Colf  erti,  dtffe , / forti. 

Che  di  ceruo ,e  di  Damma 
Leon  non  [ugge  mamma, 

LI  è fera  che  fpauento  a t altre  apporti» 
Giunganfi>e  i figli  loro 
Riportino  a le  genti  tlfecol  doro . 

Qui  tacque 3e  l ubidto 
yelocifftmOyC  lieto 

il  Dio  che  d un  uoler  due  petti  appaga  : 

En  faldonodo  unto 
Secondo  il  gran  decreto 

Le  chiare frtrpi  dORlyi>  e di  GONZesiGzA 
Quinci  la  fama  uaga 
Con  carmi  alti, e J onori 
cA  celebrar  s appara 

I 1 ls*  ^ 

La  prole  al  del  fi  caray 

Et  inteff  e a fuo  honor  querce,  & allori^ 

E con  ragion  »fe  madre 

Le  fie  /Vittoria3enouo  Ad  arte  padre» 

Per  la  coppia  gentil  Canyon  ti  moui 
Più  timicUych' audace , * 

Efian  tuafcortaFe,Letitia,cPact . 
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Mentre  correa  del eie!  ) Srpra  una  fauola  Pt- florale 
intitolata  l' Enone  compojla  cidi  lHuflrijJìmo3  & Eccellen- 
tijjimo  Signor  D.  Ferrante  Gonzaga. 

Qualfor^a  è che  repente  ) Sopra  la  Galleria  del  Papa , 
nella  quale  da  F.  Egnatio  Danti  ftuede  dipinta  la  defcrit- 
tione  di  tutto  il  mondo . 

D'zClcinoo  queflì  fin  ) Sopra  la  Vigna  del  Cardina- 
le de*  Medici  in  'Roma . 

Uingegnofo  cotejlo ) Fatto fipra  un  Horologio  da  ruote > 
opera  di  àio.  Alaria  barocci  da  Vi  bino  donato  da  lui  a 
Pio  quinto , nel  quale  fono  infertt  i cor  fi  de  pianeti al- 
tre cofe  appartenenti  a*  mouimcnti  cele  fi . 

Già  di  barbare  mani  ) Sopra  un  trattato  del  Palalo 
d’Vrbino  fatto  dall'autore  ad  infanga  del  Card,  ili ujtrijf 
dostiragona 

T u cui  dolce  defio  ) Sopragli  qC  ut  ornatilo  le  Moucnti 
di  Nerone  os4leffandrino>tradotti  dal  Greco,  cJF  illujlra 
ti  dall'autore.  _ G-%  J 

Da  quefte  antiche ) osti! Sig.Duca  di  Sabioneta3che Jhi 
diaua  Vitruuio. 

Saggio  fafior  )ostil  Signor  Girolamo  Pallantieri , che 
ejfortaua  f estintore  a celebrar  le  lodi  de  111  Uujlr.  Signora 
lfkbella  Pallautcina  Marchefana  di  Soragnaja  quale  in-  ' 
terpretatiuamente  uiene  intefiaper  Cali  fa. 

Face  mortai  benché  notturna  ) cstil  Signor  Curtio  Go 
zygna  3 che  haueua  donato  allocutore  un  Itb . delle  fue 
rime. 

v Perche  il  tergo  figraue ) al  Sig.Caualiero  Cornelio  La 
ci  nell* occafione  d* alcuni fuoi  componimenti  Comici. 

tya  laurea  cetra ) al  mcdcjìmo  che  fotte  forma  di  Co* 

media 
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DELLA  DIGNITÀ 


DIALOGO 

DI  BERNARDINO  BALDI 
Da  Vrbino  Abbate  diGuaftalla. 


tALLlLLVS  T \1  S S 1 M 0 
& Ecce  U.  S tepore  ,tl  Sigpor'U  ESP  zAShANO 
GONJZzsdGqsl  Duca  di  Saponetta,  e di 
Traicto,  &c. 


A natura  de  gVindrumenti  è ta- 
cche dipende  dall’ufoie  di  qui 
è,  che  la  mano  di  pietra  non  è 
mano,  i libri  fonoinftrumenti, 
onde  poffeduti  da  chi  non  gl’in 
tende , o non  gli  adopera , non 
poffono  giuftamente  nominarli  libri.  Defideran- 
do  dunque,che  quefto  mio  Dialoghetto  de  la  DI 
N GIT  A non  perda  letìfere,  lo  dono  all’E.V. 
la  quale  no  meno  fra  i letterati  è nobile  per  le  let 
cere  di  quello, che  fi  fia  fra  Principi  per  la  pruden 
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DIALOGO  DELLA 

DIGNITÀ 


DI  BERNARDINO  BALDI 
Da  Vrbino  Abbate  diGuaftalla. 
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Fronimo,  e Nemefio. 


‘c A 1 tu  poflo  mente  ò Fronomo , con 
quanto  faflo  fe  ne  uà  per  la  città  il 
nojlro  ]Anemolto  per  la  Dignità  nana- 
mente dal  Principe  collocata  in  lui  ? 
certo  die  s altri  non  lo  conofceffe , po- 
trebbe facilmente  per  fuader fi,  che  queflo flato  ad  altri 
non  figgiacejfe  che  à lui  ; io  ho  ben  ueduto  de  gli  huomi 
ni  nani,  e fuperbi  : ma  piu  uano  e piu  fuperbo  di  coflui 
non  so  s io  mi  uedejfi mai • 

F.  Inuero  egli  trappajja  alquanto  i termini  dellhoneflo,no 
dimeno  deue  condonar  fi  qualche  cofa  alle  noflre  imper- 
fcttioni . 

JS7.  Dunque  tu  non  ti  muouia  fdegno^quando  tu  uedi  cofe 
di  qucfla  forte  ? Tu  puoi  nauigare  a tua  poftafe  a que - 
fle  a^itationi  non  ti  fi  conturba  lo flomaco, 

F.  JononnegOyche  non  mi  dtfpiacciail  uedere  che  altri 
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ferina  giudici o urti,  e percuota  negli  efi>rmi , nondi- 
meno uo  pervadendo  a me  mede  fimo , ebeforfi,  fe fojfi 
lui , farci  il  me  de fimo , e forfè  peggio,  e dall  altra  par- 
te confiderò  ancora  , eh' a me  non  tocca  di  riformare  il 
mondo . 

2V.  Nè  a me  è data  cjuefa  cura , nondimeno  egli  è impojfibi 
le  .che  io  non ferita  grande  alterai  ione  d animo,  quando 
mi  f rappr fintano  di  quefle  cofc . 
f.  Coieflo  affetto,  dal  q 'tale  tu  uieni  agitato. non  c da  ifa 
uij  connumerato  fra  i rei . perciocbe  da  bontà  nafee  il 
dtf  tacere,  chef  fnte  dell' effaltationi  de  cattiui,  non 
dimeno  egli  e poco  men  che  uano , quando  commoue  gli 
animi  di  noi  altri prtuati. 

N*  Tu  dici  il  uero,  concio  fa  che  que/lo  affetto  altro  animo 
non  doueffe  commouere,  che  quello  de  principi,  nella  e- 
lettione  de  quali  e ripofa,  o Ì e fj alt  at ione,  o la  depref 
fone  ccf  de  buoni, come  de  rei . 

F Sei  Principi hauefero  quefli  riguardi , noi  uederemmo 
di  bell' opere  nella  materia  dell'arte  ciuile. 

N.  Vorrei  pigliar  due  uaf  di  quelli, oue fi  mettono  i breui 
della f or  te, e metter  ui  dentro  i nomi  di  dieci  arti,  e di 
dicci  artefici • 

F.  E poi? 

N:  Vorrei  che  foffe  cauato  dall'uno  il  nome  di  un  artefice,  e ' 
* dall'altro  il  nome  di  un  arte,  e poi  che  fojjc  fatto  un  edit- 
to,che  niuno  potefe  efer citar  cotale  arte , eccetto  quel- 
l'artefice, a cui  fojje  toccata  per  me%o  della  forte . Credi 
tu, che  fi  uedefjcro  d'opere  ben  mtefe,&  eccellett ? bora 
quell  opere  uorrei  far  giudicare  dal  Principe  medefimo 
acetiche  dalla  beitela  loro  egli  argomentale  quanto 
' f gioui 
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gioii!  il gotfernarfi  a cafi  colà,dòue  fi  ricerca  il giuditio 
e la  pruderla.  . \ ':j 

F.  T roppo  eludente farebbe cote/la  riprensione, nondimeno 
cotanto  bauerebbe  di  buono  .che  con  la  medefima  cuiden 
Za  J coprirebbe  l importanza  del negotio • 

2V.  Queflo farebbe  un  modo  .bora fentme  uri  altro, Vorrei, 
che  il  Princpe facefje  uri edit tornei  Cjuale  comandale, 
che  l'artifiucndeffero  all’incanto , cioè  a quello,  che  piu 
largamente  offerire , il  che  fatto  ordinerei, che  fi  fccfi 
fe  conferua  dell' opere,  che  ufi  [[ero  dalle  mani  di  quegli 
artefici  facolto  fi . Dopo  queflo  uorrei , che  le  medefime 
arti f off  ero  dtfiribuite  di  nuouo  non  piu  fra  piu  ricchi, 
mà  fra  coloro,  che  inciafchedunadi  loro  fojfero  più  ec 
celienti,  e che  nelliflejfo  modo  fi confèrua fiero  l opere  lo 
rojdopo  le  quali  cofe  uorrei, che  il  Principe  facejfe  para- 
gone fa  t opere  di  quelli , e di  quefli,  e giudicale  qual 
de  due  modi  nel  diflribuir  dell' arti  gli  parefj e migliore. 
F,  Molta  differenza  ui  trouerebbe,  percioche  dall  eccellen 
Za  dell'arte  uicne  Ì operar  bene fecondo  l' art  e, e non  dal 
la  ncchezz/t)che  nulla  fe  non  per  acci  dente, ha  che fare 
con  l'habito  dell'arte. 

FI.  ‘Bafla,  che  s accorgerebbe  quanto  fia  utile  il  uendere , co 
là  doue  bifognagiuditiof amente  eleggere,  e difiribuire. 
Ma  non  ho  ancora  finito  di  dire:  io  uorrei  di  piu , che  il 
mede  fimo  Principe  le  diflribuiffe  a co! oro, che fofferopor 
tati  piu  aua  ri  dalla fiordo  dall’ abbódanz*  de  fauori. 
F*  Se  gli  artefici  buoni  per  la  pouertà,ò  peraltro  fio  [fiero  dif 
fauoritìjil  Pricipe  ne  riporterebe  di  belle  fatture  d’opere 
FI,  Se  la forte, le  ricchezza  i fuori  no  deuono  effer  cagio 
ne, che  piu  a quejli , che  a quelli  fiano  conferitigli  effer - 
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cilij  dell atti, p enfi tu  che  foffe  ben  fatto  il  dar  facoltà 
d e fer citarle  per  trafport  amolo  d amore , di or atia,  o di 
mi  feri  cor  dia,  e prohibirle  per  affetti  contrarij  d’odioso 
d' tnuidia.o  d' altrapajfione  fimile  ? 

F '.Ne  queflo  farebbe  còueniente , percioche  /egli  ama  fe  fo 
ucrchiamete  artefice  mefperto3e  per  ciò  fpinto  dall'amo - 
re3alui  filo  cocedefie  l'ufo  di  quell  arte3ch' egli  non  fapef 
fie3  farebbe  grade  inconueniente3non  e fendo  necejj'ario, 
che  dall' e fi cr  amabile  penda  t e fi er  efpcrto}  & ecceller* 
te  nell' arti, 

N.  Non  deue  dunque  il  Principe  nel  diftnbuir  le  dignità 
lafciarfi trafportar  dall' affetto-,  ma  aprir  ben  gli  occhi 
della  retta  ragione , e far  fiche  la  dignità  non  fi  pofi fo - 
pra  altro fondamento,  che  de  meriti. 

F.  gè  i Principi  imita  fero  Dio  cofi  nel  conferir  le  dignità, 
fi  porterebbono  come  fa  egli  nel  conferir  i premi]  3 cioè 
fecondo  imeritiy  e la  capacita  de  recipienti. 

N.  Cofi fa  il  fole  ancora^  che  piu  luce  da  d corpi  piu  diafa 
nt3  e meno  d piu  opachi . Ma  fai  tu  quale  feudo  adopri- 
no  alcuni  per  ricoprir  fi  da  colpi  delle  lingue 3 mofie  dal 
la  ragione.  ? Dicono  chele  dignità  fimo  conferite  a que- 
Jliy  oda  quegli  fecondo  il  uolere3  eia  preordinatane  di 
Dio  3 e che  la  minor  parte  uba  la  prudenza  humana 

F.  Cote  fio  è debole  fondamento  di  debotijfima fcufa3nè  fia 
difficile  il  ruinar lo  con  la  machina  d' alcuna  factliffima 
ragione  ;T u fai  dunque  ( per  cominciar  alquanto  piu 
d'alto)  che  tutte  le  co fe3che fi muouono  a qualche  fine3  o 
fi  muouono  per  fe  fife,  eleggendo } o fino  rapite  dalla 
for^a  della  forma  loro , che  intrinfec amente  le  muoue  ; 
Eleggono  gli  huomim  3 come  quelli  che  fino  dotati  del - 
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r intelletto3onde  conoficono  il  bene, e della  uolontà  libera , 
che  può  mouerfi  alt  elet  tionc  di  queflo3o  di  quel  benebbe 
dall' intelletto  gli  uiene  dificoperto3ouero  o apparente  3cl)  e 
egli  fi  fia.Non  eleggono  tutte  t altre  creature  irragione 
uoli  come  quelle,  che  mancano  d' ambedue  quefti  necefia 
rijjfimi prwcif  tj . Le  dignità  e zji  honori  fino  cofie  huma 
• ne3  e fono  date  dagli  huomini  agli  huomtni  3 onde  per- 
che l'intelletto  dell' huomo,o per  debolezza  di  uedere,  o 
per  off uficat  ione  d'affetti 3 o per  poca prudera  può  e fiere 
impedito 3 può  naficere  anco , che  bene  o male  elegga  , nel 
la  collarone  di  quefle  cofie  che  diciamo. 

N.  Di  qui  tu  argomenti 3 che  non  fia  cofia  empia  il  credere 
che  le  dignità  pofiano  dagli  huomini  collocar  fi 3 o bene 
o male,  poi  che  queflaè  cofa  che  pende  dall' eie tt ione , e 
dall' arbitrio!)  umano. 

F.  Cofi apunto, onde  concludo , che  quefle  due  cofie , cioè  la 
libertà  dell  arbitrio, e la  prouide^a  di  Dio  non  fi  dtflrug 
gono,  ma  flanno  infieme  di  maniera,  che  fi  bene  Dio  la - 
fida  l'arbitrio  libero  agli  huomini ,difipone  con  tutto  ciò 
tutte  le  cofie,  e le  diriga  ad  ottimi  fini , con  quella  proni 
denzgt  alla  fiub limita  di  cui  non  è dato  di  giungere  a 
qual  fi  uoglia  altera  d'intelletto  humano.  Stà  dunque 
lelettione  libera  nell'  huomo  infieme  con  la  prouiden^a 
Di uina, e per  confieguen^a  flà3che  nonoftante  la  detta 
Prouiden^a  i Principi  ò bene  ò male  confierificano  le  di- 
gnitari gradi,  di  cui  tu  parlaui. 
iV.  S arebbe grande  errore  fecondo  me  il  togliere  agli  huo- 
mini la  libertà  dell' arbitrio  : fi  come  anche  il  dire  che 
Dio  ferina  prouiden^a gouernafie  la  machina  del  mon- 
doj U'è  dunque,  come  tu  dicchi , et  uno, e poltro , onde 
' v#4r  - ~ non 


non  è ragionatole  fcufa  quella  di  coloro  che  dicono  efjer 
uolontà  di  Dio , che  la  cofi  pajfi  coji , o cofi  nel  conferir 
le  dignità  alle  perfine  immeriteuoli . 

F.  Chi  dice  dignità  > dice  un  certo  fplendore,&  una  certa 
perfettione  della  cofa  perfetta  : la  onde  cotante  faranno 
le  dignità,  quante fino  le  pnfettioni  , e per  ciò  noi  dieta 
mo,  chel'huomoè  piu  degno  del  fanciullo , poiché  e^li  • 
ha  quella  perfettione  , che  per  ì imperfettione  dell'età 
nel  fanciullo  non  fi  troua  3 altramente  ancora  confide 
riamo  qufjle  perfezioni 3e  queflc  dignità ,come  quado  di 
damo  cheti  Causilo  e piu  degno  delceruoytl  Leone  del 
Cauallo j e l'buomo  del  Leone 3nel qual  cafo  non  confifle 
la  maggior  dignità, nell  efjer perfetto  rifpetto  altimper • 
fetto  della  propria  fiecie3  ma  come  paragonato  a fpetie 
diucrfa3e  qurfla  differenza  di  dignità  co  fife  prtncipal 
mente  nelle  forme 3 nelle  quali,o  ptu3  o meno  traluce  la 
diuinita  del  creatore 3ne  altro  fono  quefte  forme , chele 
nature  medefime  di  quella 3 ò quella  fpetie  • 
j N.  Perche  quejì e perfezioni,  o dignità, non pofjono  confe- 
rirfi  dagli  huomini 3 nè  uba  luogo  la  libertà  dell  arbi- 
trio, non  faranno  di  quelle  dignità  5 di  che  noi  ragio- 
niamo • 

F.  ‘U’è  un  altra  forte  di  perfettione  ò dignità  la  quale 
può  confeguirfi dagli  huomini , ma  non  può  però  fin- 
%a  lungo  fi  udio  e fatica  di  chi  la  de  fiderà,  efjer  conf ?ri 
ta  da  chi  la  può  conferire , quejì  a e quella  perfettione , 

• che  sacquifla  alle  potente  dell'animo  mediante  gli  ha- 

- bill  buoni ,come  fino  quelli  dell'intelletto,  della  fapien- 

- ^a,  della  feien^a,  della prudenza,  e dell arte.  Ne  fra 

quejle  dignità  m queflo  modo  acquiate  mancano  igra 
v ..  di  * 
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di,  fecondo  la  perfezione,  o delle  potente  perfettiona - 
te,  ode  pii  oggetti ,o  de' fini* 

«N.  Se  cjuejle  dignità  potè  fero  con ferir/i,  tutti  i figliuoli  ha 
ucrebbono  le  medefìme  uirtù  de  padri , e gh  amici  de 
gli  amici . ... 

F.  Di  due  maniere  di  dignità  hahhiamo  fin  cjui  difcorfò , 
della  naturale , e dell  acquiflata  con  fatica , con  Jludio , 
e con  progrejfo  di  tempo  : ragioneremo  bora  di  quella , 
che  fi  corìfcnfce  fecondo  la  uolontàdel  collatere  Jen^a 
fatica  di  colui , à chi  uien  conferita , e fen^a  b fogno 
di  lunghezza  di  tempo . 

N.  Prima  che  tu  pajji piu  auanti , defidero  di  faper e,  fe  tu 
facci  differenza  ueruna  fr al' honor  e , la  dignità,!* 
prerogatiua,  la  prc eminenza , l'offitio,  e l'auttorità, 
percioche  ordinariamente  quefti  termini  fiuanno  con- 
fondendo. 

F.  V e fen^a  dubbio , e ne  fi  fc aprirà  , fe  l aneleremo 
cercando,  e prima  che  l'honorc  non  fa  il  medefmo  con 
alcuna  dell’ altre  cofe  chetudiceui , di  cjui  facilmente 
fi feopre , che  l' honor  e non  e altro , che  un  fógno  fatto 
dall' honor ante , per  moflrare,  ch'egli  ha  I nonorato  in 
concetto  di  ptrfona3chepojfa  portar giou  amento  a lui, 
& alpubhco;cdi  cjui  e che  molti,  ne  quali  non  è collo- 
cata dignità  niuna  ( parlo  di  quelle  che  fi  conferfcono ) 
uengono  con  tutto  ciò  honor ati  da  coloro , che  gli  cono- 
feono  . 

N.  Che  quejìa  forte  dihonore,di  che  tu  ragioni  non  fia  il 
me  de  fimo , che  la  dignità  ,fiamo  concordi , ma  non 
tutti  gli  honor t fono  di  quefta  maniera,  perche  uc  ne  fi 
no  alcuni,  che  per  qualche  merito  uengono  conferiti  dà 

*Aaa  prin- 
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principi , e dalle  republiche , come  t honore , che  da  St- 
antie hi  fi  falena  dare  con  le  corone  murali,  ciniche,  ca- 
jlrenf  è d'altra  forte , e come  ne  tempi  piubafì , & 
hoggi  ancora  f fogliano  da  gli  Imperatori  dar  pri- 
uilegij  a loro  benemeriti  , di  portar  ne  gli  fudi 
tequile,  & altri  fegni  di  honore  di  f fatta  for- 
te , icjuali  honori  dalle  dignità  non  mi  paiono  diffe- 
renti . 

F.  Cof  cjuefii  come  c/uelli  fono  fmplici  honori , i n ejuc- 
fio  fio  fecondo  me  differenti,  che  quelli , che  uengo- 
no  a meritatoli  da  popolari , fono  piu  fgni  che  pre- 
mi/ della  uirtù:  oue  c/uelli , che  fono  da'  Principi  fi- 
nopremi/  piu  che  fegni  : onero  fi  tu  ujtoi  dire  come 
forf  e da  dire,  che  gli  uni,  e gli  altri  fano  premij , 
e fogni;  c/u  dii  che  uengono  da  Principi  faranno  più 
propriamente  tali,  poi  che  proprio  del  Principe  nelle 
repubbliche  e il  dtftrtbuir  giu fl amente , cioè  fecondo  il 
merito  il  premio  de  gli  honori , bafla , che  fra  le  di- 
gnità e l honore  fi  troua  non  poco  differenza  • poiché 
come  io  diceua  ,T  honore  e fogno  b premio , e la  digni- 
tà è un  certa  autorità . Che  la  dignità y e la  preroga- 
tiua  non  fa  il  me  de  fimo  fi  feopre  di  qui,  che  moltr 
hanno  pr  erogatine  , ne  per  tanto  fono  confluiti  in 
dignità , come  auiene  a c/uè  cittadini , che  per  efi 
fir  piu  antichi , nè  conjcffi  pubhci  feghono  hauere 
la  prerogatiua  de  primi  luoghi , oltra  che  noiudia- 

’ mo  , che  fra  due  dottori  etafeuno  de  c/ualt  ha  la 
dignità  del  dottorato , li  e differenza  di  proroga  li- 
na, c fendo  preferito  c/ucllo  nelle  nominationi  , e ne 
confiff , che  prima  prefi  il  grado , E dunque  la  prc - 
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rovatiua  differente  dalla,  dignità , poiché  in  duc^  per- 
fine > che  fono  confhtuite  ambedue  in  dignità  nel - 
inno,  piu  che  nell  altra  fi  ritrosa . Et  quello  che  dico 
della  prerogativa,  intendo  della  preminenza  ancora, 
facendo  io  poca  differenza  fra  la  preminenti , e la 


prerogativa . 

jV.  E dell’ avi  t or  ita  che  ne  dici  ? 

F.  Quefìanco  è in  parte  dalla  dignità  differente  y pi- 
ritiche molti  hanno  autorità  di  efjcrcitar  qualche 
ufficio  y e pur  fono  perfine  non  degne , come  amene 
de  Gabellieri  y e d'altre  perfine  pubiche  piu  vili , 
e quello  ch'io  dico  dell  autorità  , intcn  o dtll  uffi- 
cio ancora  • percioche  non  importando  ufficio  alno 
che  fempltce  miniflerio  y molti  che  amminifrano  y & 
hanno  aut tonta , fono  h uomini , co  quali  la  dignità 


non  ha  parte*  % x - 

FI.  Se  la  dignità  non  è nè  honore,ne  Prercgatiuay  - 
Preminenza  y nè  officio , nè  auttorità  , non  fio  ciò 
che  fi  poffa  e fiere,  ben  fio  due  fio  , che  ogni  per  fona  - 
confluita  in  dignità  fiuole  haucr  auttorità  di  efi 
fer citar  quella  cofia  fecondo  la  dignità , che  uien  con - 

ferita  * v 

p . Se  ogni  perfina  confluita  in  dignità  fole  haucr 

qualche  auttorita  ; ma  non  tutte  le  perfine^  3 che^  . 
hanno  auttorità  , fino  confhtuite  in  dignità  , far  a 
uero  y che  molto  piu  larga  fia  / auttorita  y che  la  digni- 
tà; onde  può  ejjere,  che  l auttorita  fi  dica  della  digni- 
tà, come  il  genere  della  Jpetie. 

FI.  Non  può  efier  genere , segli  non  ha  altre  fipetie  fiotto  . 
di  fiy  di  cui  fi  dica  univocamente* 
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F.  L'ha  fen^  dubbio , e fino  due  : ? una  è quella,  che  ha 
nome  proprio  , e fi  dice  Dignità,  l'altra  quella,  che  per 
non  hauer  nome  proprio  fi  chiama  col  nome  del  genere 
di  maniera  che  due  fpetie  di  autorità  fi  trottano,  Dìgni 
tà,  & zA  ut  onta . 

JV.  F qual  differenza  poni  tu  fra  quefle  due Jpetie,  fi  che 
formalmente  fiano' differenti  fra  loro ? 

F.E  diffìcile  à determinarlo  nondimeno  lo fplendore>che fi 
troua  nell’ àuttor ita  della  Dignità , e non  fi  trono,  in  quel 
l'altra  che  prende  il  nome  del  genere  > pare  che  hobbia 
luogo  di forma,e fendo  quafi  come  accidente  proprio  di 
quefia  Jpetie . Di  maniera,  che  fi  uoleffìmo  diffintre  la 
dignità  potremmo  dire,  che  fife  una  o^ut  tonta  co file 
dorè,  come  l'altra  diremmo  c Autorità  fin^a  fplendo- 
re,  o feura  : è dunque  la  Dignità,  che  può  conferirfi,u - 
na  zAuttontà,  che  per  fua  natura  rifilende. 

N.Quefto  nome  di  Dignità  farà  egli  generico , o fiec  fico 
fecondo  te?  . : 

F,  Generico,  perciochc  quante  fono  le  fpetie  delle  auttori 
tà,  che  nfplendono, altre  tante  fino  quelle  delle  dignità • 
T al  che  non  è altro  tl  dire,  che  il  tal  huomo  fia  confi itui 
to  in  dignità,  fe  non  che  a lui fia  fiata  data  una  fplen- 
didaauttorità  di  effer citar  qualche  co  fa . 

JsJ.  Se  l'efer  con  fplendore  è come  forma  occidente  proprio 
della  Dignità,  quanto  nel  genere  dell' ut  tori tà fi jìen 
derà  lo  fplendore, tanto  fi  difenderà  la  Jpetie  della  di- 
gnità, di  maniera  che  fi  come  s'ha  tl  ridere  all  huomo, 
co  fi  lo  fplendore  alla  dignità . • 

F.  Cofi  credo,  onde  poi  che  l'auttorità,  e lo  fplendore  con- 
fili ufo  no  la  Dignità , fia  bene  > che  noi  confideriamo 

luna. 
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hind,  e t altra  natura  di  qttejìecofe , di  ch'ella  è com- 
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N.  Ciò  che  ffa.  l'auttorita  è Ynanifcfoà  tutti,  aucnga 
chetalhora  f ueda  conferita  a tali,  che  meriterebbo- 
no  d’ejfere  fchiaui , non  che  d'efj eccitar  giuridittione 
/opra  le  perfine  libere . 

F.  Par  che  tu  accenni,  che  IzAuttorità  fa  una  certa  potè 
jla  conceduta  ad  alcuno  J opra  gli  altri  ; e mi  piace  .per 
cieche  io  non  fo  uedere  auttorita  ueruna,  o facon /pie 
dorè  o feniche  non  faunapoteflà  conceduta  da  per 
fona  fuper iorea  qualche  per  fona  £ esercitar  qualche 
atto  fopr a l'inferiore . 

N.  Di  qui  fpuò  raccogliere , che  la  dignità  non  può  con- 
ferir/i fé  non  da  perfona  di  <lA  ut  tonta,  per  cieche fe  no 
fpuò  dare  quello,  che  non  sha,  non  può  dare  auttori-. 
tàad  altri,  chi  per  fe  Jlejfo  non  l'ha  fuperiore  dun- 
que ,e  perfena  d’z^uttorità  e for^a , che  fa  quella, 
da  cui  la  Dignità  può  ejjer  conferita  nella  perfona 
inferiore . ' ‘ '»i 

F.  E nero,  che  chi  da  l' autorità,  è for’ga,  che  l'habbia , e 
che  fa  fuperiore',  ma  non  o?ni  fuperiore , ne  ogmuno 
che  ha  auttontà,  può  conferire  te  dignità, auuenga  che 
nel  collatore  della  dignità,  oltra  l'autorità  ui  f ricer- 
chi lo  fplendore,  e molti  uediamo  hauer  autorità  par- 
cip  at  a,  ne  però  efjer  confi it ulti  in  dignità  ninna. 

N.  J fueflo  fìcaua  da  quello,  che  tu  diceui,percioche  non 
ha fl andò  l’autorità  per  la  conffìtutione  della  Digni- 
tà; ma  ricercandouifi  lo  fplendore,  e fplendore , & 
autorità  infeme  b fognerà  che  habbia  colui , che  Jplen- 
dore,  & autorità  uorrà  conferire  in  altrui* 

F.Di 


F.  Di  qui  fi fa  mani f e fio,  F efficiente  della  Dignità  non  p<h 
ter  ejjer  altri , che  Ihuomo  confi ituito  in  Principato , o 
per  b uomini  3 apprcfff'o  i quali  fi  a ripofia  la  fomma  au- 
torità delle  cole. 

JS7.  Seie  Dignità  da  altri  non  poffono  effer  conferite  che 
da  grandi , credi  tu,che  tanto  fiano  maggiori , quanto 
da  piu  grande,  ò piu  splendida  perfona  uengono  con- 
ferite ? 

F Si  data  la  parità  dell' altre  coffe,  perche  ffe  ciò  non  foffe , 
potrebbe  molto  bene  ejfere  che  men  degno  foffe  ungouer 
uernatore  di  tutto  lo  fiato  dì  un  Principe  picciolo , che 
il  podefià  di  qualche  cafiello  dell  Imperatore. 

JV.  Dalle  coffe  dette  pare  a me  che  fi  caui  affai  buona  dot  tri 
na  yperciochc  ,ffe  fi  dubita  ffe  fra  due  dignità  conferite 
ad  una  medefima  perfona  da  due , quale  fi  foffe  maggio 
re  3 farebbe facil e il  rfiluere,pofi  o ment  c alt  ampi  e\(4 
dell' auttorità  , e dello ffplendore  di  chi  le  conferire. 

F.  Egli  è uero,mancn  baffi  a 3 per  ci  oche  non  filo  t ampi 
Za  dell' auttorità3e  dello  ffplendore fono fu fidenti  a fico 
prir  q ’iefia  differenza,  ma  biffogna por  mente  anco  alle 
nature  delle  auttorità , perciocbe  egli  può  effere 3che  al 
cuna  auttorità  fi  fi  end  a largamente , e dall  altra  par» 
te  fia  molto  manco  nobile  d' alcun  altra 3 che  ffe  ne  flia, 
fra  piu  rifi  retti  termini',  come  fi  un  Colon  elio  d effe  au- 
torità ad  un  Sergente  d'ordinar  mille  ffanti  ; £9°  ad 
un'altro  di  commandar  come  Capitano  Jolamente  a 
cento , nel  qual  caffo  non  preuarrebbe  lauttorita  del 
Sergente,  ma  quella  del  Capitano,  e ciò  per  effer  piu 
nobile  per  fua  natura  l atit tonta  del  Capitano , che 
quella  del  Sergente  non  e, 

N.  Credit  u. 


NiCreditù,  cti  egualmente  a tutte  le  perfine  fi  pofjano 
dal  medefimo  Principe  conferire  le  medefime  dignità t 
F '.  Non  e pojjtbilcpcr  la  natura  della  cof a, per  ciò  eh  e fe  bc+ 
ne  l’auttorità  , e lo  fplendore  pofjono  trasferir  fi  dalla 
parte  del  trafportatore  in  tutte  le  perfine,  non  perciò 
tutte  le  perfine  fono  atte  egualmente  ad  cfjer  citar  cjuel 
la  auttoritd,  che  in  loro  uien  conferita  : per  cicche  uana 
farebbe  l'auttorità  conceduta  a chi  non  fe  ne  potejfe 
u al  ere.  v>  ’ ’ 

N*Equefio  anco  mi  par  grandemente  a propofito, cioè, che 
non  poffa  conceder  fi  auttorità  a perfina,  che  non  fiaat 
ta  ad  ejjercitar  quell’atto , la  facoltà  di  cui  con  l au- 
torità uiene  in  lei  conferita.  Sarà  dunque  la  Dignità 
una  honorata,efp!cndida  auttorità  conceduta  dal  Prin 
cipe  à qualche  perfina  dì  esercitar  quella  facoltà , per 
cagione  di  cui  la  dignità  uiene  in  lei  conferita. 

F.T anto  à punto  fin  qui  fi  amo  iti  ritrouando  ; bora  dim- 
mi,fi  qualche  T iranno  facefje  un  fuo  Luogotenente  in 
qualche gouer no, accioche  fecondo  la  uolontà  del  T iran 
no  Tirannicamente  gpucrnaf] e,  credi  tu,  che  quella  di 
tal  Luogotencntato  douefje  dir  fi  dignità  f 
N.  Per  le  cofe  dette  par  che fi , per  cicche  il  T iranno  e Pi  in 
cipe  f e bene  ingtufio,  e perciò  ha  /’ auttorità , e lo  fplen- 
dore. Par  dunque  da  dir  fi,  che  quella  dignità  non  fojje 
falfii'jnà  dall’altra  parte  pare  molto  meonueniente  ,aue 
ga  chcquejìa  uoce  Dignità  non  filoni  maife  non  bene, 
e pure  il  bene  non  s’accompagna  con  la  T ir  amia. 

F.Tu  dubiti, e dubiti  bene, ma  il  tuo  dubbio  può  facilmete 
ejferfiluto,da  chi  dice,  co  fi  effer  dignità  quella  dignità 
come  e Principe  il  T ir  anno,  da  cui  uiene  quella  dignità » 

NSegli 
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N.  figli  f cofi uera  dignità  farà  quella,  che  hauera  per 
fine  la  putisca  felicita , auuenga  che , non  in  altro  fo- 
no dt ferenti  il  Tiranno,  & il  Principe,  che  neluoler . 
quegli  il  priuato,  e proprio,  e quefii  il  communc , e pu- 
nico tene . Sara  dunque  Dignità  T ir  amico,  e non  ue- 
ra quella,  il  cui  fine  farà  l'utile  filo  del  Tiranno:  e ue- 
ra farà  quella,  il  cui  fine  farà  il  putii  co  tene, & la  fieli 
cita  comm une.  . 

F.  Per  efier minare  quefia  fialfa  dignità  dai  confini  della 
uera,  farà  tene  il  dire , che  per  efier  dignità , detta  ha - 
ucr  perfine  il  ten  putlico,  eia  felicita  commune . 

N.  Da  quefia giunta  notatile  tre  cofi  mi  fifcoprono,percio 
che  io  ne  guadagno  il  modo  da  conofiere,  quàdo  le  digni 
tà  fiano  ucr  e,  o fai  fi,  quando  tene,  o male  conferite , e 
quali  di  Imo  fiano  piu  degne,  o meno , & ho  molto  ca- 
ra quefia  cognitione,  perciocheper  l'aucnire  non  mi  mo 
nero  a fiderò  che  non  fa  in  tutto  3 e per  tutto  ragio- 
nerie • 

F.  E quefio  anco  ui  puoi  aggiungere,  che  di  qui  è facile  il 
conofcere  quanto  utile  portino  al  mondo  le  tene,equan 
to  danno  per  contrario  le  malamente  collocate . 

N.  Nella  d fan  iene,  dicono  i fiuij , che fino  tutte  le  cofi; 
mainpotcn\a,  talché  da  chi  non  le  riduce  alt  atto,  fà- 
puta  la  dijfinitionc  fi  può  dir  quafi  che  nonfifappia  nul 
la,  farà  dunque  tene  f andar  cauando  dalla  dijfinitione 
lafcicn^a  di  quei particolari, che  m'Vir tu  nella  fua  uni 
uerfilità  fino  nnchiuft \ 

F,  Prima  che  fi pa  fife  piu  auanti,  io  giudicherei  per  mag 
astore  intelligenza  della  difimitione  , cl?e  difcorrejfimo 
qualche  poco  intorno  allo Jplendore,t  ciò  tanto  più, quan 

toche 
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quanto  che  pare,  elìcgli  in  quefia  diffnitione  balli  a * 

il  luogo  della  forma . Dimmi  dunque  fi  imi  tu , che  lo 
fplendore, e l honore  fianouna  medefma  coftf 
N.  Se  poniamo  mente  al  parlar  ordinario , diremo , che 
non  ui  fta  di ff cren  fa  fonte  do  fi  dire  tutto  il  giorno,  che  • 
a carichi  fono  annerigli  honori,  e che  non  fi  dà  thono - 
refenda  il  carico, e modi  firn  ili,  ne * quali  manifefiame 
tefuede,  l honore  non  uoler  dir  altro,  che  quello J pi en- 
dorè , il  quale  e feguace,&  infepar ahi  compagno  del- 
le dignità. 

F.  Quefi  o non  lafia:onde fa  lene  che  paragoniamo  lecoje 
con  le  cofe,fe  de  fi doriamo  di  trouarne  il  uero.  li 

JV.  Ciò  non  pare  à me  che  pojj a confeguirf  meglio,  che  col 
trouarle  dijfinitioni  d ambedue,  e compararle  infeme • 

F.  La  diffinitione  dell  honore  e manifefia , onde  fia  bene 
d’andar  inuefligando  quella  dello  fplendore  5 e prima 
ejjcndo  quefia  uoce  non  propria,  mà  metaforica,  e tra - • ' * 
sferita  da  corpi  luminofi,  come  fono  il  fole,  & il  fo-  ' 
co,  sha  da  credere,  che  quefia  trajlatione  non  fa  fatta  A 
a cafo,  mà  per  efprimere  la  natura  medefma  della  cc - ^ 

fa.  Da  quefio  fplendore  hanno  gli  huomini  meritato 
titolo  di  fplendidì  & illuftri,  non  offendo  altro  il  ri - 
fplenderc , che  l efjer  illufirc , ancora  che  noi  u odi amo  . :a 
ejfer  non  poca  differenza  tra  teff  ere fplendido,  & illu- 
fire,la  qual  differenza  e piu  nelle  cofe,che  ne  nomi  c^l 
tra  dunque  non  pare  à me, che fa  lo fplendore,  che  l ef  » 
fetto  del  concorfo  di alcune  cofe  efierne  rguardeuoli - 
dalle  quali  circondato  lo  fplendido, cof  abbaglia  le  uh 
ft e delle  menti  altrui, come  fanno  i corpi  lucidi  le  uifte 
degli  occhi . 
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JV.  E dunque  !o  fiplertdore  coffa , che  pende  da  cagioni  e- 
fterne . 

F.  Striga  dubbio  alcuno,  perciocbt  fé  pende ff e cLtll’ interne 
molti  fono  ofeuri , che  rifplendcrrbbono  piu  cbcl  Sole,  e 
tali  per  auentura  farebbono  flati  molti  filofofi  amichi 
difpreggatori  delle  ncche\ge , per  non  dir  di  que  fian- 
trCbrifiiani,  che  abietti  al  mondo,  nfplendeua.no  den- 
tro della  luce  di  Dio.  Dall  efterno  dunque  pende  lo  fple - 
dorè,  di  cut  parliamo,  Jrercbe  fie  dell'interno  fi  ragtonafi 
fie,  non  farebbe  tanto  a prcpofito  alla  materia,  di  cui  di 
ficornamo . E che  quefio  di  che  parliamo  noi , penda 
dall e/ìerno  appare  da  quella  luce,  da  cut  fono  circonda 
ti  iT ir anni  mede fimi,  dall  interno  de  quali fit  pendefi 
fie  l’ejlt  rno , fi uedtrebLono  cinti  di  notte  piu  tenrbrofia , ■; 
che  d'inferno.  Da  cofe  dtfiuo  ri  pende  dunque  lo  fiplendo 
re,  di  cui  io  diceuo . 

N.  S'egh  è a fi,  molto  e differente  da  II  honore , poiché  l'ho - 
nore  dipende  da  meriti  dell  honorato,  nc  uè  merito , do 
uela  uirtù  non  ha  le  fiere* 

F.  Molti  fino  honorati  per  meriti  non  ueri,  come  gli  hippo 
enti,  cioè  tutti,  quelli  cioè  lupi  dentro , & ignoranti , 
mofirano  di  fuori  d'efier  agnelli , C c^rifioteli* 

N.  Quefio  può  nafierc  dalla  uifia  de  gli  huomini,  laquale 
non  penetrando  ne  gli  animi, giudica  fecondo  1 apparen 
te,  bafla  però , che  non  shonora  mai  ni  uno, fie  nel  l animo 
dell  ho  nor ante  non  è formato  concetto,  che  l honorato 
fia  di  qualche  merito . 

F.  Non  tutti  h onorano  per  meriti,  oueri , ò apparenti , ma 
molti  ancora  honoranoper  intere ffe  proprio,  cinque- 
fio  fi fiomtglia  l honore  di  cofioroalla  fieruitu,  che  molti 
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fanno  a perfina  indegna  d’effer  fruita,  non  perche  co 

nofcano  colui  degno  della  feriti  tu  loro,  ma  accioche da 

cj  nella  firuitu  riportino  qualche  notabile  ut ilttà. 

iti.  Cotejh  fcruono  fi  flejji  per  fe,  e coloro  da  cui  a fretta 
no  l'utile  per  accidente, e tifo  fio  intendo  di  quelli,  che 
honorano,  ma  di  quefli  non  e da  far  fi  parola . 

F,  Noi  confondiamo  il  nome  dell  h onore  con  quello  della 
lode,  Poiché  thonore  e della  felicita  come  di  cofa  per f et 
ta,  eia  lode  della  uirtu  come  utile  alla  felicità , nondi- 
meno per  adejfo  ci  contenteremo  di  non  far  co  fi  fu 
l'efquifito. 

N.  Noi  non  fi amo  adeffo  nelle  fcuole  de filo fe.fi,  ondinolo 
de,  o honore  che  fi  dica  e cofa  chiara , che  non  fida  fi 
non  alle  perfine , che  fino  giudicate  dall  honorante  di 
qualche  merito  • Sono  eferne  dunque  le  cofie,  in  cui  con 
fife  lo  fplendore,  & interne  quelle  m cui  ha  il  fonda- 
mento ìhoncre,mà  quali  cofie  fono  quelle, in  cui  egli  con 
fife,  che  tu  diceui  nguardeuoli  f 

F . S ono  quelle , di  che  igiuditiofi  fi  compiacciono,  & i po- 
polarifi  mar auiglianq,c  ciò  ò per  farquefla  differenza 
notabile  fidi  grandi,  e i popolari,  o per  lo  prezzo  della 
materia , o perla  forma  loro,  in  fimma  per  dirlo  in  una 
parola  lo  fplendore , che  accompagna  le  dignità, confife 
in  quelle  cofie  che  a popolari  fino  uietate,  e ptr  privile- 
gio fono  concedute  a quelli,  che.  fino  alz&tl  digrado  del 
le  dignità . 

N-  F ta  bene  che  tu  difeenda  piu  à particolari , fi  tu  auoi , 
eh  ioriconefia  le  co  fi,  che  tu  dici,pcrcioche  il  parlar  in 
uni ucr fiale  ha  natura  di  enigma . 

F.  Se  tu peneffi  mente  a coloro,  che  fino  confi ituiti  in  di * 

*Bbb  2 ^nità. 


. * gnita,  per  te  mede  fimo  te  Io  p otre  fi  conofere , perdo - 
che  tu  u e derefi  le  ueft  intenta  toro  diffl  remi  dalle  ordì 
narie,come  quelle  de  D onorile  de  m gi frati, o de  fa- 
cer dotila  quali  in  fegno  d'Ixtnore e di  dignità, e conce 
dutolufo  della  toga,  e fegni  fimili  erano  appreffo  gli 
antichi  le  felle  curruli,  iftfci,  i littori,  eie  Jcuri. 

N.  Quefte  cofe  fono  manifefifi me,  ne  prelati,  dagli  ha- 
liti de’  quali  cioè  dalla  forma,  e dal  colore  è manifcfto 
quale,  o quale  autt  or  ita  fa  da  quegli  habiti  accompa- 
gnata, come  f uede  de  Papi,  de  Cardinali, de  gli  c^rci 
uefeoui,  'Uefcoui,  & altri  Prelati  della  Chic  fa  Roma 
na . Nondimeno  non  confi  fé  tutto  quefto  fplcndore 
nelle  ucfti , ma  in  altre  cofe  ancora , come  ne  pa forali 
nelle  croci  portate  inan^t)  nel  fa  fi portare  in  puhlico -, 
& altre  cofe  di  fi  fatta  f wte. 

F.  Oltra  la  differenza  delle  cofe,  che  tu  dici, con f franco 
lo  fplcndore  in  quelle  cofe,  che  non  poffono  facilmente 
cJJ  er  confeguite  dalle  genti  minute , come  palazzi  » 
pcZXeTic>  cauallt,  e cocchi, argenterie, gioie,  copia  di  fer 
nitori  nobili, e cofe  tali. 

N.  Quefto  è uno  fplendore,che  può  effer  confcguito  da  eia 
* fumo,  cioè  fa  ricco,  mi  quello  che  pende  dalle  dignità, 
& infeparabilmente  è con  loro,  non  può  effer  battu- 
to da  chi  non  l'hcbbc  perpriuilegio,  e per  conctjfone  in 
fieme  con  la  dignità • 

F.  Sarà  dunque  da  dir f, che  de  gli  fplcndori  alcuno  fa 
proprio  della  dignità,  eia  fegua  per  natura,  & alcun 
altro  commune  ancora  a quelli  che  in  dignità  non  fo- 
no confituri. 

N.  Cof  pare,  nondimeno  io  non  giudicherei  che  bafaffe 

fola- 
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Jòlamente  quello  fplendore , che f?ue  la  dignità,ma  ut 
btfog  'a  affé  quello  ancoraché  tu  elicetti  cornimene  e fiegux 

ce  delle  facoltà. 

F . L uno  aiuta  l'altro,  come  quando  s'accompagnano  due 
torce  per  illuminarne  la  notte, 

N,  S eque  fio  fplendorenone  ilmedefimo,c!jc  Ih  onore,  co 
me  ueramentc  non  e,  e non  e tur  tu  dello  Jplendido  per 
e(J er  cofa  eflerna , onde  naftee,  che  le  genti  honorano  tal 
uolt  a affai  piu  quefh  fplendtdi,  che  non fanno  i buoni  f 
F . H abbi  amo  detto , che  lo  fplendore  accompagna  la  di - 
gnit  a,  e la  dignità  e un  auttorità  di  effercitar  quella  fa 
colta,  o uirtu. per  cagione  della  quale  fuol  confo  ir  fi  la 
dignità,  non  fi  da  dunque  Dignità,  cioè  auttorità  con 

10  fplendore  fi  non  à quello,  che  ha  qualche  uirtu:  la  en 
, de  non  e marauiglia  fi  $ honorano  quelli,  che fono  confi 

tuiti  / dignità  no  meno  da  buoni, di  quello  che  dal  uulgo 
ancorala  buoni  per  lo  merito, e dal  uu/eo  per  la  mar  a- 
Miglia,  e per  t abbagliamento,  che  nafte  dallo  fplendorem 
N-  zaffai  buona  ragione  mi  par  la  tua,  per  che  he  le  perft- 
• ne  di  giudtcio  honorano  altrui  per  lo  fplendore  interno, 

11  quale  non  fi fc  opre  ad  ogni  u: fi a,  oue  il  uulgo  ftn\a 
penfar  piu  auanti,  appagando (i  dell' eflerno,  affai  giu- 
dica degno  d honore , chi  riluce  di  fplendore  eflerno* 

F . Per  queflo  fu  detto  da  un  ualent  huomo. 

La  fpoglia  il  mondo  ammira,  % 

indi  riprendendo  la  ftciocche\^a  uolgare  figur* 

hor  non  sarrefla  ~\ 

S peffo  nel  fango  uccel  di  bianche  piume  f 
FI  .Non  puònegarft , che  il  uulgo  non  habbia  gli  occhi  piu 
cicchi  che  di  talpe,  nondimeno  è pur  nero,  che  non 

fintone 
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‘ fi moucfempr'c  à cafo  cerne  non  fi  muoue  in  tutto  a 
cafo,  quando  h onora 3 e riuenfice  le  perfine  Jplendide, 
& abondanti  • 

N-  Noi  uediamo  per  e/perien^a,  che  l'ignorante  reputa 
beato  il  dotto ,/’ infermo  il  /ano  3 il  brutto 3 e debole  il 
b.  Ilo y e re  bufi o ; & in  fiemma  quegli  che  manca  di  qual 
che  co/a , cui  egli  fi  finga  grandijfimo  ben  e Reputa  fieli 
ci  coloro 3 che  di  quel  bene  fi  trouano  abondanti . E di 
qui  nafce3  cheli  uulgp filmando  felicità  il  pcfjedermol 
le  ricchi  ^e,  giudica  beati  i fiacoltcfi 3 che  per  ciò  da 
loro  fono  chiamati  beni fianri3  e perche  chi  dice  beatoci 
ce  in  un  certo  modo  Diuino /onorano 3criuerfiono  i rie 
chi3  come  quelli  che  paragonati  a loro3  hanno  del  beato, 
e non  fio  che  de  l diuino . 

N.  Cote  fi  a tua  ragione  camina3come  fi  dice  fu  due  piedi, 
ma  la  mia3ch'io  tifiog  giungerò  3ui  corre.T  u fai  che  uè  il 
prouerbio  Che  l'amore  uien  dall'  ut  ile  3e  che  in  quefto  a- 
morc  è fondata  quella  forte  d'amicitia3che  non  e fonda 
tanè  fui  piaccuolc  3ne fu  l hontflo.Di  qui  nafce.che  a- 
mando  il  uulgo  l'utile , cerchi  di  confcguirlo  per  tutte 
le  ttic3  e perche  l una  è quella  ( e da  tutti  molto  ben  co 
nofciuta)dcll' adulare  3auiene,chei  poueri  perconfeguir 
1 utile 3che  de fi dorano  da  i ricchi  3 gli  amino  con  quello 
amcre3che  io  diceua3e  di  qui  gli  inchininogli  honortno , 
gli  sberrettino 3e poco  mcn  ch'iodiffi3  adorino . 

F.  Se  j amano  folamente  quei  bcni3chc  fi  cono  fono  3 come 
può  dcfiderare3& amare  altro  bene  il  uulgo , che  tappa 
rcntef  e fra  gli  apparenti  quale  e piu  apparente  de  le 
ricchezze 3 e de  lo  splendore  ? quefio  ponte  che  hauefi 

fc  l'occhio  il  Parar  cannartelo  dijjc3che  la  turba  inten - 
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ta  al  guadagno  uile  de  le  ricchezze  1 difire^gd , e non 
fa  conto  della  F ilo ffia,  la  quale  non)  ducendo  di  fple 
dorè  ejlerno  fi  mjlra  fura , poùera , & ignuda  à gli 
occhi  funi. 

F.  Oltra  le  ragioni  allegate  .alcune  altre  fi  potrebbono  a - 
durre , auenga  che , non  Jempretl  uulgo  fa  in  tutto , e 
per  tutto  cieco , ma  alcuna  uolta  ancora  tocchi  in  qual 
che  parte  il  uero , onde  nacque  l antico  peouerbio , 

S pejfo  indotto  cultor  parlo  da  faggio. 

Per  quc fio  f uede , che  non  meno  il uulgari,  che  i galani 
huomini  deteflano  t auaritia  y e abhominano  le  fuper- 
bie,odiano  i T ir  anni,  & ancor  che  non  gli  imitino , am- 
mirano  gli  eccellenti , e un  tuo  fi , & il  medefmo  autene 
nel  riunire  che  fanno  de  gli  fp  tenda  di. 

N»  E marauigha,  che  da  cieco  fi  feri  buon giuditio  de ' co 
bri,  ma  da  che  cofa  indotto fi  mone  il  uulgo  come  tu  di 
ci  aa  honorareglt  fplen didime  facoitof  f ■ ' 

F.  Lofilendore,  fi  bene  e cofa  efìerna , lui  nondimeno  il 
fio  principio  interno  poiché  non  può  e fere  fplendtdo 
colui  ,che  non  e magnifico  : an^i  altro  non  pare  che  fa 
lo  fplendore,  che  una  luce,  la  quale  r fitta  dalle  att to- 
ni della  magri  ficen’fa.  Può  efj'er  dunque , che  il  popolo 
Ignorilo  fplendtdo  no  come  ricco  fimpheement  e,ma  co 
me  magnìfico , e queflo  forf  per  e fere  la  tur  ih  di  tal 
forte,  che  a gufa  del  fole  fi  fa  conoscere  per  lucida  an- 
co dalle  uiJìeottu/e,&  appannate  Quelli  poiché  fino 
no  conjh  tutti  in  dignità  h onorati  t ul%o,  parte  per  l' ec- 
cellenza,e per  1 auttorita  ,e  parte  per  laute  tu  che  sa 
ntrouarfi  in  loro , nella  quale  come  in  fondamento fi- 
no  pojate  l auttorita  3 e lo  fplendore • 

N.St 
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N.  Se  tu  pigli  a difendere  ilwlgo,  ferirà  dubbio  , che  tu 
ti  guadagnerai  il  funere  e l aura  popolare ; ma  ricor- 
dati, che  i corni  colafiìi  dotte  il  tempo gettaua  i nomi 
nel  fiume  dell’oblio,  non  potcuano  torgh  a quell  acque, 
onde  e piu  da  far  fi  filma  dell' amicilia  d'un  Cigno, che 
di  quella  di  mille  coi  bi. 

F.  1 Cameleonti , pare  a me,  che  uiuano  d'aria^onde  a loro 
la  fiero  il  pafeerfi  dì  quefio  ciba . lo  giamat  non  fui  Ca- 
melecnte,  ne  farò  mentre  eh' io  uiua,  nc  quefio  de  fide- 
ro , ma  la  uerità  medefima  mi  fa  dire  che  talhora  il 
vulgo  ancora  come  per  nebbia,  o come  dtffe  quell’ altro, 
cerne  per  pelle  talpe,  ua  difioprendo  il  nero, 

FI. E dell  honcrare  il  ricco  uitiofi^e  dtfpre\^ar  il pouero , 
e uirtuofo,  che  ne  dici  / pare  a te,  che  il  uulgo  in  quefia 
parte  fi  a cantero  t 

F . il  ricco  per  aucntura  uiene  honorato  dal  vulgo  come 
quello,  chehaucndo  t in  frumento  di  quelle  uirtu , che 
per  fi  fi  e fi  e fono  piu  ri^uar  denoti, e piu  amabili  fi  pr  e 
fuppone  che  debba  operarlo:  ma  non  cofi  del  uirtuofo^ 
pouero,  il  quale  per  mancamenti  di  detti  infirumenti  e 
tenuto  dal  popolo  in  quella  fiima,  che  da  chi  shauefje 
da  fruire  dell’opera  del  corpo  d alcuno,  farebbe  tenuto 
coluiyche  non  hauefie  ne  piedi , ne  mani . 

TV.  Stiafiil  uulgo  nella  fina  opinione , Noi  attendiamo  a 
figutre  il  nofiro  ragionamento  « Dimmi  a che poffiamo 
noi  cmoficcre  quali  dignità fiano  maggiori,  e quali  mino 
ri,nonhauendofi riguardo  alla grande\Xa,o  picciòlc %- 
^jX  de  col  latori.  Di  piu  comedi  accorgeremo  noi,  quali 
di  hro  portino  utile  maggiore , c quali  minore'  al  mon 
do  f 

VI  Vi  r.Fna 
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' F.*Una  fola  rifo fa ti  lettera quefi due  dubbi, per cioche 

. cjuelle  dignità , che  fino  maggiori yJ onopiu  utili  al  mon 
do,e  cjuelle  che  fono  minori  manco  d utilità  gli  appor- 
tano • ■ i ' -k 

N.  Ter  conofere  il  piu  fi  meno  ui  bifgna  la  mi  fura  com- 
mune,ela  mi  fura  e quello,  eh  e in  tutti  t generi  è perfet-  * 
to,  quale  farà  dunque  la  mifura , fecondo  la  quale  mi 
furando  le  dignità,  potremo  conojcere  quale  fi fa  mag- 
giore^ quale  minore  fra  loro.  . . r ' . 

F*  Seie  dignità  fofjero  monete  .quali  di  loro  fimere  fi  mi - , 
gliore  ? 

TV.  Quelle  fen^a  dubbio,  che  à maggior  cofa  f agguagli af 
fero,  cioè  chefo ff  ero  mifura  di  cofa  piu  pr  et  io  fa , e piu 
importante . . ,V:  j/<-  v -v. 

F.  E fe  la  felicità  potè  ff  e comprar  fi, in  qual  moneta  terre 
flitu,chepotefe  cambiar  fi* 

TV.  In  quella  fin^a  dubbio , che  aitanti jfc  di  ualore  tutte 
la/tre. 

F.Grandiffme  dunque fàriano  quelle,  che potè [fero  aggttx  \ 
gharfi  con  la  felicità.  ui 

N.GrandiJfime. 

F.  N e potrebbe  trouarfi altra  di  prezzo  maggiore  • 

TV.  NÒ,  fi  non  fi  dà  bene  della  felicità  maggiore. 

F . Se  la  moneta, che  agguaglia f] e la  felicità, fiu  ebbe gran  . 
dtjftma,quella,che  foff e eguale  à cofa  d pre^go  alla  feli 
cita  piu  fimile, far  ebbe  mag  ai  or  e di  quella , che  foffe  e- 
guale  à cofa,  che  alla felicità  fi fimigliaffe  meno. 

N-  Cofi  à punto. 

F.  S' egli  è co  fi, fra  le  dignità  qui  Ila,  che  amminiflrerà  la 
felicità  farà  maggior  e, e quella  che  cofa  alla  felicità  piu 
. Ccc  proffima 
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proffima, maggiore  di  quella,  che  manco*  ' < . *■'*  • * 

JV.  Per  quefo forfè  è maggiore  la  dignità  del  Filofofo  mo . 
rate,  che  del  medi  co  fot  che  quefli  rifina  i corpi,  e quegli 
apporta  far, iià,e perfettior.e  all' anime , in  cui  ha  lafua 
fede  prmctpahjfma  la  felicita . 

F.  Per  cju  fio  i Senatorie  capi  de  configlieli  pub' ici  f!  ten 
gmo  [ tu  degni,  che  i capitani , pache  piu  concerne  alla 
felicità  ccmmune  il  con  figlio  de  prudenti , chela fiordo, 

^ey  il  configlio  de  capttani,e  de  foldali,olti  e che  la  pa- 
ce è fine, e la  guerra  è per  lei.  Per  cj  uè  fio  ancorai  Prin - i 

dpi  fono  piu  dgni  de  magi  frati , poiché  il  Principe^  , 
quegli,  nel  quale  è ripofla  la  J omnia  della  felicita  com - «. 


mune . • ‘ ; ^ v.  ■ 

FI.  Tu  hai  trouato  una  fòrte  di  moneta,  che  da  chi  l adopre 
.rà  non  potrà  dubttarfi  quale fra  le  dignità  fia  dipre^y  . 

%o  maggiore, o minore.  ^ * i J • 

F. Di  qui  e, che  maggiore  t la  dignità  de  facer  doti, i he  de ^ 
focolari,  poiché  le  fecolari  ci  amminiflrano  la  felicita 
mondana,  e temporale,  e le  dignità  ecclefiafliche  la  cele - 

fle , & eterna.  J t . 

N.  Se  maggiore  è la  dignità  de  facer  doti, eh  e quella  de Jc 
colar i,efra facer  doti grandi  fimo  e il  Pontifice,grandif 

fima fra  tutte  l' altre  far  a la  dignità  di  lui.  ^ 

F.Niuno  è che  ne  dubiti , poiché  egli  è Architetto  a tutti 
gli  huomim  della  felicità  eterna, e da  lui  ne  uengono  a- , 
per  te  con  potefla  fuprema  le  porte  del  cielo- 

.Per  queflaragione  molto  grande  farà  quella  de  quat- 
tro Patriarchi ,chc per  ciò  con  altro  nome  Jogltono  chia- 
mar fi  primati.  \ > '■ 

F.  E nero , mahoggi  par  che  rf pi  end*  meno  , per  efere  ^ 
, - Icom - 
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/compattata  da  quello  fplendore , che  apportaua  loro 
U fedeli  popolo ,c  le  uccbe^e,  che  hora  dalla  ferocità 
de  barbari  infedeli  gli  fono  fiate  leuat  e . GrandiJJima 
fotto  quella  del  Pontefice  e quella  de  Cardinali  , e ciò 
cofi  perla  grandezza  dell'  auttorità  .come  dello fplendo 
re  che  per  la  ricchezza  in  loro  più , che  in  tutti  gli  altri 
fi  J copre . . 

jV.  lllufiriffimo  Senato  e quefìo  , e meritamente  a Sena- 
tori fuut  s'è  dato  titolo  di  Cardinali  , poi  che  J opra 
la  fermezza  delle  prudente  loro , cerne  il  cielo  J ipra 
i fuoi  cardini  fi  gira  tutta  la  machina  dello  flato 
JZcclefiafhco , ò per  dir  meglio  la  repubhca  di  tutto  il 
mondo . ' ' >' . ; . ^ 

F •Tutte  fono  coje  uere , ma  non  uopi  io  che  per  hora  di- 
fendiamo à particolari , non  hauendo  noi  fatto  poco 
con  Ihauer  inuefiigato  la  regola,  e l modello  damiju - 
rargh . 

IN»  Dalle  coje  dtfeorfe fi  raccoglie , che  non  fòlamente  dal- 
le riccheZZ*  > e da  gli  habiti  pende  lv  fplendore,  e la  gran. 
deZZa  delle  dignità  ; ma  dall  e fjcr  ancora  piu  apprefjo , 
omeno  alla  dignità  fuprema , cioè  dalt’effer  cagione 
piu  proffima  , 0 piu  lontana  allafalrica  della  felicita 
commune . 

F •Talee  la  natura  della  ce  fa, ma, come  balliamo  detto yil 
uulgo  non  difeerne  altro  che  l'apparente  • 
ti*  Da  tutte  le  confiderationi . che fi  fon  fatte  fi  [copre  da 
piu  cagioni  dipendere  la  maggioranza  > 0 minoranza 
delle  dignità , cioè  dalla  grandezza  di  chi  le  di  fin- 
bui  fee,  dalla  qualità  della  per  fona, in  cut  uengono  difiri 
butte , dalla  maggiore  ò minore  auttorità , che  porta -, 
■ Ccc  2 no 
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no  fieco,  e dalla  gran  de^a  ò pica  olezza  dello fplencfo 
re, che  l' accompagna, e finalmente  da  quello  che  tu  dice-. 
ui,cioè  dall' e fi  er  piu  ò meno  conferenti  alla  felicità  corri 


mime . 


F.  Per  cfjeruarii  i gradi  delle  dignità , uarij  fono  anco  i 
gradi  dell'eccellente , onde  albora  eccellentijfima  farà 
la  dignità,  che  eccellentijfrno  farà  il  grado  della  digni- 
tà medefìma,  •>'»  • 

N-  Circa  la  falfuà , e uerità  delle  dignità , -he  ne  dici , cre- 
di tu,  che  tutte  le  dignità  fìano  uere  dignità ,o  nò  ? 

F.  Noid  ccmmo  di  fopra,  che  nò,  parlando  delle  dignità 
tiranniche : bora  fi può  aggiugere,  ebe  cjuclle  ancora  fla- 
vo f alfe  ,cbe  fono  conferite  in  perfine,  ebenon  fono  atte 
à produrre  al publtco  quelgtouamcnto,il  quale  uiene  in 
tefo  da  colui,  che  concede  l'auttorità  alla  dignità  con- 
giunta. . - 

JV.  Io  credo  piu  tofioxbe  que  fi  a fi  a nera  dignità,  ma  que 
gli,cbe  non  e atto  a fifienerla , fia  falfamente  degno,  co 
me  falfamente fi  dice  artefice, colui  che  abonda  di  molti 
inftrumenti,e  non  ha  l'arte, e co  lui  falfamente  ricco, che 
pofjcde  gran  quantità  di  danari, e per  l'auaritia,  o per 
[ignoranza  non fi  ne  fa feruire*Sono  dunque  tutte  que 
fi  e dignità  uiolente,onde  portano  fico  Ìmdigmtà,aue- 
ga  che fie  bene  rifip  tendono,  no  altramente  però  fi  mojlra 
la  luce  loro,  di  quello  che  fi  faccia  àgli  occhi  delle  genti 
lo  fplendore  delle  comete , o la  cbiare^a  di  quelle  fi arne 
che  di  notte  uanno  abbruciando  le  cafie . Aia  di  gratta 
laficiamo  il  ragionare  di  quefie  dignità  no  degne , poiché 
noftro fin  e non  è fiato  il  ragionare  de  mofiri  delle  digni- 
tà, mà  delle  dignità  nella  natura  prop  ria*  Comincia  dii - 

que 
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quc  a tudpofia  a decorrere  del  modo  .col  quale  fi  a da  co 
nofiere  .quando  bene  ,e  quando  male  debbano  dir  fi  collo 
caie.pi  rctcche  queflo  importa  a me fipra  tutte  l altre  co 
fi  per  quella  ragione  di  li* indignarmi,  che  di  [opra  io  ti 
d,ceua . 

F.  Se  tu  faci  Jfi a mio  modo , come  poco  fa  ti  cffcrtaiju  no 
ti  indignerejh  di  nulla,  perctoche  non  tocca  a noi  quello 
ch  e fuorf  di  noi.  in  n:,t  falò  è l operare,  o uirtuofia.o  ut 
tiofiamentt . del  refio  deue  laficiarfì portar  il  pejoà  chi 
tic  fiotto,  per  cicche  s'egli  e uero.  che  niuno  ci  pojja  offerì 
dcrefie  noi  da  noi  mede  fimi  non  ci  offindtamo , non  la 
dignità  mal  collocata  et  o fenderà,  ma  noi  con  lo [degno 
e ccl  rammarico  noi  mede  fimi  offendi  remo • 

N.  Non  e cotanto  poutro  il  rammarico,  che  tu  diceui,  che 
no  babbi  a ficco  qualche  ricchi  %%a  di  piacere , poiché  pia 
cere  apporta  lo  sfogai  fi,  Cd  il  conofiere  fe  meJefimo  o- 
d/atorc  delle  co  fi  ingiufie,  Cd  irragtoneuoìi.Hora  fi  a co 
me fi  uoglta,  d e fiderò,  che  tu  mi  mofiri  alcuna  regola  .me 
diante  laquale  io  conofia  quando  bene,  e quando  per  lo 
coni  rario  le  dignità  filano  conferite. 

F.  Sai  tu  tn  chi  fono  ben  collocate  le  dignità,  per  dirlo  in 
una  parolai  in  coloro  che  ne  fio  no  degni. 

N.  Quefto  e noto  ir  fino  d fanciulli,  ma  quale  è quegli  che 
fecondo  H ri  e d/gno  / 

F.  Quegli,  che  cofi s ha  con  le  dignità , come  il  liberale  con 
le  ricchezze* 

O.  Credo  che  tu  uogli  dire , che  allhora  le  dignità  filano  ben 
collocai  e,  che  la  perfona  che  le  fiofì iene,  cofit  fa  adoperar - 
le, come  fa  adoperar  le  ricchezze  colui  > che  ha  la  uirià 
del  bene  adoperarle* 


F.Th 
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F.T  u l'hai  comare  fa  bcnifpmo,  e f ti  ricordi,  noi  dicemmo , * 
che  la  dignità  era  una  fp  tendi  da  autorità  di  effe  r citar 
qualche  facoltà  in feruti  io  di  Ila  republica , onde  in  colui 
firà  ben  po fi  a la  dignità  , che  farà  dotato  di  quella  uir- 
là  per  cagione  di  cui  dal  Principe  con  lo  fplendore  [aut 
forila gli  fu  conceduta.  '»•'  • *• 

N.CoJi  credo ,come  apunto  illeuto  benijfimo  farebbe  col- 
locato, quando  foffe  conceduto  in  dono  à colui, eh  e otti  > • 
mamentelo  fàffft  adoperare*  v-  vv  ' — 

F.  Uef  empio  tuo  ui  quadra  benifìmo:nondimenog  Hmarì  • 
ca  alcuna  ccfapercioche  fe  bene  à chi  dona  un  in  fru- 
mento, non  bifogna  uederpiu  là, che  t eccellenza  di  co- 
lui à cui  fi  donaceli'  arte  del  fonare,  qua  fa  di  mefiieo 
il  riguardar  piu  alianti 3 e quefla  e gran  differenza  fa  ■ A 
le  cofe  attiue,e  le  contemplatiue,e  quelle  dell'arte , per- 
cioche  nelle  cofe  dclt arti, e nelle  cont empiati ue  l’auari- 
tia  non  fi*  ( f non  forfè  per  accidente  ) cl?e  il  pittore 
non  adoperi  eccellentemente  il  pennello , & il  filofofo 
male  argomenti  da  principi)  per  concludere  il  uero,  e • 
ciò  per  ejjcr  le  dette  due  uirtu  d altro  intelletto  che  del 
l attino;  ma  chi  attende  alle  attioni,come  fa  chi  è con/lì  • * 
tuito  in  dignità , non  può  esercitar  bene  la  ficolt a v di 
cui  egli  ha  l’ auttoritàyi egli  non  e uirtuofo . Donerà  dii  • Fi 
quela  pe  fona, degna  della  dignità  che fofiiene,  effer  at 
ta  ad  cffercitar  quella  uirtu,  di  cui  ha  l'auttorita;  & in  i* 
fitme  effer  dotata  di  tutte  le  uirtu,  che  la  prudenza  por- 
tafe  co,  quelle  djco , le  quali  ritrouandofi  in  un  huomo,^ 
fanno  cti egli  fi  guadagni  il  nome  di  perfona  da  bene . » 
u dici  cofe  molto  importanti:  nondimeno  io  lx>  fen- 
tito  da  altri  far  confiderai  ione  daltrt  cofe-  5 che 
- "*  da 
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da  tb  fono  lafiate  a dietro  • ^ 5 r.  .0  yy,  •' 
F.  Equ.xlicofe  fono  quefle  ? 

N-  La  Nobiltà  è una, e l'altra  è teff erfalito  a meriti  à gra 
do  per  grado, la  ter^a  e l'cfjer  di  bella preferita,  laqu  t 
lefe.non  ue , frema  in  gran  parte  lo  Jplcnd^re  della  di 
gnttà , e fendo  tl  brutto  atto  à generar  difpre^o  di 
quella  cofa,ouc  egli  f troua. 

F. Nel  fatto  della  felicità  uifono  alcune  cofe  tato  importa 
ti,  che  pcjle , la  pongono,  e rimoffe  la  rimouono,  e quefle- 
f no  principalmente  le  utrtu.  Ve  ne  fono  poi  alcune  al- 
tre, che  pope  f accrefono , e rimofj e la  fc  e manose  quefie 
fono  i beni eflcrni,e  quelli  del  corpo:cof  auieneanco  al- 
bi dignità, della  quale  e cofa  certa  colui  efj er  ucramcn - 
te  degno : che  è huomo,  & mfeme  dotato  di  quella  facol 
tà  , di  cut  dette  adoperare  l'auttorita:  dall  altra  parte 
può  efj  er  impedita  in  coliti,  che  manca  ò della  nobiltà , 0 
della prefen^a,o  no  eafcefo  alte  dignità  digrado  ingra^ 
do  .Sara  dunque  nero, che  non fa  indegno  della  dignità 
chi  buono,  & atto  la  fofl iene, ancor  che  machi  di  quegli 
aiuti,  ma  digniffimo  f opragli  altri  colui, che  buono,  et  at 
to  ha  congiuto  quell' altro  fplendore ,chc porta  feco  la  no 
v biltà,ilj  cauore  della  fortuna, e la  macftà  della  prefn^u 
N .Quella  conditione  deltefjer  afefo  à grado  per  grado  }p  a 
re  à me  di  molto  maggiore  importanza, che  tu  no  fimi, 
perciochef  come  no fanno  adoperar  le  ricchc^jjq  ue!» 
li, che  repentinamente  arricc!?ifcono,cof  non  fanno  ado 
perar  le  dignità  quelli, che  all’ alti ^ *4  loro  da  una  infi- 
ma baffeZga  uengono  all' improuifo  rapiti,  & e dine- 
gato il prouerbio,che  difficdijfima  cofa  è il portarf  bene 
nelle  fortune  pro/peri»  . \ 

' ' F.^i  ' 
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F. molta Jlima  faceto  i'o  di  quella  confittone >che  tu 
dicty  e molte  uolte  mi  fono  maravigliato  fra  me  fleffo 3 e 
mi  marauigho  ogni  hora  che  ut  penfo,  che  le  genti  carni 
nino  alla  cicca  per  quella  uia  3 che  dover  ebbe  condurci 
alla  felicità 3 poiché  altro  non  pare  che  fano  le  ricche z 
fé,  e le  dignità,  che  in  frumenti , i quali  adoperati  ci  fa 
brichino  una  faldate  fa  bile  felicità : ma  come  non  fan 
no  bene  l'arme  in  mano  del  furiofo3o  del  fanciullo3cofi 
malamente  fono  pofìele  ricchezze,  e le  dignità  in  ma-- 
no  di  colui 3c he >o  non  fa  adoperarle > o folto  la  canute z 
Za  del  capo  ha  l'imprudenza , e le  pcYturbationi  gio- 
ttemli . 

N.  il  toro  cicco  per  l'impeto  del  fuo  corfipiu  tofo  fi  fp*Zr 
Z*  il  caf  o . che  non  fa  l'agnello: buona  e dunque  la  fero- 
cità^ la  forzai  ma  non  à quel  toro 3 che  e privato  della 
luce.  Co  fi  buone  fono  le  dignità  >c  le  ricchezze  ma  non  à 
quellt)chcacciecati  dalle paffoni , fene  fervono  ad  ufo 
cattivo . 

F.  Per  queflo  vi  fu  chi  dtffe  3 che  à Dio  non  dover  ebbono 
e forchi  fi  quei  beni  che  fono  femplicem  ente  beni:  ma 
quelli  fintamente  che fono  buoni  a chicli  chiede . 'Utile  e 
diique  // fidar  il pefo  delle  dignità  nò  a tutte  le fpalle3m a 
x fintamente  à quelle  di  coloro*  che  per  li  gradi  de  me- tri  - 

à poco , àpoco Jalendoy  fi  fono  aperta  la  firada , e refi  at 
tic  * Tiffimi  allamminf  rafie y c queflo  haucr fatto  fede  del 

proprio  ualore  in  altre  cccafioniyajfcura  chi  confertfcc 
le  dignità  y che  cofi  dt  bba  portar  fi  in  quelle , come  fi  por- 
tò, mentre  fioflenne  /' duttorità3ò  nonfplendideyO  muco. 

FI.  Delle  dignità  alcune  fi  danno  in  urta  alcune  altre 
per  qualche  tempo  3 onde  fi  bene  al  conferirle  tutte  ui 
. ; \ . % vuole 
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vuote  gran  fineep^a  di  giudi  tip,  nel  collocar  le  per p tue 
pare  a mecche  ut  uogliagrand/fima.  Onte  feto  douejfi 
ejjcr  odiatore  di  quefte perpetue ,non  uorrei  correre pre- 
' cipitofimente  nel  difinbuirle,  perciocbc  troppo  importa 
il  dar  auti  or  ita,  e fp  tendere  a perfine  he  (hall  inutili,  e 
: mojìruofe;  e troppo  ageuola  il  camino  al  fiutar  le  libidi- 
ni, il  fipere  di  non  douer  efjer  / Indicato , nè  baurr  da  re 
der  conto  dopo  la  depofitione  della  disputa  della  mai 
adoperata  amminijìratione . 

F • Aiolto  intiero  douer ebbono  aprirgli  occhi  i Principi, nè 
laficiarfi  tra/portare  dallauaritta , o da  gli  affetti,  nè 
meno  per  prego  altrui  conferir  dignità , e gradi  m perfio- 
ne  indegne,  & immcriteuoli;  perciocbe  nel  fatto  de  pr e 
ghi,  affai  pare  à me  che  haue fiero  fidisfitto  all  ' inter - 
ce  fior  e,  quando  per  t infranga  di  quelli  fi  fi  fiero  moffi , 
non  già  al  conferir  le  dignità  fien^a  p enfiar  piu  auanti , 
ma  a con  fiderare , e fermar  fi  nella  confidcratione  de 
meriti  del  propo fio. 

N.  Piu  dì  una  uolta  mi  ha  prefi  lamia  febre,  quando 
ho  ueduto  alcuna  perfiona  di  niun  merito  e fiere  (la- 
ta afiunta  à dignità  grandijjime  per  fiordo,  di  fia- 
• uorn 

F . il fauor e quanto  è degno  di  lode , quando  s'adopera  per 
qualche  perfiona  meriteuole,altretanto  è de  «no  di  bufi 
mo,  quando  porta  innanzi  alcuno,  che  non  e degno  di  ut 
nere.  Nondimeno  alcuna  uolta fiono  de  fini  di  non  poca 
comp  fione  t fautori  di  per  fina  uitiofit  • conciofia  co  fa 
che  molti, iquali  nelle  paffute  occàfioni  haueuano  dato 
ad  intendere  d' efjer  piu  f empiici  che  agnelli , te  fio  che 
fono  arauati , oue  defiderano  , fi  Jcoprono  à tutti 
* Ddd  dì  animo 
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d'anima  di  Lupo,  e ciò  non  da  altro  nafice , che  dalla  prò 
fondita  de  gli  animi  h umani , al  cupo  di  cui  altro  cc - 
cbio  non  arriua  che  cjuello  di  colui  , à cui  nulla  è prò* 
fondo . 

N-  Per  qucflo  d.ceua  "Piante,  chel  m agi /? rato  manifefla 
l l'Uomo } cioè  chele  perfine allhora  fi  conofiono  cjuali 
fimo , quando  fino  in  grado  d'alteri  , & hanno  piena 
aiittonta  di  carni nare  a lor  modo . T utto  ciò  è nero : ma 
perche  tu  diceflt.  che  per  effer  degno  > e mcriteuole  del - 
le  dignità  baffaua,  ch'altri  f offe  buono,  & atto  ad  efi 
fier  citar  la  facoltà,  per  cagione  di  cui  la  dignità  gli  uie 
ne  conferita , & io  uaggiunfi , che  mi  ui  pareua  utile , 
l'tffer  nobile, di  bella  prefien^a, el’ effer  afeefio  per  gradi, 
e tu  di  qurjle  cofie  non  hai  fatto  confiderai  ione  fc  non 
della preferita , e de  gradi.  Pia  bene , che  tu  ragioni  al 
quanto  della  nobiltà , la  quale  non  pareà  me,  che  fia 
degna  d' effer  trapaffata  [otto  filentio  ,ne  di  poca  im- 
portanza al  far  degno  figgevo  delle  dignità  colui , che 
nobile  fi  ritroua.  r ... 

F>  Per  piu  rijpctti  la  nobiltà  non  deue  effere  di  fregata,  • 
prima  perche  il  nobile , fi  la  natura  non  è impedita  ye 
cono  fiuto  ne  progenitori , de  quali  già  fono  da  tutti 
conofiiute  le  atttoni,  & e conofiiuto per  buono,  attenga 
che  la  uera  nobiltà  non fi  difiompagni  dall' effer  u ir  tuo 
fio.  Sempre  dunque , o per  lo  piu , i nobili  fono  migliori 
de gf  ignobili,  fi?  hanno  coftumi  piu  lodeuoli. 

N.La  nobiltà  non  e fienai  fplendore , onde  fcla  dignità  è 
una  auttorità  che  ri  fplende, meglio  sinnefta  la  dignità 
nella  nobiltà  .che  nella  natura  ignobile:  come  dunque  il 
Cafhglionegiuditiofiamente  uolle  che  il  fiuo  Cortigiano 
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fojje  nobile , cefi  io  Terrei  che  nobili  fi afferò  tutti  coloro, 
ne  quali  le  dignità  doueffero  collocar/!. 

F.  Perche  ni  fono  due  fpetie  di  Nobiltà,  non  è co  fi  affolu 
to  cotefto, che  tu  dici,  percioche  fetu  intendi  folamcnte 
nobili  coloro, che fono  nati  di  nobili  parenti  forfè  che  tu 
t'inganni,  auenga  che  altra  nobiltà  fi troui,  che  cofi  ac- 
compagna la  uirtu,  come f àia  chiarezza  il fole,  c que- 
fi a non  s’ha  molte  uolte  da'  progenitori,  o non  s'ha  mai, 
fe  non  per  nia  forfè  di  una  certa  inclinatane  natura- 
le > e fendo  dibtfogno  à chi  la  uuole , d\tcquifiarlafi  col 
tempo, e con  l’e/Jercitio  delle  uh  tu  de  cofiumi. 

N.O  di  quefia,  o di  quella  nobiltà  che  s intenda,  ò d' ambe- 
due congiunte  infieme, io  giudico,  che  non  debba  conferir 
fi  dignità  in  altra  per  fona,  che  nella  nobile , e chela  no- 
biltà fia  importantijjima  fra  l' altre  condì  t ioni  ^ che  fan 
no  degnale  meriteuolela  per  fona,  in  cui fi  collochilo fplf 
dorè,  e lafor^a  dell' auttorità. 

F . Habbtamo  ueduto  quando  le  dignità  fiano  bene,  equan 
do  male  collocate, poi  che  la  medefima,& una  e lafcien 
%a  de  contrari],  bora  anderemo  di/correndo  dell'utili- 
tà, e del  danno  che  apportano  al  mondo  le  bene , o mal 
conferite . 

N.  In  una  occhiata fi  difeeme , da  chi  fi fcrue  del  lume  del 
la  tua  deferittione , percioche  fe  la  dignità  è pofia  in 
perdona  mcritcuole,se pofto  linftrumento  della  publica 
felicita  in  mano  del uir tuo fo^onde  per  la  ragione  de* con 
trarij  le  dignità  mal  collocate  e forerà,  che  fiano  cagio- 
ne della  ruma , e dell* infetterà  delle  republiche 

F-  Col  nominar  deferittione  quella , che  io  chiami  diffinitio 
tir,  m hai  fatto  auertito  di  quello,  che  nel  principio  io 
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djuctut  aucrtirf  3 cioè ' che  io  non  li  dima  djUljla  pei* 
efquiftà  dijfnitione , effondo  c*ò  difficili fimo  in  unte  le 
materie  3 e principalmente  nelle  morali , le  quali  meno 
fono  atte  all' ef qui ftc^a  di  tutte  l*  altre  per  la  proba- 
bilità loro  , ma  per  una  deferitone  a punto.  Et  fcU 
chiamai  d /frittone , fu  Joloperuna  certa  f milita  di- 
ne. Nondimeno  mi  piace 3 che  habbìa  tanto  difplcn- 
dore  yche  non  thabbia  difeoperto  il  ’fàl/o  • E u dei  pe w - 
t ò allertil  e 3 che  non  ogni  dignità  e cagione  della  mi- 
na delle  repu bische  3 ma  quella  fola,  apprejjo  a cui  e la 
Jomma,  e fuprema  auttorita  delle  coffe  3 t altre  poi 
cotanto 3 o piu  o meno  offendono , quanto  piu  o meno  >'  . 
a quefia  s auic inano 3e  per  mojìrar  con  un  e ff empio  que- 
jìo  uero  y fa  conto  che  la  republica  fa  unedifitio  fofle- 
nuto  dal  fondamento , dalle  colonne 3 e dalle  mura, 
neiquale  fe  fi  fpe^Ka  um  colonna  3 mina  una  parte , fe 
l'uno  de gli  angoli , o delle  mura,  una  parte  futilmente: 
ma  fe  la  mole  del  fondamento  cede  al  pefoy  tutto  ledi- . L 

fitio  ruma . o^llhora  dunque  la  publica  felicita  ande- 
rà  in precipit io , che  quella  perforai,  la  quale  fofl*?nc  la 
fomma  dignità > mancherà  fotta  il  pefo  3 e tanto  piu 
fmilt  à queflaruma  faranno  t altre , quanto piu  fimi- 
li  à quejla  fuprema  faranno  l altre  dignità  infe - 
riori . 

N-  'Un'altro  prendeuaefjempio  in  propofto  fmile  dalle 
naui3  nelle  quali  l'errore  di  un  marinaro  ben  porta 
qualche  danno  3 ma  l'ignoranza  e la  trafeuraggine 
del  timoniei'o  3 e del  patrone  è cagione  principalif- 
fma , e certa  della  ruma  di  tutta  la  naue.  Una  jo+  ^ 
la  coffa  dunque  bagnerebbe  con  publico  uoto  addt~  » 
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mandare  i Dio  per  impetrarne  coi  prego  la  feliciti 
pub! ica , cioè  che  face  [fé  cadere  le  dignità  in  perfi- 
ne, che  fo fero  atte  a Jofientarle , e uolefj ero  fair  team  e 
il  publi  co  bene. 

F.  Non  è ignoto  queflo  aiuto  alla  Chiefi  > la  quale  go- 
ti er  nata  dallo  Jpmtofianto  prega  , & infante  mente 
fupplica  Dio,  che  ne  tempi  che  le  dignità  maggio- 
ri, c le  fiupreme  fono  uacanti , proueda  di  perfine  y 
in  cui  per  la  publica  falute  fiano  degnamente  con- 
ferite . Ne  refla  giamai  defraudata  , percioche  fe 
bene  tallhora  al  mondo  non  fi  manifefìa , ciò  nafce 
dall'humana  cecità , la  quale  non  può  feoprire,  quel - 
lo  , che  di  gii , come  ottimo,  e Jìabilito  nella  proui- 
den^a  di  Dio. 

N . F ab)  ic a certo  fui  nano  x chi  fabrica  fipra  altri 
fondamenti , che  quelli  dell’aiuto  diurno  : con  tutto 
ciò,  come  fi  dijfe  da  principio,  non  fi  può  negare, 
che  in  quejìe  elettioni  non  habbia  gran  for^a  il 
configlio  , e la  prudenza  humana  : onde  alhora  ot- 
timamente fi  procede , che  muocato  l'aiuto  diurno, 
fi  camma  nelle  dchbci  ationi  ? per  quella  uia  che  uieric 
infiegnata  dada  retta  ragione . 

F.  Habbiamo  difcorfo  affai , hauuto  rifpetto  alla  brevi- 
tà del  tempo:  f c ben  poco,  pojlo  mente  all’  importati-  • 
%a  della  cofa. 

N.  Chi  uoleffe  agguagliare  tutti  i ragionamenti  alle  co - 
fi,  non  bi fognerebbe  giamai  dar  principio  à ragiona • 
mento , oue  fi  difi$rrejfe  di  Dto . T anto  bufa  dun- 
que parlar  delle  cofe,  quanto  ricerca  l’occafione,  e 
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la  breuità  o lunghetti  del  tempo  : offende, come  tu  fai, 
diuerfa  cofa  il  ragionar  familiare , e la  fittile  difiujfionc 
delle  cofe,  che  fi  fa  nelle  fcuole  . 

F.  E^li  e tempo  eh' io  ti  lafct  percioche  egli  è giunta  thoraM 
che  mi  chiama  a cjuel negotio  importante ,di  cui  parlane 
teco  r altrhieri . 

J V.  'Uanne.percioche  quando  io  cominciai  a trattenerti , il 
feci  con  animo  di  non  douer  impedirti  ; filo  di  queflo  ti 
prego ,che  la  tua  cortcfia  toUighi , a difcorrermcco  un 
altra  uolta  di  qualche  altro  /oggetto. 

F.  Non  hifignano  meco  tiri  da  Cortigiano  3 T u mhaurai 
cofi pronto  a fi  ài  5 farti, come  io  ti  fino  amico,  a Dio» 
N*cs4  Dio. 
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%AL  SERENISSIMO  SIGNORE , 
//  S tffior  F rancefcomaria  Feltrio  della  Rouere 
Duca  dUrbino  • 


per  auentura  è l’arte  del- 
ìl  iTSoAiÈ  l’Arciero*  ma  (opra  modo  diffi. 

. cile  è la  prudenza  del  perfetto 
' gouerno;ediqui  è chei  meriti 
dell5  A.  V.  non  poffono,non  che 
effer  pareggiati  della  fcarfezza 
delle  lodi,  ma  nè  agguagliati  pure  dall’ampiezza 
de  gli  honori,e  delle  glorie.  L A R C I E R O è in 
titolato  il  prefente  Dialogo,poiche  prefa  l’occa- 
fionedall’Arciero,  ui  fi  ragiona  della  felicità  del 
Principe,  e del  modo  ond’egli  acquifti  quella  pru 
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eterna, l’atto  di  cui  fa, ch’egli  indirizzi  fe  medeii— 
mo,&  i popoli  al  fegno  dell’ottimo,  e felicislimo 
uiuere.  Giòuerebbe  forfè  il  prefente  trattato à 
Principe  giouanetto,  ma  all’A.  V.  s io  non  m in- 
ganno, in  uece  di  giouamento  apporterà  diletto, 
poi  che  diletto  apporta  in  leggendo  il  riconofce- 
re  in  fe  medefimo  quelle  perfettioni,  che  in  molti 
fidefidérano.Nó  è dunque  da  riprendere  lamia 
rifolutione,percioche  le  non  hauerò  colpito  il  ne 
gro,a(Tai  mi  ballerà  il  non  effei  mi  à fatto  allonta 
nato  da  lui,il  che  fe  hauerò  confeguito,non  doma 
derò  altro  premio, che  una  particella  della  gratia 
dell’A.V.  alla  quale  pregando  ogni  felicità  humil 
mente  m’inchino , e bacio  con  ógni  riuerema  le 
mani.  Di  Roma  adi  7.  d’ Aprile  1587* 
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Archelao  e Fronimo. 


t r> 


)7{onimo  , come  tuuediil  file  è alto  y il  ^ 
caldo  e grande,  e noi  fumo  fianchi  del 
la  caccia , onde  mi  rifiluo  che  ci  pofia- 
mo  colà  fi  a ve  Uh  erbetta  fiefea  fitto 
l' ombre  coji folte  di  quella  filuetta  di 
querce , otte  ( fi  non  m inganno ) prenderemo  dolcijjimo 
& utilijfimo  ripofo ; andianne  dunque:  mà  prima  com- 
metti  agli  S t affi  eri,  che fi  trattengano  qua  uicino  co  i ca 
itali/  yfn  che  fi  ne  uenga  l'hora  del  par  tir  fi.  In  tanto  i 
miei  fruitori,  & i gentil' huomini  che  m'accompagnaro 
no,  faranno  di  loro  a lor  modo , T u adejjo  mi  farai  in 
ucce  di  molti , poi  che  da  te  filo  mi  uenvono  dette  co  fi, 
che  da  molti  non  fono  [olito  d udire.  Siedi  dunque  co- 
fla,  e ua  penfando  Come  tu  ragioni  di  cofa , che  mi ptac~ 
eia,  e penfiut  bene,perctochetu  non  mhauefii  mai  co  fi  » 
intento  come  adejjo,  in  gufa  tale  ni  imita  all' attcntto- 
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ne  la  dolce  folit  fidine  di  qurflo  luogo,  e 7 tanto  amico  fi 
lentio  che  l'accompagna. 

F.  Quando  par tifie  di  Corte 3 uofirofine  fu  il  cacciar  delle 
fiere;  ma  la  bellezza,  e la  naturai  uaghe^a  di  cjuefio 
luìgo  merita  che fi faccia  cambio  di  fine,  e che  la  dii  et- 
teuole  feluatiche^a  di  cjuefio  fittole  la  dolcefg^a  di  ... 
Cjuefio  npofoy  filano  le  fiere ,-  che  uoi  ni  erauate  propo- 
fio  di  prendere.  Àia  di  che  debbo  io  ragionami  coji  aì- 
l' improu  fio  3c  di  che  decorrere  con  uoi  , a fine  che  il  mio 
ragionamento  non  ui  dfpiaccia  ? 

A.  Horfiu , di  cjò  che  tu  uuoi  3 percioche  io  m’ accorri  mode- 
ro di  maniera  ad  udirti  3 che  feti  dilettatole  non  far  a 
nelle  cofie  che  tu  dirai,  farà  fiorfie  nell'animo , che  le  an- 
drà riccuendo . 

F.  Co  fi  à punto  fanno  gli  fiomaebi  ben  difpoffi  , che  da  \ 
cjual  fi  uoglia  cibo  prendono  il  meglio  , & ogni  cofit 
conuertono  in  ottimo  nutrimento  . Ditemi  dunque , 
non  ui  pare  egli  che  quelle  querce,  e quell  elei  fi ano  bel- 
le 3 frondofie  y uerdeggianti  3 e tali  a punto,  quali  deue- 
rebbono  defiderarfi  y da  chi  perfcttiffime  le  defiide- 
raffe  ? 

c A.  Si  certo , paiono  à punto  colonne y che  fiofiengano  la  log 
già  y dalla  quale  dì  ognintorno  è cinto  quefio  pr afelio  à 
gufa  d' Anfiteatro. 

F.  Non  poteuate  Jomigliar  meglio  i tronchi  loro  , che  alle 
colonne  :poi  che  dalle  piante  ( come  dicono  gli  Archi- 
tetti)fu  prefa  linuentione  delle  colonne,  e di  qui  e che 
uerfio  la  bafie  fi  fanno piu grò j] e , che  uerfio  il  capitello, 
eia  cinta . Flora,  ditemi,  credete  uoi,  che  quelle  piante 
fi  belle  habbiano  confcguita  la  felicitalo  che  m qualche 
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modo  la  pojjano  confeguirc  y ò la  defi devino  ? 

tsi.  Non  può  de  fi derare  y chi  non  è capace  di  de f derio  y 
nondimeno  io  fimo  che  la  felicità  loro  y cioè  quella 
che  come  piante  pofjono  confluire  y altro  non  fiay  che 
la  propria  loro  per  fìttone,  la  quale,  fecondo  mey  non  è 
altro , chel'arriuare  à quel  fine  y à cui  fono  indirizzati 
dalla  natura . 

F . E quale  credete  uoi  che  fa  quefo fine  f 
La  p e f et t ione  del  lor  uiuere , due  l’atta 
la  utta  loro. 

F.  Dunque  fe  tutte  quelle  piante f off  ero  animali ye  confe- 
gui fero  quella  pe  fittone  y che  Ijora  hanno  conflui- 
to quelle  piante  , non  farebbono  per  ciò  pei  fotti  ani- 
mali . 

A 

c A.  E uero  percioche  fe  gli  animali , a quali  oltra  il  ui- 
uere e dato  anco  il  fent ir e y fe  ne  fefero  fempre 
dormendo  nel  lor  couile  y e come  piante  nel  medefmo 
luogo  fi  ciba  [fero  y mancherebbono  dal  ridurre  inat- 
to quella  utrtii , che  hanno  piu  delle  piante , come  a- 
nimah  • Sara  dunque  un  grado  piu  fu  la  perfet- 
tione  dell’animale  y di  quello  che  f fa  quella  della 
pianta  . 

F.  Secondo  la  me  de fi ma  ragione fi  può  raccogliere  y che 
fe  quelle  piante  fof] ero  h uomini  y molto  piu  eccellente 
doue/Je  e fere  la  perfettton  loro  y poiché  gli  huomini 
fono  dotati  d intelletto  y e di  ragione  y mediante  le 
quali  alltfefo  Dio  uengonoad  cfj ere  in  qualche  mo- 
do fimigl tanti.  Daquefa  momentanea  confi derat  io- 
ne marauigliofa  dottrina  potrebbe  raccorf  y & uti- 
ì [filma  non folam  ente  à quelli  che  fono  fiotto  il gouerno: 
v,\  Eee  2 ma 
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ma  a noi  altri  ancora , che  dal  regger  e •,  e dall efjcr  fu - 
per  lori  a va  fai  li  fete  detti  Principi  .cioè  primi  capi . 

/a  f7;o  detto , che  fiempre  ragionando  mi  piaci-,  ma  ho - 
ra,fe  debbo  dirti  il nero  ,fòmmamente  mi  diletti ,fi  che 
fegui  pure  il  ragionamento } c'hai prefo . 

f,  Douete  fàpere,  che  tre  maniere  diuite  furono  confi  do- 
rate da  Filofi  fi  antichi , t una  tutta  data  a piaceri 
del  [enfio , t altra  tutta  riuolta  all'atttoni  fumane _ freon 
do  le  cjuali  gli  huomini  fi  poetano  ottimamente  nel  fin - 
Jlitutioni  di  fie  medefimi , nel  gouerno  della  cafia,  e ne 
mane  q gi,&  ammiri: fi  rat  ioni  delle  repubhche . La  ter* 
%a  dal  contemplar  la  uerità  delle  co  [è  eterne , bora  im- 
merfe  hur  a fi,  atte , cJT hor  in  tutto feparate  dalla  mate- 
riafu  detta  contemplatiua. 

cy4,  lo  ho  già  piu  uolte  udito  da  altri  cotefiemcdefime  co - 
fe,che  tu  dici : ma,  o cheallhora  io  non  l'mtcndcjfi àpie 
no,o  che  mi  [ano  u fette  di  memoria3o  ch'io  mi  [a  dime- 
ticato  delle  particolarità,  che  intorno  à quefle  mi  difje v 
ro3de fiderò  che  tu  di  nuouo3o  me  Le  infegni,  o me  le  rtdti 
ca  à memoria • 

F.  Quando  auiene  che  fi  faccia  vnione  3 o mefiolan^a  di 
due  nature  dtuerfe,  accade  che  tre  forme  fi pò  [[ano  cò- 
fiderare  nella  cofia  in  cui fi fa  l'unione , e la  miflura,Co - 
me  quando  noi  mefie oliamo  il  uino  e l acqua,ouero  yuan 
do  nelle  reti  noi  uniamo  il  piombo  e l [onero 3 ne  rifinita 
un  tenp,  c he  non  e nè  Inno  ne  l'altro  3 poiché  nel  mi  fi  o 
uè  la  forma  dell' uino,  e quella  dell'acqua,  & una  ter- 
7*4  che  dalla  mi  fura  rfulta.  Cefi  nell'unione  del  piom- 
bo,e del  feuero  refi  ano  le  due  forme  del piombo ,e  del fio - 
nero,  & terK  [orma  d' ambedue  in  un  medefimo 
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corpo  congiunti,  e di  (pii  nafte  5 che  il  piombo  tira,  una 
parte  della  reteabafjo,  il  Jouero  tira  t altra  in  alto;  ma 
tutta  la  rete  fe  ne  fa  poi  nel  me%o  dell' acqua  fra  il  bafi 
fio,  e l'alto,  il  mede  fimo  auiene  nella  c enfici  cr ditone, che  . 
f fa  della  natura  di  Uh  uomo,  eque  fio  per  ejfercgli  un 
Juppofto , in  cui  suniftono  infìeme  due  nature  lontanif 
fime  fra  loro,  cioè  l'angelica,  e la  ferina . T alche  in  lui 
fono  come  tre  forme , la  bruta,  Ì angelica, c l'humana:  e 
di  qui  è che  thuomo  fi  dice  me^o  fra  le  creature  fupe- 
r i ori, e l' inferiori,  fuperior e à bruti,  & inferiore  a gli 
angeli  ; la  onde fi  può  confderarl’huomo,  in  quanto  e- 
gli  communica  co  bruti,  in  quanto  egli  e un/uppofo  in 
fi  me  de fimo, & in  quanto  egli  communica  con  gli  ange 
li,  E di  qui  pendono  le  tre  maniere  di  uite,che  diceuamo 
effer  confi  derat  e da  Filofiofi;cioe  le  Ulta  data  a piaceri 
la  quale  cornitene  a lui  come  bruto,  la  politica , ciuile , o 
humana fa  q Utile  compete  a lui  come  ragioninole,  e la 
ter^a  conuiene  al medefimo  in  quanto  con  l intelletto  c- 
glt  communica  con  gli  angeli,  e quejìa  e la  monaflica , o 
contemplatili.  Onde  fi  raccoglie,  che  nell’ elett  ione  dcl- 
ihuomo  èripofloilfcguirqualuita  di  quelle  tre  ptugli 
par  e,  e dinotarne  cofi  angelo  ,o fiera,  o pure  uiuerequel 
la  che  e proprio  di  lui,  e fa  eh' egli  operi  perfettamente 
come  huomo  • 

s c A,  S' egli  e cofi, come  tu  dici,  e come  conofco  u eramete  che 

egli  deue  effer  e,  perche  non  pofiro  i Filofofi  una felicita 
fienfuale  come  fecero  l'humana,  e la  contemplatiua,o  in- 
tellettuale ? 

F.  Non  p er  altro  mi  credo , fe  non  perche  jìimarono  que- 
flacofi  baJ]a,ecofi  dtjdiceuolc  alla  dignità  dellhuo- 

moj 


DigHized  by  Google 


qos 

mo  y che  non  fi  curarono  di  po>r e la  perfettìcne  di  lei . 
nel  numero  delle  felicità  s e ciò  naccjue  dall' ac  ut  e \^a, 
degl' intelletti  Filofofictyi  quali  vedendole  trapalando 
p:ula  di  quello,  che  s appx  e ferita  al  fenfo , lafiarono 
quella  al  vulgo,  & a quelli  che  della  uita  del  njulvo  fi 
dilettano , e fecero  conto  di  quelle  due flamentc,  che  di 
ceuamo  humana,e  contemplatiua. 

c A.  Se  /’ ima ,e  l'altra  di  qiùjìe  due  uite  e piu  nobile  della 
fcnfuale } quale  d’ ambedue  quefte giudichi  tu  piu  eccel 
lente 3 e piu  perfetta  t 

F.  Qui  fio  e quefito  facihjfimo  à ficiogliere , da  quelli  an- 
cora , che  dalla  lunga  hanno  ueduto  l'ombra  della 
Filo  fifa,  poiché  già  da  tutti  gli  intendenti  uiendi - 
facciata  la  dottrina  d' Epicuro.  Dico  dunque,  che 
la  contemplatiua  di  tanto  quafi  e fuperiore  all' atti- 
ua  y di  quanto  l'angelo  e fuperiore  althuomo  , poi 
che  ha  per  oggetto  cofe  eterne,  cnon  fttopojìeà  co- 
rottione  uintna . 

c A.  zA  me  pare  che  tu  babbi  rtfoflo  troppo  affoluta- 
mentCypercioche  tu  dcueui  dire  che  alleperfone  Jeqtia- 
li  non  hanno  da  fife  nere  il  carico  del  gouerno , f offe 
meglio  il  dar  fi  alle  cortterrìplationi , ma  per  noi , che 
habbiamo  f opra  le  falle,  queflo  pef>  auenijje  tutto 
il  centrano . 

F.  La  confi  de  ratione  che  uba  moffo  à riprendermi , e 
nata  dall  hauer  uoi  prefi  la  tata  contemplatiua  in 
quel  modo  medtfmo , in  che  la  prefero  gli  antichi 
Filofifi , cioè  per  quella } che  in  tutto  f parata  dal 
cammei t io , ad  altro  non  attende  > che  à dar  con  la 
coni  empianone  del  uno  > fawjfimo  cibo  all'intel- 
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letto  , Nondimeno  fra  noi  Chriftiani  Hi  fono  alcuni 
Filoffi  di  cotanta  per fett ione , che  accoppiano  mara- 
uigliofamente  , e l una  , e l'altra  ulta  , e muffar  ano 
rnanif  (l amente  quanto  la  contemplatila  fa  utile  a 
ehi  gouerna. 

ts4.  E qual  utile  pojjono  portar  fi  fra  loro  quefie'dueuite 
cotanto  per  natura  difigiunte,  & in  un  certo  modo  con 
trarie  t 

F . Grandijfimo  , perciochc  effondo  uirtu  dèlia  contem- 
plati Falcar  fi  quanto  e poffibtle  alla  cognitione  di 
Dio  , cagiona  m noi  amor  [cruentiamo  di  lui  cono - 
fiuto  come  noflro  creatore , cagione  del  noflro  effe- 
re  } e redentore . Da  qxcfìo  amore  nafee  una  pronti f 
fma  uolontà  di  feguir  il  fuo  noi  ere  3 e di  conformarci 
in  tutto  e per  tutto  alla  uolonta  di  lui , dalla  qual  con- 
formità nafee  ne  Principi  tutta  quella  per  fett  ione , 
che  può  defderarf  in  Intorno  , che  diurnamente  go- 
uerni , e quejìo  per  auentttra  intefe  Platone  quando 
infegnò  che  douefje  contemplarfi  l'idea  del  fommo 
Lene , e quell altroché  di ffe  altro  non  efjer  il  Principe, 
che  una  unta > & animata  imagine  di  Dio . 

c A,  T uni  hai  fo  di. fatto  à pieno  , onde  t ornar  do  à parlar 
delle  uite , io  trono  che  ui  fono  degli  altri  piaceri  ancora, 
fen^a  quelli  della  ulta  uolgare , e deli  altre  due , e pure 
per  quanto  mi  creda  non  è da  filmare  che  in  loro  poffa 
nporfi  la  noflra  felicità . 

F.  Signor  f , addimandatene  gli  auari , i quali  fi  com- 
piacciono tanto  nell’ accumular  danari , che  ben  pa- 
re , che  quejìo  filo  fa  il  fine , e la  felicità  intefa  da 
loro  • 


vi.  Quefli  in  un  certtrmodo  mi  paiono  peggiori  de  primi, 
peteioche  io  mi  credo  che  le  ricchezze  pano  ritrovate 
/blamente per  l’utile  de  cor  pi,  come  mftrumenti  dell'a- 
nimo : onde  fi  il  piacer  del  corpo  non  può  darci  la  per- 
fetta felicità,  meno  potrà  fomminiflrarceU  il  piacere- 
dei  danaro,  che  al  feruith  del  corpo  è principalmente  de  5 
ftnato  : la  onde  e for^ayche  fe  quel fine  e cattino,  que 
fio  per  ejjer  inferiore, papejftmo . 
f.  Egli  e nero  che  delle  ricchezze  alcune  fonoper  lo  fiften  : 1 
t amento  del  corpo,  & quefie fono  le  naturali,  ma  delle 
artificiali  interuiene  altramente • 
vi.  Se  quefie  fono  à fine  d’acquifiar  le  naturali, molto  peg- 
giofarà  il  porre  la  felicità  in  loro,  che  nell  ac  qui  fio  delle 
naturai^  poiché  io  ime  fi  già  che  Adida fi  moriua  di  fa- 
me co  loro  alla  bocca, e quel  gallo  d’Ejopo  ajjai  piu  pru 
dente  di  Alida,  di/prczz** a I*  gemma , fece gran  con 
to  delle  granella  del  grano.  Aià  nel  ragionare  mi  s apre 
una  uerità  cioè,  che  non  fempre  le  ricchezze  artificiali 
fonoper  le  naturali,  ma  tali  bora  feruono  anco  all’ac- 
quifio  degli flati,  e degli  honori  • Sarà  dunque  manco 
male  t accumular  danari per  l'honore,eper  le  grandez 
^e,  che  per  li  piaceri  del  corpo  : poiché  l honorem  primi 
pahjjma  60 fa,  intellettuale,  e per  ciò  non  conofciuta  da 
altra  fpetìe  fuori  delihumana,  ilche  non  auiene  de  pia 
etri  del  corpo,  i quali  fino  communi  cofi  àgli  h uomini, 
come  ai  bruti . 

F.  O per  li  piaceri  del  corpo  ò per  t honore  che  s ad  oprino  le 
ricchezze  fempre,  e bene,  pur  che  uirtuofam  ente  ftfpe 
da  no,  non  dimeno  io  non  ni  ego,  che  non fi  a piu  degna  ce- 
falo /penderle  per  t honore , che  per  lo  piacere  definfi 
d --  com - 
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commuti?  come  diceuate  à noi  , & a i bruti  • 

tA*  E tanto  importante  fecondo  me  l bonore , che  io  non 
dubiterei  qua  fi  di  rtporui  la  felicità,  percioche  fe felici 
tà  in  un  certo  modo , e grande  e il  uiucre , e per  l bonore 
dalle  perfine  nobili  fuoldtfpre^àrfi la  ulta , comenon 
farà  grandtffima  felicità  quella  cb'è  ripofia  nellhono- 
ro  : je  per  acqui flar,  e mantener  lei , da  migliori  fi  di - 
pre^Xa  la  uita  ? La  onde giuditiofijjì mamente, fecondo 
me, fece  Homero,c\)C Achille  diccjfe  di  dtfiderar  di  ui 
nere  piu  tofto  breue  tempo  bonorato , che  ferzo.  gloria 
lunghijjìmo  /patio  di  uita,  ne  meno  giuditiof amente  il 
Petrarca  riprendala  quella  donna , che preponeua  al - 
tboneftà  la  uita . Che  piu , non  uediamo  noi  tutto  il gior 
no  t bonore  far fi  che fi  lafiino  lecafie  propriedeficoltà, 
le  mogli,  i figli  5 lecommodità  gli  amici , che  fi fiott  en- 
te ino  carichi  grandifitmi,  che  non  fi  temano  pericoli  di 
mare, di  terra,  di  nemici,  <2T  altre  cofe  piu  bombili?  In 
femma  th  onore  intefi  come  fine,  par  e a me  che  fiat  an 
to  potente,  che  ci  induce  à dif preferir  noi  mede  fimi,  t 
t altre  nofire  cofe piu  care  • E che  la  mia  opinione  fia 
uera,  gagliardtffimo  argomento  oltra  gli  altri  racconta 
„ ti  è queflo,  che  le  repubbliche  per  la  giu/la  d /ribotto- 
ne degli  honorifi confiruano,e  crefiono,  oue  per  la  con 
traria  fi  diffoluono  , e Hanno  precipitofamente  in 
ruma . 

F.  Che  r bonore  frà  gli  eflemi  non  fia  bene  principali/! 
fimo,  e per  Je fi  e fio  defider abile, non fi  truoua  chi  dubi- 
ti : ne  io  ardirei  di  mouer  parola  contro  uentà  cofi 
chiara  : nondimeno  o firei  dioftare  con  molta  ragione 
à chi  uolejjc  dire , ch'egli  /offe  tale , che  in  lui  douefie 
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riporfi  la  felicità  dell  h u omo  3 e fe  bene  molti  fi  truo- 
nano  che  per  l h onore fanno  foca  filma  della  uita,  non 
c pero  che  di  qui  s labbia  da  conchiudere  per  l'honore 3 
per  ciocie  quelli  eie  per  quejlo  fine  fimo  depredatori 
del  la  propria  uita  3 fino  connumerati  dal  Filofifo  fra 
' coloro 3 c he  hanno  la fartela  non  propria  3 come  fi  leg- 
ge d H et  torre,  tl  quale  allhora  fi  poneua  àgrandijfimi 
rifili  della  uita3  che  gli  cadeua  nell  animo  di  poter  Sa 
Polidamante  ejfer  notato  di  codardia3  e fimilmente  di 
Diomede 3 alquale  accrefceua  forted * d timore  defier 
tenuto  pufillanimo3e  uile  dal  mede  fimo  Hettore.  E que 
fio  inconueniente  del  riputar  l'honore  fomrncrfclicità , 
nafee*  maggiormente  in  alcune  repub  Itele , le  quali  al - 
tra  felicita  non  fi  propongono  per  fine . Come  dunque 
dal  Filofifo  quegli  fono  ripofii  fra  gl  impropriamente 
forti,  co  fi  quefii  faranno  da  ejfer  ripofii  fra  gl improd 
priamente  feltri. 

4*  c Auertifit  di  non  dishonorarti3metre procuri  di  lacerar 
lhonore3perciochc  mofira  figno  di  no  amare 3chi  lacera* 
F * Io  diro  quello,  che  già  da  maggior  huomo  di  me  fu 
detto  ad  altro  propofito3  cioè  che  amico  mi  è t honore , 
ma  molto  piu  amica  la  uerità:  onde  non  farà  quefio  un 
lacerar  l honore 3 ma  un  procurare  di  dargli  quel  luo- 
go, che  naturalmente 3e  giufiamentc  gli  uicnc . Per  cio- 
cie, ditemi,  J e à noi  conuenijfe  di  honorarc  i uofiri  fud 
diti3gh  honorerefte  uri  egualmente  fin^a  difiinguere 
cofa  alcuna  fra  lorof 

Non  farebbe  il douerc,percioche  s io  facejp  cofi,  non 
meno  honorcrei  te  ancora  di  quello,  ch'io  mi  ficejfi  il 
mio  cuoco  ♦ 
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F.E  chemirerefie  uoi  nella  difiributióne  de  gli  honorit 
1 meriti  marini  a tutte  l' altre  cofe  , i quali  come  fo- 
no maggiori , o minori  procurerei  che  proport  ionata - 
mente  foffero  agguagliati  dagli  honori , $ quali  in  quel 
cafo  hauerebbono  luogo  di  premio . 

F.  Per  merito  dunque  darefie  gli  honori,  e far  e fé  benijjt- 
moy  tal  che  il  merito  farebbe  l’honorato  honorabil e , ne 
altro  farebbe  quell honore  , che  un  fegno  fatto  da  uoi 
per  manif e fare  altrui,  eh’ egli  fofie  meriteuole,e  u ir  tuo 
fi . Sarebbe  dunque  l honore  nel  merito, e nella  uirtu  co- 
me in  cagione  finale , talché , rimoffa  lei,  rimarrebbe  ua 
no,  & ingiufio  l’h  onore . ^ 

c A.  Co  fi pare,  ch’egli  fia  a punto. 

F.  S'eglt  è co  fi : perche  dite  che  piu  tofló  debba  ripor  fi  la 
felicità  nell'effetto  che  nella  cagione,  e fendo  la  cagione 
di  tanto  alt  effetto fuperiore  f La  uirtù  dunque  ptu  che 
l honore  ha  da  filmar  fi  felicità , poi  che  da  lei  in  un  cer 
to  modo, come  da  cagione  ha  di  pendenza  t honore,  e che 
ciò  fia  iluero:  uoi  non  flimate  punto  t honore , che  ui 
uien  fatto  da’  fanciulli , e dalle  perfine  uolgari , e da 
quelli  che  fino  di  pochifiimo  ualore:  e ciò  non  per  al- 
tro, che  per  non  e fiere  il  loro  tefiimonio  tale , che  altri 
po  fia  argomentarne  merito  di  uirtù,  e di  bontà  in  uoi  • 
u Oltra  ciò  la  felicità  non  è dubbio  che  deueeffere  u- 
na  perfettione  del  felice,  ne  ue  perfettione  che  pò  fia  ri 
trouarfì  fuori  del  perfetto,  epurel'honorenone  nell  ho 
norato  come  in  figqetto,  ma  nell'honor ante  .Tanto  fa- 
rebbe dunque  porre  il  fommo  bene  nell’ honore,  quanto 
un  riporre  la  perfettione  fuori  della  cofit  perfetta,  eia 
felicità  fuor  di  colui , eh’ e felice . Et  fuori  di  noi  e ue - ^ 
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rarnente  [' honore  non  fellamente  fecondo  i degni  Peri- 
patetici,  ma  fecondo  gli  Stoici  ancora,  erte  gli  honori 
e le  potente  ripongono  fra  i beni,  che  non  fino  in  noflro 
potere,  ma  in  tutto  e per  tutto pilori  di  noi,  ^ 

c A-  lo  dirò  dunque  che  Ihonore  e grandi  fimo  bene.màpe- 
rò  fra  gli  efterni , e che  fe  de  beni  efler  ni  fi  deue  far 
conto  alcuno , dell  lionore  come  tale  fi  dette  far  gran- 
dìjftmo . 

F.  Già  uaccoflate  al  nero,  ma  datemi  di  grafia  licenza , 
che  io  efponga  un  modo  di  dire  de!  milgo , il  quale  molte 
cofe  fuol  dire  à proposto  : tutto  che  non  fippta  per  ciò 
piu  quello  che fi  dica  di  quello , ch  e f appiano  ciò  che  fi 
facciano  gli  animali  guidati  da  q 'iella  loro  intelligenza 
non  errante.  Noi  udiamo  dunque  dir  tuttofi  di . Non 
uogltoche  il  tale  mi  toglta  l honor  e:  Semi  rende  il  mio 
honore,  farò  la  pace  fico  ifi  il  mio  honore  il  comporta , 
attenderò  alla  tale  ò tale profcfjione, , e modi  tali.  Se  noi 
. addimanderemo  d uulgari  ciò  che  f uogltano  dire,  o ta- 
cer anno, o fi  parler  anno, non  recheranno  nel  mego  altra 
ragione,  che  la  cofapropofla.  lo  crederei  però  che  chi  di 
ce:  non  uoglio  che  mi  fia  tolto  t honore:  altro  non  inten- 
da e fprimere  eccetto  che  : Se  io  fono  buono  e uirtuojo, 
non  uoglio  cheper  q lefla  cagione  altri  mi  tenga  per  uitio. 
fi  e feltrato,  quegli  che  dicefalo  la  pace, f e mi  frerfi 
de  Ihonore,  figo  fichi:  la  faro,  fi  il  mio  auerfario  confef 
(irà,  che  io  fabiano,  echetl  fogno  fatto  contro  meper 
/coprirmi  ulti  fifa  nullo.  Non  è dunque  Ihonore,  che 
muoue  realmente  il  vulgo  à far  cotanto  capitale  di  quel 
fuopouero  honore , m i la  uirtù;  fe  bene  da  lui  malcono- 
J fiuta,  &d  def devio  d’ejferne  da  tutti  giudicato  pojjef 
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fi  flore . Potete  dunque  raccogliere  che  la  uirtu  piu  to- 
fìo3cbel'honore  pofjafommmiflrarci  ilfommo  bene:  e 
tutto  ctò  eh  io  bo  detto  dell  honurc , intendo  che  mi  Ma- 
glia della  Fa  ma,  delle  lodi,  degli  encomi] , e della  Glo- 
ria : le  quali  cofi  fi  bene  fecondo  qualche  rfpelto fino 
differenti , tutte  però  par  che  fi  riducano  ad  una  me- 


- 
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defima  natura . 

c A*  Se  tu  poni  che  la  felicità  fia  ripofla  nella  uirtu  per 
confi guen^a  tu  ne  efe ludi  il  riporla  nella  finita , nella 
robufìe^j(a,  nella  bcllc^j(a>e  nell'  altre  perfezioni  del 


vv/f  ^ I 

f.  Cofi  è;percioche  non  può  eflere  felicita  in  quella  parte 
di  noi,  che  reflando  la  me  defima,  può  fepararfi  dall  u 
fio  della  ragione  ; per cioch e noi  uedtamo  infiniti  paitfi 
fini , robujìi,  e belli : e pure  in  tutto  e per  tutto  fiparati 
dalla  felicità,  poi  che  fono  infermi,  debili , e brutti  m 
quella  parte  in  cui  rifiede  la  prudenza  e f humana  bea- 
titudine. Nè  qttefio  è infamemente, percioche  fi  bene  il 
corpo  non  e fra  le  cofi  eflerne , come  fino  le  ricche%%C) 
e fli  honori , non  è perciò  cof  congiunto  con  l anima  > 
cheglipofla  dir  fi  nè  lei , nè  m lei , nè  parte  di  lei  : onde 
non  à fatto  irragjoneuol mente  fu  dagli  S toici  connume 
ratafià  le  cofe , che  fono  fuori  di  noi , e ch'egli  non  fa 
in  tutto  noJlrOi  dicalo  (lAnaflarco  nel  mortaio, e dicanlo 
quelli  y che  tiranneggiati  nel  corpo , fono  reflati  liberi  e 
non  imprigionati  con  la  liberta  dell'animo  • None  dun 
que  da  dire  che  in  ueruna  cofi  del  corpo  conffta  il  no  * 
fìro  fommo  be/ie,  poiché  egli  farebbe  fuori  di  noi  fiagi- 
hJfmo,eper  ogni  picciola  infamità  ò mutilatone  fi  per 
acrebbe  w 
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zA.  Perche  tu  m adduci fi  buone  ragioni ,mi  quieto  à quan 

to  dici  : nondimeno  io  dubito  ancora:  Percioche  fe  quel 
bene  che  è defiderato  /opra  tutti  gli  altri  da  tutti  gli 
huomtni,  è fommo  bene,  non  fo  come  tale  non  fi  a la 
grandezza, e la potenza  ciuile,  laquale  ha  cotanta  for 
\a,  che fa  mirabili,  & illuflrijjimi  tutti  coloro,  che  per 
la  fua  luce  r ifplendono.Quefla  regge  gli  flati, gouerna  ’ 
- i popoli , dà  legge  alle  Pgpubliche,  conferua  nella  pace, 
difende  nella  guerra,repr ime  gl’  infoienti,  ejjalta  i buo- 
ni, foggioga  le  genti  barbare,  & allargai  confini  de  re 
gni,  e de  gli  imperfe  finalmente  arriua  tanto  auanti, 
che  per  quefla  /blamente  gli  hu  omini  per  altro  abietti  e 
di  niun  conto  fanno  tremar  il  mondo  col  cenno  e col  no 
me.  Non  ti  paiono  quejìe  conditioni  da  far  defderabi 
le  quella  cofa,  chefele  porta  fico  f Quefla  fece  glorio 
fo  un  tempo  il  regno  de  gli  eAjfrij , de  Medi,  de  Per - 
fiani , de  Macedoni,  e finalmente  efj alto  di  maniera  i 
Romaniche  ne foggìogarono  il  mondo . Hor  che  dirai  tu 
con  la  fua  Filofofia  à quefle  cofe  i 
F.  E intrepida  la  Filofofia,  nè  fi  sbigottifee  di  fuono , & 

, ha  gli  occhi  cofi acuti,  che  non  pofjono  effere  abbaglia- 
ti da  fplendore  di  luce  mondana  : e per  ciò  non  refi  a di 
cercar  il uero  fra  l'armi,  edi  fpiar  t ejfen^a  delle  cofe 
benché  à gli  occhi  altrui  paiano  più  che  il  fole  rìfplen- 
denti . illuminato  dunque  da  lei , rifondo  cofi,  che  no 
è da  riporfil'humana  felicità  nella  potenza  Ciuile  Pri 
ma  perche  non  à fi  pochi  figliuoli  folamente  ha  Dio  uo- 
luto  compartir  bene  di  cotanta  importanza.  Dico  anco- 
ra che  ogni  potente  fiato  hà  bifogno  d armi  per  ejfer 
ét.qu  flato,  cy  mantenuto,  e pure  l'or  me  fono  cofe  u:ole - 
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t(,  con  uìolcn^a  dunque  s'acquiftanogli fiati  egli  impe 
rjj>  e con  uiolep^a  fi  mantengono:  e pure  la  uiolcnza  no 
e perpetuale  la  natura  e perpetuamete  durabile . T al 
che  faremo  sformati  a dire  ò che  la  potenza  non  fa  feli 
cita,  o che  la  felicità  sacquifti,  e fi  mantenga  con  uiolen 
Za3cofa  in  tutto  e per  tutto  mconucniente,  & irragione 
noie . Ne,  fedo  non  f offe,  fi farebbono  ueduti  e fi  ue- 
drebbono  tutto  il  giorno  cotanti  da  fiomma  potenza 
cadendo  in  infima  baffez^a  inferamente  morire.  Già 
fino  famofil'hijìorie  de  gli  accidenti  de*  Crefì,de*Ci- 
ri>de  Dar ij>  deXerfi \ e de  Priami  • Et  ne'  tempi  man 
co  lontani  de*  Cefari,  de*  Neroni,  e di  tanti  altri. oltra 
di  ciò  non  diciamo  la  felicità  el  fiommo  bene  ejfere  fi- 
na mede  finta  cofa,  ma  il  fiommo  bene  el  fòmmo  male 
nonpoffono  ritrouarfi giamai  in  un  mede  fimo  figgetto: 
e fiommo  male  è latto  el  fiommo  uitio , e pure  auefla 
potenza  habbiamo  ueduta  ne*  Sardanapali3  negli  He- 
liogabali3&  in  cotanti  altri  efeminattjjimi3crudelijfimi 
& abomino  fi  T ir  anni.  Dal  bene  parimente  non  è pojji- 
. bile  che  nafca  , fi  non  forfè  per  accidente  3 male  alcuno, 
e pure  da  cjucfia  potenza  procedono  come  da  fonte  le 
morti  gli  Jpargimenti  del  fangue>le  uaflationi  de*  re- 
gni3  le  defilationi  delle  città , leuccifioni  de' popoli,  gli 
ftupri  delle  uergini3  le profanationi  delle  cofi  facre  , e 
cofi  tali  di fimil natura,  o peggiori.  Laonde  fi  mali,  e 
mali grandijjimi  fino  quejli,  che  ui  diceua,  come  farà 
fimmo  bene  la  potenza , da  cui  eglino  come  da  cagione 
procedono  / 

c A.  T u tjfaggeri  molto  le  tue  ragioni  : ma  dimmi,  fi  que- 
lla potenza  è cofi  malacofa , come  tu  dici,  ondenafie 

ch’ella 
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ch'ella  fio  defi  devota  da  tanti,  o da  tutti  ?.  v 
F.  E facile  la  rifpofa.  Per  quella  medefima  ragione  , per 
la  quale  da  tanti  o da  tutti  fono  defi derati  i piaceri  • 
Gli  occhi  del  corpo  altro  non  uedono  che  le  cofe  apparen 
ti  e corporee  ,e  la  moltitudine  con  altri  occhi  che  co  que- 
fi  non  uede,  e per  ciò  diceua  il  Filofofo , che  la  moltitu 
dine  giudica  la  felicità  effcrripojìa  nè  beni  apparenti 
e diceua  il  uero  ; perctoche  nuli' altro  d fiderà  il uulgo, 
che  di  potere  sfrenatamente  correre  cola , doue  la  uiolen 
%ay  e l'impeto  degli  appetiti  lo  trafporta  : il  che  ueden - 
. do  non  poter  confeguire  3 mentre  è figge" o alle  leggi , 
& in  baffe^a,  defederà  di  arriuare  a quel  colmo,  dal 
la  cima  del  quale  cauatofi  il  freno 3 poffa  correre  libero 
corfe per  lo  campo  delle  finjuahtà,  e de  piaceri.  Que- 
fa  è dunque  la  cagione 3onde procede  il  defiderio  deffer 
potenti  nelle  genti  uulgari3edi  qui  ha  origine  quello 
■ Splendore  3 dal  quale  fono  abbagliati  gli  occhi  della 
moltitudine  3 piu  ottufi affai  che  quelli  delle  talpe  5 e de 
'Ucfper  tilioni. 

t A.  Tu  credi  dunque  che  tutti  gli  huomini  fiano  fenfuali, 
t che  fidamente  dalla  moltitudine  fiano  desiderate  que - 
ftegrandèf^e,  e que  fii  honori . Dimmi  non  habbiamo 
noi  ueduti  molti  grandi  effere fiati  dotati  di  fiomma  uir 
tu,  e pure  hauer  amato  quefia  potenza  che  diciamo  ? 
eccoti  Ce  far  e 3ec  cotti  T rotano  3/ÙeJpafiano3e  cotanti  aU 
tri giuftijjtmi  Principi.  Non  apporta  dunque  danno  al 
la  potenza  lejfer  de  fiderata  anco  dal  uulgo , come  non 
toglie  il  ualore  alla  moneta  lejfer  fi  fra  tutte  le  cofe  de 
fiderata  dal  medefimo  : an^t  ti  dirò  di  piu,  ch'io  non 
ftimo  che  pcjj a cadere  in  un  animo  uile  defidcrio  dì  co- 
mandar 
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mandar  altrui  , e di  fittentrare  ape  fi  de'  governi  , & 
alle  fatiche  militari  offendo  contro  la  natura  della  baj £ 
fiZZa  il defiderare  toltela , cofa  a lei  in  tutto  e per 
tutto  contraria • 

f,  Non  ui  mancano  fra  i uolvari  ancora  di  quelli,  che  han 
no  /piriti  di  ambitione,e  di  fuperbia , ne  tutti  i volgari 
fono  d'animo  mie.  Nondimeno  uoi  mi  porgete  occafione 
jf  i J piar  la  cofa  piu  a dentro,  e fcoprirui  come  nella  po- 
tenza non  pofja  effer  ripofla  per  fe fleffa  la felicita • per - 
cioche  fe  ne  cattivi  è cattiva,  e ne  buoni  buona,  far  a 
quefìa  potenza  cofa  indifferente, come  fono  le  ricchez- 
ze, la  fanità,  la  robufleZZ * > l*  bellezza,  & altri  beni  % 
di  fi  fatta  forte  .La  onde  tanto  far  a buona,  quanto  fa 
rà  da'  buoni  bene  adoperata,  ma  quefianon  èia  natura 
del  fommo  bene:  prima  perche  il  fommo  bene  non  può 
adoperar fi,  ma  fruir  fi,  e poi  perche  la  virtù  , mediante 
la  quale  egli fi  configue,  non  può  giamai  da  veruno  ma 
lamente  adoperar  fi,  conclude  fi  dunque  la  potenza  dui 
le  effer  un  infìrumento  all'ottimo  Principe, onde  egli  co» 
me  Principe  ne  confegua  il  fommo  bene,  e la  felicita.  : 

zÀ.  Ali  pare  che  tu  ti  fi a accoftato  al  vero , però  pajfa  a 
dir  qualche  altra  cofa,  che  già  di  quefìa  non  uè  diffe- 
renti fra  noi,  Fronimo  io  finto  un  gran  calpcfìto  di 
piedi  colà  da  quellaparte  di  quefla  felua:  e finto  infie-  \ 
me  un  gran  ragionare  accompagnato  da  rifa  e d' alcune 
grida • Forfè  faranno  paflori,  che  guidano  all'ombra  le 
gregge  loro,  ma  io  non  ui  finto  voci  di  animali,  nèfuo 
ni  di  campanelle  : ecco  che  già  cominciano  a difeoprir 
ci . Quel primo  ha  un  arco  in  mano , e co  fi  l'altro  e lai 
tro,iogli  riconofio:  fono  tutti  tAr  eteri  della  mia  militia 

C gg  F.iAnctiio 
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F.  cAn  ch'io  rìconofco  alcuni  di  loro:  forfè  che  faranno  't)<v  * 
nutiquà  y per  potere  all'  ombra  esercitar  fi  nettartelo-  » 
ro  y ecco  là  colui 3 che  càUatof  dtfeno  il  foglio  fign'ato1 
d i negro  3 l o /piega,  e l appoggia  à quella  quercia . \ 

j4,  "Buona  uentura  è fata  la  ncftra3 poiché  non  /blamente'  » ^ 
ci  ha  fatto  capitare  in  luogo  per  fe  medefmo  dilette- 
uole}  ma  ha  fatto  y accioche  meno  la  fianca  ci  rincre- 
fcay  uenir  coftoro  à darci  Jpa  fio  3 fin  che  ne  piacerà  di  ', 
partirci.  Stiamo  dunque  à uederccomcciafcun  d'ejfifii 
porti,  il  primo  non  se  portato  male3Je  bene  non  ha  toc  > 
co  del  negro y il  fecondo  pare  à me , che  non  ui  fi accòmo  > 
di  molto , e moftra  di  non  efi ere  ancora  maefl ro  nell'arte . £ 
Queltcr^o  ha  fatto  belltjfimo  colpo  3 cui  se  addottati*  * 
eccellentemente  : s egli  daua  un  dito  piu.  bajj o3per  cote-  * 
tta  il  centro  del  negro:  che  ne  dici  tu  Fronimo  • » 

F , lo  dico  che  fe  tutti  i Principi  fojfero  cofi  eccellenti' 
nell' arte  del  regger  ipopoli , quanto  colui  e perfetto  in 
quella  del  facUare3 beatiffimo,  efelicijfimone  diuerreb 
be  il  mondo . 

cA , Col parlarmi,  di  felicità , ni hai  ridotto  à mente  che  la 
uenuta  di  coftoro  ci  interroppe  un  utile  e diletteuole  ra*  • ^ 
gion amento . Onde  io  intendo  che  tu  lo  ripigli  à punto 
à punto  colày  dotie  tu  lo  tralafciafti . 

F,  Foffi  non  farà  ftata  inutile  la  uenuta  di  coftoro  ; perciò 
che  io  intendo  di  far fi  3 che  quello  che  ad  alcun  altro  ha K 
Uerebbe  apportato  impedimento 3à  noi fa  cagione  di  co- 
modità . Poi  che  tale  èia  uirtu  di  chi  defederà  il  bene  , v 
che  dagl impedimenti fi  fabrìca profitto.  Noi  lafciamo 
• dunque  (fila  memoria  non  ni  inzanna  ) per  manifefto 
chela  felicità  humana  non  polena  trouarfi  ne  piaceri* 

del 
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del fehfò,  ne  meno  nelle  virtù  del  corpo > come  la  faniù>\ 

la robufle^p(a,la  bellica  ,c  cofe tali.L  efcludcmmopa 

r mente  dalle  ricchezze  dagli  honori dalle  glorie,  e fi- 

nalmentè  dalle potente  ciudi*  • A , 

*A*  Cofi (là,  & era  già  il  douere , che  tu  mi  diceffi  in  che  co 

fa  q ve  fi  a felicità  fi  a r ipo/la:  & io  te  ne  hauerei  adiman 

daiofe  non  f off  fiato  interrotto  da  cofioro . 

F .lo  provai  che  in  veruna  delle  cofe  dette  poteva  effer  ripo 

fi  a la felicita,  & il fommo  bene:  e confermo  il  mede  fimo 

ma  non  nego  però  che  beni  non  pojj ano  ejfereye  tali  fem 

plicemcntenon  fìano . 

c AfBenifono  dunque,  ma  non  fommi . 

F.Cofi a punto:an%i  intanto  fono  eglino  beni , inquanto  al 

fommo  in  qualche  modo  finferifcono,  per  cicche  per  dir 

’ il  vero, altro  non  fono  quefli  beni  minori > che  infirvmen 

ti  e meft  per  confcguir , & arrivare  al  fommo  bene.  E 

che  ciò  fa  uero,dt  qui fi  conofc e ,ch' eglino  hanno  la  mc- 

defima proprietà,  che  hanno gl' infirumeti,cioe  di  poter 

effer  adopratt,ebene  e male,  bene  dagli  artefici  buoni, e 

male  da  cattivi:^  anco  in  mano  de  buoni  per  feruire 

ad  opre  degne  di  lode, in  mano  de  cattivi  ad  opre  degne 

di  vitupero.  Hor a perche  ci  vagliamo  dell  interrompime 

to,come  diceva  à no  fi  r a utilità, e prefitto , Ditemi, può  e- 

gli  effer e,chefia  buono  arderò  colui,  che  non  è partecipe 

della  luce, cioè  che  nacque  cieco, o divenne  tale  per  qual 

che  uccide  te, e quegli  che  chiude  gli  occhi,  onero  ha  uifia 

cotanto  debile,  che  da  lontano  nò  può  difeernere  il fegnof 

a conto  ch'io  thabbia  rtfpofio , e fegui . 

F.S'egli  e imponibile  , impojfìbil  ancora  e chelhuomo 
pofja  confi guir  la  felicita  fen^a  la  perfettione  della 
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uifla  dell' intelletto  : ma  non  bafa,  perciochc  di  due  al* 
trecofi  ha  bifigno  tarderò , oltra  l'acutezza  della  ut* 
fa,  cioè  del  fogno , oue  dirigi  le faette,  e delle  faette 
medeftme . E di  quefe  due  co/e  parimente  ha  bifogno 
colui , che  de  fiderà  di  diuentar  felice y cioè  difapcredo 
ue  fa  r ipo/t  a, e ciò  che  fi  fa  la  felicità , e dell' anioni,  et 
in  frumenti  mediante , i quali  egli  po  fa  confeguirla « 
e A Se  à tutti  gli  huomini  e necefjaria  la  cognitione  di  que 
fi  e co/e  : a Principi  pare  à me  che  fa  nece(farijjfma,co 
me  à quelli y che  hanno  da  dirizzare  alla  felicita  non  fo 
lamente  fe  medefmiy  ma  i popoli  ancora,  che  da  Dio  fu 
ronocommejf  alla  cura,  &algouerno  loro . 

F.  La  confluenza,  che  fate  y e per  fe  fleffamanifefamon 
dimeno  fe  le  può  accoflar  anco  la  luce  di  qualche  dimà 
frattoncella,  per  farla  piu  chiara . Perciocbe  fe  è dan- 
nofa  e catti ua  lamina  d un  filo , molto  piudannofa  e 
piu  cattiua  è quella  di  molti:  anzi  fi  come  il  benc,quan 
to piu  fi  dilata,  tanto  piu  ne  diuenta  diurno , cof  il  ma* 
le  quanto  piu fi  difende  ,piu  ne  diuienpernitiofo:  e ( per 
dir  cof  ) diabolico . il  Principe  dunque  è tate , che  può 
gouernarei  popoli  ò bene  ò male,  e cof  effer  cagione  di 
bene  ò di  male  non  foUmcnte  à fi flef] o,  ma  à tutti  co 
loro  che  fino  J oggetti  al  fuo  gouerno . Molto  dunque 
ha  da  por  mente  al  fegno,emolto  da  ufar  diligenza  per 
diriZZarut  l' opere  Jue , chi  può  e deueejfet  cagione  dì 
quel  bene,  che  per  la  fua  larghezza,  come  dtceuamo,  e 
Diurno.  Nuoce  afe  me defìma  una  filetta  florta  perciò 
che  molte  uolte  dirizzata  al  fignooue  poteua  ageuol • 
mente  cacciar  fi,  forcendo,  uà  à percuotere  in  qualche 
/affo,  e fi  rompe.  Àia  nonauicnc  il  mede/imo  fi  iarde 
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to  è cieco,  perche  può  e [fere  la  ruìna  di  tutte  le  fatte, 
ch'egli  ha  nella  fa  retra . 

Poi  che  cotanto  importa  la  cogniti one,che  tu  dici : per- 
che non  mela  infegnif 

F.  lo  non  poffo  infcgnarlaui, poiché  di  già  uè  nota  come 
facilmente fi  conofice,e  dalle  uoftre  alt  ioni,  e dalla  quie 
te  de'  popoli  3che  ui fioggiacciono . Ne  di  fonerò  dunque 
non  peraltro  che  per  ubidirui . Egli  e uero,  però  che 
potrebbe  ejfere  che  noi  operafle  bene  piu  per  una  buona 
educatone,  o pratica , o certo  lume  naturale  >cbe  per  che 
per  uia  di  dottrina  uoi  conofcejle  quel  bene  uerfo  cui  ca 
minate:  ma  io  m off  eri fo  di faruelo  conofcere  in  un  mo 
do  piu  perfetto, & eccellente y e ciò  faccio  uolentieri,fa 
pendo  di  non  ragionar  con  uno  di  que  Principi , che  da 
fanciulli  fonoaue^X}  fenK*  freno ye fi  laf ciano  trafpo 
re  in  tutto  dal  uentoy  e dalla  tempefla  delle  p afoni* 
cyi*  eAuertifci  di  non  fc aprirmi  inutile  cotefo  r aziona- 
mento y per  cioche  fe  tu  dici  eh* egli  e per  ejfermi  utile y 
perche  già  ò per  uia  di  educat ione, o per  natura  io fa  di 
rizzato  ad  operar  beney  tu  non  mi  gioui  à nulla  y ouero 
fa  fìmile  à quei  medici,  che  adoperaffero  le  medicine  lo 
ro  co  i fai , e non  con  gl'infermi . 

F.  Quefta  obiettane  potrebbe  effer  fatta  à maggior  huomo 
di  me  : nondimeno  perche  e obiezione  che  facilmente  fi 
follie , intorno  à quefto  ancoui  dirò  quattro  parole,  e 
prima  : fe  perche  uoi  per  natura  ò per  educatione fiete  ri 
uolto  al  bene,  giudicate  uane  le  mie  ragioni,  douete  ri- 
cordarti, che  altro  e l'operar  qualche  cofaper  fimplicc 
pr attica,  & altro  il  fare  il  mede  fimo  con  la  pr attica  a- 
iutata  dalla  gutda,e  dalla  regola  dell drte,e  della  retta 
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ragióne:  come  fe  bene  t artefice  con  latitano  folaméntt , 
poteffe  tirare  una  linea  diritta:  molto  meglio  con  tutto 
piu  ficuramete farebbe  ciò  aiutato  da  una  riga  o 
dal  filo  della  Sinopia:  nè gì amai  il giuditio  naturatee 
'-la  pr attica  può  diuidcre  una  linea  con  tjuella  efquift - rx 
t(%XayCon  che  la  diuideil  compaffo  • Molto  piu  falda 
\ dunque  e piu  fondata  farà  la  dottrina  del  bene  in  co- 
luiyche  oltra  la  fratti  cane  haueràla  ragione  3 che  non 
farà  in  quell  altro , a cui  la  pr  attica  fola  fara  in  uece 
di  ragione  e di  regola.  Circa  poi  all  efjer  fmile  al  medi 
coy  che  dà  medicine  al  fano } colui  che  al  buono  cerca  di 
perfuadere  la  bontà , none  dubbio  ueruno:ma  le  cc - 
fe  non  uanno  di  pari  ; percioche  non  importa  a fa- 
■ ni  di  fapere  in  che  confi fia  la  fanità 3 & cièche  ella 
fi  fa  , pur  che  l habbiano  e pofjano  operar  da  fini  3 
poi  che  fe  ben  anco  lo  fàpejfero  3 nulla  o meglio  o 
.peggio  y per  efjer  cofa  naturale  3 ne  uerebbono  ad  o - ^ 
per  are:  oue  nel  fatto  della  prudenza  auiene  altra - 
' mente  3 non  pendendo  elleno  dalla  Natura  come 
: (quelle , mà  folamente  dalla  nofìra  elettione  > e dalla 
'Confultatione3  le  quali  foglwno  meglio  effercitarf  & 
piu  perfettamente  da  coloro3che  hanno  alla prattica  co~ 
c giunta  la  T corica,  che  da  quelli  che  figouernano  con  la 
femplice  prattica . E ciò  auiene  non  fola  nelle  attioni  ci  ■ 
udi^mà.in  quelle  dell' aiti  ancor  a 3 nelle  quali  meglio  co - 
\ fegue  il fine  quello , chepojjiede  le  ragioni 3 che  quell  al- 
troché feruendofi  della  fola  prattica  3 nel  refio  fenc 
camma  alla  cieca*  A , m\s . • 

Di  Filofofo  cofi all' improuifò  tu  mi  riefcimaeflro  di 
i/cherma:  cofi  bene  ribatti  i mici  colpi,  e ti  ricopri  fot- 
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to'  loft# dò  delle  tue  ragioni.  M offrami 
che  egliècofi  utile , in  che  fio.  ripoflo  cjue 
chi  può  giungere  , confegue  la  felicita  ci  fommo 
bene . v.  '* 

F.  Eccolo  in  due  parole  : la  perfettione  dell' h uomo  inquan 
thuomo  . 'Vn  ''V*^  'vv'v  • v 

eA*  Perche  dici  tu  deUìhuomo  in  quant  huomo  t 
F»  Per  ejcluderne  tutte  l’ altre  felicita  ò madidi  uiuere 
che  non  competono  al  medesimo  come  huomo  y ma  co- 
me altra  cofa  dall'huomo  3 differente  y come  fono  la 
fenfuale  , e quella  che  pende  dalla  mera  operatione 
dell'intelletto . • * / ' 

oA.  La  felicità  dunque  del  Principe  farà  la  medefma3 
che  quella  de'  uafalli  • poiché  non  meno  i fudditi , che  il 
Principe  fono  h uomini,  - * 

F*  Non  e inconueniente  che  fa  la  medefima^e  che  fa  anco 
ra  in  qualche  parte  differente:  come  le  mede  fi me fecon- 
do la  forma fonò  due  bianchezze,  delle  quali  luna  e in 
tenfa  piuye  l'altra  meno  ypercioche  come  dicono  ifitr 
uif  y il  pine  l meno  non  fanno  differenza  di  fpecie,La 
mede  [ima  e dunque  y perche  cofi  nel  uafallo come  nel 
Principe  e una  perfettione  tn  quant  huomini  : ma  e 
poi  differente  > auenga  che  altro  grado  di  felicita  fa 
quello  del  Principe  y & altro  quello  del  'Uafallo , 
fi  come  fono  differenti  le  uirtn  di  ciaf  che  duno  di, 
loro • 

o A*  Se  uè  qualche  differenza  fra  la  felicità  del  Principe 
c quella  del ‘vafollo , come  tu  dici:  nafi era  di  qui  che 
chi  dice  Principe  y aggiunge  un  non  fo  che  di  piu  al- 
thuomo  : fi  come  ja  parimente  chi  dice  fva] fallo  •-> 

Dal 


dunque  poi- 
l fine  / à cui 
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Dal  che  è cagionatala  differenza, 1 1 aIteratione,che  tu 
dici:  De  fiderò  dunque  che  tu  mi  difeorra  adeffo  della 
felicità  ò perfezione  del  Principe , come  quella , che  à 
me  affai  piu  dell’altra  è conueniente  ad  ejfer  cono - 

fciuta . \ 

F.  dAn^i  conuenientijfima . Et  feti  fine  di  quefia  dottrina 
è il  diuentar  buono  e non  t acquifto  fiolo  della  cognitio- 
ne  delucro , come  attiene  delle  fpecolatiue:  conuoi  che 

• fide  Principe,  non  deue  ragionar  fi  d altra  felicita  , che  j 
di  quella  che  da  noi  può  metterfi  in  atto , & a gioì  con- 
uiene  cornea  capo  degli  altri  e Principe.  E per  comin- 
ciare alquanto  da  lontano  fittemi fie  uoi  douefie fecondo 
il  uojìro  qiuditio  dar  il  luogo  ad  una  cena y curro  ad  uno 
fipettacoìo  a piu  perfine,  come  ui  regger  e fie  uoi  t 

cA.  Confedererei  ( come  già  ti  dtfjidell  nonore  ) i meriti  di 
ciaficuno,  e fecondo  quello  gli  darei  il primo , il fecondo  ^ 
il  terXp,o  quello  che  gli  ueniffe. 

F»  Vi  fiutine  egli  regola  ueruna , mediante  laquale  uoi 
potejìe  dficernerefrà  quefli  meriti  i 
Porrei  mente  à chi  di  loro  f offe piu  o meno  honorato,  e 

• fecondo  Ihonore  andrei  compartendo  i luoghi . 

Fa  Noi  fi  amo  al  mede  fimo ; per  etiche  fi  thonoreuhadd 
fieruirepcr  regola,  che  regola  hauerete  uoi  da  conoficere 
i gradi  di  quefli  honori,  per etiche  non  battendo  uoi  la 
regola  etiti  ui  chieggo,  tanto  faprete  è ( per  dir  meglio ) 
tanto  non  faprete  ehi  di  loro  fiapiuòmeno  honorato  » 
quanto  non  faprete  qual  di  loro  debba  feeder  e nel  luogo  ^ 
fuperioreò  nell’ inferiore,  - 

cA,  Quefla  ècofia  conoficiuta  fin  da  fanciulli , per cioche 
chi  fior  ebbe  cofi priuo  di  ceruello , che . poneffe  un  cal^o 
..  _ laio 
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lato  J opra  un  pittore  ò fc ultore  > & quefli  due  J opra, 
il  medico ,o [òpra  il  dottore  ? hornon  fifa  egli  che  cjuel  \ 
primo  è uile , i due  fecondi  a/Jai  bontà' ati3ma  non  fan 
to  quanto  quei  due  ultimi?  ' 

F.  Il  faper  il  che  delle  co/è , è utile  : ma  molto  piu  utile  pe- 
rò è il  faper  e il  perche , io  ui  dirò  dunque  tl  modo , col 
quale  iomigouernerei  : e piglierò  un  e jj empio  a punto 
da  gli  osfr cieriy  e prima fe  io  hauejji  da  far federe  colui , 
che  fabricat  ferri  delle  faette , e quegli  che  fa  le  faelte , 
faret  che  quello  che  fabrtea  i ferri , fidefj e fitto  al fa-  r 
bro  delle  faette:  e quejìo  perche  fe  non  ui  foffero  le 
faette  , indarno  quegli  faticherebbe  le  punte . il  fine 
dunque , dal  quale  quefli  è mojfo,  altro  non  e, che  la  per 
fettione  della  faetta . Dal  che  ficaua  che  molto  piu  no  \ 
bile  è quegli  che  fa  la  faetta  di  quell i,  che  fatica,  la 
punta  • Sopra  il  fabro  delle  faette  porrei 4 quello , che 
fabrica  gli archi  y poi  che  per  l arco  fino  le  faette 3 e fi 
pra  quejìo  porrei  l 'sbircierò , polche  per  gli  t/ir  rieri  fi 
fanno  gli  carchi, foprdl'zA  riero  farei  federe  il  Capi- 
t ano  i poi  che  per  feruit io  del  Capitano  * tyouato  ['ado- 
perar nelle  battaglie  le  faette  y e gli  tirchi . 

*ArT u camini  molto  di  punto, poi  che  cominciando  da  u- 
na  punta  di  faettay  tu  tene  uai  à trouar  l\Ar riero  e l 
Capitano • Ada  non  mi  difpiace  cotefta  tua  re  gola  3 per- 
cioche  fèti  ferro  fi  fa  per  la  faetta , la  faetta  per  l'ar-  v> 
co , l'arco  per  terriero , e l' Jr  riero  e per feruitio  del 
Capitano  : il  fine  di  chi  fa  il  ferro 3 ferue  al  fine  di 
chi  fiale  faette:  chi  fa  le  faette  al  fine  di  chi  fa  gli 
archi  : chi  fa  gli  archi  al  fine  di  chi  deue  adoperar - 
gli  : e chi  adopera  t arco  per  feruitio  del  Capitano  y 
•Va.  ' Hhh  auiene 
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attiene  che  cojì  fi.mo  lutto  fìtto  l altro  qucjli  artefici, 
come  à punto  lutto  Jottol  ditto  fono  ijtni  dell  atti  che 
gli  mito  nono,  e di  qui  fi  caua  marauigliofmcnte  la  ra 
\ione  dell' honore,  che fi  dette  a.  eia  fiuto  ; pcrcioche  e fi- 
C fendo  il  motore  femprem  ti  piti  nobd  e , che  non  e il  me  fi- 
fone! fine  del  f altro  delle  (dette  moue  il  f altro  del  ferro: 
piu  nobile farad  fabro  delle  faette,  che  quello  de  ferri 
non  e • e cofi di  mano  in  matto  cht  (ara  piu  motore , e ma 
co  moffo  fard  piu  nobile  del  manco  motore , e piu  mof 
fio  , Aid  , dt  grafia , d che  firue  al  nollro  propofito  del- 
ta felicita  del  Principe  quefta  tua  confideratione,  e do 
cumento  di  chi  meriti  ne  confjfi  il  primo  ò fecondo 
luogo  t 

F.  Potrete  corto fcerlo  facilmente , quando  faremo  giunti 
colà , oue  io  intendo  dtguidarui . T ulti  quefii  dunque 
hanno  una  facoltà  ò arte  particolare , d cut  fine  e buo- 
no: ma  intanto  buono  in  quanto  egli  ferue  alla  bontà 
del  fine,  che  gli  è fuperrore:  e cofi  tifine  piu  baffo  fi 
de  fiderà  per  quello , che  gli  è immediatament  e fiuperio- 
re  :d  fèeondoper  lo  terzo i dte>Zo  per  io  quarto*  cofi 
dimeno  in  mano.  K v ' ''' 

Se  tu  uai  caminando  di  cotefiopaffo,io  non  credo  che 
tu  fio.  mai  per  finirla : poi  che  non fi  dar a fine , fi  tutte  le 
cofefi  defideranoper  altro. 

f.  Cotcfiò  non  di  ch'io , pcrcioche  farebbe fiata  mal  accor- 
ti, & imprudente  la  Natura  Je  Ijauefie  pofio  un  de- 
fi derio  in  noi  di  cefo  s che  da  noi  non  potefje  e fiere  in 
modo  iieruno  conjeguita  • e tale  farebbe il  defiderio  del 
la  felicità,  fe  una  felicità  femprem  ai  per  l altra  fi  de- 
fiderafie.  Non  fi  camino,  dunque  con  quefii  fini  in 
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infinito , yT  arriua  ad  uno,  il  quale  e fine  di  tutti 

gli  altri fiaii  & cgfi  *d  nitro  fi:>enunè  che  di  fé  me 
defimo  • In  fomrna  egli  e quello  che  muoue  tutti  gli 
litri,  & egli  da  utrun  altro  non  è mofjo , onde  se- 
gli  è ucro  quello  che  dice  nate , che  fi a perfetto  quel 
motore , che  piu  muoue  di  quello,  che  piu  e mofjo , 
perfettifjimo  fura  qui  fio,  che  tutti  gli  altri  muoue , e 
da  ueruno  e moffo  • , * V > 

uA.  E quale  e quefìo  fine  di  tutti  i fini,  e motore  di  tutti  i \ 
motori , che  tu  dici  : fe però  non  è Dio  ,fiola  cagione  di 
tutte  le  cagioni  t 

JF.  lo  non  pafjo  tanto  alto , per cioche  io  parto  adeffo  del 
bene  humano 5 e non  del  bene  fiparato , che  e Dio; 
e parlo  della  perfettione  , che  può  acquiftarfi  timo* 
mo , e non  di  quella  che  fi  confiderà  in  Dio • 

Che  dici  dunque  \\ i ■ ' > 

f.  Se  f artiche  dtceuamo , muouono , e fimo  ntojfe  : fe  ui 
farà  un’arte , il  fine  di  cui  muoua  t fini  di  tutte  fai- 
ne arti,  e non  fia  mojfo , queJT arte  farà  quella,  il  cui 
fine  farà  ultimo,  fommo , & ottimo  • 

*A.  E qual  arte  farà  quella,  che  abbracci  cotan- 
to / v, 

/.  L arte  ciuile , o Politica  : quell'arte , la  quale  parto- 
rì fcefconfirua , &accrefceia  felicità  alle  repubiche, 
& a gl imperi.  -,  \ 

Pere  ne  il  FUofofo  non  e altro , che  un  Tenditore  delle 
cagioni  di  tutto  ciò,  che  dice:  fa  conto  ch'io  non  ti  creda  * 
nulla: fe  tu  non  mi  conuinci per  for%a  di  ragioni . 

F 'Qutfi  e non  fino  cofic  naturali  Mathematiche à me  ufi- 
fiche  , delle  quali  noi  habbiamo  da  andar  cercando 
-V  tìhh  z t fatte  - 
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efatte  dimofirationi  : ma  fono  ?ofe  probabili',  & affai 
se  fatto  da'  FHofifi,  quando  intorno  quejla  materia 
s e probabilmente  conclufo. 

c A.  Bafla,  ò probabili  ò ncceffarie  che  fiano , io  non  ti  pre- 
fi a o altra  fede , che  quella , che  tu  fonderai  fu  le  ra- 
' gioni . 

F.  Crederete  dunque  alle  mie  ragioni  : ben  che  non  debbo 
dirle  mie , ma  di  quei  Filofofi , da'  quali  io  le  prefì , e 
mi  piace  che  nel  giudicare  uoi  ut  fondiate  piu  tofto  fo 
prati  fodo  delle  ragioni,  che  fepra  il  uano  delle  aut- 
orità, e delle  opinioni . Egli  è dunque  il  uero  che  piu  ar 
//'  poffono  ferutre  aduna  come  quell  e,  eh  e diccuamo 
di  chi  f ùrica  i ferri  , le  faette,  le  corde , gli  archi  y le  * 
faretre,  e l altre  cofie  all’arte  dell' Arderò.  il  fine  dun- 
que dell’ carderò  e principale  rifpelto  à fini  di  quelle,  e 
come  dicono  i Filofofi  Architettonico  ; poi  che  fitto  il  < 
fine  di  quella  fi  raccolgono , & unificano  infieme  tutti  i 
fini  di  quellaltre.  L Arderò  parimente , il  domator 
de  caualh,  e lo  fihermit ore  hanno  proprij  fini  dell’ arti 
loro  Architettonici  per  b,nfpetto  a fini  dell  arti  che  gli 
feruono.;  ma  Architettonico  [òpra  tutti  (quelli  e il  fine 
del  Capitano , poi  che  il  fine  di  tutte  loro  ad  altro  non  è 
indirizzato  che  a Il  utile  della  guerra.  T alche  il  fine  del 
Capitano  non  fidamente  firaguna  fiotto,  e s unifee  co - : 
me  Architettonico  i fini  dell' Arti  infime , e non  Ar- 
chitettoniche, ma  t fini  ancora  di  quelle, che  fra  l e Ar - 
cbltettomche fi  .connumerarono,  il  Capitano  poi,  il  dot- 
tore, l' oratore, il  con  figlierò,  che  hanno  fini  propri] , & 
Architettonici  ,riJpetto gli  inferiori , a quali  coman- 
dano, hanno  un  fine  fuperiore,  al  quale  tutti  i Uro  fini 

Y'Cr.x*  vii  come 
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come  ad  uno , & Architettonico  de  gli  c Architettonici 
fi  riducono . E quefio  fine  è capaci  fimo  ,e  ri flr  et  njfimj, 
capaciffimo  per  cicche  abbraccia  fiotto  difese  comprende 
tutti  gli  filtri  fini yflretùjfimo perche  unifice , annoda -,  ri 
firinge,efàuno  in  fé  fie  [fo  tutti  i fini  di  tutte  l altre  arti 
inferiori.  Quefia  facoltà  dunque  e quella , il  cui  fine  e 
ottimo,  ultimo  ehgib ile  per  fie  fiejfo  cArchit  et  tonico  de 
gkcArchitettomchi,  motore  de  motorie  non  mofjo, & 
in  fiamma  quello , da  cui  fi  prende  la  mifiura  delle  bon 
tà  de  fini  di  tutte  l' arti  ^inferiori . Quefia  facolta  fila 
Ordina  nelle  città  .quali  fetente  debbano  accettar  fi  qua 
li  non  accettar  fi , delle  accettate  quando , & infine  a che 
termino  bifiognì fieruir fi : quali  arti  debbano  effercitar 
fi,  quali  in  tutto  debbano  dtfcacciarfi, e pr ohi b ir fi. que- 
fi  a comanda  a giudici  che  giudichino,  à gli  Oratori  che 
adoperino  l’eloquenza,  a Àdedici  che  curino  i corpi, a 
Aiaeflrt  che  inftruifcano  i fanciulli , a Capitani  che 
muouano gli  e(] eretti,  a Filo  fofi che  riformino,  erifiani 
no  gli  animi  de  cittadini.  T alche  non  ue  arte  ueruna 
che  à quefia  facoltà  come  Regina,  & imperatrice  di  tut 
tei  altre  non  obedifica . 

eA*  Aiarauigltofia  arte,  anfit  diurna,  e quefia  di  che  tu  ra 
gioni:  mà  dimmi  come  ha  nome  acciò  che  io  poffa  uede- 
r-e  fie  quella  che  tu  mi  dirai,  habbia  tutte  le  prerogatiue 
che  tu  dici,  perche  io  non  po/Jo  imaginarmi,che  altra  cl 
lapoffa  e fere, che  quella  che  fi  dice  Politica , oCtuile , 
poi  che  quefia  fila  pareà  me  eArchitcttonichiffima,  c 
Fuegina  di  tutte  le fetente, di  tutte  l arti, e di  tutte  le  fa 
coltà,  che  dagli  huomrii  in  una  città}  o in  una  ’Efipubli 

ò capoffano  effercitarfi. 
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F.  Voi  ui  fete  appofio  Icnijfmo > & hauete  toccati  il 
uero. 

osé.  Adi  piace,  e t'ho  caro  : ma  con  tutto  ciò  io  non  poffo  » 
ancora  uederedoue  tu  fa  per  guidarmi  * e pure  hoggi* 
mai  fono  fianco*  per  efjertt  uenuto  dietro  fi  lungo 
fpatiOm  „ . i 

F.  Ecc olii  giunto  oue  io  uoleua:  fi  uoi  douefie  far  fe-. 
dere  ad  una  tauola  l'osfrciero  cj  Capitano  ,<  uoi  da~ 
refie  il  luogo  ftperiore  al  Capitano  , e non  all'  aAr*  - 
ciero . 

os4*  Co  fi  farei  a punto  per  quella  ragione , che  tu  ni  in* 

• fignaui . 

F.  Dunque  fecondo  lordine  dettarti  farebbono  ordinati 
i luoghi  del  federe,  e fempre  l artefice  dell’ arte  piu  no- 
bile fiderebbe  fopra  quello  dell'arte  mennobilek 
c A.  Cofi à punto. 

F.  Colui  dunque  che  fojfe  il  mafiro  di  quella  facoltà  , che 
diceuamo  imperatrice,  e patrona  dt  tutte  l altre , dotte- 
rette federe  nel  primo  luogo , & hauer  fitto  dt figli  ar*. 
' t( fia,  egli  operatori  di  tutte  l altre*  come  nttnifiriy  e fir 

uitort  firn . 

cA.  E queflo  anco  e ueriflìmo-  ’ ' • • 1 

F.Scut  fofie  da  dar  il  luogo  ad  un  Capitano > ad  un  Dotto- 
re* ad  un  medico , & ad  un  Principe , à chi  di  loro  con* 
cedcrejle  uoi  il  primo  t .v  > • - 

c A.  eAt  Principe  ferina  dubio*  ■ 

F . Forfè  uoi  giudicate  fecondo  l'affetto, e per  auentura  do 
ucrtbbt  federui  il  dottore*  ' ■ . 

c A.  Non  farebbe  A douere, fi  il  Principe  comanda  al  dot 
t ore,  e l'ha fitto  di fe  * 


F.Et 


( • • 
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F.  Et  al  Capitano  comanda  egli? 
c A.  Ne  piu  ne  meno . 

F.  Si  trono,  egli  per  fona  nella  città , à cui  il 

comandi?  • . \ xy'  a 

* , % * 

zA.  "Veruna,  ’ : v,  - 


Principe  non 


F*  A tutti  duncjue  comanda  il  Principe , C?  * tutti  nella 
cittajuae  Juperiore . 

c A,  E chi  ne  dubita  ? 

F.  V 7/  fete giunto  al pa jjo , oue  intende ua  ccndurui:  la  on- 
de potete  difcorrere  y & ondamene  argomentando  in 
quefio  modo . La  prima  facoltà , alla  quale  ferucno 
tutte t altre y meritati primo  luogo  > nfpetto  a i luoghi 
di  tutte  /altre  y che  la  feruono:  il  Principe  meiita  il 
primo  luogo  nfpetto  à tutti  gli  altri  della  città 3 poi- 
ché tutti  gli  altri  feruono  à lui ; dunque  egli  è il  primo 
artefice } e fuperioreà  tutti  quelli  3 che  fruonoà  lui. 
Alà  l'arte  nobiliffima  non  pub  efjer  d'altrt  che  del - 
l artefice  ncbiltjjtmo , onde  [ arte  Politica  o Ciutle  fra 
tutte  t altre  nobtbffima  d'altri  non  pub  efjer  e , che  del 
Principe  . Di  uoi  altri  Principi  dunque  è propria 
quell'arte , che  comanda  à tutte  l'altreyche  ha  fitto 
di  fe  tutte  l' altre  yefommimfirala  felicità  alle  repu- 
bltche  y & à gl'imperi . 

%*A»  Tu  m'hai  conuinto , ne  io  faprci  che  rifondermi 
in  contrario  : ma  checonchtudi  tu  per  tanto  della  feli- 
cita del  Prencipe  3 di  cui  principalmente  f ragio- 
natila ? ' 

i - m % * 9 ' * • ' * ‘ • I “ * 

F . Fate  conto  che  il  gouernar  der  popoli  , e ffercitio  de 
Prencipi  , altro  non  fa  che  uri arte  di  tirar  d'arco 
( io  fiato  per  lo  piu  in  quefia  fimilit udine  poiché  gli 

eÀrcic- 
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C Arcieri  ci  hanno  col  loro  in terr empimento  radri^àti 
per  qucjlauia  ) Fate  conto  dico , che  il  regger  i popoli 
fia  un  arte  dijacttare , nè  deue parerui Jirano.poiche  no 
meno  il  Principe  che  l’zArciero  diriga  alcuna  coft  al 
fogno  : tcArciero  le  faette,  & il  Principe  i popoli,  eie 
tenti,  che  gouerna.  Hora  noi  douemo par  mente  fe  ogni 
urto  che  ha  nome  zAr riero,  e fa  prò  fifone  di  tale,  fa 
perfetto  zAr  clero,  e meriti  qucjlo  nome  ò no  . . . 
oA.  Prouerbio  del  uulgo  è che  tanto  fi  dice  Mercatante 
Cjurgli  che  perde,  quato  quegli  eh  e nel fuo  traffico gua 
dagna  .-nondimeno  buon  mercate fi  dice  colui  che  guada 
?na.  Co  fi fagli  zAr  rieri  ogniunc  che  adopra  [arco,  o 
bene  ò male  che  [adepti  , e sbircierò  : ma  buono  colui 
che  bene,  cioè  colui , che  piu  fpejfo  degli  altri  ne  ripor- 
ta il  premio . 

F.  Et  onde  nafee  la  bontà  di  cofiui  f 
zA.  Dall'hauer  meglio  di  quell' altro  l’effercitie  di  quell  ar- 
te. Et  ejjcr piu  ejj erri  tato,  che  quell  altro  non  e • 

F E che  s ha  egli  guadagnato  con  l esercitar fi  in  quel  mo 
do  nell'arte  fua  t 

cA.  La  perfezione,  cioè  la  uirtu  del  frettare*  «/  - 
F,  Ma  che  opera  in  noi  la  uirtu  ,fe  non  fa  che  noi  faccia- 
mo bene  l’operationi  di  quelle  potente,  delle  quali  ella  e 

i \ ■ . p \ 

urrtu . 

zA.  Egli  è uero:  c perciò  uirtu  dell occhio  e il  uedere  acu- 
tamente. 

F.  Se  ciò  fi  truoua  in  tutte  l arti,  e meglio  è t ejfer  perfet- 
to, cioè  effiguir  meglio  l'opere  deli  artC)  che  teff  er citar- 
le fimpheemente  : più  perfetto  farà  quel  Principe  , che 
fecondo  la  uirtù  per  fata  di  lui  come  tale  gouema  i Po- 
pola 


poli , che  qu^ltò  che  fimp1  temente  fati mede fimo . Se 
dunque  la  per  fi  t none  ò felicità  ci  elitra  ero  mquan 
to  c A)  clero  confi fìeua  nell  operar  e eccellentemente  come 
tAr cirro:  fura  il  nero  and)  urei  chela  per fett ione  ye  la  fe 
licita  del  Principe  in  quanto  Principe  confi fla  nell' epe 
rar  perfettamente  come  tale, c noi  non  cerchiamo  per  ho 
ra  altra  felicità, che  quella, che  conuiene  al  Principe  co - 
me  tale . 

c A.Horfu  fi  a fi  chela  felicità  del  Principe  in  altro  non 
confi  flambé  nella  uirtìi  dell  operar perfettamente  come 
Principe, cioè  delgouernare  eccellentemente  i popoli, ma 
dimmi  qual  potenza  dell’intelletto  del  Principe  deiie  cf 
fer  dotata  di  quell habito,  il  cui  atto  fiaqudla  pet fitta 
operatane,  che  tu  dici . farà  quella  dello  fpecolattuo  q 
del  pr attico  ? 

F'Del  prattico  fernet  dubito,  poithe  attione  e non  fp eco- 
lattone,  e il  fatto  dAgouerno. 

*A*  Lauirtu  dunque  dell’intelletto  prattico  del  Principe 
farà  la  fua  felicità. 

F.Ne  queflo  ancora  cofi  fèmplicemente  e in  tutto  nero, 
percioche  uè  di  meglio. 

eA-  Dunque  tu  'vuoi  trouarcofi  meglio  dilla  uirtìi , e pure 
la  utriu  ( come  diceuamo ) e perfezione  della  potenza.  . 

F.S  ignor fi , che  u e di  meglio  ; perewe  he  fatto  fecondo 
meglio  è del  primo,  come  quello  acuì  il  primo  come  à fi 
ne  e ordinato  : la  onde  migliore  e la  uirtìi  ridotta  in  at 
to,  che  quella  che  èhauuta,e  pofjeiiut*  per  habito • 
cA  uenga  che  il  lartuofo,  che  dorme,  oche  non  opera  fe 
condo  la  fua  uiriu,  e fimìle  all' eArciero , cìjenon  Jaet-  \ 
ta  , 0 al  f apiente , che  non  fpecola  • Sarà  dunque  la 
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perfettione  del  Principe  come  Principe  t atte  di  quell* 
r virtù , chepcrfcttìnna  come  babito  l’intelletto  pr attico 
di  lui,  c quejìa  uirtù  altro  non  e che  la  Prudenza. 

Se  tu.  non  ti aggiunti  alfro  : per  ancora  tu  non  mi  quieti 
l‘a>.  imo  ; pcrctoche  come  farà  perfettione  del  Principe 
come  Principe  l’atto  di  quella  u:r:ù  t che  fa  perfetto 
l' intelletto  pr  attico  di  lui:  Scoprii  huomo , ancor  che 
non  fi  a Principe , ha  l'intelletto  pr  attico , e pub  perfet- 
tionarlo  ? piu  toflo  dunque  pare  à me  che  co:  e fa  per - 
fettione , che  tu  dici  ,fia  dell huomo  in  quartt  huomo  , e 
non  del  Principe  in  quanto  Principe  . 

F.  Ottima  obiezione  è la  uoflra  3 onde  diremo  cof3  che  ut 
fiano  ite  maniere  di  prudenza  , cioè  prudenza  di prin 
cipeypr  udendo,  di  njafallo,  e prudenza  d’ huomo  non  coro 
f de>ato  come}  Principe  ne  come  v afallo . Percioche  ha - 
uendo  noi  detto  che  la  uirtù  è quella > che  fa  bene  operar 
quella  cofa , di  che  ella  è uirtu:  colui  che  opererà  otti- 
mamente fecondo  la  propria  uirtù  y opererà  perfettamen 
te  come  tale  : Sarà  dunque  la  felicità  del  principe  Ì at- 
* to  di  quella  uirtù , che  perfettiona  l 'intelletto  pr  attico 
del  principe  come  tale . 

c A c A me  non  pare  che  tu  dica  cofa  di  rilieteo , percioche 
ogniuno  faprebbe  dire  che  la  perfettione  del  principe 
foffelatto  della  prudenza  del  Principe ,e  tu  non  ui  ag- 
giungi cofaycbe  io  non  fapeffi prima  : duenga  che  molto, 
bene  io  fàpeffi  3 ferina  che  mi  fojfc  detto  da  te , che  non i 
potè uail  Principe  come  tale  efjer  perfetto  fecondo  la 
pe> fettione  d'altro  intelletto  che  del  fu*. 

F.Non  uè  aggiunta  indarno  quella  conditioneypercioche, 
come  ut  d*ccua,altra prudenza  è quella  del  vafallo.aU 
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tra  quella  del  fimplice  huomo,  & altra  quella  del  Prin 
ripe  ; conriofìa  che  la  prudenza  del  vafallo  fìa  relata 
al  Principe , e shahhia  à quello  come  à termine  , oue 
quella  dell  h uomo  non  ha  rt [petto  ne  relatione  alcuna  •' 
Come  dunque  ottimo  vafallo  e quegli,  che  ha  L'ottima 
• tur  tu  dell  ohe  dir  e al  Principe , e foggi  ac  ere  algouerno: 
coji ottimo  principe  e quegli,  che  ha  l ottima  utrtù  del 
comandar , e delgouernare  / v afilli.  E dunque  la feltri 
tà  del  Principe  come  tale  l'atto  della  prudenza  non  fem 
pltce , magouernatiua . 

e A.  Con  quefla  giunta  tu  tri  aggiungi  contento  all'animo  j 
nodimeno  io  non  fi  ancora  uedere  perche  tu  uaggiuga , 
del  Principe  come  Principe . Hora  può  egli  e fiere  cheti 
principe  altrimete,che  come  Principe pofiacojidcrarft ? 
f.  Secondo  due  nfpettipuò  egli  efier  confiderai  altrame- 
te,  che  come  principe:  e qutjli  fino  quei  mede fimi  fecon 
do  iquali  i va  falli  non fino  confi  derati  come  u falliti  u» 
tuo  e quello,  ch'egli  ha  afe fiefio  come  da  JeflejJo  diuer- 
' fornente  non  confiderai  o,percioche  nell  adornar fi  di  uir 
tù,  e far  perfetto  fe  medefimo  come  huomo  non  ha  egli 
nulla  che  fare  col  fiuo  vafallo  : l'altro  è quello  ch'egli  ha 
come  gouer  nat or  e,  o ammimflratore  della  enfia  propì  ta9 
nel  qual  fatto  parimente  non  ha  che  far  e co  Judditi  , 
fe  non  forfè  per  accidente  . Tfifia  dunque  filo  che 
fecondo  tl  tcQ  rtj petto  l'atto  della  prudenza  Gouer- 
nativa  gli  jommintfirt  la  Felicità  non  fem plicem  n te % 
ma  quella  del pinapc, laquale  e quella  à punto, eh  nri 
and  uamoinuejìig  mio.  Non  con [ fi t dunque  in  al- 
tro la  fi  licita  del  Pri  ncipe  che  nell  atto  della  prud^trga 
T molta  al  gouerno  de  vafalli:  e felice  Principe  farà 
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colui,  che  ottimamente  fi porterà  nelgoucrno  de  fuoi pò 
poli, il  c he  non  potrà  egli  configuirefi  non  farà  ecce  Ilari 
te  ma  [Irò  di  quell' Art  e ò facoltà  che  dicemmo  chiamar 
fi  C/uile  Politica,  & Architettonica  delle  Architet- 
toniche. *•  - ■'  : -*  > ' -ii;  * • • »v * > 

A.  Il  medefmo  e dunque  la  facoltà  Ci uile  o Politica,  e la  ■ 
Prudenza  del  Principe. 

F*  Cofi  e di  punto  come  la  mede f ma  co  fa  è t arte  del fiet - 
tare,ela  facoltà  dell’ Arcicro  : an%i  chi  uoleffe  andare 
filettando  con  le  tr<Jl  moni , potrebbe  dire  che  ottima 
Arderò f off  e colui , che  hauefje  la  uirtu  del  dirizzar  il  . 
popolo  delle  fu  e fette  al  fogno  eh* egli  propone  loro  qua 
fi  come  una  co;  ta felicità  : e dall'altra  parte  quegli  f of- 
fe ottimo  Principe , che  fapeffe  attamente  dri^ar  i 
fuoi  popoli  quafi fette  al  fegnob  berfglto  de  la  Bea- 
titudine. 

0 * »-  - 4 • 

A,  Se  bene  il  dir  che  i Popoli  fi  (fero  fette  de’  Principi 
ha  deli tnconueniente,  cioè  del  lontano  : nondimeno  df  * 
fi  commodamentc  ut  fi f copre  l’analogia,  cbebdnnoK 
fra  loro  tl  Principe  ^ei  Arciera. 

F . Non  per  altro  io  difi che  queflo  farebbe  fchertp * 

A*  Horsujcgut  pure,  che  affai  per  quanto  mi  par  e fai  di 
fcperta  la  ucrità  di  queflo  fatto . 

F . A baflan^a  non  ho  detto  ancora , non  offendo  fin  qui 
giunto  oh  io  de  fiderò. 

A.  F orfi  nò  ti  bafla  ihauer  dìforfi  della  felicità  de  Pr in 
dpi,  che  uuoi  paffire  ancora  à quella  de  jftè , e de  gli 
lmper  adori:  ma  w flimaua  arto  che  nel  fatto  delnojfro 
difior  fi  non  fiff e differente  il  dir  Principi  non  meno  i 
Pr incipit  e i Duchi , che  i 2$e,  e gt Imperatori,  & i Alo- 
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nardi  medefimi,  per  noti  * u ejfer c fra  loro  differenza 
formale . 

F.  Quello  che  se  detto  della  felicità  del  Principe,  non  è 
dubbio  che  non  quadri  ad  ogni  gouernatore  di  popoli > 
ancor  eh' eg  / fi fia  7{e,  Imperatore,  o Monarca  : ma  io 
tni  moueua  per  altro , dicendo  di  non  ejfer  giunto  oue 
io  defilerò . Percioche,  ditemi  la  prudenza  eh  io  ni  di - 
cena,  non  può  ella  trouoìfi  co  fi  in  un  T ureo,  & infedele 
come  in  un  Principe  fanti  fimo  ,e  Chriftiano  ? 
zA»  IL  uero,  e forfè  che  l hebbero  Ottomano,  eTr aiano , o 
qualcun  altro  antico» 

F.Hora  fe  quelli  foffero  flati  Chrtftiani , non  farebbono 
flati  piu  perfetti  Principi  di  quello , che  furono  ? 
cA.  Sen^a  dubbio:  poiché  ut  fi  farebbe  aggiunto  quella 
perfettione,  che  a gli  h uomini  per  altro  firn  paci  h uo- 
mini,Aggiunge  del  diuino. 

F,  Piu  atlanti  dunque  bifogna  che  pafjiamo,  uolendo  con- 
fiderar  à pieno  doue  fia  npofla  la  felicità  non  di  ogni 
Principe,  ma  folamentedel  Principe  Chriflianofi qua- 
le tanto  importa,  quanto  à dire  il  Principe  fra  Principi 

perfettiffimo . v 

oA.  La  felicità  del  Principe  Chriftiano  non  fa  meflierì  di 
andar  ricercando , poi  che  già,  e noto  à tutti  non  ejfer  al 
tre  che  la  fruitione  di  Dio, e l eterna  beatitudine.  \ 

F.  Voi  parlate  della  felicità , che  dal  buon  Chriftiano  fih 
confeguedopo  la  morte  : ma  ioparlo  di  quella , che  può 
acquiflarfi  dalli  huomo  che  uiue,  & ìtale  che  di  gran 
lunga  epiu  perfetta  che  non  è la  Gentile,  ancor  chea 
quella  eterna  che  diceuate  cotanto  inferiore , quanto' il 
diurno  all  b umano  e Superiore»  Oltra  che  la  felici*  a del_ 
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Principe ,cti  rg li  confegue  dopo  la  morìe  non  fi  confegue 
ila  lui  come  Principe , e pure  noi  di  quella,  che  in  quefo 
modo  in  quefla  uita  conjegue gabbiamo  prefi)  a ragiona 
re . La  onde  doucmo  dire  che  non  bafi  al  Principe 
Chrif i ano, per  efer felice  f atto  della  prudenza  gou  er- 
ratiti a >com  e diceuamo,mà  ui  fi  defideri  molto  piu • 
c A.  Che  cofa  c confo  di  piu,  i he  tu  ui  defideri  f 
f.  E l'atto  dì un  altra  uir ih  fiu  diurna  affai , che  la  Pru- 
den%  x non  e,  e quefla  è la  Carità.  Qualhora  dunque  il 
Principe  hauera  la  Prudenza  del gouerno,e  la  ridurrà 
al  l'atto  fàra  tanto felice  à punto,  quanto  comporta  l hu 
marita:  ma  ponendo  in  atto  la  medefima  come  coman- 
data dalla  Carità  ,ne  acquifera  cotanto  dipefettione, 
che  quella  felicità , che  prima  era  humana,  nc  diuente- 
ra  quafi  fiopra  humana , & in  un  certo  modo  diuina  ♦ 
Non  e dunque  da  riporre  la  felicità  del  Principe  Chri- 
fiano  femplicemente  nell'atto  della  fua  fiomma  uirtit 
humana , ma  in  quanto  quefi  atto  è conforme  alla  forn- 
ivi* uirtu,  eh' è in  noi  non  humana , ma  diuina , cioè  U 
Carità . ^ ...  ♦. 

La  Carità  già  fio  io  che  è una  uirtìi  T cologica , & in- 
fu  fa,  e pereto  non  fio  bene  come  da  gli  huomtnt  pofia 
acqui flarfi,  fi  Dio  me  defimo  àgli  huomini  non  l'in- 
fonde • 

F . E infufa  ucramete,  ma  fi  pub  dir  però  che  à noi  fi*  dì  ac 
, q '(farla  con  maggior  fdcilità,che  non  sacquifano  quel 

le,  che  con  l induflnanofra  fono  fioltte  d’acquiflarfi . 
Perciochedoue  per  l'acquifio  di  quefle  che  diciamo  , 
Hi  fintole  lunghe  ìfga  di  tempo  0 frequenta  d'atti  ttera- 
U >per guadagnarci  quella , b^fia  che  ci  dfponiimo 


riceuetla , è che  coòpetiaMò  con  Dìo  , che  ne  la  infonde, 
E per  dir ui  qualche  cofia  di  piu  intorno  à quejìa  uir- 
tu  , mediante  la  quale  'pojjìate  ccnofcere  che  con  l aiuto 
di  quella  venga  accrefciuta  la  felicità  ne  Principi  ,uot 
Jàpete  che  de*  beni  uno  uenè  increato , eterno  ,/opra- 
Jojì àntiale , per  fe  Jlejfo  fubfiflente , e quejìo  e Dio  » 
Voi  faptte  ancoraché  d? gli  altri  ninno  uen  ha  che  non. 
Jia  creato , e tale  non  per  altro  che  per  participatione, 
T uttigli  enti  dunque , cioè  tutte  le  forme  hanno  ungra 
do  di  bene  partecipato , che  altro  non  e che  la  propria  per 
fettion  loro , al  quale , poiché  fono  giunti , hanno  in- 
fieme  per  quanto  loro  è p off  bile  confegwto  quel  bene 
e quella  per  fet rione , di  cui  erano  capaci , e fonof  r offa- 
migliati  à Dio  quanto  è conceduto  a! grado  della  natu- 
ra loro  .Di  maniera  che  tutte  le  creature  ad  altro  non 
fi  muctiono  3 che  all' imitat ione  del  primo  bene  3 & al 
Confcguimcnto  dt  quel  grado  di  perfetti one  3che  dal  me- 
• de  fimo  fti  loro  compartito  : e queflo  è quel  defiderio  in 
nato,  che  ue diamo  in  tutte  le  cofe  di  operar  eccellente- 
mente fecondo  la  forma  propria  ; ente  creato  e Ìhuo- 
mo , onde  allhora  come  huomo  ha  confi guito  la  fua 
perfettione , eh* egli  e giunto  à quel  grado  di  lei , che 
da  Filofifi  e chiamato  felicità  3 e fimmo  bene . In  que 
fia  perfettione  come  de  fiderata  3 e come  fine  del  moto 
loro  fi  fermano  l' altre  creature,  mà  non  cofi  fa  l huo- 
mo , e principalmente  l'huomo  Chnjliano  , nell* anima 
dt  cui  non  Jolamente  rifplende  un  lume  della  diumità 
di  Dio,  ma  uengono  di  piu  infu/e , mediante  I agrafìa , 

- alcune  uirtu , le  quali  facendogli  conofccrc  il  creatore, 
fanno  irfiemc  ch’egli  non  fi  fermi  in  quella  perfettione 

natu- 
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ttatu'  ale,  in  cui fi  fermerebbe,  s egli  non  intendere  fio- 

fra  ìbuomotmà  trappsffi,  e for monti  in  un  certo  modo 
fi p' a la  natura fiua.es  ai^t  con  l’intelletto  alla  conterà 
piationc,&  all  untore  di  Dio  comefuo  creatore . La  fe- 
de? c:  rrif  pr  imo  grado  di  quefla  ficaia , £ÌT  e come  fionda 
mento  della  torre . la  cui  cima  s innalza  J opra  i cieli  • 
Quifh.  col  fiuo  lume  fcpranatur ale  illuflrando  l intellet 
tofia  eh* egli  conofica  Dio  perejuanto  da  mente  humana 
pi  c/ fiere  conojciuto,  e di  qui  nafice  il  defi  devio  int  en- 
fi fi  mo  di  onfiguirlo , mantenuto  in  noi  dall  altra  uir- 
tùinfuja,che  è lafiperan^a.  La  fede  dunque  ci [copre 
Dio  creatore , redentore , & ottimo . La  fiperan %a  ci 
afficui  aancor eh'  egltfìabene  arduo, e difficile,  che  pofi 
fumo  con  l'aiuto  dt  lui  mede  fimo  confieguir  lo.  La  Cari 
ta  ci  muoue .e ci  accende grandijfimament e,  & int enfia 
mente  ad  amarlo . E di  qui  ci  fi [copre  qual fiala  firn - 
ma  felicità  del  Principe  Chr  filano  in  quefla  uita , cioè 
L'ATTO  della  Prudenza  gouernatiua  m quanto  . 
ella  e comandata  da  Dio  al  far  la  uolont a di  cui  da  al- 
tro non  ci  niouiamojpinti  che  dalla  Cavita  ,ilchc  efier 
uero  non  farà  difficile  a prouare : P ercioche fie  noi  andia 
mo  confiderando  ciò  che  fi fi  a il  Principe , troueremo  al 
tro  non  c fiere,  eh?  un  huomo  pe fio  da  Dio  [òpra  molti 
huomini3acctec he gl' indivisi  alla  perfiettione  di  qtteU 
la  uita , alla  quale  giunti , pofiano  uiuendo  confieguir 
quella,  chi  è piu  perfetta  .cioè  quella  della  grafia  .per  po 
ter  poi  finalmente  par  tendofi dal  mondo,  confieguir  la 
perfettijjima , & ultima  della  gloria.  Tal  che  per  parti 
cipatione  ha  il  Principe  quell  ufficio  del gouerno , che 
Dio  gouernator  di  tutti  ha  per  natura,  e per  efien^a 
»,  propria • 
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propria.  La  onde  fi  come  il  foco  falda  per  propria  fua 
natura , & tl  ferro  faldato  per  par ticipat ione  : cofi  il 
Prìncipe  regge , perche  da  Dio  è fatto  partecipe  della 
facoltà  del goucrnare.  Alà  come  tl  ferro  allhora  /cal- 
da meglio , che  piu  sacco/  a alla  natura 5cJr  all  imitat io 
ne  del  focoycofi il  Principe  allhora  gouerna  meglio y che 
per  quanto  fi  è pojfibile,  sacco/a  nel  gouerno  alla  na- 
tura di  Dio , ilche  non  può  egli  confeguire  con  altro  me- 
fo  che  con  l'unione  dell' amor  e,  e con  una  intenfijfma  uo 
lontà  dt  conformar  fi à lui ; il  quale  amore  o uolonta  al- 
tro non  è che  l'atto  di  quella  uirtuy  che  noi  diciamo  chia 
mar  fi  Carità . E penne  fi  come  il  ferro  fempre  può  rie  e 
nere  intenfione  di  caldo ,e  fempre  maggiormente  appref 
far  fi  alla  natura  del fuoco  : cofi  thuomo  fempre  può  piu 
auanfarfi  nella  carità , e fempre  maggiormente  *p- 
pr  e far  fi  alla fimilitudine  di  Dio . La  onde  quel  Princi 
pe  farà  come  Principe  Chrt/iano  hcatij/tmo  in  que/a 
uita , che  con  tutte  le forfè  fue gouer  nera  i popoli  confor 
me  alla  uolonta  di  colui , da  cui  egli  ha  l'ejjer  Principe  , 
cioè  da  Dio.  Si  che  per  concluderla  di  due  cofeuediamo 
hauer  hifògno  tl  Principe  Chri/iano,  pcrconfeguir  in 
que/a  una  la  felicità  fua , cioè  della  P ruden fa gouer- 
natiuaye della  uirtu  della  Carità ydella  Pruden fa pergo 
uernarei popoli y e della  Carità  per  conformar/  nel  Jùo 
gouerno  con  Dio . 

c A.  L'efJ empio,  che  tubai  prefi)  dal  ferro  ye  dal  fuocoyme 
gito  era  fecondo  me y che  tu  lo  prendejfi  dal  Patrone  9c 
dal  feruo  ; dal  feruo  dico , che  dal  patrone  e fatto  fo- 
p>a/ate  àgli  altri  fruiycome  è nelle  corti  nc/reil  Alar 
Jlro  di  caja . Per  rio*,  he  altro  non  è il  Alajt  o di  caja  , 
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che  un  nofìro  Jeruo  ò rainìfro , // qtìale  da  noi? .fat- 
to patrone  in  un  certo  modo  di  que'  fruitori,  a qua- 
li egli  ha  auttorilà  di  comandare,  tal  che  peonie  que- 
gli farà  ottimo  Ad  afro  di  cafa  , che  amando  inten fa- 
mente  il  Prìncipe  f conformerà  al  pojjìbile  con  la  uolon 
tà  di  Itti:  cefi  nel  fatto  nofìro  noi  Principi  a libala  fa- 
remo boni  fimi  Principi , che  mediante  la  carità  ci  con- 
formeremo al  primo  Principe , d i cui  per  participat ioni 
ha  bilama  in  man  o le  brtghe  del  governo. 

F.  Quell' e f] empio  clno  diedi  efpnmcua  fufficientemente 
ciò , ch'io  intenclcua  di  tfprtmcre  : ancorché  queflo 
Ucfìro  t e fi)  ima  a fri  meglio  ; poiché  piu  fmile  à Dio 
e il  Principe  che  non  et!  focose  piu  fmile  al  mini  (irò 
di  Dto  e il  A4  afro  di  cafa , che  non  è ri  ferro:  ma  ne 
fh  cfjempq  ha  fa  affai , quando  altri  s'e  fatto  inten- 
dere , e forfè  quello  , da  che  fui  mafie  à quello  del  foco 
fu  quella  fmilitudmc  , c'.e  ned i amo  fra  la  carità , e l 
foco , poi  chela  carità  non  e altro  che  un  certo  ardore 
Jpirituale,  & inten fo . D>uerà  dunque,  come  già  mol- 
te Molte  se  detto > il  Principe , feuorrà  efferbeato , ef- 
fer citar  l atto  della prudenza , e quanto  è imponibile 
mediante  quello  della  Canta  congiunger  fi,  e conformar 
fi  con  Dio . 

c A.  Fdo\a  che  douerà  fare  il  Principe  per  diuentarrte 
talef  ' ''  *v 

F.  Niente  altro  , faluo  che  l'acqu  flarfi  l'babito  della  i 
religione,  e < ella  prudenza,  e fecondo  quegli  h abiti  an- 
dar operando.  \ . - , : «»V*  '..>h  ; w r 

%A  Che  co  fa  fìtmi  tu  cotefta,che  tu  dici  religione  ? forfè  un 
mofrarfi  a popoli  timorato  di  Dio  ì 
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f*  lottati  terrei  che  la  Hfligione  foffe  altro , che  una  flir- 
ta ^mediante la  quale  nc/  rt  ridiamo  à Dio  quel  culto  3 e 
quella  riverenza >cbc  ragoqeuol mente  gli fi deue. . 
c A.  Cojì pare  a me  ancora , vn de  giudico  che  c'jì  è dotato  di 
queftautrtii  3hatbia  in  ft  fieffo  un  fondamento , nel 
quale  fedamente  fermato  non  hai  bu  da  temere  nè  di 
tu uina  najeente  da  cagione  interna  3 ne  percojja  o dan- 
no che  dall’ eternagli  pofja  auenire, 

F > Che  la  religione  fio.  una  bafe  de  gli  impeiij.  & una  fì- 
curt^ga  degli  flati  e manfefìo,  e uene  fono  moiri  cf- 
fcmpijy  poiché  la  religione , ancor  che  fai  fa  , hebbe  po- 
tere di  far  profperar  cotanto  Numa,&  Ottani  ano, 
P.tr  cicche  come  potrà  dubitar  fi  della  fai di  %%a  del  fon 
damento  di  quel  2{egno , e della  fìcu * ffz#  fuay  che  è 
fofato fopra  l'immobilita  di  Dio 3 c2T  ha  per  difenforc  il 
braccio  dell'onnipotente  f 

kA,  Se  la  religione  e uirtù , hauer adorne  hanno  ancor  l al- 
tre 3 gli  efh  emiuitioft. 

F • Gli  ha  ferrea  dubbio  , e quefii  fono  la  fuperf.tione  % 
e l imputa , e quell' altro  uitio  ahonuneuole  , col  qua- 
le diffidandoci  quaf  di  Dio  habbiamo  ardire  di  ten- 
tarlo j ui’ij  da  fuggir fi  da  tutti  3 e particolarmente 
da'  Principi , poi  che  quanto  gioua  , oy  edfea  la 
religione  s altrettanto  quelli  difiruggono  y e n ho  cono, 
e ciò  con  doppio  modo . Prima  perche  per  J e fìef 
fa  gioua  U religione  col  farci  deuoti  , Cantati- 
vi 3 & amici  di  Dio  3 e poi  perche  cagiona  una 
certa  opinione  dentro  gli  animi , cofì  de  u afilli  co- 
me de  forafiiri , la  quale  conccputa , fa  fopra  modo 
venerabili  i diligo  fi  ne  gli  animi  de  u a falli , & 
>4  KKK  2 tap- 


\ 


444 

è apprefio  loro  come  una  ficurtà  che  il  Principe  limar  a 
to  di  Dio  non  fiaper  opprimergli  con  la  tirannide ,e non 
fa  per  tirar  fi  adofio  que  flagelli  che  fogliano  fpcfjeuol 
te  cafiigar  coloro, che fi  irritano  incontro  con  le  feelerag 
gì  ni  3 & impietà  loro  la  giu  fitta  di  Dio . Per  lo  contra- 
rio pii  la  fuperflitione,  uitio  che  procede  da fouerchia 
ignoranza* pi  il  Principe  timido, da  pocoyinettoydifpre 
^labile, e [oggetto  alle  fraudi  di  qualunque  aftutamen 
te  fi  propone  d' ingannarlo  • Nafce  dunque  dalla  Reli- 
gione non  finta  y e non  fuperflitiofa  y e dall'opinione  che 
diceuamo  conceputa  di  lui, la  gloria  del  Principe, la  con 
fi  len^a  de  popoli y la  ficure^a  degli  animi  ne' c a fi  dif 
fiali  y la  quiete  ne  tempi  della  pace  , lo  fallimento  de 
gli  fati,  ds*  una  certa  dolajfima  felicità  , e tranquilli- 
tà di  ut  urte.  'r  '*V  ‘v 

lo  notai,  che  tu  dicefi  dalla  Religione  non  fìnta, e mol- 
to bene,  percioche  io  non  mi  conformo  con  quelli , che  fi 
mano  piu  tefo  njtde  al  mantenimento  de  gli  flati  il  far 
del  Religiofo  à tempo,  che  le  fiere  neramente  >e  fiera- 
mente tale:  auenga  che  que  fi  tali  non  pofjano  co  fi  ri - 
eoprn fi  con  la  mafehera  della  fimulatione,  che  fungano 
dalla  faccia  di  Dio,  e dalgiuditio  degli  huomini. 

F>  Ne  dagli  h uomini,  nè  da  Dio  pofiono  nafeenderfi que 
f itali*  Da  Dio,  percioche  egli  e fcrutatore  de  cori,  & 
llluft ratore  delle  tenebre  degli  animi . Da  gli  huomini, 
perche  à lungo  andare  la  uerità  utene  condotta  alla  lu- 
ce, e dtfeoperta  la  fraude,  che  fé  ne  flaua  coperta  [ot- 
to al  manto  della  fiutone,  dal  quale  fcoprimento  na- 
fce negli  animi  altrui  in  luogo  della  riuere^a  il  difpre % 
sjo>  M luogo  dell'amore  l’odio , m uece  della  confi den- 
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^ il  fifipetto,  'finalmente  una  ferma,' falda  opinione 
dentro  U mente  de  fui  diti  ch'egli  non  faccia  co/a  uè - 
runar  ancor  che  nell  apparenti  gtufìt filma,  e buona,  fe 
non  a file  di peruenweà  qualche  fino  ingiuflo  difiegno » 
& in  fommx  ch'egli  non  tenti  altro  fe  non  dtfabnear - 
fi  fopra  tl  poco  falda  fondamento  della  fiata  religione 
un  faldifjimo  edtfirio  di  non  finta  T trannidc.  Dalle  cjua 
li  opinioni ,&  affetti  radicati  ne  gli  animi  de ' popoli  na 
/cono  poi  come  da  f ornile  piante  ine/hrp  abili,  gli  fmi- 
nuimenti  della  fedeltà  de  popoli  ,e  della  riputatione  del 
Principe,  Iemale fodisfatt ioni  de  no  afalli, e finalmente 
le  ribellioni,  e l'eftrcme  r ulne  delle  rcpublichc  ,cde  gli 
imperi . 

tA-  *Uc  ne  farebbono  effempij  à migliaia,  ma  il  nofiro  ra- 
gionamento fi  uà  torcendo,  ferina  che  ce  ne  auediamo, 
ad  altra  pxrtr;  percioche  dall' andar  inue/hgando  la  fe- 
licità del  Principe  Chri/hano , fiamo  trap affati  al  fat- 
to della  religione, e degli  oppoffi  fuoi • 

JP,  lo  conclu/ì che  la  felicità  del  Principe  Chrifliano  et a ri 
pofta  nell'atto  della  Prulen^adn  quanto  comadato  dal 
la  Carità , e dalla  Carità  fui  trafportato  alla  religione , 
poi  che  l'una,  e l altra  di  loro fono  di  maniera  conneffe * 
che  non  può  f una ftar  fen^a  l'altra,  nè  l'altra  in  que* 
fi  a uita  fiat  gixmai  fin^a  [una. 

<A.  Perche  tu  iicefti  che  il  Principe  era  filmile  all' zAr rie- 
ro, & 1 popoli  erano  fimtli  alle  Jaette  ch'egli  deue  di - 
ridare  al  figno , e già  tu  hai  trouato  il  figno  ^ a cui  ri 
uolgendofi,  et  in  cui  percotedo  diueta  beato  il  Principe , 
rejia  che  fi  come  non  bafia  all' Arderò  di  ueder  il  figno 
t di  fapcre  oue  fi  debba  percuoter  e^mà  ui  uogjiono  i me 
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, onci  egli  poffa  ageuolmente , e con  c ertela  ciò  - 
confetture  : cefi  non  è affai  Ihauer  mofirato  il  fc - 
, acuii  Principi  deuono  nuolgere  leuolonta  loro , , 
fe  non  fi  di  fc  oprano  i me?}  ancora , ondiceli  ui  poffa  ra~  * 
fioneuclmenteperuentre  • »'■  n 

/*.  Di  tre  cofc  prtncipaliffime  per  diuentar  eccellente  ha  hi 
fogno  l\Arciero,  di  Natura  d'ammaejìramenti , e die- 
fperien^a,  e d altrettante  cofe  ha  b fogno  colitiche  dette 
fifìenere  il  pefo  del gouerno,c  l carico  del  Prmcipato,di 
Cjuefle  luna  e in  tutto  fuori  del  poter  nofìro , l'altra  , 
riè  parte  fuori  e parte  nò.  Nò , pcrcioche  in  parte 
pende  da  noi  l accommo  darci  alt e ducanone , & ri  pre 
cetti  de  macjlri  chMiamo , e parte  e fuori  del  poter . 
nofìro  3 poiché  dipende  dalla  diligenza  , e dalla  adon- 
ta di  coloro,  che  ne  noflri  primi  anmdtuono  batterla 
cura  di  noi  La  ter^a  in  tutto  è ripcjìa  in  noi , pojìo  che 
non  ci  manchi  il  tempo , il  giudit  io  , e la  memoria  • H ti- 
ra parlando  di  quella  che  in  tutto  è fuori  di  noi , cioè, 
della  Naturat  donde  fapere , che  tutti  i Jauij  concorro  \ 
no  in  quefi a opinione,  che  tutti  gli  h uomini  non  fiano  e- 
gualmente  inclinati,  e dfpofh  à tutte  le  cofe  : ma  fin 
dalle  fa [ce  portiamo  con  nei  certe  potente  p impotenze, 
le  quali  ci  rendono  atti  ò metti  ad  effercitar  eptefìa  oue 
ro  quell'elitra  cofa , e.dirijUi  autenechtdi  cento , che. fi 
pongono  ad  un  medefimo  cjj eremo, pechiffimt  ò un  filo  -, 
ne  dia  nt  ino  eccellenti  ; £ quefla  uerita  fi  ned  e mani- 
fefiamentein  quelli , che  corrotto , fieri  quali  fenon  ui 
tinte} pone  accidente  , colui  fuolc  per  lo  piu  riporta* 
re  il  palio che  piu  dall  i natura  è fiato  fatto  corri- 
dore , ancor  che  piu  manfcJUmente  fi  ueda  nell' arti 
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che  tendono  del  difficile  ; poi  che  in  quelle  meno  con 
la  dii  frenai'  ' volontaria  è poffibile  il  /operar  giteli? 
difficoltà  , che  tu  oppone  la  natura  non  favore - 

ti  OC'* 

o*A.  Di  qui  e nato  il  proverbio  dell' enfino  alla  lira  , e 
quell  altro  , che  non  fi  tenti  di  far  coja  contro  il 
uolcr  di  Alinerua . c A propofito  dunque  fe  neh* a*  ti 
più  difficili  s ha  bt fogno  di  natura  piu  favorevole  , 
fai  a di  mcftiert  che  i Principi  /’ habbianofauoreuol  [fi- 
nta ; poiché  dfficilffima  è l arte  del gouer  no  come  quel- 
la,che  abbraccia  tutte  l' altre ,e  quafi regina , comanda 
loro  con  affotuto  dominio  • Ala  dimmi  ti  p ego  onde 
uien  cagionata  cota  'ita  uarictà  di  nature , forfè  da  quel 
lo y che  altre  uolte  tu  mi  diceftt,  & ad  altro prc pofìto 3 
cioè  dalla  diuerfita  delle  comphffiont  f ' 

F.  Di  qui  a punto , perche  he  fi  come  il  lume  pofto  in  una 
lanterna, circondato  da  criftath  piu  chiari  ^meglio  ir  affi 
fonde  i raggi  de!  lume,  che  ha  dentro  : co  fi  l'anima  po - 
fta  in  un  corpo  di  tale  b tale  compì effione , piu  ò meno 
trasfónde  i raggi  d'ile  potente  fue  fecondo,  che  piu  ò 
meno  e conceduto  dal  temperamento  del  corpo,  e della 
complejfione  • 

Csd*  Fra  le  completimi  de  gli  huomint  quali  fecondo 
te  e meno  atta  a chi  deue  fof tenere  la  perfona  del 
Principe ? 

F . Quella,  m cui  ha  predominio  la  fi  mma*  percioche  per 
i hhmidità  e f e !<  7tfa  di  qt  efto  humore  ihuonto  ne  di- 
venta freddo  nell a Mone, incapace  delle  dot  trine,  tardoy 
ftupido , negligente , & irrefoluto  nelle  deliberai  toni  9 
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diuifta  decade  d'intelletto  adombrato  nel  prendere  , e 
prevedere  l'occafwni:  & in  gommatale,  ch'indi può  fa 
cilmente  argomentar  fi  non  lutti  gli  huomim  per  natura 
ejjere  ò nafeere  egualmente  liberi.  Pejfima  è dunque  co 
tal  forte  di  temperamento  : manco  biafmeuoleye  mifta 
di  maco  male  e la  colerica,  perciocbe  fe  bene  fa  l'huomo 
fdegnofo,  & iracondo  5 gli  da  pe>  ò vivacità , gcnerofi - 
tà^pr ornerà,  erifolutione  né  conf gli. Parte  di  buono 
ha par  mete  il  Melancolico,  perciocbe fe  bene  fuol  far 
tbuomo  taciturno,timido,e  feuero,il  fa  però  di  gran» 
de  ingegno, gr auefecr et 0,  & atto  affai  a foftenere  tlpe 
fo , e ie  molte  fatiche  de  goucrni . Ottimo  fra  tutti  è il 
Sanguigno , e tanto  piu fe  come  dicono  i Fifa  egli  ha 
miftura  di  melanconico , onde  ne  diuenga  temperato  ; 
perciocbe  oltra  la  maefta  ch'egli  fuol  porgere  à quelli, 
che  in  tal  modo  fono  compì efjìonat  i , gli  fa  parimente 
docili,  inclinati  alla  clemenza,  alla  Magnanimità,  et 
à l altre  uirtù  piu  lodate . Gli fa  robuftì  di  corpo,  tele - 
> • tanti  de  di f agi, e delle  fatiche, militari,  ne  meno  atti  à 
foftì  nere  la  graverà  dé  governi  pacifici,  e quefta  e \ 
quanto  cofì  correndo  me  Jo venuto  intorno  la  parte 
della  natura , la  quale,  come  dicevamo,  par  che  altron 
de  non  penda  che  dalla  diuer fa  temperatura  delle  com 
plcjfiom • - -,  - -, 

c A.  Se  non  fi  confulta  ( come  tu  ni  hai  detto  altre  volte) 
fe  non  delle  cofie,  che  fono  in  noftro  potere  : non  giouc- 
ra  nulla  il  conofeere  quefta  varietà  di  nature , e di  com 
plejfioni  • , . . 

F.  Egli  e uero  : ma  non  e per  tanto  inutile  affatto  l'bauer- 
ne  cognitione , perciocbe  fc  bene  non  e npofto  in  noi  il 
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portarci  dal  u entro  delle  madri  quel  temperamento  yche 
piu  ci  piace:  è pet  o conceduto  a noi  con  l ufo  della  ragio 
ne  il  utneere  il  temperamento,  e Jpinger  noi  me  definii  a 
quello  che  per  natura  aborriamo , ouero  ritraherci  da 
quello , à che  la  uiolen%a  dell’ inclinatone  ci  rapifcc. 
Cotanto  dunque  farà  utile  il  conoscere  il  nofiro  tempe- 
ramento, quanto  cono  fiuta  l'infermità,  che  porta  fècof 
fi  può  con  la  Prudenza  preparargli  opportuno  ri- 
medio . 

Quefie  cofe  fono  affai  piu  facili  a dire , che  a porre  in 
effe  cutione^  e molti  boto  conofciuti , che  Filofofanoin 
camcra,e poi  come fc  non  foffero  quelli , fanno  delle pa^ 
5 %ie  per  le  firade . 

f.  E di  quefli  anco  fi trouano , ma  non  mi  negherete  per 
tanto  che  per  [ordinario  chi  piu  sa,  non  pecchi  meno,  e 
xhe  il  peccare  fcapeftrato  non  fa  proprio  delle  genti 
Uolgari , de  gioii  ani , e della  moltitudine  ignorante . Co 
là  dunque  il  Ftfonomo , C3T  il  Filoffo  fono  marauiglio 
fi  ne*  prono  fichi,  oue  meno  fa  re  fi  fionda  alla  natura  il 
cofiòcofi  qualificato . 

e A.  Qual  rimedio  ( s egli  e co  fi  ) fi  imi  piu  efficace  per  uin- 
cere  quefie  naturali  inchnattoni,  e far  refijlenga  all'oc 
cultefor^e  dicotcfh  temperamenti  d'huominif 

F.  Quella  del  bene  aue^Xarfi  fin  da  fanciullo,  cioè  mentre 
l'huomo  perla  tenere^ga  dell'età  facilmente  cofi  ò co  fi 
fi  difpone , come  ue diamo  auentre  nel  ad  lomeflicar  gli 
animali,  e nel  dar  quefla  c)  quella  piega  alle  piante. 
Queflo  bene  aueggarf  con  altro  mezp  non  cred  io  che 
pofi a confeguirfi , che  con  la  buona  educazione , della 
quale  tu  dicchi  non  effere  in  tutto  fuori  di  noi,  per  efjer 
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rifpofia  in  coloro,  che  in  quella  età  devono  hauer  la 
cura  di  noi, 

F.  E cotanto  importante  cjuejlo  rime  dioiche  chi  ne  ha  man 
camento  ne!  tempo  del  maggior  btfgno.rare  uolte  fupeT 
ra  quelle  difficoltà,  che  portano  fecogli  impeti  delle pa  fi- 
foni , dalle  quali  piu  di  tutte  /’ altre  per  natura  fuole  cf 
Jer perturbata l'etagiouentle.  Onde  non  per  a'tra  cagio 
ne  tutta  la  [cuoia  de'  Filofofi grida  che  [opra  tutte  l' al- 
tre coje  s'attenda  à fare  che  igtouanciti  fieno  bene  edu  * 
cali , etafuefatn  fin  da  teneri  anni  à dilettar  fi  dell'ope 
re  di  Ila  utrtu , e ciò  r i moneuolmente  ; percioche  in  quer 
fia  dilige  i fola  par  che  fa  ripefto  quanto  di  buono  ò 
di  uirtuofio  fi  può  fperare  tutto  il rejlante  della  ulta  lo 
ro,e  quefii  à punto  chefino  bene  a ucg^i*  figlio  .0  ripor- 
tar frutto  da  quegli  fiudij , colme\o  de  quali  nei  im- 
pariamo à conofcere  l bone  fio  el  buono,  c y apprenr 
diamo  la  dottrina  del  guadagnar  U felicità , la  qua- 
le non  per  altro  che  per  porre  in  efiecutionc  deue  dal 
beneditegli  apparar  fi,  > . 

tA-lo  non  dubito  che  in  quefla  educatane  non  fa  in  gran 
parte  ripofio  il  qualificar f òbene , ornale '.nondimeno 
mi  marauiglio  non  pocotnueder  molti  diligentifiima- 
mentealleuatiytcflo  che  cominciano  ad  ufeire  dalla  cu- 
ra de  maefiri  loro  3 quaft  cauallt  fi  n-ga  freno,  0 naui 
fien^a gcuerno, feorrere  pi  r lo  campo  delle  paffoni,e  lo- 
ft ar fi  trafori  are  dall  fcogli  di  mtlle  federatele, 
dal  uento , e dalla  tempefia  delle  perturbationi, 

F . E uerijjimo  tutto  ciò  che  dite,  ma  non  fi  toghe  per  tanto 
che  gagl iardtjjima  nofiia  la  for-ga  dell’ educatione, onde 
per  cofa  mamfefia fi  conclude , che fc  dall'aiuto fuo  non 
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fife /fata  ripreffa  in  parte  la  malignità  della  natura  di 
coloro  3 che  dite;  farebbono  flati  non  h uomini , ma  piu  to - 
fio  beftialijflme  fere. Procureranno  dunque  tutti  gli  huo 
mtniditrouar  perfine  che  uirtuofamente  formino  gli 
animi  tener elli  de'  figholetti  loro,  e ciò  particolarmente 
i Principi  , à cfuali  non  per  fe  me  de  fimi  folamente  bi - 
fogna  ejjer  uirtuofiye  buonty  ma  per  farne  diuentar  buo- 
ni y e 'virtuofi  i loro  uafalli  ancora. 

tA- Quali  arri  parrebbe  à te  che  doueffero  t Principi  far  in 
fignar  principalmente  a figli  loro? Perciocheio  non  du- 
bitOyche  non  ue  ne fiano  molte  Jcqualifi  bene  nelle perfo 
ne  bafje  non  dtfonuemj] ero ,à  Principi  però  fojj  ero  po- 
co utili ,e  difdiccuoli • 

F. Delle  fetente  deuehauer  cognitione  il  Principe, e dell'ar 
ti nobilr.ma  tanto à punto cjuanto  ne  uenga aiutato  alla 
fua propria  profeffione,di  quelle  filo  nò  lodo  io  la  fobrie 
tà  nel  Principe,  le  quali  infognano  come  egli  debba  por- 
tar/! bene  ne  maneggi  dello  I tato, e nella  retta  ammini- 
ftratione  delgouerno.^riftotele  ne  libri  fuoi  parlando 
dell educatione  dellhuomo  nobile , fece  mentione  della 
Gramatica,della  Ginnaftica:del  difegno,  e della  Mu- 
fica,ma  non fa  àpropofito  il  difende  rf  intorno  à que- 
fte  cof,  percioche  oltra  il  non  effer  quefto  ne  luo^o  nè  te 
po  opportuno, io  non  ho  quefi  par  ticolan  cof  f rcfhi  nel 
lamemoria,ctìiopof]a  farne  ragionamento  conueniente 
al  gtuditio  alle  orecchie  uojtre. 

eA-T  u hai  ragione:  onde  per  bora  non  uoglio  altro  da  te,f 
non  che  tu  mi  dica  cefi  correndo , c quafi  alla  sfuggita 
quali  douefj ero  effer  le  condì t ioni  di  colui  che  da  Prin- 
cipi poteffe  ejjer  propofo  alla  cura  al  gouerno  de * 

propri}  figliuoli. 
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F . Molti  » hanno Jcritto  moltecofe,  da  quali  potrojh  ef- 
ferfodisfattoìt  peno  fe piena  cognitione  noi  ne  defde- 
rafie,  nondimeno  fe  cofi correndo  io  doucjjìdtrui  il  mio 
par  or;  due  fotamente  ue  ne  defdererei  in  ccfioro  che  mi 
dite,e  non  piu . 

Io  t ho  domandato  quali,  e tu  mi  rifpondi  quante,  ma 
fofe  in  quefie  due  che  tu  dici  far  a rmchiufet  non  meno 
la  qualità  che  la  quantità  delle  condii  ioni  • lo  dulbito 
nondimeno^  non  fo  come  due  fole  qualità  poffano  far 
unhuomo  degno  /oggetto , m cut  i Principi  confidino  la 
cura , e [educai ione  de  figlinoli, fe  per  eleggere  per  fona 
à cui  fi  commetta  il  maneggio  delle  facolta,  che  ditan 
to  a figli  uoh  J ono  i nferion,  noi  tante , e tante  ue  ne  ricer 

chiami.  a 

F.  Piace  fi e à Dio,  che  molti , per  non  dir  la  maggior  parte, 
non  mira  firn  piu  all’ eleggere  buoni  mimjh  i nel  mxncg 
gio  delle  facoltà,  che  a / procurar  fi  ottimi  maefirt,e  bo~, 
niffimi  formatori  di  coflumi  de  figliuoli . L’haker  io 
poi  r/ prette  tutte  [altre  in  due  fole,  none  fiato  uano , 
attenga  che  quefie  due  con  [ampie  fifa  loro  circondino 
& abbraccino  tutte  t altre » 

c A,  Horfu  fà  ch'io  le  fappia,  percioc^ie  quanto  il  numero 
loro  farà  minore*  più  facile  mi  farà  tener  à memoria 
la  dot  trina, che  tu  min fegni . 

F.  Luna  è l'eccellenza  di  q nell  arte , o fetenza , che  fa 
proftjjìone  d' infunare,  l'altra  e la  bontà  de  cofi  u mi, e 
della  uita.  Di  quefie  due  la  prima  non  e necefarta  in 
tutti,  mà  fòlamente  à quelli  che  di  talentai  arte  fan 
no  prof  e filone  : La  feconda  e necejferia,  e tanto  ne  cefi 
farla  che  chi  ha  la  prima  fen^a  la  feconda  ,fe può  dire  ‘ 

che 
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che  habbia  uditamente , & inutilmente  la  prima.  Quel 
Principe  dunque,  che  deue  trouar  gouernaton  ò mfiri , 
afilli  fuoi . fé  gli  trotta  dotati  di  quefile  due  fole  condì - 
tiom;  potrà  fcur  amente,  e con  fiperan^a  dì  ottimo  fuc 
cefo  dar  l'animo  de  figli  ad  ornare  di  tutte  quelle  bel - 
le%Z  ’i  che  fi  defderano  nelle  perfine  perfette , quali  à 
punto  deuamo  e jj ere  quelli, a cuis  ha  dacommcttere  la 
dijfic  il  filma  cura  del  gouerno  de  popoli. 
c A.  zaffai  s'e  detto  dell* educazione  : bora  e il  douerc  che 
tu  traptfiì  ad  altro  ; poiché  non  è nofiro  fine  il  parlar  di 
lei : ma  della  felicità , o della  perfettione  del  Principe . 
F.  Se  la  buona  educatone  fip^get  femi  delle  m tu  , nelle 
perfine  bene  alle uaté,  e da  frutti  della  uinu  pende  la 
felicità,  arr^i  c ella  una  medefima  co  fa:  non  far  a fiato 
u ano  t allungar fi  alquanto  nel  df ufi  del  geminare  a 
chi  s ha  pofio  per  fine  d decorrere  del  raccolto . Perciò- 
che  non  haueuamo  noi  detto  che  la  felicita  confi ' fletta 
nell'atto  della  prudenza  del gouerno  ? bora  fi  e la  Pru- 
denza e uirtà,  il fondamento  dille  quali  sacquifta  con 
la  buona  educatane, non  fara  fato  il  difcorfio  inutile 
à chi  ragiona  del  perfettififlmo  atto  di  quella,  in  cui  con 
fife, come  diceuaino,  la  felicita. 
c A.  Prima  che  tu  mi  ragioni  dcll'rfiperien^a.fiu  bene,  che 
tu  mi  parli  del  modo,  col  quale  il  Principe  pojja  confi - 
guir  quella  prudenza,  nell'atto  di  cui  e npofiia  la  fua 
perfettione.  Peraocbe  fin  quieto  fofifi oArciero,tu  m'ha 
uereftì  infegnato  dell  arte  del  facitore  quefio  folo,che 
per  effer perfetto  ?Ar  riero,  b fogna  hauer  l'arte  del  per 
fittamente  filettare, et mfieme porre  in  atto  l'habito  del 
la  detta  arte.  Quefiie  fono  tutte  cofe  ucce  : nondimeno 
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fe  tu  ne  difcorrefli  co  fi  conili  (Arcieri, forfè  che f ri- 
derei?' ono  del fatto  tuo  parendo  loro  cofa  molto  fuor  di 
preposto  , che  tu  uolefi con  cjucfle  ragioni  generali  far 
projejfone  d’infegnar  loro  il  modo  di  confluir perfetta 
mente  il  fine  deli  arte  loro- 

F.  Haucrcbbono  ragione  di  [chernirmi  : fe  uede fiero  eh* io 
mr  filma  fi per  queflc fole  cofi derat  ioni  poter  infegnar  lo 
ro  il  dmentarne  per f et  tifimi  ^Arcieri  : ma  ben  jo  io  che 
non  e bacante  per  ammaefi‘ar  altrui  nelle  cofie  dell ar- 
ti 3 o delle  anioni  3 il  caminar  tnfegnando  per  gli  uni - 
uerfali  • 

cs4.  S' egli  e co  fin  difendi  a partieoi  ari  yC  prima  circa  que- 
fla pruden^jtyche  tu  dici  efjeruirru  del  Principe , dim- 
mi checofafia}  quali  uirtù fìanoda  lei  abbracciatele 
Cjuali  fianole  /ue parti,  e cofi  fimili . 

F.  Circa  le  uirtu  che  abbraccia3dirouuelo  in  una  parola  tut 
tetutteyfen^alafciarnepur  una . 

c A.Quejìa  far  a per  auentura  la  fapien^a  del  'vulgo , che 
dice  chi  e fauio  in  una  cofa  ejjer  fauio  parimente  in  tut- 
te Tal  tre;  e credo  certo , che  cjuefa  fìa  opinione  uolgare, 
poi  che  l’efperien^a  mi  dimoflra  il  contrario , percioche 
cjuanti  uediamo  noi  prudentiffimi  nelgouerno  efier  aua 
ri , libidmofì y e crudeli  ? Non  e dunque  uero  che  chi 
ha  la  prudenza  habbia  tutte  t altre  uirtu,  fi  come  tu 
diceui . 

F.  Se  il  vulgo  intende  quel  fino  detto , come  io  intendo  il 
mio:  non  s inganna  punto,  ma  io  dubbito  segh  penetri 
joltra  la  Jcor%a3percioche  i egli  s intende fj e come  ande- 
rebbe  intefo , non  rcjìercbbe  marauigliófo , quando  ue 
de  qualche  perfona , che  ha  faccia  di  prudente , efier 
' v dal- 
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dall'altra  parte  macchiato  di  mille  pel er  agnini , ne 

ccm batter  e b borio  infume  il  dire  , che  chi  e fauio  in 

una  cofa , fa.  fatuo  in  tutte , col  uedcre  chi  è fauio  m 

una  y molte  uolteeffer  pazz°  tn  tutte  l' altre.  Ditemi 

dunque , non  Mediamo  noi  molti  di  acut/JJìma  uifta , ef 

fer  priui  d'odorato  f e molti  che  fono  ciec  hi  c fer  di 

fottilijfmo  udito  t 

Se  ne  ueggono  certo , ma  che  hanno  da  far  in  (teme 
leuirttt  dell'animo  con  quefie  che  tu  dtci3  che  fono  pu 
rt  uir tildi  J enfi. 

F • Non  meno  l'anima  che  il  corpo  ha  le  fuc  uir  tu  natu- 
rali y cioè  che  f come  il  corpo  ha  i [enfi , mediante 
i quali  opera  intorno  gli  obietti  fcnfbili  , cofi  l'ani- 
ma ha  alcune  u;rtù  naturali  , con  le  quali  natural- 
mente s adopera. intorno  gli  obietti  intelligibili:  & in 
q:{ejlo  i fenfi  e quefie  uiriìt  f fo migliano  , che  cofi 
quelle , come  quefii  et  portiamo  dalle  Jafce , e non  fid- 
ino nprefì  nè  lodati  per  bontà  ò mancamento , che 
fi  ntruoui  in  loro  ; poi  che  non  pendono  nè  dalla 
noflra  elettione , ne  meno  dalla  nofira  uolontà . ZS'ì 
dunque  chi  hi  Prudenza , ma  prudenza  naturale: 
li  e chi  ha  temperanza , fortezza  > manfuetudine  y e 
liberta  naturali : ti  e ancora  chi  ha  le  medefme  non 
naturali  prettamente  3 ma  ppra  le  naturali  con 
gli  atti  frequenti  moderati  y dalla  retta  ragione  fati- 
cati . Da  quefla  Merita  p feopre  che  dal  giudicar  ne- 
re uirtu  quelle , che  uer e uirtu  non  fono  ha  origine  la 
marauiglia  di  coloro , che  ueggono  qualche  per  fona 
filmata  prudente  y efjer  dedito  alle  libidini  % alle  in- 
temperanze^ ad  altri  Ulti]  peggiori.  Per  cicche  fé  pi- 
pe fi  ero 
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pe fiero  che  quefitepoffono  trouarfi fiparate,e  quelle  no: 
direbbono  che  quegli  non  è per  propria  uirtu,  ma  natu- 
ralmente, o prudente 3o  temperante , o tale,  e tale • 
ts4.  Dunque  nonpofjono  trouarfi dtfigiunte  le  uirtù^che  tu 
chiami  acquetate , in  unbuomo  filo  di  maniera , che 
/egli  nhauna,poffanonhauer  t altre  f 
JF.  Nonpofiono,& è uero  quello , duo  ui  diceuacioe  , che 
chi  ne  ha  una  fola  perfetta,  & acquifiata,  hai? Ina  in-  o 
fieme  tutte  l altre  della  medefima  forte  • 

Come  mi  proui  tu  cotefto  tuo  Paradoffo  ? Perche  fi 
ogni  uirtù  e hai?  ito,  & ogni  hahito  fi  acqui  fi  a con  gli 
atti, e non  con  tutti  gli  atti,ma  con  quellifilamentc,che 
fino  ut  di  all  acqui/ to  delibai?  ito,  come  può  e fiere , che 
con  l'acquifio  d' una fila  uirtù,  cioè  d' un filo  h abito.  tut 
tigli  altri  haliti,  cioè  tutte  t altre  uirtù  parimente  sac 
qutfiino ? 

F.  Qucfla  obiettane  ha  grande  apparenza  di  uero,  ma  fi 
filueperò  da  chi  confiderà  la  natura  della  cofa;  Doucte 
dunque fap  ere  ( la  fiate  da  parte  per  bora  quelle  ragio- 
ni, che  molti  intorno  a quefto  fatto  fittilmente  add uco 
no  ) che  quella frequenta  d atti,  che  bifognaper  l acqui 
fio  di  una  uirtu,è  necefjaria  per  acquifitar  l'hahttodi 
quella  uirtù,  che  s acquifita  col  detto hahito  : ma  non  fi 
ferma  quiui  la  cofa,  pcrcioche  con  l'acquifio  di  quella 
uirtù  s acqui  fi  a parimente  la  prudenza , mediante  il 
guadagno  della  quale  egli  diuiene  non  fidamente  attifi 
tiffimo  ad  ( fiorettar  quella  uirtù,  che  con  gli  atti  freque 
ti  egli  fi  guadagnò, ma  tutte  quell' altre  ancor  a,  che fin~ 
aiuto  degli  att icori  l'acqufito  falò  della  prudenza 
-egli  fi  acqui/ t a.  E perche  meglio  ui  fi  J copra  la  u evita, 
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cta#/  dico,  mi  aiuterò  con  un  effempio  chiariffimo • 
Sui  fi  un  Pittore  che  per  auenturanon  babbi*,  mai  di- 
pinto altre  figure  che  k umane,  talché  nell'atto  del  dipin 
■ er  quelle  egli  shabbia guadagnato  un  habuoptyf  etto, 
)ora  che  diteci  ci, eh' egli  per  non  hauer  giamai  dipinto 
altre  figure  che  human  e, non  [appi*  dipingerei l caualloy 
il  bue, il  Leone  fi  arbore, e la  fontana  f ) 

%A>  P orfe  che  no,  o fc fi:  non  fi  bene • 

F.  Quefìo  fecondo  e piu  uero  : nondimeno  non  battete  Tot 
veduto  talhora  da  pittori  dipingere  alcune  cofe,  che 
per  innalzi  egli  giamai  non  haueua  dipinte,  come  fono 
fogni, mofin,grottefi  he,  & altre  cofe  tali, che  da  loro  fò 
gltono  chiamar  fi  inuent  ioni, binarie, capricci, e cofe  fi- 
muli  f bora  quello  che  nell'arte  fua  aui  ne  al  Pittore  nel 
la  fiuautrtù  auiene parimente  al  Prudente . 
us4,S'egli  è come  tu  dici,  e come  pare  che  ueramete  egli  fia, 
quali  fino  quelle  uirtù,  che  l'hucmo  con  l ac  quifio  della 
prudenza fi  guadagna  f 

F*  Seno  in  affai  gran  numero , fi  uogliamo  chiamar  uìr- 
tu  ogni  affetto  , & ogni  atto  moderato  dalla  ragione  ; 
poi  che  nonne  attofia  intorno  oggetto  di  qual  fri  e fi 
uogli a, che procedendo  dalla  Prudenza, non  debba  chia 
mar  fi  attouirtuofo  : nondimeno  da’ fi  uij, e particolar- 
mente Peripatetici , fono  ( canalone  la  Prudenza  ) ri - 
frette  in  undici, e fono  qtàfìc:  lagiufhtiafia  T empera- 
^ a, la  fortezza,  la  liberalità, la  magnificenza,  la  mode 
fiia, la  magnanimità  Ja  manfuetudine , la  ueracitàfiaf 
f abilità, e quella  che  dalle  facette  fi  chiama  facct  udine. 
Di  tutte  quefie  quelle  tre  prime,  aggiuntaui  la  pruden- 
za , fono  le  principahffime , e tali  che  fopra  loro  come 
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fiopra  cardini  fi  uolge  tutta  la  mole  delle  humaneattio* 

ni.  L altre  otto , ancor  che  principali,  non  hanno  cotan- 
ta f or  Z*, come  cjuelle  quattro  prime . 

Se  per  ejjer  felice , il  Principe  dotterà  esercitarla  prti 
den%a,Jarà  egli  di  mejhero  ch'egli  riduca  all'atto  tutte  , 
le  uirtù,  che  con  la  prudenza  s ac  q nifi  ano  ? 

F.  Coteflo  non  è afio/utamente  neceffario*  percioche  non  fa 
rebbemen  buono  arderò  chi  non  hauejjc  mai  adoprato 
quella  forte  di  faette , che  $ adoperano  per  uccidere  i Ci 
gru  fui  Lago  di  Mantoua . E ben  nero  ch'egli  deue po- 
tere e ffer citarle  tutte,  fie  dell efier  citarle  tutte  gli  s offe- 
risce f occafone . 

<iA.  S' egli  è cofi  : quali  uirtù piu  di  tutte  l' altre  cauatone 
la  Prudenza,  giudichi  tu  piu  utili,  e più  necejjariead 
un  Principe?  ' 

F.  La  giufttiia  di  gran  lunga  più  di  tutte  /’ altre , poiché 
quefìa  e l'anima,  e la  madre  dell  ottimo,  e felice  go- 
uerno . 

cA»  E che  ? tu  non  Pimi  dunque  grandijftmc,e  principali f 
fìme  uirtù  la  foriera , e la  temperanza  ? Hora  non 
habbtamo  noi  ueduto,euediamo  tutto  il  giorno  le  repu- 
b 'jcbe,  i regni,  le  città 3 egl'impcrij  andar  in  ruina  per 
la  utltà  de  Principe  e per  l'intemperanza  loro  • Già  e 
notiffima  l’h.floria  di  Sardanapalo,  e di  tanti  mofìruofi 
Imperatori  di  ’F^.ma,  a'  quali  qucfli  due  uitij  tr afferò 
di  mano  quei  regni,  che  la  fortezza  *1  ualore  de  pre- 
deccffori  haueua  tratto  dalle  mani  de  potentiffimi,  e bel 
beo  fi  fimi  popoli. 

F.  Se  uoi  dite  Fortezza,  uoi  dite  Giu ff itiatfie  dite  Tem 
peranza,  dite  Ciuf  lina.  In  fiommauoi  non  dite  uirtù, 
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che  non  pofiiatc  dire  nel  mede  fimo  tempo  Giufitia . In 
giu  flit  te  dunque  furono  quelle  dapocaggini,  e quelle  uil 
tàdique  Principile  fi  lafiiarono  ufi  ir  dalle  manti 
regni  y&  anichilarono gl'impertj^e  le  repub  li  che, 
c A*  Tu  mi  proponi  marauiglie  : hor  dimmi,  la  G infitta 
non  e ella  uirtà  / * 

F,  Si  gnor  fi,  • ■*  " 

zA.  Dunque  la  Giufitia  ancora  e Giufitia:  certo, che  da 
queflo  tuo  principio  nafie  una  bella  confeguenza,che  la 
Giufitia  fia  Giufitia . Noi  diremo  dunque  ancoraché 
la  T emperan^a  fia  Temperanza,  e cofi  di  mano  in 
mano , 

F.  il  dire  che  la  fortezza  l*  F emperanz a,  e tal  tre  uirtà 
fiano  G inflitte 3non  è paradojjo  ne  jalfo  ne  inconuente- 
te;  P ere ioche  tutte  le  uirtà,  o uoi  l'adoperate  perche  da 
gli  atti  di  quelle  ne  rifulti  la  uoftra  perfezione,  cioè  per 
far felice  uoi  mede  fimo , ouero  operate  uirtuofimente  , 
perche  indi  ne  nafica  la  felicita  communc.  Se  uoi  ado 
perate  le  uirtà  nel  primo  modo , farà  fatfo  che  ogni  utr 
tu  fia giuftitta,  ma  fi  nel  fecondo,  farà  Jalfi  il  con- 
trario , 

*A.  zAtti  dunque  di  Giufittia  fino  tutti  quelli , che  fi 
fanno , hauendo  rif petto  alpubltcobene , & alla  feli- 
cità communi,  , * > 

F,  Cofi  e,  come  dite, 

%A,  Ma  tu  non  mi  dichiari  quel,  che  tu  intenda  con  quel 
dire  che  lagtufiitia  e giufittia, perche  fi  io  potejfi  per - 
ftiadermi  che  la  giufittia  non  f offe  in  qual fi uoglia  mo 
do  una  uirtà , che  dirizZa  l opere  noflre  ad  un  certo  be- 
nebbefi  difende  uerfi  Altrui : io  direi  tutto  quello , che 
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tu  dici  dell' altre  uirtù  , cioè  che  quando  ha  per  fi? e il 
ben  publico  fofie  giufiitia,  quando  il  particolare  fofie 
un'altra  uirtu  , che  cofi  indtftamente  fi  chiama  fie 
giuflitia,  come  quella fi  chiama,  che  ha  per fide  la  pub  li 
ca  felicità . 

F.  T utta  la  difficoltà  nafce  dxll'efferui  due  giuflitic  di  na 
tura  in  qualche  parte  dtuerfie , e dt  nome  le  me  de  fi  me % 
delle  quali  l una  cioè  quella,  che  ha  per  fine  la  felici- 
tà delle  repubhche , abbraccia  tutte  le  uirtù  • poiché  in 
•fieramente  grufo  e colui,  che  per  conferuatione  del  ptt 
bhco  bene  di  tutte  le  uirtù  fi  ferue  ; l'altra  è quella  y 
che  fi  fende folamcnte  ad  un  Jùo  oggetto  particolare, 
e da  quello  par ticolar giufiitia  fi  chiama:  e quefia  al- 
tro non  fa,  che  diftributrc gmft amente  gli  honori,cioè 
fecondo  una  propor tione , come  dicono  i Filofifi,Geome 
trica,  & anco  agguagliare  nelle  commutationi  con 
egualità  di  propor  tione  (Aritmetica  quelle  cofe,  in  cui 
l inegualità  firitroua.  Egli  può  dunque  trouarfi 
c/ualcuno , che  fia  giufto  non  fol amente  perche  quindi 
gliene  rifulti  la  propria  perfettione , ma  perche  anco 
dal  porre  in  opera  quefia  uirtù  particolare  ne  uenga 
in  qualche  modo  aiutato  il  publico  bene,  & la  Felici- 
tà commune . Dalla  quale  confidcraùone  fi  caua  non 
e fiere  impertinenza  il  dire,  chelagtuftitia  fia  giu  fi- 
tta , come  non  e ancora  il  dire  che  la  T emperan^a  fia 
giu ftitia,  poi  che  contra  lift  mguendofi,  la  giu  flit  ia  par 
ttcolare  alt altre  uirtù  particolari  , può  fermre  alla 
giuftitia  uniuerfale , come  ciafc uri altra  di  loro,  & ef- 
ferein  un  me  de  fimo  tempo  giuftitia  doppia , cioè  parti- 
colare, & vniucrfale  • J Dicendo  fi  dunque  che  il  Prm - 
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cipe  /opra  tutte  t altre  uirtù  delie  hauer  laGiuftitia , 
s* intende  di  quella  njniuer fiale',  la  quale  pofia  mini  fi 
tira  dietro,  non  altramente  che  fi  J accia  laPruden — 
, Zi  , tutte  l' altre  urri  u particolari, 
bdr Poi  cheti  è una  G inflitta,  come  tu  dict,  c]ie  fi  Jlende 
à tutte  lenir  n,  & b)  per  fine  la  felicità  delle  re^ 
public  he  : io  reflo  capace  della  nerità  : mà  come  e que- 
lla nirtu  co  fi  utile  filamente  a'  Principi , bora  non 
farà  ella  'l'tihjfima  a'  popolari  ancora  > poi  che  ogni 
plebeo  pub  operar  nirtnofamente  in  due  modi , cioè  b 
per  U perfettion  propria , 0 per  la  felicità  commnne  ? 
f * il  dire  che  q ne  fi  a forte  di  Ginfiitia  fi  a nttliffima , e ne - 
cejfarta  a Principi  non  toglie  per  tanto , che  non  fi  a ne- 
ce ffarij fiima j & ut ihjjima  a popoli  ancora , nondime- 
no molto  piu  nectffaria  è ella  a Princìpi  , che  a popoli  ; 
percioche  fe  noi  ponete  mente  alle  factte , che  adopera- 
no quegli  (Arcieri , benché  fìano  cofi morte , come  era 
lo  feettro  di eh  ili e , poiché  come  dice  Homero  e*!i  e- 
ra  flato  r eoi  fio  dal  tronco , nondimeno  voi  le  uedetc  an- 
dar uolando  colà3  doue  tsArciero  artifiuofiamente  le 
uolge  : ma  fe  uoi  toglie fie  alt zs4r riero  l'arte  fita,gia- 
mai  per  fi  medefime  non  tocc ber eb borio  il  fegno  • Se 
dunque  latte  dell'huomo  fen^a  che  ut  concorra  l'aiu- 
to della  filetta,  cioè  Jen^a  che  la  filetta  habbia  uerun 
defidertoo  c ogni  t ione  del  fegno,  fà  eh  ella fi dirif^i 
e percuota  il  fegno , ch'egli  fi  propone  : farà  il  uero 
ancora  che  più  importante  fi  a la  Giulìitia  de'  Princi- 
pi, che  quella  de'  + vafitlh • poi  che  fe  bene  i popoli  foffe- 
ro  infiniti,  potrebbe  drizzargli  al  fine  della  felicità , 
e della  beatitudine , onde  fà  detto , che  meglio  ciò  è piu 
* V;  " * da 


da temere  àgli  inimici  era  t ejjercito  de  Cerui  guida* 
tv  da  un  Leone  3 che  un  esercito  di  Leoni  guidato  da 
un  Ceruo . T occando  dunque  la  uerita , noi  trouiamo 
cheti  Principe  altro  non  è , che  un intelletto,  da  cui  co* 
me  potente  inferiori  fono  gouernati  i popoli, che  muo- 
vo fitto  il  fuo  dominio . Tal  che  fi  come  farebbe  uer- 
gogna  ad  alcuno  il  far  profejfone  d ecreterò  fen^a 
hautr  l'arte  dell’ adoperar  l'ebreo,  e come  egli  non  fa- 
rebbe falbo  che  carderò  di  nome , cofi  non  farebbe  da 
giudicar  Principe  ,fi  non  fìnto  colui  , che  non  haueffe 
l arte  dell' adoperar  gl'  in  frumenti  del  gouerno , e di 
drizzar  al  fegno  della  felicità  la  moltitudine  de*  , 
popoli,*. 

tsL  lo  non  dubito  punto , che  la  perfettione  del  Princi- 
pe non  fìa  neerfìarij filma  per  la  felicità  de'  v afilli  : 
ma  troppo  fimo  io  che  giunga  di  facilità  nel  gouerno 
l'efjcr  capo,  e gouernatorc  di  popoli  di  buone  qualità,  et 
atti  à portar  pacificamente  il  giogo  dell'  obedien^a.  Per 
cioè  he  fi  come  non  baferebbe  all  àrderò  l'hauer  la 
perfettione  dell'arte,  & effer  tale,  quale  era  il  Tarn  et 
Uno,  chetrapaffauail  mortaio  di  bronco,  s'eglt  hauef 
fe  fpi  l'arco  malfatto , le  [bette  fl ort e , [puntate,  [pen- 
nate ò fr acide  : cofi  non  bafìerebbe  al  Principe  Ihauer 
Parte, e la  prudenza  del  gouerno  s egli  hauef  e,  coni  io 
diceua,  ipopoli  leggieri,  infedeli , e mal  atti  a portar  il 
pefo  dell  obedienga . 

F.  In  quefo  e ripofla  la  fomma  prudenza  del  Princi- 
pe, percioche  molte  maniere  di  perfine  foggiacele no  al 
fuo  gouerno  : alcune  pejfme,  alcune  cattiue,  alcune  ot 
Urne  alcune  buone , <£r  alcune  altre  indifferenti . rUe- 
k diamo 


_ ? • 

diamo  dunque  cóme  fi  porti  toAmcro  con  le  faette 

fue . Lepejfitnc,  come  fono  le  fracide , le  flortiffime , e 
l altre  in  tutto  mutili  le  rompere  le  abbruciarne  com- 
porta che  guafhno  il  f afe  io  delle  buone  : onde  coli  ha 
piena  la  faretra.  Le  cattiue  accio  che  diventino  buone , 
fi  sfor % t d andarle  accommodando  , e fi  fono  atte  à 
rtceuere  miglioramento  le  ripone  fra  l altre  buone ,e  co 
me  buone  ì adopera,  quando  fia  opera  nana  il  tentar 
di  accomodarle  non  meno  delle  cattiue  le  fie^ga,  eie 
getta  fui  fuoco  • Li  ottime  fe  le  tien  care  le  dipinge, 
li  adora ,e  ne  fa  quel  conto , che  merita  la  perfezione, 
e la  molta  bontà  loro , & il  medefimo  fa  delle  buone, 
ma  te  indtffrenti  cuflodtfce  di  maniera,  che  decimino 
uerfo  il  buono , e per  quejlo  le  guarda  da  gli  humidi , 
da  fecchi , da  i uentt , e da  i foli , e fecondo  che  uede 
che  fi riuolgono  ad  effer  buone , o cattiue  5 come  con  le 
buone,  o con  le  cattiue  fi  porta  con  loro,  erompendo- 
le, o tenendole  care . T alche  voi  potete  dal  modo  del - 
l arderò  ritrarre  non  poca  dottrina  del  modo  da  te - 
nerfi  da  uoi  nel getter nar e ,c  gouernarui  co  popoli. 

c A.  <lA  me  pare  che  da  tutto  ciò , che  tu  hai  detto  fi  caui 
che  al  Principe  b fogni  e fi er  giu  fio  fecondo  quella  giu 
ftitia,  checafliga  gli  federati , e dà  premio  a t buoni: 
nondimeno  io  non  fichi  fiano  nelle  republiche  quelli , 
che  tu  diceftt  indifferenti  cioè  ne  buoni, nè  cattiui. 

F.  Quefli  indifferenti  fino  le perfine  femplici,eparticolar 
mente  i fanciulli. 

c A-  E che  hanno  da  fare  i Princìpi  de 9 fanciulli  f hanno  for 
fi  da  togliere  tl  luogo  a pedagoghi  ? 

F . il  difpre^o  di  quefia  Pedagogia  è la  ruma  delle  repu - 

bit  che; 


lite  he  ; percioche  tr afe  unta,  i fanciulli  che  prima  er^d 
fio  indifferenti  , ne  diuentano  pejfimi  y e dapeffmi  cit* 
Udini  ha  origine  molte  uolte  la  ruma  delle  repu~ 

bliche  . . - • -v  ; V 

^4.  Non  giudichi  dunque  buffante  la  cura  , e la  dili* 
gennai  che  ut  pongono  i padri  y a far  che  i figli  di - 
uentino  buoni,  e uirtuofi ? 

f.  La  cura  de  Padri  è ( ufficiente  per  fare  che  i figli  fi 
incammino  a! fine  *ìntefo  da  loro:  ma  quefli  fini  tanti 
fono,  quanti  fono  i padri  mede  fimi , e pure  il  fine , al 
quale  deuertuolger fi  tutta  la  ret>ublica,deueej]ereun 
foiosi  quale  feda  chi  nedeue  hauer  la  cura  non  fono 
indirizzati  i fanciulli  , è imponibile  che  ui  giungano  , 
o che  lamino, quando  già  fino  diuenuti  maturi,epoi 
quando  anco  t padri  a queflopublico fine  gli  rtuolgefi 
fero,  non  fapeteuoi  che  [affitto  paterno  rallenta  in 
gran  porte  la  feuerttà  del  cafiigo  ne  figli  delinquenti, 
nè  lafeta  che gli  p unificano  in  quel  modo,  che  da  pub  li* 
ci  maeffri.e  non  appaffionati  Jarebbono  cafftgati . Ol- 
irà di  ciò  la pouerta}o  la  riccheZZ*  fiuerchia  corrom 
pe  in  tal  modo  la  priuata  educauvne , che  per  lo  piu  ipo 

neri  ne  diuentano  adulatori;  giocatori  pu  fìllanimi,  e la 

dn,  & i ricchi  per  la  maggior  parte  effeminati  fpre^ 
%àtoriyefuperbi.  ’ A Principi  dunque  s affetterebbe  il 
procurare , che  i fanciulli  fi  uclgefjero  alla  Uir>  il,  &iàh 
tornare, e uolere  il  bene  della  T{epublica>e  non  a padri, 
d quali  buffa  affai,  quando  gli  hanno  fatto  appren- 
dere le  lettere,  egli  fludij  puerili , & hanno  dato  loro 

alcuni  precetti  del gouernodomefitco.  . '•  l' 

o*.  Voi  altri  Fdojofi uolete  ueder  troppo  auanti,eper  que 
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- ìjueflo  cred’io  che  clou  effe  effer  Filofifo  quel  Tirefiaf 

che  ucduta  Pallade  lattar  fi , perde  la  luce  de  gli  occhi • 
0 i Principi  F il ofofi,o  i Filofofi douerebbono  effer  Prin 
dpi  ; perche  ottimo  foffe  il  gouerno  delle  republiche , 
fercioche  non  uederebbono  troppo , come  uoidite , ma 
quello  folamente  che  baflaffe,  e foffe  conueniente  : e 
uedutolo  , il  porr  ebbono  in  atto . Per  dirui  poi  un  non 
fo  che  altro , che  mi  fouiene  in  propofto  del  trafeurar 
la  cura  della  publtcaedu catione  de  fanciulli , Sapete 
njoi  come  fanno  i Principi  f a punto  come  que  medici  .) 
che  lafciano  uenir  la  pefle  , a cui  potrebbono  far  refi- 
fi  en^a,  e medicano  poi  quegl' infermi,. che  da  quel  mor 
bo  f trottano  opprejji • Horaqualde'  due  loderefe  uoi 
piu  i quel  medico,  tl  quale  defje  règola  tale  di  uiuere  & 
fini, che fi preferuaffero  : ò quell' altro, che  lafciatigli  in 
fermare,  fiferuiffe  poi  de'  rimedij  potent iffimi , per  ri- 
fonargli^  E fe  per  auentura  uno  di  coloro,  che  perfuoi 
misfatti  fono  condotti  al  fupp litio,  fi riuolgefje  al  Prin 
cipe,e  diceffeyerche  mi  gafttghi]  tu  fe  da  te  in  zranpar 
te  ha  origine  il  peccato , eh' io  ho  fatto , non  hauendo  tu 
prefo  la  cura  della  mia  giouentu,  che  pure  doueua  non 
effer  trafeurata  dalla  prudenza  tua  f e perche  mi ga- 
fighi  huomo  federato,  e non  procura  fi  cì  Viofoffigtfti- 
gato  fanciullo,  & atto  per  l'età  a diuentar  uirttiofof 
che  direbbe  il  Principe  contro  uerità  cofi mamfefìa,  e co 
me  non  s arr offre bbe  della  diligenza  nell' educatone 
publica  da  lui  tralafciata  f Deuono  dunque  i cattiui  do 
* lerfi  de  Principi,  & i buoni  non  in  tutto  lodargli, 
i cattiui  doler  fi  delgafìigo  importuno,  &i  buoni  lo- 
dargli meno  x per  non  effer  per  diligenza  loro , ma  per 

Finn  la 


4 


• 1 

• -*• 

4<5V 

/<*  /’owta  pròpria  ò per  la  diligenza  de  padri  inuiaìift 
per  lo  camino  del  bene,  e per  la  uia  della  uirtu.Tafii  dìi- 
que  fenT^  altro , ch'egli  è mal  fatto , che  il  Principe , il  - 
quale  deue  effcre  come  un  publico  padre,  non  ufi  quella 
diligenza  nell' edite ationc  de  va  falli  fuoi , che  dcuono 
tifare  in  altra  forte  di  educazione  i padri  loro . 

A.  Tu  hai  detto  affai  e forfè  con  qualche  ragione, ma  egli  è 
molto  difficile  il  dar  la  riforma  al  mondo , e di  già  Jono 
dtf ufatel'u farine  Laconiche ; le  quali haucuano perca 
fa  cotanto  importante  la  diligenza , di  che  tu  parlari. 

F.  Ho  u aiuto  dirui  t opinion  mia,  e quello  che  mi  hà  detta 
to  il  lume  della  ragionerei  refio  la  [cero  la  curaà  uoi  al 
tri,  a*  quali  fi  a render  il  conto  a Dio  delle  bene , o male 
ammimfirate  re  pubi iche : e per  non  dilungarmi  dal  prì- 
mor azionamento, ritornerò  cola, do ue  io  Lfciai,dfcor- 
rcndom  de  lle  due gtufhtie,  cioè  dell vniuerfale , e della 
particolare.  Io  ri  diceua  dunque  che  luna,  e l altra  era 
neceffaria  all  ottimo  Principe , ma  fopra  tutto  quella 
vniuerfale.  Hora  mi fermerò  alquanto  à moflrarui,per 
che  ella  fa  co  fi  neceffaria,  e l effetto  eh’ ella  fa  nelle  bene 
infili rite  repubhche . Quando  i Pitagorici  fecero  que 
due  ordini  di  co  fi , in  quello  in  cri  pojero  il  bene , pofiro 
l uno  ancora  : noi  ed  ofigmfi :arci,  che  la  difunione  è di- 
flruttiua , e mala, come  il [no  coir  ario  coferuatiuo  e buo  ^ 

no.  Mofr anioni  dunque  come  queftagiuftitia  fia  ca- 
gione d' unione  farà  chiaro  che  da  quefta  najca  la  con - 
fruatione,& il  bene  delle  repubhche.  ne  ciò  faràdiffi- 
cilf  per  cicche  s egli  è ucro  che  lagiuftitiauniuerfale  co 
mandi  l’atto  di  tutte  le  uirtu  con  mira  del  publico  bene , 
farà  nero  che  tingi uftitia  vniuerfale  comandi  l opera  di 

tutti 


Diglllzed  by  Googls 


T ‘ . ‘ . 4*7 

tutti  i uitij  con  mira,  del  publico  male.  Flora  fe  il  male 
fe  mede fmo  per fua  natura  diflruggty  quefla'umurrfa 
le  ingiù  fitta  farà  dfruttiua  dife  me  de f ma , e per  con- 
feguenfa  di  quelle  repub! iche.  nelle  quali  f ir  oneri  ha 
Uere  il  predominio. Onde  per  contrario  la  giu  fi  fiacche  e 
con feruatiua. cagionerà  L'unione  lo fabilimento.e  Li  con 
feruat ione  alle  rtpt  blii  he gt uft e.  i 

tA  Dal  fatto  de  mufci  e chiaro  ciò  che  tu  dici  • percioche 
fe  ne  concerti  loro  ciaf  uno  per  tato  d.i!  proprio  capric- 
cio cantajje  à [no  modo , fen^a  hauer  r/£ uardo  alta! tre  si» 
noci  ydijunir  ebbe  quell'unione , che  di  teff  ere  all  ar- 
monia y e cagionerebbe  una  diffonan^a  fopramoda  % 
noioja  . 

F.Menof  conofce  al  fenfo  la  di  fonando,  delle  republichc  A 
ingiuftcy  di  quello  che  fi  faccia  una  mal  concorde  armo 
ma:  nondimeno  affai  f mantfefla  à quegli  orecchi. , che 
fono  affuefatti  al  fuono , & all’armonia  della  gittfitia  • 

E dunque fìmile  una  ben  ordinata  republica  ad  un  con 
corde  conccrto.percioche  f come  nel  concerto  è uri  ordi- 
ne di  uoci  concordi  fra  loro.cof  nelle  repubhche  g>u fo- 
rnente gouer  nate  y & ottimamente  infutuite  e un  certo 
ordine  inalterabile  fra  tutte  quelle , che  la  confi  il  ufo - 
no.E fi  come  ne  concerti  e il  baffo,  che  fecondo  imu fi-  j 
ci  e il foftegno  di  tutte  t altre  noci , co  fi  nelle  repubhche 
e il  Principato , il  quale  deue  effer  la  bafe , e'I  foftegno  \ 
dello  fato  di  tutte  t altre  per f ne. 

%A.  Forfè  per  quefta  cagione. cioè  deir effer.  il  7{e  la  bafe  el 
foftegno  de  popo'i . i Greci  difft  ro  i 2{e  Tìfici , che  per 
quanto  intefi già. altro  non  dinota  chi  b.fe  di  popoli . 
F.EfJcndo  dunque  nelle  republiche  quefto  concerto  de 
, \ Nnn  % popoli. 
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popoli,  ciò e quc fi' ordine  proportionato  y che  diceuamo, 
nenafiera  triplicata  reUtione , cioè  ordine  del  Principe 
col popolo , ordine  del popolo  al  Principe , & ordine  del 
popolo  a fe  mede/imo  : e la  giuflitia  umnerfle  altro, 
non  fa,  c \ e conferuar  la  proportione  di  quefli  tre  or- 
dini, che  dicevamo  : la  onde  fe  in  luogo  di  lei  s in- 
troduce il  contrario , uis  introduce  parimente  il  di- 
f ordine,  e quinci  la  difumone , & il  dijlr  uggì  mento  e. 
di  tutta  la  forma  della  republica . 
eA.Tu  parli  fempre  di  quella  giujlitia,  che  tu  chiami 
< vniutrfle , come  fe  la  particolare  non  porti  feco  uti- 
lità di  ueruna  forte,  hor  non  è egli  import antijfima  là 
particolare  ancora  ? . . 

F,  lmpurùnttffma  fen^a  dubbio^  ma  io  non  parlo  mai  i 
dell'  uniuerf  le yvh' io  non  parli  infeme  d Ala  particolare 
ancora, poi  che^  tornio  dice u a y cof  mencia  partitola 
re  abbracciata  dall' uniuerf  le ,come  la  temperanza,  là. 
fortezza,  e tutte  [altre  infime..  2{efiera  dunque 
per  conclufo  cofiefjer  necefjaria  alla  beatitudine  delle 
repubhche  quefla  giujlitia,  come  è necefj'aria  la  propor 
tione  delle  noci  acute,  e delle  grani,  per  unire  una  foa- 
uè  & armomofilnufica*  • -V-  ' < ^ 

c s4*  Quefla giuflitta  credi  tu  che  tutta  f troni  fcrìtta  , à 
tutta  fa  compref a , & abbracciata  dalle  leggìi 
F.Difficbc  tntre  modi  poteua  confi derarft  quefla giufli- 
tia,  cioè  frali  Principe,  e t vaftlli , fra  i vafalli  e'I 
Principe,  e fra  i uaf olii  fra  loro . Di  quefle  tre  lapri- 
ma  non  fi  fuole  fcriuer  e , auengache  il  Principe  me - 
defimo  ( parlo  de  foptemi  ) è una  legge  ui'ua,  giufla 
s*è  giuflo,  ingiujla  fe  ingiujlo  ; [altre  due  per  lo  piu  ì 
' . ' fono 
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fono  ferine , o confermate' dalla  con  fiiet udì ne,  la  qua-, 
le  fi  non  e ab  ufi)  ha  la  medefirna  for%a  che  hanno  le 
Itggi  [crine . In  tj'icfìo  nondimeno  paiono  le  leggi,  e 
le  confuti u di  ni  dif  et  tofe , che  non  promettono  il  pre- 
mio a chi  opera  lì  bene,  ma  fol amente  il ga figo  a quel- 
li thè  commettanoti  male , e pure  fe  tutta  la  giujìitia 
•vnìuerfale  fife fritta,  comanderebbe  che  f efferci- 
tafiào  tutte  le  utrtìt  , e probibrebbe  che  non  fi  com- 
mettere anima  frte  di  uitio , e proporrebbe  il  premio 
a tutti  quelli  che  uirtuofamente  operaffero , e minacce- 
rebbe  di  pena  tutti  quelli,  che  uitiofamente  uerf  altrui 
fi  diporta  fero . 

6 A.  Chi  uolejje  ridurre  in  ifc ritto  tutta  cotejìa  giufhtia, 
che  tu  dici,  empirebbe  il  mondo  di  troppo  foùerchio  nti 
mero  di  uolumùegtà  pur  troppo  al  difetto  di  Giujhni - 
anco  fono  cr  è fetuti  quelli , in  cut  fi  contiene  quella  po- 
ca parte  della  gtufiitix  fritta > che  habbiamo . ' f fi 
F-  Sofia  affai  che  quefta  giuftitia  fa  fritta  ne  gli  ani - 
mi  > e che,  premi]  , e pene  della  non  frìtta  fu  le  cartè 
fianoj  uituperi  , & i dtshonori,  che  accompagnano  gl' 
ingiufi , eie  glorie,  e le  lodi  che  fi  danno  dalle  genti  a 
i buoni, e uirtuofi*  1 

0s4.  Seie  leggi  de  Principi  uerf  i u afilli  non  fi fcriuono , 
come  fi  ceno  fiera  feun  Principe  fecondi  queftafir- 
tc  di  giuftitia  fia  giufio,o  ingiufi o* 

F.  Giufio  fara  i}  Principe , quando  fuo  fine  principale 
fora  il  bene  uni  uerf  ale,  cioè  il  bene  del  publico  : ingiu- 
fto,  quando  adatterà  la  giuftitia,  o le  leggi  al  commo- 
doprillato , e da  quefta  conditione  fono  dtuerfìficati  i 
2$e  gufiti  da  T ir  anni  : auenga  che  ( come  già  fu  det- 
~é  . to) 
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to)  co  fi  parto  differenti  i T ir  anni  da  2{e  buoni,  come  e 
quello  che  f dice  libito  da  quello , che  fi  dice  licito • 
Credi  tu  che  fa  la  mede f ma  giuflitia  quella  del  Prin 
ape  uerfo  i popoli , che  quella  del popolo  uerfo  il  Princi- 
pe, e de  popoli  fra  loro  ? 

F.  Deue  e fj cr  la  medefma  fecondo  la  forma , nondimeno 
quella  del  Principe  deue  ejj ere  heroica  : auengache  fe 
bene  la  giuflitia, che  e fra  popolari,  fa  giuflitia:  quella 
nondimeno  che  è nel  Principe,  e giuflitia  ec celienti ffima 
e perciò  heroica  f come  diceuamo , & il  me  de  fimo  di- 
ciamo cof  della  Prudenza  del  Principe , come  di  tutte 
l altre  uirtu  di  lui, perche  la  prudenza  del  Principe, dal 
la  q'iale  tutte  l altre  fteuirtù  hanno  la  forma > deue 
tanto  e/Jcr  fupcriore  alle  prudente  defudditi  quanto 
l'effcr  Principe  auan^a , & e Juperiore  all'cjjer  fog- 
ge ito,  e Ta fallo . E pur  diceua  osfrifloti/e  che  fe  bene  le 
donne  fono  prudenti  fecondo  la  capacità  loro , e pe- 
rò la  loro  prudenza  molto  meno  perfetta , che  quella 
de  gli  huomini  non  è,  cioè  tanto  à punto , quanto  la 
donna  e di  perfettione  all'huomo  inferiore , 

c A . Che  uuol  dire  quefla  Prudenza  Heroica  che  tu 
dici  f è ella  forfè  quella , che  fi  tr oltana  ne  fii  heroi 
celebrati  da  gli  antichi  ne  poemi  , e nelle  fauole 
loro  ? . 

F .Una  cofa fimilc , percioche  p come  quelli  eccedeua- 
no  in  qualche  particolar  un  tu  le  genti  minute , e po- 
polari : cof  il  Principe  in  tutte  donerebbe  eccedere  $ 
fuoi  Taf  Ili  , e per  dichiarami  meglio  la  natura  di 
quefla  uirtìi  Heroica , fate  conto  che  quegli  arcieri 
fojjero  tutti  dtfpofli  al  paro  , e con  tutta  la  for^a 


fcocckfjer  gli  archi  loro,  voi  vedrefle  fe  co  fi  f acef- 
fero , alcuno  cacciar  la  faetta  [ita  poco  lontano , al- 
cuno m emanarne nt e , & alcuno  lontantffima.  Et fe  of- 
feru.ifte  bene  , ve 'i ere  fi  e che  fe  foffew  uentt , i die- 
ci , o dodici  tirerebbono  poco , gli  altri  mediocremen - 
ie,  & un  fio  ò póchffimì  farebbono  il  tiro  eccellen- 
te • Ne  ciò  auerrebbe  ferina  ragione , percicche  fem- 
ore e maggiore  la  copta  de  gli  infimi , che  de  me%a» 
ni,  e maggiore  quella  de  metani,  che  quella  de  gli 
eccellenti  : il  che  onde  nafea  non  faprti  ben  dire,  fe 
non  è forfè  di  qui , che  la  uirtu  con  fi  fi  e nel  difficile, 
e nel  fommo . P affando  dunque  di  quefia  maniera 
la  natura  delle  cofe , quando  di  quegli  arcieri  hauefle 
da  eleggerne  uno , il  quale  douejje  t fiere  il  capo , & 
il  maefiro  di  tutti  gli  altri , l'elegge  refi  e uoi  de  gl*  in* 
finti , de  metani , o piutoflode  gli  eccellenti,  o fola - . 
mente  icccellentiffimo  t 
Seguì  pure,  e concludi • 

F.  Come  gl' infimi,  i metani,  egli  eccellenti  hanno  lauir- 
tu  dell' ormerò , ma  uirtu  inferiori  paragonate  a quel 
la  dell’ eccellentiffimo  : cofTì  Principi  deuono  battere  la 
uirtu , che  di  tanto  fuptri  le  popolari,  quanto  l'infi- 
mo , il  melano,  e 1 eccellente  uengono  fuperati  dall' ec- 
lentiffimo . E quefia  eccellentijfima  uirtu  è quella , 
ch'io  dijfi  chiamarfi  con  nome  di  Heroica . Non  fa- 
ta dunque  fecondo  me,  altro  la  uirtu  Heroica , che  la 
uirtu , che  deue  ritrouarfi  nel  perfetto  Principe . 

cA*  lo  terrei  che  de  Principi  fofie  come  de  gli  altri 
huomini,  cioè  che  uc  ne  fojjero  de  gl Hcroici,  & anca 
de  Popolari.  \ v ' *\ 

F.lo  .&§! 
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F,  lo  non  pongo  la  bocca  in  ciclo , maprtgo  Dìo  che  non  ut\ 
ne  fi  ano , per  cieche  quelli  che  fono  popolarmente  pru- 
* èden  ti  malageuolmente fofiegono  il pefo  del  gouerno  trop 
po  di  fu  guai  e alle  for^e  delle /palle  loro , e gl' imprudcn 
ti , e he  fiali  col  uitio  loro  dìfjoluono  il  legame  de  gli  fa-  , 
ti,  e gli  cacciano  in  ultimo  e fi  er minto. 
c À.  1 heftiali  cotanto  fono  degni  d' ' abominai  ione , quanto 
gl'imprudenti  degni  di  compajjione  : nondimeno  io  fi- 
mo, che  anco  gli  ordinariamente  prudenti  fiano  atti  a 
gouernare  ipopoli , non  effendo  difficile  il  trottai-  mini — 
fri,  alle  f palle  dt  quali f commetta  la  gr auriga  di 
queftopefo . . . j 

F»  Un  famofo  Poeta  Greco  dijfe  una  fenten^a , che  po-  > 
trebbe  arridere  a cote  fi  a uoftra  opinione  cioè , che  .tre  > 
maniere  dì h uomini  ftrouano : alcuni  che  da  fe  fiffi  » 
fanno  tutte  lecofe , e da  fe  mede f mi  fono  atti  arecar  \ 
à fine  tutti  i negotij,  e quefii  fono  detti  da  lui,  comefo 
no  in  effetto , Ptrfettffimi.  Uè  n ha  poi  una  feconda  fpe  v 
eie  di  quelli, che  per  fi  fiejfi  non  fanno,  ma  uolontie- 
ri  però  s accofiano,  & obedificono  al  con  figlio  di  colo 
ro  che  fanno,  e quefii  chiama  egli  buoni*  1 ter^i  fono 
quelli,  che  ne  da  fi  medefimi  fanno , ne  uogliono  dar 
orecchie  a chi  fedelmente , e con prudenza  gli  confi- 
glia,  e quefliycom  egli  afferma,  fono  peffimi,  & iti  tut- 
to, e per  tutto  inutili . Uoi  uorrefie  dunque  che  s' egli  e 
peffima  cofa  che  fiftenga  il  gouerno  una  perfona  beflia 
le,  & imprudente,  e dall' altra  parte  non  e facile  iltro- 
uardi  quelle,  che  perla  loro  perfezione  fiano  atte  a 
quefto  negotiotpofja  almeno fidar  fi  di  quelle,chcporgen 
do  gli  orecchi  d configli  fedeli,  fecondo  quelli fi  Hanno 
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. accomodando  all' amminijlratione  delgouerno. 
oA.  Cotefo  vorrei  a punto,  e mi  piace  di  conformarmi  con 
t opinione  di  Cjuel  udiente  Poeta,  che  tu  dici. 

F.  Non  s adattano  le  mede f me  uefìimenta  à tutte  le  per- 
fine, ne  a voi  che  fet e Principe  ,conuerrelbc  il uefhr  da 
va  fallo.  Voglio  dire , che  fe  bene  cjuel  Poeta  parlò  he- 
nijjimo  ; e uera  e la  fua  fieni  enfa  in  unnterfalc , non  è 
pel  ò uero  che  s adatti  al  particolare  de  Principi , ne 
che  egli  la  dice f] e a propefìto  tale.  Percioche  in  que fi 
li  bajiò  a lui  che  fi  uer/fcafje,  che  hanno  da  contentar  fi . 
d'ubidire  al gouerno,e  no  di  reggere  ,egouern  are  altrui . . 
oA.  T u fai  gran  torto  a Principi , uolendo  toglier  loro  ,fi 
fi  fintono  mal  atti  per  femedefimi,ilpoterualerfi  del- 
la prudenza  de  mmiflri,e  de  configli  eri. 

F.  Non  fa  torto  altrui,  chi  fi  muoue  con  ragione:  ne  io  fen 
\a  qualche  ragione  procedo  al  determinare  in  quefto 
modo  • Prima  perche  dice  cofic  incompatibili  , chi  dice 
Principe, & imprudente . E che  fi  ano  incompatibili  è 
manifejlo , auenga  che  chi  dice  Principe , dica  primo 
capo,  chi  di  ce  primo  capo,  dica  primo  intelletto , chi 
dice  primo  intelletto  dica  intelletto , che  deu e infic- 
iare, dar  il  moto,  e reggere  gl’ intelletti  di  coloro, 
dt  cui  egli  fi  dice  primo  capo . La  onde  fe  il  Princi- 
pe non  hauera  quell'intelletto  fopraint  end  ente,  che  dice 
uamo,  ma  fipra  mtefi  dall'intelletto  de’  configlieli, 
* non  potrà  ucr amente  dir  fi primo  capo : e che  ciò  fia  uero 

cioè  cheti  Principe,  che  ha  b fogno  dell'aiuto  de  confi- 
gli er  peonie  principale,  non  fia  atto  algouerno  fi f copre 
di  qui  ancora,  che  chi  e tale,  corrompe  la  forma  della 
monarchi  a, et  le  lafiia filarne  te  l’ apparenza;  per  cicchi 
„ . . v Ooo  s egli 
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s egli  fi  gouerna  per  confidilo  di  un  foto,  e quegli  fa 
federato ,ben  rimane  la  monarchia, mà  monarchia  T i- 
rannicafe  di  piu  cattiuisil gouerno  di  pochi  potenti,  il 
quale  altro  nò  è, che  una  T iranide  diuifa  in  pochi  capi ; 
fi  poi  egli fi ferue  et  un  foto,  e pochi  buoni  ,fe  bene  può 
e fere  che  lo  flato  uenga  ben  gouernato  ; non  e però  che 
cu  ero  egli  non  habbia  da  dir  fi  Principe,  ma  il  buon  co- 
figlierò  meriti  nome  tale  : onero  >fc fono  piu  buoni,  quel 
gouerno  non  habbia  in  un  certo  modo  da  dir  fi , più  to - 
fio  che  Monarchia,  gouerno  d‘ ottimati  • Nondimeno 
a chi  diligentemente  confiderà , egli  e quafi  imponibi- 
le che  un  Principe  imprudente pojja  eleggere  buoni  con 
fglieri  p ere  i oche  dato  il  poco  giuditio  in  lui,  poco  giu 
ditiofamente  faranno  eletti  i configheri  da  lui,  ne  ciò 
procederà  flamente  dal  poco  gjudit io , ma  da  un  cer- 
to amore  ancora , che  fogliono  fcambieuolmente  por- 
tarfl fra  loro  le  cofe,che  per  natura  fi fomigliano, 
ma  quando  per  fortuna  egli  s abbatte  fé  in  confglieri 
buoni,  e uer amente  prudenti,  et  ò farebbe  a lui  di  mol- 
to poco  profitto, concio  fa  co  fa  che  non  bafh  buon  con  fi- 
glio da  irouare,nì  buon giuditio  da giudicar  le  cofetro 
Uatefe  non  ui  soggiunge  quella  prudenza, che  comada 
e fa  che  le  cofe  trouate  e giudicate fi  pongano  in  efecu- 
tione.  Ho  detto  s egli  fi  abbatte  f e per  fortuna  in  buoni 
confglieri,  perche  rari fono  quelli, che  poffano  uantarfi 
d’ e f ertali , e rari  quei  Principi,  che  poffano  afficurar- 
fi  dhauerne  di  nonappajjionati , percioche  per  lo  più, 
per  non  dir  fempre , chi  ferue,  ferue  à qualche  fuo  fi- 
ne, & intere f] e,  e di  qui  nafeono  poi  Ì emulationi,  tin- 
nì di  e j e le  dijcordie > che  tutto  lidi  fiueggono  fra  fer- 
^ nitori 
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nitori  de Principile  ma ghermente  fra  quelli,  chefino 

più  prejjo  alla  perfino.  ai  lui  • E perche  quefii  fini  fino 
dnterfi , diuer fame  te  per  lo  più  delle  uoltei  publici  cofi 
gli  fono  torti  da  loro  alla  mira  de  gl*  intercjfipriuati  co 
tutte  quelle  afiutie,e fìrat agemi  onde  uedìamo  quefii  ta 
li  in  regnar  fi  di  ròpere  uicedeuclmete  i difegni  del  copa 
gno , cercai-  di  feemar  l'opinione  di  lui  ne  l’opinione  del 
Principe,  et  ualerfi  d'altre  mahtie  di  fi fatta forte  * In f e 
lice  dìiq;  è for^a  che fia  colui, che pojìo  in  me%o  alle  paf 
foni  di  tati  inter effati  uiene  abitato, e difi  ratto  in  mille 
parti  dall’impeto  della  t epe  fi  a loro . lo  conchiudo  dìique 
che fi  come  non  potrebbe  dir  fi  <^4r riero  ,fe  non  di  nome 
quello,  che  haueffe  bifigno  che  uri  altro  Arderò  pratti* 
co,quado  uoleffe  tirare  gli  moueffe  la  mano:  cefi  nopof- 
fa  ejjer  uero  Principe  colui, che  nel  maneggiar  gl  in  fru- 
menti dell'  arte  ciuile  habbta  dibi fogno  di  perfone  che 
muouano  t intclletto.Et  io foglio  ajfimigliarei  Prìncipi 
di  quefta forte  alle  'Balene , le  quali  efsedo  di  ottufijfimd 
•4iifta,hanno  b fogno  della  feorta  di  quel  pefi iolino, e que 
fia  fimilitudine  mi  coduce  ad  una  importate  cofi deratio 
ne,  e quefta  e,  che  fi  come  allhora  ipeficatort  tegono  ficu 
rame  te  di  poter  pigliar  la  Balena,  quando  hano  o prefi 
o inganato  ò uccifo  ilpefriolino,che  la  guida:  cofi  legete 
che  mfidiano  àgli fiati  de  Principi  imprundeti , allhora 
fi  tengono  di  poter  ficur amente  uenire  fui  loro  di fie gno, 
che  hanno  ingannato  ò corrotto  il  confeglio  di  coloro , da 
cui  dipendono  lerefolutionide  Principi  configliati . 

A .Sci  Pri  ci  piffero  Dij,ouero  di  quegli  ottimi, di  cui  dice 
ua  il  Poeta  Greco  che  fàpeuano  tutte  le  cofi-per  aueturd 
non  accadercbbc  ricorrere  all'aiuto  de co  figli  oltruima 
; , Ooo  a trop - 
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troppo  mal uohentìeri  r accompagnano  infìethe  Ihuma- 
nità  e la  perfezione , & egli  è pur  uerijfimo  il  prouer- 
bio,  che  molto  meglio  uedono  quattro  occhi  che  due  : io 
non  fo  dunque  comprendere  con  qual  fondamento  tu  m 
gli  dfiruggere  lijjan\adel  ficruirfide  configli  eri* 
f.  lo  non  ho  con  eh  tufo  che  t Principi  non  debbano  tenere 
configli  eriappr  e ffo  di  fie,  come  fanno y ne  quefio  inten- 
do di  con  chiudere,  perciochelo  fi on figliato  farei  io,  fe 
ìentiffi di  configliare  i Principi , che  non  fi ualej] ero  de' 
ronfigli  eri.  Ho  conchiufo  nondimeno,  che  fe  un  Princi- 
pe non  farà  per  fe  fi c ffo  prudente , non  potrà  giamai 
per  buoni  configlicri  che  s'habbia  intorno , dirfì uerame 
te  Principe . Soggiungo  poi  che  non  folamente  lodo  l u- 
fo  de  configliene  ma  filmo  mal  perfuafì  quel  Principe > 
y fe  però  ue  ri  e alcuno )che fi  crede , per  prudente  eh' egli  fi 
fia , di  poter  uedere,  e prcue d&r  tutte  le  eofie  fionda hauer 
bifogno  della  ufi  a , e.  della  perfpicacia de  configlieli 
per cioche  molto  bene  poffiamo  raccogli  eie  quefia  uerita 
'dal  por  mente  come  la.natura  habbia  operato  nell  ani- 
wanofira,  auenga  che  ella  non  habbta  fatta  fola  quella 
potenza  che  è principale  nell’ intelletto  attiuo,  ma  le  h ab 
dna  aggiunto  in  uece  di  configlieri  quell altre  due  poten- 
te, l una  delle  quali  ha  iojficio  di  ben  confili  are >c  per 
' ciò  da  Greci  fi  dice  Eubuha:  Ì altra  quello  del  giudicar 
•le  cofie  trouate , che  perciò  da  medejimt  e nominata  Si 
-ne fi.  Qucfie  due, come  diceuamo. fono  miniflre e confi- 
gliere  : nondimeno  conj aitato , ritrouato , e giudicato 
'che  hanno,  cioè  tofi  oche  hanno  efjeguito  [ufficio  loro,fi\. 
fermano,c  lafciano  l elettione,e  t efjecutioney onero  ileo 
mandamento  }che  s e fi  egu  fiatila  prudera,  in  mano  di 
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cui  deue  effireil  dominio  di  tutte  le  potente  inferiori  • 
c Aiuto  dunque  ha  da  quefle  due  confìggere  la  potenza 
fioprema,  ma  non  per  tanto  auiene  che  non  le  fianofiog- 
getti,  e fioreggiate  da  lei  • Concluda f dunque  che  a* 
Principi  fano  utiliffimi  i configlieli , non  perche  gouer 
nino  o luio  per  lui , ma  perche  ne  uenga  accrefciuta  in 
lui  la  uirtù  di  quelle  due  potente,  che  diceuamo . La  on 
de  douera  il  Principe  non  dico  fola  me^anamente  pru- 
dente, o ignor antenna  l'accorto  ancora  e prudentijjìmo 
far  ogni  sformo,  e porre  ogni fludto  nel  procacciar fi  nu- 
mero di  configlieri  efperti  degli  a fari , e de'  negotij  del 
mondo,  e fopr atutto  fedeli . Percioche  oltra  l utile  che 
egh  ne  fentirà  nel  gouerno  ,/pargerà  inferno  un  fimo 
fiffimonomedi  bcn’accorto  ,e  prudenti  fimo  Principe , 
dal  quale  fi  a)  fio  per  gli  animi  degli  panieri , ri  filie- 
ra una  fama  al  Juo  Jlato’di  ben  fondato  edur  abile:  aue 
ga  chef  come  un  Pala^^o fofientato  da  colonne fr eque 
ti,  e gagliarde  da  indino  di  perpetua  fi  abilità , cof  uno 
fato fójìenuto  dalle  colonne  di  molti , e prudenti  confi- 
gli eri,  perfuade  altrui  a filmarlo  di  lunghijfima  dura- 
none,  e qua  fi  non  foggettoalla  mina  • Ne  quefla  opi- 
nione è di  poco  giovamento  alla  perpetuità  delle  republi 
che; percioche  fiaputofi  dagli flranieri,  cheti  capo  per 
fe  mede  fimo  prudente  e circondato  da  perfine  accorte, 
e di  faldijfimo  configlio , non  ardiranno  ( come  contro 
perfina  prouifla  di  tutte  l'arme)  di  muouerfi leggierme 
te,  & inconfi derat  amente  ai  danni  fioi.  Nè  ad  altro 
hebbe  l'occhio  per  auentura  Homero , quando  chiamò 
Neftore  baflione, muraglia, efortegx*  de  Grecite  qua- 
dofinfc  che  zAgamennone  defiderajje  dhauer  dieci  *1- 
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tri  che  nel  confido  fi paragonajfero  a lui . Ottimo  e'  dun 
cjue  il  confidilo  a quel  Principe  che  con  la  finezza  del 
fuo  proprio  giuditio  trapajja  oltra  quello , che  uidde  il 
configliero ,ne fi  muoue per  ogni  con  fi  gito,  ma  e atto  ad 
effeminare,  e per  pender  e di  piu  qual  fa  miglior  e y et  un 
foto  cono fc  ere  fe  buono  yo  cattiuo, fi  da  prender  fi , o da 
la  [dar fi, in  fomma  co  fi  deue  portarf  il  Principe  nel  fat 
to  de  cof glieriy  come  in  quello  di  chi  gli  apparecchia  la 
tauola,  cioè  che f come  quelli  gli  pongono  marini  molte 
utuande egli  fi  elegge  le  migliori  , cofi  ne  configli  di 
molti  deue  accoflarf  non  a quelli,  a che  lo /pingc  l appe 
tifo,  ma  a quello  , che  gli  uiene  propojlo  per  buono  dalla 
retta  ragione . 

c A*  Dalla  dottrina  tua  fi  raccoglie 3 che  uededofì  andar  in 
ruina  un  Principe  tir codato  da  buoni  configlieli,  fi  giu 
dtchi  che  ciò  da  altro  no  nafcà  che  dal  nofaper  egli  eleg 
gere  fra  configli  il  migliore  per  mancamento  di  pruden 
\ %a,e  difetto  d’intelletto  proprio*  - , 

F .Quejlo giudit io  non  erra3fe  non  doue  ha  forzai  la  fortu- 
nata quale  alla  prudenza  come  nemica  molte  uolte  fi 
dtfcopre  contraria * 

c A*  Quefla  prudenza  puojji ella  acquiflare  per  opera  no - 
flra3o pure  è necejfario  che  ci  fia  data  dalla  natura  3 co- 
me la  forga  del  uedere3e  deli  udire,  v la  potenza  dell  a- 
borrire , o del  def derare* 

v F.E  da  Dio,e  dalla  naturai  da  noi prouiene  in  noi  la  Pru 
den^a.  Dio  e la  Natura  fono  cagioni  eftrinfcche , cioè 
priuengono  il  nojlro  uolere , e noi  fili  fi  amo  la  cagione 
medefima  che  e ripoflain  noi , Dio  da  dunque  alla  Na- 
* tura  il  farci  potenti  alt de quiflar  la  Prudenza; la  Natu 
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Yd  ci  dà  quella  potenza  che  Dio  le  diede  poter  dardi  & 
noi  con  la  r agone , cJ7’  intelletto  noflro  andiamo  guada- 
gnando Ihabito  di  quella  potenza,  che  dalla  natura  era 
fiata  ine  fiata  dal  nafeimento  noftro  in  noi . 

noi  flà  dunque  il  farci  prudenti  3 poiché  h abbiamo 
quella  potenza  che  tu  di  et  > e [intelletto  che  conofce  3 e 
giudica  l e anioni . 

F noi  nofemplicemete,  ma foto  in  quato  Jtamo  aiutati 
dalla  grafia  /uperiore;percioche  nulla  per  fe  fleffo  fem- 
plicemet e può  l huomo fen^a  [ aiuto  di  Dioye  la  machi- 
na di  quefia  uerità  getta  à terra  /’ edificio  fuperbijfimo 
dell'opinione  de  Gentili.  Non  può  dunque  diuentar  pru 
dc  nte3parlado  della  prudera  Chnfliana  che  noneffendo 
timorato  di  Dio3  non  fibrica  J òpra  il  fondamento  della 
gratta  di  lui . Conclnudef  dunque  tanto  tacqui  fio  della 
prudenza  ejjer  ripoflo  in  noi3quato  è r ipofio  nella  liber- 
ta del  noflro  arbitrio  t accomodarci  al  nceuimento  del- 
la gratta  3la  quale  e principio  d'ogni  no  fra  perfettione • 
c^.  S e il  lume  dell’ intelletto  humano  può  dalla  parte  fùd 
far  qualche  cofa  per  t de q nife o della  Prudenza,  deftde - 
roche  tu  mi  diforra  di  ciò  eli  egli  come  huomo  debba 
far  e per  l acquifo  di  letama  intendi  che  fe  bene  ho  det- 
to3come  huomo,  no  uoglio  dire  come  huomo  fmpliceme 
te3mà  come  huomo  cófituito  in  altera  di  Principato* 
F .T roppofuerchiopef  mi  ponete  fu  le fpalle:  nondimeno 
• per  ubidirui  far ò proua  delle  mie  for%e3ancora  che  io  po 
teff  rimandarui  à quelli,  che  intorno  à materia  fi  nobi- 
le hanno  laf iati  fritti  tngegnofjjìmi  uolumi  • 

*4.  Più  gioua  alcune  uolte  la  riftretta  , .gr  opportuna 
breuità  dun  femphee  ragionamento , che  la  di  fu  fi, 
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& efquifta  diligenza  di  qual  fi  uoffia  diligente  ferita 
torey  cotanta  for^a  hanno  le  parole  uiue  /opra gli ferii 
tiy  che  fono  ragionamenti  morti . Dì  sii  dunque . 

F.  lo  ritorno  agli  ^Arcieri,  e ui  dimando , a che  noi  mirere 
fle  per  cono] cere  qual  di  loro  ffoffe  il  perfetto» 

cA. lo  porrei  mente  quale  piu  perfettamente  fecondo  la  fua 
uolonta  percotejjenel  fegno . 

F.  Dall'effetto  dunque  uoi  il  ccnofcerejlerfoi  che  effetto  del 
perfetto  (Arderò  e il  drifgar  perfettamente  al  fegno 
le  faette  fue. 

aA  • Non  ti  par  egli  forfè  buon  modo  quefto  da  conofere 
ilualore  d alcuno y cioè  il  por  mente  alt  operai  ioni  fue? 
Già  e not'.jfima  la  diuina  fenten^a  del  nojlro  maejìro 
che  gli  alberi  f conofcano  dal  frutto , & altro  non  pa- 
re che fa  il  frutto  y che  un  effetto  dell'arbore. 

F»  lo  non  nego  che  quefto  argomentare  non  fa  buono  ye  f- 
curo>ma  dico  che  piuperfetto  è quello  > che  pende  dalla 
cogniti one  delle  cagioni. 

eA.  Poche  fimo  io  che fano  quelle  co fey  chef f appiano  per 
quefta  uiay  cotanto  è corta  la  uifta  de  gli  huomini y e co 
tanto  dalle  nife  noftre  lontane yet  afeofte  le  cagioni:  ma 
dimmi  a che  proposto  mifacefti  tu  quella  dimanda  del 
conofere  la  perfettione  dell'oArciero  ? 

F.  Perche  uoi  mi  nfondefte  argomentando  dalle  cagioni, 
ma  il  fatto  e paffato  altramente . 

oA»  E quali  fono  quelle  cagioni , che  tuucleui  ch'io  ti  di - 
ceffi? 

F.  Quelle  à punto , che  concorrendo  in  un  huomo  y fanno 
ch'egli  ne  duicnga  perfetttflimo  Arderò yquelle  dicoje- 
. quali fapute  da  chi  che  fi  a,  fanno  conofere  per  buon 
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fiertatm  còluti , in  etti  fi  rìtrouano,  -ancor  ch'egli  per 
auentura  non  adopri  l arco. 

oA*  Jonon penfiù  tanto  aitanti,  ma  ben  m accòrgo , che  tu 
dici  il  itero,  cioè  che  chi  fapefje  tutte  leconditioni ',  che 
tu  dici  ; fiprebbe  giudicar  anco  chi  fi f offe perfettijfmo 
oArciero . 

F . Ne  f olamente  qnefio,ma fiprebbe  antora  uolcndò  dine 
far  ^Arderò, quali  cofi  gli  bifognaffe  apprendere  per  di 
uen farne  tale .• 

a A.  Egli  è nero. 

F . Dunque fe  il  cono  fine  quelle  parti , che  po/le  infiemè con 
ftituifiono  un  perfetto  filettatore,  fino  necejjarie  à fi- 
per  fi  da  chi  quell  arte  defederà  di  apparare, farà  uero  an 
Cor a,  che  a chi  uuol  diuentar  prudente,  fi  a netejfaria  la 
cognitione  di  tutte  le  conditioni , che  concorrendo  in  un 
figgetto,  fanno  ch'egli  ne  diuenti  ottimamente  Pruden 
te.  Sarà  dunque  bene  per  fidi  sfar  e al  defidetio  uojìro 
d'andar  inuefltgando  quali  fiano  quelle  parti  , cht 
unite  in  un  Principe , fanno  ch'egli  ne  dtuenga  pru- 
dente . 

zA.  oA  me  pare  che  tu  babbi  prefi  una  commoda  firada , 
pero  c aminar  ui  anali,  che  io  ti  uerro  dietro  con  gli  orec 
chi,  e con  l'animo. 

F.  Noi  dicemmo  che  la  felicità  del  Principe  conftfleuanel 
l'atto  della  Prudera  Gouernatiua , dal  che  fi  raccoglie, 
che  non  bafta  al  Principe  per  confeguire  il  fine , thauer 
fatto acquifio  della  Prudenza, ma  bifogna  dopo  l'hauet 
la  guadagnata,  ridurla  in  atto,  e perche,  come  diceua- 
mo,  non  in  ogni  Prudenza  è ripofia  la  fua  felicità , mà 
nella  gouernatiua  :aUhor a farà  perfettamente  felice  , 
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che  prudent  iffmament  e egli  gouernera  i uafàlli , tal-  ~N 
c he  due  rifletti  deue  hauerjl  Principe  in  quefio  cafio  à 
fi, che  governa, & al  popolo,  che  da  lui  uicn £ouer na- 
to ; la  principal cofa  dunque,  che  intenda  il  Principe  è 
di  far  di  maniera  .che  i popoli  fomiti  uiuendo  fecon- 
do gli  inflituti  delle  ottime  leggi , ne  confe guano  quel 
file, che  è perfetto  nelle  rcp  ulti  che.  cioè  il  Jommo  bene,  . 
eia  felicita . hfuefìa  felicità  o è pafjata,q  puff  a o pa/J e 
rà,cioè  ofu,oe,o  farà  una  uolta prefinte,  Nondimeno 
il  prudente  no  confulta  fe  non  delle  cofe  prcfenti,e  delle 
future,  perche  le  cofe  paffute  non  fono  in  noflro  potere • 
tA-  Forfè  ne  anco  delle  cofe  d'auemre  fi  confultafe  non 
come  di  cofe  che  una  uolta  hano  da  ejfer  prefinti,  & in 
queflo  modo  figgiaccre  alle  att  ioni , & per  q ut  fio fola 
delle  cofe  paffate  non  fi  confulta,percbe  nò  poffono  mai 
piu  diuenir  prefienti,&  cadere  fitto  la  noflra  att  ione  • 
F.Foi  dite  il  u eromper  efjcr  tl  tempo  pr  e finte  quel  filo  che 
coccmita  le  attioni:nondimeno  la  cofideratione  di  tutte 
e tre  quelle  parti  del  tempo  e neceffariaà  chi  defidera  : 
d* àcquiflar fi prudenza  nelle  att  ioni.  E per  queflo  for- 
fè il  Giano  de  gli  antichi  finitolo  della  prudenza, fi  di- 
pinge ua  co  tre  capi,quafi  che  uole fiero  efprimere  che  il 
prudente  debba  eff  ere  diligente  conofiitore  dt  tutte  e tre 
quelle  parti  del  tempo,  e per  la  parte  del  paffuto  hauer 
memoria,  per  quella  del  prefinte  fienfo , e per  quella  del  # 
futuro  prouiden^a  : e però  lodando  noi  alcuno  di  pru- 
denza , fiamo  filiti  dir  e , ch’egli  habbia  memoria  di 
molte  co  fi  paffute,  fio,  Jenfàto  nelle  prefenti , e prò-  . 
nido  nell e f uture . Ogni  cofa  dunque  fi  riduce  al  pre- 
finte bene, per  cloche  ognuno  che fifiruc  della  memoria 
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itile  cofe  pa  [fate } il fa  perche  mediante  quelle  egli  ucg* 
ammaeftrato  nel  dar  regola  alle pr  c ( enti yt  all. ora  fi  na- 
ie anco  delle  cofe  pa  fìat  e,  e delle  prcfenti,per  fabricarfi 
quel  benebbe  sa  una  uolta  ccuen  irgli  e(j er  presete • Per 
cjUefto  dììque fighono  or  dinar  lame  te  i uecchi  efjer  moU  L 
to  prudenti , cioè  per  hauer  eglino  uedui  e , & ojjeruate 
molte  cofe  deli  età  paffute, come  fi  legge  di  Neftorè . 

ji.lnuano  dunque  s'infignerebbela  prudera  ad  un gioud 
ne,poiche  neccff ariamente  egli  mancherebbe  di  cotefia 
parte  3 ne  prima  può  diuentar  prudente , che  la  lunga 
età  % li  mojtri  quelle  cofe, che  tenute  à memoria  et  ofjer 
uate  fanno  i uecchi , prudenti . 

F • Non  potrà  certo  un  giouene  diuentar  perfettamente 
prudente  tnan^i  l età:nondimeno  ti  e il  modo  di  fabri- 
carfi  un  grandijfimo  aiuto,perciochein  piu  d un  modo 
fi  pò  fono  Capere  le  cofe  pafjateycioe  oper  hauer  le  ue- 
iute , o Jentite  raccontare  da  chi  le  uide , o letto  ne  li- 
bri di  chi  udite  o uedute  le  firsjfe.  Hauerle  uedute , 
non  può  certamente  il  giouane  , ma  bene  può  dir  fi  che 
in  un  certo  modo  l'habbia  uedute  nelle  parole  di  colo- 
ro , che  le  raccontano , poiché  la  narratane  ha  for^a 
di  far  in  un  certo  modo  prefcnttle  cefi  paffute } T al- 
che doppiamente  cjticfia  memoria  può  conjeguirfi  , 
cioè  o dall' hifioria  che  lime  nelthuomo,  o da  quella 
che  uiue  ne  libri,  e di  qui  fi  caua  che  quel  Princi- 
pe ilquale  inanfi  l'età , per  quanto  èfo/fibile , uuol 
diuentar  Prudente , ha  bffogno  di  quefit * due  prin- 
cipali infirumenti , cioè  di  perfine  uecebie , & ec- 
cellenti nelle  narrationi  de'  fitti  paffuti  , e de  1 libri 
fceltiffimi , nei  quali  [ìan  raccolte  le  anioni  de- 
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grandi  % t IhifloTie  de  fuc  ceffi  del  mondo  dell' et 4 ‘ 
fa  fate  . 

zA.Scda  ragion  amenti,  e dalla  Unione  fi fa  profitto  nella 
parte  della  memoria:  qual  farà  quella  cofa,  che  ci  fura 
perfetti  nelfenfo,  che  tu  dtcefli  ejf cruna  uirtu  del  ben 
cono  fiere  le  cofe preferiti . 

F . Dall’ adattar  loft  ioni  alle  cir  confante  ,r giudicar  buo- 
ne quelle y che  alle  buone  circondante  s adattano , onero 
mifur arie  dal  fine fedire  che  quelle feano  buone yehe  bé^ 
ne  ci  feruonoal  fine , e quelle  ottime  y che  ottimamente 
ci  conducono  alla  felicita.  * ' vT  A • J; 

zA.  E della  Prouidenta,che  ne  dici  ? 

F . 1 contingenti  agibili  fono  di  queflanatura , che  per  Ilo 
piu  quelli  che  hanno  da  ucnir  e f accedono- , attengo -\ 

no.in  quel  modo  che  auennero  i paffuti,  e ciònonfcr  al- 
tro? fe  nonperche  il  giro  delle  cofe  mondane  non  e in  tut . 
to,eper  tuttoa  fi  fleffo  diffet  ente.oAltro  non  e dunque 
la  Proui  denta  che  una  cogrùtione  delle  cofe  da  uen'rrt 
confeguita  mediante  la  feient*,  che  r-ha  delle  cofepre* 
finti  3 e delle  paffute:  allhora  dunque  fiamofrouidi  , 
che  applichiamo  le  prefinti,  c le  paffute  ai  fatto  delle* 
auenirc . 


zA.  In  altro  modo  ancora  parrà  me  che  operi  l'apro ui  de  n> 
t*,  cioè  con  t applicatane  delle paffute^  t delle  future  ab 
le  pr efentiyilche pare  cofe  impoJfibtltyC  pure  non  e , auerfi 
gachenonfeamconuemente  che  mediante It  paffute  fe 
conofcano  le  future ,e  mediante  ambedue  quelle , cono — 
feiamo poi  come  dobbiamo  gouernarcì  nelle  anioni  prc-> 
finti. 

F . E quejìo  anco  è uno,  per  cicche  quefie  tre  parti  deOa\ 
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Prudenza  fi  forum*  fiambìeuole  aiuto eofi,che  tipo f 
fato  aiuta  il  prc finte, & il  futuro,  tl preferite  aiuta fo- 
ltamente il  futuro,  c2T  il futuro  aiuta follmente'  il  pro- 
ferite, come uoi di cenate • 'Utili jfima dunque  eia  me* 
moria,  poiché  ferue  a due  tempi,  al  preferite ,&  à quel 
lo,  che  dee  uenire . 

Fin  cjui  tu  m hai  detto  che  l Principe,  per  ac  qui  far  fi 
la  Prudenza,  deue  procacciarci  tacqui  fio  della  memo* 
ria  delle  effe  paffute , il  fenfo  cioè , il giudttio delle  co-' 
fi  preferiti, e la  Prouiden^a  delle  future,  bora  pajfa  piu 
auanti, 

F.  Noi  dicemmo  che  come  fimo  le  frette  alt  zAr  riero,  cofi 
fino  i Popoli  a Principi  ; poiché  le  flette,  & i popoli  fi 
no  dirigati  al  figno,  quejli  delta  felicità , e quelle  del . 
berfig/io.  Dalla  qual  confiderai  ione  fi  cattano  due  al 
tre  parti  della  Prudenza  del  Principe , tuna  la  ne  cefi*, 
tà  delcono fiere  Urtature  de*  proprij  popoli/ altra il  giu 
dèlio,  e to fferuation  e 3 che  deue far  fi  ned' ordinar  le  leggi’ 
di  maniera,  che  non  fimo  in  tutto,  e per  tutto  differenti 
dalla  natura  loro  . Equrjle  due  parti  fino  dt cotanto 
momento  ,che  chi  non  t ha,  o non  tadopra  non  deue  peri  . 
fuaderfi  di  poter  configuir  quella  Prudenza  che  fé  de  fi 
dera  nel  perfettijjlmo  Principe . 

vA.  T u fimi  dunque  che  ipopoli, e le  nationi  poffano  e ffer 
fra  loro  cotanto  differenti,  che  nonbafti  al  Principe  t ha 
uer  doloro  unacogniùone  uniuerfide  ? 

F,  Non  uhà  di  ciò  dubbio  alcuno, percioche  fi  bene  la  for- 
ma,onde  tuttihabbiamolejjerhuomini,  e una  mede  fi- 
ma  : nondimeno  uiene  da  gli  accidenti , e dalle  circotu 
fiamme  alterata  di  modo,  che  nt  acquijìa  tante  difi* 
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renze, quanti fono  glt  indivìdui  fuoi,  e tante  altre  anco 
ra,  quanti  fono  i popoli,  e le  nationi  di  quefio,  o di  quel 
l'altro  paefe  • E tutto  ciò  nafee  principalmente  da 
due  cagioni , dal  cielo , e dall' educat ione , laquale 
quando  e inueccbiata , hà  forza  fmile  à quella  della 
natura , e di  qui  e ebe  man  ifejhjfma  eia  differenza  de 
gli  Etiopi y e degli  Sciti,  come  manifcjìffme  fono  le  dtf 
ferente  dell  educat  ioni  loro,  e de  cieli . Adamfejìa  e pa- 
rimente quella  che  f uede  ra  Spagnuoli , Frane  e fi, 
E edefebt , & Italiani,  e ciò  per  la  me  de fi ma  cagione, 
ma  quello  che  apporta  marautglia  maggiore  e , che  net- 
ti Italia  medefma  fi  uedono  differenti  i Lombardi, 
da  i T ofeam , i T ofeani  da'  Latini , i Latini  da  quel- 
li del  Regno . Ala  che  dico  io  delle  parti  dell'Italia  ? 
nelle  città  medefme  è mamfejìa  la  differenza  chto 
dico . 

c A*  La  differenza  delle  nationi  ben  potrà  naf  ere  5 come 
tu  diceui,  dalla  differenza  dell' educatione,  e del  cielo  : 
mà  quella  delle  città , e de  particolari  fra  loro,  non  può 
effere  cagionata  dalla  diuerftà  del  cielo • 

F.  il  trouar  la  uerità  di  quefte  cofe  non  fà  àpropofto  al 
ragionamento , che  h abbiamo  : bajla  affai  a fapere, 
che  quefla  differenza  ui  fi  troua , e che  al  Principe 
per  dtuentar  prudente,  e gouernarbene  i fuoi  popoli 
fa  dimcftiero  ofjeruarla,  e che  non  hauendo  l'occhio 
ad  altro  , che  à quefto . c s4rtflotile  medefmo  lafciò 
fritto,  che  non  tutte  le  forme  de  gouerni  erano  atte 
& accommodate  indifferentemente  à tutti  i popoli  :■ 
cofì  dtffe  egli,  CT  io  dico  di  piu , che  ottima  cofae  al 
Principe  il  conoj cere , g?  off  eruare  non  folamente  i co -■ 
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fiumi  eie  popoli  futi  in  uniuerfale , ma,  dijcendere  al 
particolare  ancora  co/i  delle  città  , come  de  cittadini , 
percioc he  uer fondo  la  prudenza  intorno  à particola- 
ri, piu  prudente  fora  quel  Principe , che  piu  partico- 
larmente difocenderà  à quefia  ojjeruatione . 
c A.  T u dici  cofe  imponìbili , p ere  i oche  come  può  e (fere  che 
chi  è patrone  di  molte  città,  pofja  dijcendere  àcofi  efo 
quifita , e minuta  cognitionc  ? 

F,  Non  dico  ch'egli  babbi  a da  cono  [cere  le  nature  di  tutti , 
perche  ben  fo  io  che  ciò  farebbe  imponìbile  : ma  fel- 
lamente che  partieoi  areggi  quanto  può , e fi  sforai  ,fe 
non  può  di  tutti , hauer  almeno  cognitione  di  cjuejlo , 
e di  cjuello  principal  cittadino , e perfona  Jegnalata  di 
cjuefta  e cjuella  fua  città  , & oferuar  lì  anioni  di  cia- 
feuno  ; pcrcioche  molte  uolte  da  caconi  tali  trafcu- 
rate  come  minime  fono  nati  cambiamenti 3 e mutatio- 
ninegli  fati,  e nelle  republiehe. 
cA.  Se  cote  fio, che  tu  dici,  fi  poteffe  afieguire , farebbe  fe- 
condo me  dt  molto  utile • 

F*  Poca  fatica  ui  uuole,  auenga  che  per  fe  flejfe  quefle  co- 
fe fi  manifo  fino  à chi  fi  difpone  folamente  di  uolerof- 
feruarle . 

tA.  T u diceui  che  oltra  il  penetrare  e conofcere  le  nature 
„ de  popoli , bifognauaal  Prencipeun  certo  giuditio  del 
l'accomodar  il  gouerno  e le  leggi  alla  natura  loro , che 
mi  dici  tu  dunque  intorno  à quefla  parte  f 
F.  1 legnaiuoli  d'altra  foga  diuidono  i legni  di  quella , 
con  che  gli  /cultori  diuidono  il  marmo  : nè  da'  me- 
de fimi  fcultori  con  e guai  modo fi  maneggiano  le  dure % 
de  Porfidi  e le  tenerezze  dc'T rìutrùni . Procuri 
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dunque  #/  Primi  pedi  fìrurrfi  di  maniera  del  giuditto 
nel!'  infittuireil gouerno,  enei  promulgarle  leggi , che 
nen  babbi  Ano  con  la  difconuenten^a  loro,  da  far  inafpri 
re  ipopoli,  & incitargli  a notata  coni  aiuto  de  folle  tea 
mentile  delle  ribellioni . 

* A.  Memoria  f enfio  .prouidem^ a,  offeruan^a  di  nature , e 
giuditio  nel  promulgar  leggi fin  qui  tu  mhai  mofirato  ef 
fer  parti  della  prudenza  del  Principe : bora  non  fife  al 
tro  tu  babbi  che  dirmi . 

F . c sii  Principe  che  ne/gouemo  defidera  di  portar  fi  pru- 
dentemente >du  e altre  parti  necefj ariamente  bifignano: 
luna  è t intelletto  degli  uniuerfalt  nel  fatto  della  gì  ufi 
tia,  cioè  una  certa  fetenza  delle  leggi  in  commune,dal 
la  quale  uiene  aiutata  quella  prudenza , che  da'  Greci 
e detta  z,4r chitettonica, e N omotetica,  alla  quale  come 
' regina  s a fpetta  il  dar  le  leggi  conuenienti  alla  forma  di 
ciafcheduna  republica . 

eA*  Se  cjuefia  c ogni t ione  e propria  de' dottori , e s% impara 
da  loro  ne  publici  ftudij,come far  a conofiiuta , efapu- 
ta  da  Principi , fi  a loro  non  conuiene  per  quefia  ca- 
gione il  trasfertrfi,  e trattener  fi  ne  in  Parigi  nt  in  Pa- 
doua  f 

F.  Vene  è uero  che  molti  dottori  s attribuifeono  quefia  glo 
ria y quafi  che  eglino  fiano  quelli,  a cui  principalmen- 
to  conuenga  ( fi  non  dar  auttorità  alle  leggi  ) al- 
meno di  ordinarle , e di  conofiere  efquifit amente  il  giu- 
fio  : ma  $ ingannano  di  gran  lunga,  auenga  che  al  Filo 
fife  de  coftumi  quefìo  principalmente  appartenga , co- 
me a quello  che  ha  la  uera  cognitione 3 (fi  il  nero  intellet 
to  delgiuftOy  la  onde  al  Principe  che procurerà  d'acqui- 
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far  fi  la  cogniti  otte  della  Filosofia  morale,  r.cn  occorre- 
rà tra  s ferir  fi  altramente  per  qucjìo  rij petto  ne  inPa- 
doua , ne  in  'Bologna  ne  in  Parigi. 

E qual  uirtù  è quella  de  dottori , fi  non  e quella  del 
conoficere  il  giujlo , e del  conformar  le  leggi , come  io  ti 
dtceua  ? 

F.  Sono  interpreti  delle  leggi , nè  fanno  altro  che  giudb 
car  fecondo  quelle  de  cafi  particolari , & occorrenti 
alla  giornata . 

*si.  E pure fi  chiamano  Prudenti  ciudi  • 

F.  Perche  non  e (fendo  molto  conofituta  quella  prudenza 
c. Architettonica ejfendo  rarijfimi  quelli , che  fiano 
infieme  F do fofi,e  Principi,  dall  altra  parte  ejfendo  in- 
finiti quelli , che  auocano  le  caufe , e che  giudicano  de * 
particolari  : quefli  folamente  s’hanno  prefo  il  nome  de * j 
Prudenti  dui  li, co fi forfè  a pitto  come  hanno  fatto  ime 
dici,  che  per  honorarfi s hanno  prefo  il  nome  di  Fifici  : 
tutto  chela  medicina  fia  arte,  e la  Filofòfia  naturale 
non  arte  ma  fetenza.  Bajìa  dunque  per  tornare  a prò - 
pofito,  ch'egli  fa  di  mefliero  al  Principe  d'hauer  que- 
Jla  cognitione  del  giujlo  uniuerfalc  : nondimeno  la  fila 
cognitione  di  qucjìo  non  e fujf  dente. 

xAieAnch io penfaua  il  mede  fimo, per  ciochei  popoli  non  fi 
gouernano  con  gli  uniuerfali,  ma  fi  bene  co  particola- 
ri , e di  qui  nafice  che  molte  uolte  le  leggi  che  in  uniuer - 
fiale fono giujle,nc  cafi particolari  nonpojjano  adoprar 
fi fen’Za  macchia  d' ingiujlitia. 

F.Per  quejlofu  detto  che  meglio  era  un  Principe  dfcreto, 
che  la  legge $ poi  che  la  legge  non  può  per  fi  jlefja  addat 

Qjjq  tarfi 


4#ò 

tarfi  alterniti,  come  può  f/n  Principe  difcretOyC  giu- 

ditiofio  . ; . . \ 

is4.  Da  (j  ueflo  giuditio  di  che  tu  mi  ragioni , comprendo 
qual fui  quella  parte  della  prudenza,  che  tu  chiami  di - ^ 
Jcorfio  , pere  toc  he  io  non  flirtò  che  fi  a altro  3 Jaluo  che 
quel  dtficofio 3 che  fi  fa  con  l'intelletto  nell' adattar  le  % 
gì  uniuerj ali  a efifi particolari:  onde  nafi o no  quelle  hg 
ù -frittate , che  decreti 3 e fiatati fi  chiamano. 

F.  Queflo  difcorfo  è necefjarijjjimo 3 perche  chi  haueffe fi- 
lo quella  cognt  tiene  uniuer fiale  delle  Uggì  potrebbe  dire  ^ . 
dpauerle  in  potenza,  laquale  è m tutto  uana3  fie  non  / 
/induce  all  atto,  ne  all'atto  può  ridar  fi  fien^adifcen-, 
dere  mediante  il  difcorfo  alla  /ingoiar ita  de  partico- 
lari. c \ 

«x/.  Diquefle due  parti  balliamo  difi; or fio  affai.  HoUl 
dimmi  fie  altra  parte  u e3  che  fianecefjana  all  acqui  fio 
della  Prudenza;  perctochefifa  tardi  3 e fie  ne  uien  l ho- 
ra}che  col  fuo  firefico  m inulta  al  dipartirmi. 

F.  Poco  uè  homai  che fare 3 poi  che  tre  altre  fidamente  ue^ 
nereflano 3 e tutte  tre  di grandijjima  importanza,  l u-: 
na  è quella  uiuacità  d'ingegno  che  i Latini  dicono  S o- 
lertia 3 1 altra  è l Efpenen^a,  e la  ter^a  quella  chef  di- 
ce Docilità.  . 

c A.  Che  co fit  intendi  tu  per  uiuacità  d’ingegno  ? forfè 
quella  for^a  3 e premeva  di  fipinto  3 che  fa  gli 
h uomini  fueghattyC  rifoluti  nelle  deliberai  ioni  ? 

F.  Quella  à punto  che  fa  i Principi  atti  à trouar  di  proprio 
capo  quelle  coj e ,che fono  utili  a Jc  medefimi3& alla  f e ^ 
licita  dello  flato.  Ar  . j 

Quale 


• v . 4? 1 

Quale  è ? oggetto  proprio  di  cotejla  uiuacita  dirige* 
gno,  che  tu  dici  t 

F.  Nel  fatto  nojìro  tutto  il  genere  dèlie  cofe  agibili  situa- 
le ft  diuide  in  due  parti  principali  fame 3cioe  della  pace , 
e della  guerra  : in  ambedue  le  q vali  e ricce  farijf  ma 
quella  urna  cita  d'ingegno, col  mego  della  quale  fi  ritro- 
vano con  celerità  quelle  cofe,  che  fing  i la  detta  parte 
a pena  fi trouereblono  dopo  lungo  p enfiami. 

<lA.  1 configli  delle  donne , come  difi  e il  nojìro  Poeta , fono , 
migliori , quando  fono  datijenga  penfarut,che  dopo  lu 
go  dficorjo,  che  da  loro  ut  uenga  fatto  intorno , onde  io 
concludo  fecondo  te,  che  le  donne  habbiano  maggior  ui 
(tacita  d’ingegno  di  quello  , che  shabbiano  gli  htio- 
mini  • 

F.  Nei  configli  improuifi  uhà  maggior  parte  la  natura,  e 
la  forte , che  non  uha  la  Prudenza:  onde  efjendo  im- 
perfetta a fiat  la  prudenza  femjnilc,auienc  che fcrugn, 
do  fi  della  prudenza,  ritrovino  manco  il  nero , che  fie- 
guendo  fimpliccmentc  quell' impeto  naturale , il  quale 
altro  non  par  che  fia,  che  una  operai  ione  dell  intclhge 
ga  non  errante. E di  qui  fi  comprende  onde  haibia  ba- 
ttuto origine  quel prouerbio,cioè  che  i paggi , & i fanr 
ciulli  fiogliono  predir  il  nero,  ptrche,  dico  nelle  anioni 
loro, e ne  configli  in  luogo  della  propria  prudenga  fine- 
cede  quella  uirtù,che fi  chiama  non  errante . Può  dun- 
que ejjer  uero  che  i configli  delle  donne  improuifi  fila- 
no migliori  de  p enfiati:  ma  ciò  rfipetto  a ' configli  femi 
nih  fra  loro , e non  paragonati  à qual  fi uoglia  de  i 
uirili.  o . ; * 
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<lA.  Se  cotefla  uiuacità  et  ingegno  fi  troua  in  quelli  ancor 4, 
che  non  fono  prudenti,  farà  coft  naturale ,e  non  acqui 
fata,  poi  che  naturali  utrtu,come  tu  dicekifono  quel- 
le, che  pofovo  trottar fi  ne  fi  huomini  feparate  dalla 
Prudenza.  La  onde  s e naturale,  chegiouerà  a Princi 
pi  fapere  che  per  efjer  prudenti  ybifogna  hauerlaynon 
e fendo  poi  ripoflotn  facoltà  nè  in  poter  loro  d' acqui- 
etarla ? 

F.  Non  uhà  dubbio  ueruno , che  degli  huomini  l uno  non 
nafea  d'ingegno  piu  uiuace  che  l’altro , nondimeno  l'cf- 
fercitio  affina  le  nature  buone, e modera  ingraparte  la 
malignità  delle  cattiue,  tanto  dunque  ci  è dato  acqui - 
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farci  di  quefa  uiuacita , quanto  ci  e concejjo  d auan- 
Z arci  con  l'aiuto  delie  fercitio. 

vi . Fra  tefjercitio , e t efpcrìenZ*  > che  differenza  ui  \ 
fai ? 

F.  Lefjercitio  cioè  t operatane,  può  e fere fenz*  l oferua 
tione , mà  Ì efpericnz*  f^Za  loferuatione  non  può 
e fiere,  e per  ciò  non  chiamano  afjolutamente  efperimen 
tati  fidati  quelli,  che  fi  fono  inuecchiatifu  la guerra: 
mà  quelli  Jolamente , che  fono  andati  oferuando  nel 
cor/o  delle  co  fi  caft  ,i  fuccejfi,  e gli  auemmenù  par- 
ticolari * 

tsi*  Quefa  efpericrifa  fecondo  te  è una  di  quelle  parti * 
che  deue  ntrouarfi  nel  Principe  perfettamente  Pru- 
dente, & è tanto  importante yche  io  giudico  ch’ella  fa 
la  Prudenza  mede f ma* 

F*  Se  cof  fife,  gli  artefici  ancora  farebbono prudenti , co 
me  auiene  de  medici , i quali  non  fi può  negare  che  non 
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fiano  efperti,no dimeno  farebbe ,impertine^a  il  dire  che 
fo(Jerp  prudenti  ; poi  che  l'arte  della  medicina  non  uer 
fa  intorno  fi  agibili  .ma  intorno  le  cofe  che  fi  fanno, co 
me  attiene  a tutte  /' altre  facoltà , che  arti  fi  adimanda 
no.  E ben  uero , che  dall efperien^a  vien  aiutata  non 
meno  la  prudenza  di  quello,che  fia  l’arte, attenga  che fe 
l’oggetto , intorno  cui  fi  fa  t off eruat  ione,  e agibile, ne 
fonKa  giovamento  l'intelletto pr attico:  ma  s egli  e non 
agibile, ma  fattibile,  ne  uiene  aiutato  quello , in  cui  ha 
la  fede  l'habito  dell'arte,  c Aiuta  l’ efperien^a  a far  di- 
uentar  le  perfine  prudenti,  ma  non  è però  una  medefi- 
ma  cofa  con  la  prudenza, percioche  ( come  io  diceua ) fe 
f offe  cofi:  l'arte,  e la  prudenza  non  farebbono  d’altro 
differenti,  che  di  nome . 

zsi.  Forfè  il  confondere fra  quefìe  due  cofe  nafee  dall' igno 
ran^a  del  vulgo, il  quale  è fi  gro[fo,chc  chiamaprude 
ti  quelli  ancora,  che  deprezzando  i beni  interni , tutti 
fonoriuolti  al  guadagno  delle  ricchezze,  e de  gli  hono- 
ri:e  differente  dunque  [ efperien^a  dalla  prudenza, poi 
che  la  prudenza  ferrea  lefperien^a  non  può  effere , ma 
ben  l'efpericnza  fon^a  la  prudenza  può  in  qualche 
perfona  ritrouarfi  • Io  credo  però  che  in  queflo  lefpe- 
rien^a,e  la  prudenza  fi fimigl ino , cioè  che  nè  luna, 
nè  l'altra  di  loro poffa  trouarfi ne  giouani,  come  quel- 
le, che  hanno  dib  fogno  ptreffer  ac  qui  fiat  e di  molte  of- 
fcruationi , e di  lunghezza  di  tempo . 

F.  S* affìmigliano  in  queflo  à punto,  che  uoi  dite  : nondime 
' no  piu  lejperiendfa  che  la  prudenza  può  ritrouarfi  ne* 
giouani, come  prima  fi  troua  nell’ ordine  della  genera - 
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ti  ori  e la  difpofitione  che  t habitodBafla  che  l efiericn^d 
fecondo  me  altro  non  è , che  una  memoria  fatta  con  lofi 
feruatione  di  molti  particolari  • 

Seti  fatto  fa  cefi:  non  è uero,  chef  efp  eri  en^a  pojfa 
accjutfarf  con  la  lettionc  delle  hiforie , poiché  la  leitio 
ncnon  produce  altro  in  noi 3 che  una  Jemplice  memor 
ria  de  fatti  notabili* 

F.  Largamente  al  mio  parere  cjuella  anco  che  sa  equi  fi* 
dalla  lettionc  de  libri,  può  chiamar  fi  efp  orienta,  ctoè^ 
che  quella  memoria  fi  a non  fol amente  memoria , ma 
efpeiaen^a  ancora  ; poi  che  in  loro  fi  fanno  l o firmar- 
ttoni  de  fucceffiy  come  fe  fi  uedejjero  ,e  fi  raccolgono 
inficme  molte , e molte  efiperienz^e  altrui  • F ciò  manfe 
fi  amente fi  uedene  medici 3 i quali  quando  hanno fatr 
to  il  corfo  dello  fiudto  3fi  può  largamente dire,chcfia- 
no  e fi  erti,  hauendo  dagli  fcritti  d Hippocratc , & di 
Galeno 3 e d’altri  imparato  quei  rimedi) > chedall'efie- 
rten’ge  fatte  a poco  a poco  furono  ritrouati  • E dunque 
chi  legge  3e  ritiene  a memori  a, efi  erto,  e non  efierto : c- 
Jperto  perche  ha  fatto  acquifio  dell  efperien^e  altrui  : 
non  efperto 3 perche  non  ha  ofieruato  facendo 3 e trouan 
dofi  in  fatto  quelle  cofe3ch'egli  tiene  a memoria • Sta  fi 
però  come  fi  uuole,  ebequefia  efierien^a  acquifiata 
Uggendo  non  e da  dfircfi\Arfi>  auenga  che  ella  fa  u- 
tilìffma  all' acquifio  della  Prudenza 3per cloche  come  lo 
fiudto  de  libri  medicina  li  fa  i medici  3 cefi  la  lettionc 
de  libri  hi florici3  e morali  fa  le  perfine  prudenti  nelle, 
cefi  agibili . E ben  uero,  che  fi  come  per  medicarmi 

to  non  eleggerei  il  T corico,  ma  l' efperto,  cofi  fe  nell  at- 
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rioni  io  dotieffì  eleggermi  confedero > popofo  l'efperto 
della  prima  fòrte , r/of  pernia  di  libri  ,m  appiglierei 
al  pr attico  che  ha  fatto  acquifo  dell efperien^a  con  le 
proprie  ojj er cationi.  Ho  detto  dell' efperien^a,  reflaho 
ra  ch’io  ut  ragioni  della  Docilità  yla  quale  non  è altro 
che  quella  naturale  habihta  , che  fi  troua  in  noi  dell  ac 
comodarci  ad  imparar  /e  cofe,che  ci  u erigono  da  < l ime 
denti  infognate,  e ne  Principi  è quella  buona  difpofi- 
tione  che  J?  troua  in  loro  di  lafciarf  perfuader  il  uero 
da  confi  fieri  prudenti,  e fedeli.  Et  que  fa  ègran  par- 
te, auenga  chef  ntrouino  alcune  perfunedi  co  fi  carti- 
na natura , che  non  cogliono  ( quafi che  le  opinioni  loro 
Gabbiano  for^a  di  faenza  ) a perfuafone  di  qual  fi 
Moglia  per  fina, per  muacita  di  ragioniche  s adducano , 
mutar  fi  punto  di  quello,  che  lor  detta  l oflmatijfma  lo 
tofantafia,  e que  fi  tali  figli  ono  efer  chiamati  perti- 
naci h uomini  ai  fina  opinione , ofinati,  e duri  di  tefa • 
c H.'Bruttifima  parte  in  ogni  huomo , e particolarmente 
\ nel  Principe,  poiché  per  l'ordinario e fendo  i propri) 
giudi  tij  accompagnati  dalle  pajfonim  tutto,  e per  tut- 
to rimettendofi  a quelli , e for^a  che  feguano  l'impeto 
delle  pafiioni,&  arriuino  cola,douegh  tra /porta  la  uio 
len\a  de gli  affetti.  , •' 

F.  T alt  per  lo  piu  fino  gl'ignoranti , le  perfine  ro^e,  e di 
niunualore,  per  cicche  fi  fofj'ero  d'altra  forte, non  an- 
teporrebbono  alla  uerita  delle  ragioni  quel leggieriffmo 
piacerebbe  fentono  nel  perfiuerare  nella  propria  opi- . 
nione,  e nel uoler  perfuader  con  quefiti  modi  al  mondo , 
che  quello  eh'  eff  tengono,  fi  a tanto  uero, e certo,  quan- 
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to fono  quelle  cofe,  che  ne'  puh  li  ci  configli  fono  determi 
nate.  £ di  qui  auiene , che  mentre  uogliono  ejfer  riputa 
ti  faldi,egraui,  fi feoprono  ambitiofi , nani,  eleggie - 
rìjjimi. 

A.  eAgr amante  deir cArioflo  forfè  fu  oflinato , quando  non 
uolle  nel  confi?lio  de fu  ot  grandi  acquetar  fi  a quello 
che  gli  perfuaèleua  So  bri  no. 

F.  Ne  Achille  mi parue  migliore y quando  per  reflar  uit- 
toriofo  nella  fua  opinione , non  uolle  mai  cedere  alla  ueri 
ta  per  fua  figli  con  mille  ragioni  da  Ne  flore  , & da 
Flife.  Docili  dunque  dcuono  efferc  i Principi,  ma  non- 
dimeno hanno  da  guardar  fi  dall' e fi er  leggieri, e però  in 
tanto  hanno  da  lafciarfi  perfiadere , quanto  con  l acu- 
irla dell  intelletto  proprio  conofcono  che  le  cofe  per - 
fiafe  non  fi  ano  perfuafc  a lui  Ver  inter  effe  de  consiglie- 
ri, ma  perche  tale  a punto  fia  la  naturale  la  uerità  della 
cofi  . 

qA*  Se  tu  raccogli  infieme  tutte  le  parti ,che  tu  hai  difeorfo 
e [Ter  necefjarie  a chi  defidera  di  diuentar  Prudente  nel 
gouer  no , molto piu  fidamente  mi  fi  fermeremo  nella 
memoria . 

F.  Eccouele , Memoria  delle  cofi  paffute,  /enfi  delle  pr e 
finti,  Prouiden^a  delle  future . Acute^a  di  giuditio 
nel  penetrar  lunatura  de'  popoli,  Difiretione,c  difeor- 
fo nel  dar  leggi  accommodate  alle  nature  de  fu  dditi,  in 
tcllctto  di  conofiere  tlgiuflo  uniuerfile,  Difeorfo  di  fa- 
per  corregge)  le  leggi,  & adattarle  a decreti  particola 
' ri . iuacita  d ingegno  da  conoficere  le  cofe  utili  a fi, 

O*  al  gouer  no:  efperien^a  delle  cofe  agibili,  e finalmen 
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te  Docilità,  & Attitudine  £ accomodar  fi alla  bon- 
tà, de  configli  , intorno  à cjuelle  cofie , che  fi p erano 
t acutezza  del  uedere , e dell' intelletto  d'un  fiolo  . 
Quefia  è la  fiomma  di  tutte  quelle  farti,  che  uni- 
te nel  J oggetto  d' un  Principe , il  renderanno  tale , 
che  meritamente  fie  glt  commettano  gli  fiati , e le 
repubhche . 

Sei  Principi  s àdatt afferò  alla  regola , che  tu  for 
mi,  con  la  con  fi  derat  ione  di  cotefi  e parti:  beatijfimo 
ne  diuerrebbe  il  modo, e felicijjìmi  ipopoli,  ma  non  e 
pojjibile  qua  fi  che  in  unhuomo  poffano  concorrere 
cotante  parti  infieme  : tale  e l'impcrfettione,e  l’tmbe 
cillita  della  natura  humana  • 

F.  Prima  che  io  ponga  fine  al  ragionamento  ; fi  però  co 
fi ui  piace , farò  un  altra  ricercata  breue  breue  : e ui 
figgiungero  alcune  cofie  fie  quali  non  faranno  forfè 
manco gioueuoh  di  quello,  che  filano  fiate  le paffute, 
osi.  Di  pure  y cheti  tempo,  eh' iofipendo  nell  udirti, non 
mi  può  fuggire,  fi  quel  tempo  non  figge,  che  fi  ritie 
ne  imparando. 

F-ll  Principe  inan^i  à tutte  t altre  cofie  deue  riuolger 
gli  occhi  m fi  fi  efifo>  e ricordar  fi  d' tjfer  Principe,  che 
tanto  uuol dire  quanto  occhio, ment e, uita,et  anima 
dello fiato,edt  qui  coeludere , ch'egli  deue  hauer  l'oc 
chio  non  alla  priuata,mà  alla  p ubile  a felicità,  & ef 
fir  non  patrone  come  di fchiaui,mà  come  guida  ret 
tore ,e  gouernatore  di  perfine  libere . Deue  ricor  dar- 
fì  che  a lui  s appartiene  il  maneggiar  quell'arte , 
che  e Pagina,  & imperatrice  di  tutte  t altre  ; De- 
tte ricordar  fi  ancora  , ch'egli  è la  regola , dalla.* 
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cui  rettitudine  hanno  da  diri^arfì  le  florteZZ* 
de  fiudditi , e [esemplare  in  cui  mirando  i popoli 
haitiano  da  fingere , e fermar  femedefimi  ; eh' e- 
gli  e come  il  fole  nel  cielo  ueduto  da  tutti,  e per 
ciò  dette  d tutti  apportar  la  luce  de  gli  ejjempij , e 
la  chiarezza  della  Giujhtia . Farsi  ancora , che 
la  cafa  fua  fi  a talmente  dfpofla  , egouernata , che 
dall e fj empio  fitto  imparino  t popoli  di  difporre,  e 
d' ammirujìrare  uirtuofiamcntc  le  loro . Deue  pari- 
mente mirare  alla  grande  importanza  dell'opera , 
ch'egli  ha  alle  mani  > di  cui  non  u e altra  fra  le  fiu- 
mane che  fia  piu  filmile  alla  potenza  gouernatiua  , 
che  per  effenz a,  & fiopraemincntemente  fi  ritro- 
sia in  Dio.  Deucfàpere  che  inanimenti  della  felici- 
ta fono  le  grandezze  de  gli  fiati , t abondanz & 
delle  ricchezze  > e la  fedeltà  de  popoli  : e però  de- 
ue ufar  ogni  diligenza  per  ac  qui  far  glifi, auer  tendo 
folamente  di  non  lafciarfi  giamai  trafportarc  ad 
ingiufiitiaueruna  per  tacqui  fio  di  quelli , fiotto  fal- 
fo  prete  fio  di  quell’ ingiufio, che  da’  T ir  anni  fuol  dir 
fi  ragione  di flato.  Ha  da  por  fi  auanti  à gli  occhi  il 
. fine , che  lo  muotte  à fiottentrare  al pefio  del gouer no, 
e nel  confederarlo  non  ha  da  abbagliar  fi, come  molti 
fogli ono3  perfuadendofi  non  per  altro  ejjer  fiupenori 
àgli  altri,  che  per  efierne  piu  honorati , piu  nfipet - 
tat  iyO  per  poter  meglio  uiuere  fecóndo gli  affitti  prò 
prij  3e  contentar  piu  facilmente  gli  appetiti  irragto- 
neuolt  : anZ}  deue  perfittadere  à fe  flefjo3chenon  al- 
tro fia  il  fine,  eh' e fi  fi  deue  proporre,  che  la  fe- 
licità da  fommintfirarfi  à feflcflo,0>  a’  popoli, che 
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fono  fot getti  alf imperio  fuo . Deve  fipere  che  i ue- 
ri  in  (burnenti  della  nera  beatitudine  non  fono  al- 
tro, che  le  turni , e che  chi  penja  per  altra  uta>  e con 
altro  mexp  configutrlà , s inganna  di  maniera  che 
mene  crede  trottarla felicitai  accorge  d'ejferfi  ab- 
battuto nel  fuo  contrario . Deue  penfarealla  difficol 
ta  del  reggere  ottimamente  i popoli , e temere , non 
per  uilta  ò per  mancamento , e picelo! c^^a  d animo , 
ma  flamente  accioche  il  timore  gli  apra  gli  occhi 
dell'intelletto , e lo  renda  cauto,  circospetto,  edili- 
gente  , e perche  la  difficoltà  non  lo  ritiri  da  opera  co 
f eccellente,cjuanto  e quella  del fabricar  la j oliata, 
non  ad  un  flo,mà  allerepubliche , & popoli  intie- 
ri deue  con  fi  arf  col  penfre  alla  grandezza  de 
premi],  che  gli f propongono,  tanto  maggiori  de  pre 
mi]  che fi  daranno  per  ben  oprare  alle  genti  figge- 
te , quanto  maggiore  è l’opera  de  ben  reggi  re  altrui 
che  quella  del  foggiacele  conuenientemente  al  getter 
no*  Nel  modo  deli  ammmìflrar  la  giujhtia  deue  te- 
ner una  certa  fìradadi  me^o,  cioè  che  non  fa  tan- 
to piaceuole , che gli  fcelcràtinonriccuano il  debito 
gafligo,  nè  tanto  fi  nera  parimente,  e rigida,  che  ne 
filano { gajhgati  con  pan  pena  chi  peccò  per  ignorar*. 
%a,o  per  affetto,  e chi  penfatameyi  te^c  per  mahtia  in 
corfie  nel  delitto.  Sopra  t uttei' altre  cefi  deue  guar- 
dargli da  tre  cotanto  importanti,  chectaficuna  per  fi 
fola  è atta  à fiuerttre  ogni  ben  fondata , e potente 
monarchia:  l una  e la  crudeltà,  o inclemenza,  l al- 
tra tauaritia , e la  tt  r^a  la  libidine . Da  qtiefie  dette 
guardarli  il  Principe  non  altr ameni  e , che  fi  fai  ebbe 
6 2{rr  2 da 
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da  chi  gli  apparecchiaffe  uc!eno>o  da  chi  baue/fe  al- 
\ato  la fpada  per  ucciderlo.  La  crudeltà  muoue  le 
genti  all' odio, & alla  uendetta:[  auaritia  col  grana 
re  i popoli  con  mille  taglioni , e pejì  incoport abili  fa 
* chefifo!leuino,per  rejìar  dijgrauati  dalla foma,  che 

troppo  (conciamente gli  premeda  libidine  come  cjuei 
la  che  toglie  l'honore  a cittadini  bonorati  , mette  lo 
ro  in  mano  il  ferro  ,per  lauar  col (angue  del  libidino- 
si le  macche  che  da  lui  nccu  erono  nell'honore.  So- 
pra [ altre  cofe  ancora  deue  bauer  l'occhio  alla  publi 
ca  abbondanza,  e no  comportare  ebei  cittadini  più 
ricchi  tiranneggino  i pouen,ne  che  i poueri  dtfpre Zr 
%ino3e facciano  poca  J lima  de  nobili 3 e de  migliori • 
c A.  Di  cotanta  importanza  pare  à me  che  fiano  le  cofe , 
che  tu  racconti,  che  in  loro  fa  ripojìa  la  fomma  di 
tutto  il  beato ,e  felice gouer no* 

F.  Importantiffime  fono  quejle  cofe,come  dite  : ma  ue 
ne  rimane  ancor  una  non  meno  importante,quafi di 
quello,  che fi fi  a il  cumulo  di  tutte  t altre. 
c A.  E che  cofa  può  e fj ere, che  contrapefi  fola  alla  molti 
tu  dine  delle  molte,  & importantiffime,che  tu  hai  po 
fio  mfieme  ì 

F.L'elettione  de  Adintfiri  è quefia , ch'io  dico,  dalla 
quale  dipende  quafi  tutta  l'importanza  del  gouer- 
no  del  Principe,  auenga  che  fi  come  ì sbircierò,  per 
ottimo  che fia,fcruendofi  d' uri  arco  peffimo, non  può 
per  diligenza  ch'egli  ui  ponga,  drizzarle  faette  al 
fegno:cofi  non  pojjonoi  Principi  buoni  Jeruendofi 
de  miniflri  cattiut,  drizzar  i popoli  al  fegno  della 
felicità  del  utucre. 

eA*  Se 
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JV  tutti  quelli  che  fofi erigono  il  principato , haueffe - 
r or  i^  nardo  a tante  cofe, come  gufi  amente  douereb 
bono  battere  : forfè  che  ft  uederebbe  ridotta  in  atto 
quella  felicita, eh  e per  t imperfettioni  h umane  fi  co- 
federa  in  aflratto , e fe giudica  fabrica  dell' intelletto 
fimile  ad  una  chimera , ad  un fogno , oacro  una 

femplice  idea . 

F,Gh  e Artefici  per  diuetar  eccellati  nettarti  loro , f co^/ 
tuli,  rifpetto  a quefia  delgouerno  , come  fono) fi leua 
no  a me%a  notte,  rubano  (bore  al  fonno , tolgono  fé 
mede  fimi  a’ piaceri, e fi  ano  sepre  co  l'animo  fiffi,  & 
inteti  all' opera, in  che  intèdono  di  diuentare  eccelle 1 
ti,oue  la  maggior  parte  de ’ Principi  a nuli* altra  co - 
fa  attede  meno, che  all  esercitar  fi  nell' art  e propria, 
in  quell'arte  che  no  la  flatua,non  la  pittura , non  ha 
perfine  la finità  de  corpi:  ma  laperfettione  degli  a- 
ntmiyil felice flato, la  tranquillità ,la  beatitudine, et 
in  soma  il  somo  bene  delle ge  tifi  cui  no  uè  cofia  fra 
gli  huominipiù  nobile, piu  grande,  più  de fider abile, 
ne  piu  diurna . all'importanza  di  queft  arte  rigtiar 
daua  Homero , quando  fece  dire  ad  Iride  mandata 
da  Giunone  ad  eAgamennone  quefii  due  uerfiu 
ld intiere  notti  buoni  configlier  non  dorma. 

Che  genti  regge, e di  tant  opre  ha  cura . 
eA.  Forfè  a quefii  uerfi più  duna  uolta  pofe  mete  c A- 
leffandro  Ad  agno ^che, per  quanto  fi  dicefaceua  con 
to  grandijfimo  diquefto  fcrittore,  e tcncua  l'opra 
fila  fiotto  il  capevate. 

, JF. Quanto  egli  ne  faceffe  conto  s argomenti  dal  co  gno- 
me,eh' egli  fie  nacquftò  di  Magno  * 

. ‘ . ' t A.  V file 
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tA.  Vtite  ò Frontino,  e dilettevole  inf  erno  mi  e flato  il 
tuo  difcorfo,ma  perche  già  il fole  e baffo,  e non  v ha 
flrada,che  non  fa  dolcemente  frefca,& adombra- 
ta, è tempo  che  et  partiamo.  P«gg*o  di  à gli  ftajfle-  j 

ri,  che  menino  qua  i caualli. 

F.  Ecco  già  fe  ne  vengono, 
tsl,  (^Andiamoci  con  Dio . 
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DESCRITTIONE 


del  palazzo 

DVC ALE  D'VRBINO 


DI  BERNARDINO  BALDI 
Da  Vrbino  Abbate  diGuaftalla. 


ALVI  LLVST  K^J  S S I M O, 

& 'Knterendijfitno  Signor , il  Cardinale 
d' zAr ari oruu  • 

. i . - . 


o ~ 7”^ 


s^oirrrijH  < 


- -5 1, 

*f^Erche  V.S.  Illuftrisfima  mo- 
ftradefiderio  d’haueralqua 
to  di  cognitione  particolare 
del  famofo  Palazzo,  che  il 
Duca  Federigo  fabricò  in 
Vrbino,  non  potendo  ciò  ri- 


trarfi  dalla  pianta,  la  quale  per  efler  il  (ito  del 
tflai 


palazzo  aliai  difficile,non  può  {coprire  intera 
mente  à chi  la  ucde  labellezza  Tua  : mi  sforze-, 
rò  ( come  quello  che  per  efler  d’Vrbino,  ho  co 

gnitione  d alcuna  cola,  parte  hauuta  per  rela- 
" tio- 
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tione  de  uccchi,  e parte  da  me  medefimoché 
ne  ho  cauato  la  pianta)  di  porre  infieme  quel- 
* le  cofe^che  giudicherò  più  atte  à contentarla, 
& porle  inanzi  àgli  occhi  quelle  bellezze, che 
' nè  dalla  pianta  pótrebbono  ritrarfi , nè  da  chi 
manco  di  me  haueffe  cognitione  della  detta 
fabrica,le  potrebbono  eflere  riferite.  Accetti 
dunque  la  mia  buona  uolontà,  e nel  fatto  del 
difcorfo  da  picciolo  ueftigio,  che  le  difegnarà 
no  le  mie  parolc,argomenti  la  grandezza , e la 
bellezza  d un  grandisfimo,  e proportionatisfi 
mo  corpo . Le  bacio  humilmente  le  mani , e le 
prego  ogni  contento. 

DiRomaadi.io.Giugno  1587. 
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Di  V.  S.  Uluftrifs.  & Reuer. 


Humilisfuno,e  deuotisfimo  feruitorc 


' L’Abbate  di  Guaftalla. 
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SOPRA  IL  PALAZZO. 


amo  e 


Pìder  qu  ucampi>  oue  l’ Eufrate  inonda  ; 
Zi  idem  e qualche  I Nilo  ancof  feconda, 
Alentre  fir  montale  fae  ritte  heìrbofi* 
La  tonila  altri  ammiro,  che  mefta  pof 
Noi  il  donna  al  conforte > in  fu  la  fonda 
De  l'Egeo  rifnante,apprefj o a l'onda , 

Cui  nome  il  tuo  gran  cafy  Icaro y impofi • 

D giufto  e ben ymentr e anco  è notte  ofeura y 
Lodar  quei  lumi yonde  il  feren  fiammeggia: 

Aia  tacer poi  sauien  chel  fol  fi fi  opra. 

Ecco  fiarfi  di  oblio  1 antiche  mura , \ fV  : $ 

4 Hot  che  qual  Sol  del  mio  gran  DZJ  CE  l'opra 
Sorge y e del S ol  fa  men  predar  la  Reggia 
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di  tutte  le  creature 
perpetuar f!> 
clemeti  medefìmi, 

',  tendono  con  gran 
quei  luoghi,  ne  quali  tro 
_ uano  ìa  loro  conferuatione  : egli  ani- 
mali adoperano  quelle  due  potente  conjeruatiuej  una  del 
t adirar fi  contrachi  rejijle  ò ua  cotro  la  loro  fai  ut  e,  l altra 
del  profeguire  quelle  cofe,  nelle  quali  per  naturale  inft in- 
to fanno  ejjere  ripojìa . Nondimeno,  con  tutto  che  ciò  fa  ue 
ro,uediamo  tanto  più  perfettamente  ciò  farfi,  quanto  piu ; 
perfette  fono  quelle  creature, nelle  quali  e infetto, o piu  to- 
fto  innato  queflo  defdeno . E di  qui  e che  gli  huomini , 
nella  fpetie  de  quali  fra  tutte  l altre  nohilifii ma  traluce 
più  la  diuinita  del  creatore , fi  ue  de  piu  manifejlamente 
uefla  uogharifplendcre , onde  e nato  che  non  Jolamente 
' uomo  ha  aggu^ato  l'ingegno  intorno  le  facolta  medici 
’ . . i nah 
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nali per  allungare  al pojfbile  l'unione  dell' anime  a copile 
confieruare  quella  armonia , che  gli  mantiene  uniti;  ma  se 
imaginato  una' feconda  uita  , nella  quale  il  nome  , cioè  la 
fama  fottentra  in  luogo  dell'anima,  eie  materie  di  lunga 
durata  in  luogo  de  corpi,  e cofi  fono  fate  erette  le  colonne , 
gli  Obelifchije  P ir  amidi, i CotuJJì^t  Maufolei , & altre  mo 
li  di  fi  fatta  forte . Le  quali  per  ejjcrfcgno  de  meriti  di  co 
loro, ad  honore  di  cui  furono  confutate, fomminiflrano  lo 
ro  nella  memoria  de  qli  huommi  quaf  un  fecondo  e f] ere , 
& una feconda  uita.  coltri  poi,  non fo  fe  piu  aueduto  0 piu 
audace,  cono  fcendo  pure,  che  fe  bene  quejìe  materie  para- 
gonate all'  et  a d' un  huomo, hanno  apparenza  d' eterne, fono 
con  tutto  ciò  foggette  alla  corruttione  apportata  loro  dal  te 
po,  e dalla  nemtcttia  de  principi,  de'  quali  elleno  fono  coni 
pofte:  simaginò  d'appoggiar  quel  nome,  e quella  fama  , 
che  diceuamo,  in  queflo  artificiofo  compoflo  hauer  luogo  di 
formabile  materie  celefli,come  quelle  che  fecondo  i fi loffi 
fono  incorrottibili,  e di  perpetua  durai  ione.  Onde  nacque 
il  nominar  fi  quefla  imagine  Hercole, quella  Per  fico,  quel- 
la Cefeo,  quell' altra  Orione , e f nuli . Nondimeno  perche 
ciò  fojfe  fagacemente  penfato  , era  in  quefla  inuentione  un 
notabile  difetto;  percioche,fe  bene  1 nomi  haueuano  tap- 
P°ggi°  perpetuo  : nulla  uietaua  però  che  rimanendo  l'ap - 
poggio,  la  fama  appoggiata  non  foffe  ofcurata  dall' obli  uio 
ne:  oltra  che  fe  bene  fofj ero  nmafì  i nomi ; come  hanno  fat- 
to, non  rtmaneuano  perciò  conefjo  i nomi  appoggiate  alte 
felle  t hi  ferie  efquifte  de  fatti  loro  d pofleri . Conofciuta 
dunque  l'imperfettione  di  tutti  gli  altri  rimedij,  e per  ciò  la 
fiatigli  da  parte, s dccofarono  a quello  delle  lettere, natu- 
ra delle  quali  e di  eflcr  capaci  di  qual fi uoglia  lunga,  & 

- Sss  x tfqui- 
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efquifita  narratione  i e fono  cofi  facili  ad  efferrjnoUate , 
chef  può  fperare  che  col  mezp  loro,  più  f caramente^  che 
con  qual fi  uoglia  altro  t immortalità  defattiuengaàgk 
huomini  fommìnìflrata , e che  ciò  fa  ueroychiara  cofa 
è che  le  Piramidi  d'Egitto  , gli  Obelfchi  ,i  Maufolei , 
firebbono  fate  inutili  hafì  alla  memoria  , fe  non  [af- 
ferò fate  fondate  nella  fiderà  , eternità  degli 
fritti . Nè  deue  dubitar  fi  che  ‘Roma  non  fa  piu  fa- 
mofa  per  uirtu  della  penna,  che  per  la  durerà  de  mar- 
mi, e per  la  marauiglia  delle  fueruine.  llfmiledico  del- 
l’imagini  cele  fi, ciò  è che fe  bene  in  apparenza  ,&  apri 
ma  faccia  pare  che  i nomi  di  quei  grandi  fiano  appog- 
giati alle  felle:  il  nero  e che  non  le  felle,  ma  fi  bene  le  let 
tehe  gii  foflentano,  o fe  pure  uoglt  amo  dire  che.  fiano  fo- 
flenuti  da’ corpi  celefii.nonpuò  negar  fi  che  le  lettere  non 
f emano  come  di  mefpnece fino  alla  perpetuità  di  que- 
fo  uincolo.  Queflo  uero  molto  bene  fi  conofciuto  da 
Ouidio  nel  concludere  le  fie  tra  format  toni  quando 

cantò , 

lamq ; opus  exegi,quodnec  louis  ira,nec  ignee,  fi 

pjecpoterit  ferrum,nec  edax  abolere  uetuflas. 

' Effondo  dunquepiù  che  certo, che  niunaforK*  efipe- 
rière  à quella  delle  lettere  nel  far  refifen^a  àgli  a fitti, et 
allefecrete,e  potenti  machine  del  tempotnon  fira fuori  d{ 
tropo fto,  che  imitando  Herodoto,io  dicad  e firmi  pofo  X 
fcriuere  l'hifloriadel  mirabile  Palalo  Ducale  d'Frbi- 
no,accicche un  opera  cofi ftupenda,  e lafciataa  noi  da 
Prencipe  cofi  Magnammo , come  fu  Federigo,  non  re- 
fi offe  fa  dal  tempo  nella  memoria  degli  buommi,  e non  ri- 
manga dopo  mille  anni  defraudata  di  quella  gloria,  che 
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ragioneuolmente  gli fi  dette.  Molti  lo  ammirano , molti f 
fimi  lo  lodano,  ma  quefla  marauig!ix,e  qucjìe  lodi  non  ap- 
poggiate alla  bafe  degli  fcritti  rumano  a punto , come  que 
gliedtficij,che  furono  fabricati  fopra  non  flabtle  fonda- 
mento . il  'leder  dunque  gli  altri  tutti  riuolti  a pro- 
pri) affari  non  efjer  toccati  punto  da  cofi  fatti  pcnferi  > 
m incitò  allo  fcriuerc , alche  s aggi  un  fero  due  fproni 
acutijfimi , l'uno  il  compiacimento , che  mofirò  d'hauerne 
/’ llluflrifjìmo  Cardinale  d' dragona,  mentre  meco  ne  ten 
ne  ragionamento  in  fRpma  , l’altro  l’obligo  che  io  por- 
to alla  memoria  di  quel  grandiffimo  Prencipc  , il  quale 
con  ogni  ragione  da  noi  altri  d’ 'Urbino  deue  effer  chia- 
mato Padre  della  Patria  . Molte  altre  fabriche  de- 
gne di  lei  lafciò  egli  a Pofieri , ma  fitralafcia  di  par- 
larne bora  , riferbandoct  il  ragionarne  minutamente 
quando  ( fe  dal  nofiroSereniffimo  Duca  mi  far  a alleg- 
gierito  il pefo  con  l’aiuto  dei  fuoi  fauori  ) ne  t efjer ò hu 
fioria  particolare.  Quefio  genere  d'hifiorie  , foggetto  di 
cui  fono  le  fabriche  notabili y non  è nuouo  , ne  dico  fola- 
mente  inquanto  inferto  nel  corpo  dell' altre  hi  forte,  co- 
me nelle  fere  della  torre  di  fBabelle , dell  zArca  di 
Noe  3 de  gli  apparecchi  de  facrificij  del  T empio,  del  Pa- 
l*ZZp  di  Solomone , e nelle  profane  delle  mura  di  Ba- 
bilonia , de  Laberinti , e delle  Piramidi  di  Egitto 
altre  cofetali: ma  lo  fcriuerne  anco  uolumi  particola- 
ri • La  onde  Filone , che  fabricò  il  celebratijfimo  zAr- 
mamentario  d’zAtene  nel  Pireo,fcrifene  anco, per  quanto 
affermano  Cicerone,  e Valerio Maffimo,  un  nobile  trattato: 
Vitruuio  riferifee  il  medefmo  aggiungendo  nel  Proemio 
del  7.  della  fua  zArchitettura  di  molti  altri , che  fi  pofero 
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a fatiche,  & imprefie  fintili , come  di  T eodoro , cheficrifi 


gen^a  mirabile  raccolfe  tutti  gli  edifici / fatti  dall  Impera- 
tore G tufi intano.  Fitruuto  parlando  della,  uita  de  gli  huor 
mini  del  primo ficcalo , dell  inuentìone  de  primi  coperti , < 
dell dccreficimento portato  a poco  a poco  dell  induflria  de 
zìi  hit  omini  alt arte  dell  edificare,  uuolc  fieguendo  l'opimo 
ne  di  LucretiOjche  e fendo  le  genti  fiere, e feluatiche, corniti 
eia  fiero  prima  a radunar fi,  & a conuer/are  inficme,  allet 
tate  dalla  tepidezza  de  fuochi , che  ne  tempi  del  verno 
erano  eccitati  nelle fidine, o dallo  jlropicci amento  delle  pian 
te  o da  altro 3 & itti  dando  qualche  forma  alle  parole > s in - 
^c^nafjero  d'cfpnmere  con  quelle  i concetti  particola y i del 
l'ammo,e  douc prima  habitauano  nelle  grotte,  agufia  di 
fere , de  fiero  principio  a fabricarfi  tuguri),  e capanne ^par- 
te di  terra,  e di  fango  ad  imitatane  delle  rondini,  parte  di 
pali,  e pertiche  co*  loro  colmignolt  coperti  di  j rondi,  e difie 
no,  & atti  per  la  forma  loro  a J caricar  fi  dalle  pi  oggi  e,  e 
dalle  neui . Dalle  quali  inuentiom  procedendo  a poco  d po 
co  r indujlrta  degl'ingegni  humani,  non  meno  atta  alritro 
uare  di  quello, che fi fia  all'  imitar  e, arr tuo  queft'arte  a quel 
colmo, nel  quale  con  molta  mar auiglia  la  u odiamo  • Pi  ima 
dunque  furono  le grotte  fomminifirate  dalla  natura  mede 
fima  dopo  le  capanne,  opere  d' ingegni  ancora  fieri , di  qui^ 

lecafie  ricetti  degli  huomimgid  diuentati  ciutli,  e finalme 
_ te 
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fie  del  Tempio  di  Giunone  di  Samo,  di  uej/ponie , e ivi  e- 
mene  di  quello  di  Diana  Efefia , di  Fileo  che  fcriffe  di 
quello  di  Mtnerua,  di  P rione  di  T eodoro  F ocefie  delta  Cu 
pota  del  tempio  di  Delfo, di  Piteo,  e Satiro  del  Ad  au  folco, 
& altri  d altre fabrtche  non  ordinarie . Procopio parimen 
tela  Feto  Ter  itti  aueibellifltmi  fermom , ne  quali  con  dili- 
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te  ì Palaci  de*  grandi  perfònaggi,e  le  habitationi  'Regie* 
Percioche  mentre  gli  huomini  teneuano  ancora  del fiero , e 
da  credere  che  urne flf ero  Ulta popolar  e , e nonriconofieffc- 
ro  Principe  alcuno  ^fi come  a punto  de*  Ciclopi  racconta 
Homero  : ma  conoscendo  poi  che  la  natura  a tutte  le  cefi 
defidera  un  Capo,  e che  molto  meglio  c aminano  i gouerni, 
cjuandoun  filo  e che  regge,  che  quando  tutti  uoglionoin 
gerir  fi  ne*  maneggi, fi  fecero  un  Capo,Gouernatore,o  Prin 
ripe,  al  quale  di  commune  confenfi  diedero  lo  fcettro,  & 
il  baffone  dell'impero . T rouato  dunque  il  P rincipato, con- 
ferì la  grande  \ga  del  Principe^alla grandezza  del  Prin 
ripe, alla  grande \^a  del  Principe  quella  della  famigliai 
quefla  è da  credere  che  prima  fojj e commifurata  alla  necef 
jfità,  ma  dopò  trappafjafje  à quella foprabondan^a,  da  cui 
uiene  partorito  lo  Splendore. <iA  quefl e grandezze  dunque 
non  e (fendo  capace  uafo  le  habitat  ioni  pofitiue,  comincia- 
rono ad  ampliarle,  & abbellirle : e di  qui  prefiro  la  forma 
loro  i Palaci,  & habitat  ioni  Regie, e quelle  de  Ad agi  fra 
ti.  La  propor t ione  dunque  che  ha  il  Principe  co*  cittadi- 
ni, il  Magi f rato  conia  Plebe  fanno  i Pala/fgi  conleca- 
fe  delle  genti  minute,  nè  farebbe fuori  di propofito  il  dire, 
checofi fi  r ifionde ff ero  a punto,  come fanno  fra  loro  gli  ap 
parati  delle  Scene  T ragiche,e  quelli  delle  Comiche.  Hora 
tutto  che  ciò  fia  uero , bifigna  credere  che  tanto  i pa- 
laci pano  fiati  fabricati  eccellentemente , quanto  fo- 
no fiati  potenti , e magnifici  i Principi,  che  ne  fono  flati 
fabneatori , percioche  fecondo  il  F ilo  fofo  ne*  libri  Ciudi 
opera  di  magnificenza  è quella  de*  Principi  il  fabri- 
carfi  palaci  grandemente  grandi , cioè  nel  grado  del- 
la grandezza  loro  eccellenti  . Per  queflo  noi  leggi*-* 

mo 


ì 


5ii 


pio  in  Homero,che  T elemaco  flupito  de Ifunìuojoy  & ot-+  v 
nato  Palalo  di  Menelao , diceuacòfi  riuolto  a Pififira- 
to  figliuolo  di  Ne  fi  ore, c fuo  compagno,  v:  > ■, 

J^e  di  figlio  di  Ne  fi  or  e a me  c aro,  >' . . yyr-,  ,vr<\ 

Lo  fplcndor  del  metallo , i rifonanti - • ,rr^ 

l TettiJ'auorio , e l'or,  [ambra,  e l argento , . ^ \> 
T al  forfè  dee  diGtoue  e fjer  la  r eggia,  ^ 

Mira  la  copia,  io  nel  ueder fiupifco , 

Si  ricordo  parimente  del  decoro  quefito  Poeta  nel  deferiue 
re  la  fiuperbiffima  babitatione  ci  Alcinoo , 2^e  de  L e aci  y 
nella  defcnttione  della  canale  e da  credere  che  egli  ? acco- 
glieffe  tutte  le  bclleffe,  che  à parte  per  parte  egli  haueua 
ofjeruato  ne  pai az^i  de  maggiori  Principi  deljuo  tempo, 
Noi  perche  appaia  cjuantoin  quei  tempi  le  fabriche  de  Pa 
la%%i  re^ijfofjero  ornate,  recheremo  ne!  me^o  i uerfi  del \ 
Poeta  me  de  fimo,  prefi  dal  fettimo  dell  Odijjea,  - - ^ 

Come  il  Sol  rifplendea,come  la  Luna  ■ . . . K 

* Del  magnanimo  zAlcinoo  il  grande  albergo > 

Vi  bronco  ricoperte, e quinci,  e quindi  \ a 

Val  limitare  al  centro  eran  le  mura,  »\A'\  ,\tt 

% Vi  metallo  hauea  il  colmo,  & auree  porte  * -;,  vv>-  r'\ 

Chiudean  [ornato  tetto,  eran  d'argento 

Gli  fi  ipiti,  acuì  fiotto  eran  di  bronco 

1 limitari,  e d'argento  anco  fatti  V j n ' i $\\w\ 

Gli  architraui  fuperni,  ed  or  le  anello.  , ? ; y - \ 

zs4deftra,& a finiftra  eranui d oro  > \ . .y,  t \t 

Cani,  e £ argento , che  la  mente  foggia 
Fabrico  di  ZJ ulcan.perche  cuftodi 

Fojjer  d,' oliamo  a [Inonorato  oftcllo , 

1 • « 


Sen%a giamai  temer  uecchiezz d ° morte* 
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Quinci  y e quindi  appoggiati  a T alte  mura, 
Dal  limitare  al  centro  eranui  figgi 
V un  dopo  l'altro  pofli,  a*  quaidi  fiopra 
Stefi eran  fini  e ben  intefii panni , 

Di  manfeminili  opre  3 oue  beuendo3 
F m dimando  fieder  fioleano  fempre 
1 Duci  de  Feaci  : eranui  ancora 
Sopra  ben  fatte  bafi  ima  gin  doro 
Di gtouaniycbe  in  man  le  faci  bauendo 
"Rendean  le  notti  a comitati  chiare . 
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Da  ejuejìi  njerfi  di  Homero,  come  diceuamo  , fi  può 
comprendere  quanto  fofje  grande  la  fu  per  Ita  di  qui 
tempi,  e come  haueffero  in  ufo  nelle  fabrtehei  metalli  piu 
pretto  fi:  il  che  fi  raccoglie  anco  dal  principio  di  quelli  Htn 
ino  che  Pindaro  ne  gli  Olimpi)  fcriue  ad  osi gefia  Siro, 
cufano . E mirabile  nondimeno  che  Homero  nulla  men 
tione  facefje  de  marmi,  onde  è da  credere , che  a'  fuoi 
tempi  non  fofje  grandemente  in  ufo  il  ualerfì  ne  gli 
ornamenti  de  ' palaci  delle  pietre  : benché  fi  legga 
nelle  htfiorie  facre , che  Salomone  , il  quale  fu  quafì 
contemporaneo  di  Homero , ft  neualfenelle  fabrichema 
rautgltofe,  ch'egli  fece  per  fe,&  anco  per  una  delle  fi- 
gure  di  Faraone  Jua  moglie . Virgilio  poi  feguendo  an- 
eti egli  il  cojlume  de  fuoi  tempi,  fece  menttone de  mar- 
mi, e della  copta  delle  colonne,  onde  facendo  ftbricar 
Cartagine  flriueua . 


„ " Htc  alta  T heatris. 

F und  amenta  locatur  alij : immanifq ; columnas . 
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Pupi  bus  cxcidunt, fenis  decora  alta  futuri*, 
c nel  quarto  accennando  tufo  del  Marmo  nel  palalo  di 
Didone. 

0 U-  V * ' ' è o **  \ v)  *>  ♦ ^ 

Sufcipiunt  famuU  collapfaq ; mentin  a, 
Marmoreo  referunt  t baiamo. 

Defcriuendo  poi  nel  fettimo  il  Palazzo  del  2{c  La- 
tino . 

T e cium  augujlum, ingens  centum  fublime  columnis 
Vrbe fuit  fumma,  Laurent is  Pregia  Pici . 

Ne  tempi  di  Salo  monete  forfè  particolarmente  nella  Fe- 
nicia, e nella  Giudea  erano  molto  in  ufo  per  q li  ornamenti 
delle  fabriche  Ifrgie  i legni  pretiof,come  quello  del  Cedro, 
& i Set  ini,  & anco  dell' Oli  ua:  onde fi  legge  che  le  quaran 
tacinque  colonne  della  fua  cafa  del  Libano  erano  fatte  di 
legni  di  Cedro.  Quef  'ufo  del  fafciarle  mura  di  legni  pre - 
tiofi  ho  io  ueduto  rinouare  con  molto gì  uditi  o dall'  Ecccllcn 
tiffimo  'Uefpafano  Duca  di  Sabioneta,  il  quale  nella  ma- 
gnificenza delle  f abriche,  e nella  grande  f^a  dall'animo  e 
molto  fngolare,  e da  effer  paragonato  co * piu  famofi  che 
haue (fero gli  antichi.  Ma  de  gli  ornamenti  de  palaci , 
e della  materia  loro  habbiamo  parlato  a b a fianca  nel 
quinto  di  quei  libri , che  habbiamo  fritto  della  Corte  • 
Hora  il  noflro  Federigo  , lafciato  di  parte  tufo  de ' 
metalli , e de  le^ni,  fuori  che  in  quelle  opere , ou  erano 
necejjarq  , accojìandof  alla  miglior  maniera  de  ’ noflri 
tempi , imitatrice  della  Promana , hauendo  l'occhio  alla 
perpetuità  ,ft  ualfe  di  quelle  materie , che  meglio  fono  at- 
te à repfl  ere  alt ingiurie,  & offe fc  del  tempo , e diede  alla 
fabricadelfuo  mirabile  Palalo  quella  forma,  che  ri - 
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/petto  al  [ito , porta  foco  non  foìamentt  comma  Aita,  ma. 
fplendore  , e magnificenza  infime . Chi  ha  ueduto  i 
PalazZ)  degli  altri  Principi  et  Italia  , & ha  giuditio 
di  fabriche,  dicane  il fuo  parere:  io  pregando  i lettori 
a credere,  ch'io  ne  dica  poco,  ucrro a dime  quel  tati- 
to  folamente,  che  giudicherò  à proposto  ad  una  fedele,  e 
fuccinta  defcrittione . 
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Tuonando  fi  il  Duca  Federigo  per  lo  fuo  mol 
to  rial oreprincipahjfmo  fra  i Principi  del  * 
fuo  tempore  hauendo  in  Vrbino palaKg^o 
corri  fon  dente  alla  grandef^afua,  de- 
terminò di  fair icar fine  uno3che foffe  prò 
portierato  non  meno  a lui 3cbe  alla  graderà  di  quei  Prin 
rcipi,che  à lui foff ero  perficcedere  nello  fato . Onde  fi  come 
era  pruderijfmo,  e perciò  magnifico, fece  r fio! ut  ione  di  far 
lo  tale3quale  allo  fato fuo  foffe  in  tutto,  e per  tutto  conue - 
niente,  il  perche fatto  pr attica  con  molti  Principi,  per  ba- 
tter Architetti  3cbe  foff  ero  atti  a fodtsfarlofra  molti  altri 
glie  ne  fu  mandato  uno  da  i 2{e  di  Napoli 3 chiamato  Lu- 
ciano , nato  in  Laurana , luogo  della  Scbiauonia . Quefli 
per  guanto  fi  dice,  fu  quel  medefìmo  che  fabricò  il  pa- 
lalo di  Poggio  fieale  di  Napoli . A queflo  dunque 
( e/Jendofi compiaciuto  di  lui  ) diede  il  Principe  grande 
auttorità 3 come  appare  per  una  fua  Patente  fattagli  dal 
detto  Signore , la  quale  fi  troua  boggi  in  mano  d‘ alcuni 
che  difendono  dal  medefìmo  Architetto. 

Che  quefo  foffe  nella  Jua  profejfone  molto  fegnato  ,fc 
non  appare (fe  da  altro , potrebbe  facilmente  raccorfi  diti 
la  fabrica  del  palalo , di  ch'io  fenuo , e da  quella  del- 

~ -tì  ledi- 
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ledifitio  di  Poggio  7{eale  : nondimeno  ch'egli  haueff ? bo- 
nijjimo  dtfegno , & acconciamente  dipingere  fi  uede  in 
certe  tatto/ ette,  nelle  quali  fono  tirate  con  ragioni  di  per 
fpettiua,  e colorite  alcune  Scene , delle  quali  non  può  du- 
bit ar/ì  Jefìano  fue  3 efiendoui fritto  il  fuo  nome,  & al- 
cune altre  coje  co'  caratteri , e linguaggio  S chiatton  e.  c yil 
cuni  dicono , ch'egli  non  fu  folo  a condurre  al  f ne  quefia 
grandijfima  fabrica:  ma  che  appreso  al  Principe  furono 
altri  c Architetti  ancora,  & el  opinione  di  cof  oro  fondata 
neluederjì nella  Chiefa  di  S.  Domenico  in  Urlino  la  Je- 
poltura  dì  un  'Baccio  Pontello  F torentino,  nell  infrafnt- 
tione  della  quale  fi  legge,  ch'egli  fojje  Architetto  del  d et 
to  palafzp  , e J opra  la  porta  della  capelletta. 

lo  che  ho  ueduta  lapatente  fatta  dal  Duca  a Luciano 
&ho  la  fama  non  in  tutto  per  f al  fa , giudico  nontrnpof- 
fi  bile,  ch'egli  fojje  c. Architetto , ma  onero  inferiore  a Lu- 
ciano ouero , fé  Luciano  mori  auanti  a lui,  egli  ficc  ed  ef- 
fe in  luogo  fuo  nella  fabrica  cominciata  • Aiulti  dicono 
ancora  che  Leonbattifla  liberti  huomo  famofijjimo,  & 
eccellente  nell' (^Architettura,  efjendo  bandito  di  Fioren- 
za, fi  trattenne  in  Vrbino,in  que  tempiyche  quefio  palaz- 
zo fifabricaua,eui  dtfje  anco fioprail parer  juotnondime-  ^ 
no  quefia  è cofia  che  non  importa  molto ,ne  fifa  altramen- 
te che  per  traditione,la  quale  non  e in  tutto  fedele  ,fe  nò  ut  e 
ne  corroborata  dal  teftimonio  degli fritti. Giorgio  U afa- 
ri  nelle  uite  de  Pittori fi  sforza  di  darne  la  lode  ad  un  t ra , 
cefco  di  Giorgio  Sanefe.oAltn  uogliono  che  Pippo  ò Fihp 
po  di  Ser  Brunellefco  maefiro  di  quefio  Fracejco  difegnaf 
fc  quefia fabricatmà  nè  queflo  ancora  ha  del  uenfimiie  ef 
fendo  Pippo  fiato  alquato  piu  antico  del  Duca  P e derigo* 
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DEL  SITO  DEL  PALAZZO. 

Cap.  1 1. 

IL  fito  d'Vrbino  e tale3che  di  due  montifopra  de  quali 
egli  è faticato,  l'uno  riguarda  alla  parte  della  T ramo 
tana3  c l'altro  al mc\o giorno . Quello  di  loro3  che  e uer- 
folaT ramontana3  e coperto  di  cafi  filamente  infino  alla 
Jcmmità , laquale  e affai  erta , e malageuole:  ma  quell al- 
ti altro  che  e ucrjo  il  mezzogiorno , e incafato  tutto  3 e tutto 
comprefodal  giro  delle  mura  della  città.  In  quella  parte 
di  quefìo  che  dalla  fommità  declina  dolcemente  dal  mez? 
giorno  uerfo  la  T r amontana  3 e fabricato  il  Palazzo  3 il 
quale  per  la  lunghezza  fua  fi  difende  da  mezzogiorno  uer 
fio  T ramontana3eper  largì)  ezz*  dal  Ponente  al  Leuante. 

Dalla  parte  di  Leuante  il  fitto  è ageuole3e  qua  fi piano , mi 
dalla  parte  di  Ponente  affai  erto3e  difficile . Talee  il ) ito 
del  luogo , doue  il  Palazzo  e fabricato  : nondimeno 3o  fico - 
modo3o  commodo  ch'egli  fi fia3  non  bi fogna  darne  lode  ne 
biafimo  àgli  Architetti  3 ne  al  Principe  3 uolendofi  eglino 
feruire  delle  habitationi  de  gli  antichi  Signori  : le  quali 
giudicauano  atte  ad  accommodarfi  con  la  fabrica  nuoua  • 

Quanto  poi  s affetta  alla  fabrica  antica  3 della  quale  fi  ual 
fero  nell' edificare  il  nuouo palalo  3 non  fi fa  chi  fi  fife 
^Architetto , ne  quale  de  gli  antichi  Signori  la  faccfic 
fabricare  : z, Appare  nondimeno  efer  opera  di  molto  ma- 
gnifica per  fona  3 pofio  mente  all'ampiezza  > e proportene 
delle Jianze,  & àgli  ornamenti  loro  • V9 e poi  un  altra 
parte  del  Palazzo  pur  e antica,  e nobilmente fabricata,  la 
quale  e quella 3 che  e piu  uicina  alla  Chic  fa  catedrale;  in 
quejla  habitò  il  Magnifico  Giuliano  de * Medici,  quan- 
do 
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do  bandito  della  patria  ,fu  fi  bimanamente  raccolto  da  i 
Duchi  d Zerbino,  e per  cjuefla  cagione  ledette  flange  fi 
chiamano  del  Adagnfico . La  commodità,  comes  e detto , 
di  quefl  e fabriche  antiche  fìi  cagione , che  tutto  il  palalo 
nuouofofj'e  edificato  nel  fito,  nel  quale  egli  fi  troua:  non- 
dimeno quella  fcommodità  che  a per  fona  di  poco  giuditio 
farebbe fiata  di  molto  impedirne  nto3all  c. Architetto  giudi - 
tiofo  apportò  commodità  mirabile y percioche  e fendo  dal- 
la parte  di  Le  uant  e yc  di  Tramontana  il  ) ito  qua  fi  piano 
gli  diede  campo  di  far  ! entrata  del  Palalo  a pie  piano, 
CJT  tl  Cortile  ampio,  e con  ogni  forte  di  magnficen^a3oltra 
una piaxp^a  affai  grande  inan’gi  l'entrata , la  quale  e ca- 
gione al  palalo  di  non  poco  ornamento . Verteva  poi 
del  fitto,  o per  dir  meglio  t effere  sfaldato  da  parte  di  Po- 
nente il  lato  del  monte  fece  ch'egli  per  pareggiar  il  primo 
piano  3 fi  guadagna  fj  e luogo  capacijfimo  da  fabricarui  can 
tineyfialley  bagni  3 & altre  commodità  per  alloggiamenti 
della  famiglia:  & ba  quefto  fito  qualche  conformità  con 
qnello  del  Palalo  maggiore  nella  parte  y che  riguarda  il 
Circo  Majfimo 3 doue  appare  manifeflamente  quei  grandi 
archi 3equeipilafiri  cofi  fpcfi3e  doppi j non  effer  albati  per 
altroché  per  pareggiar  l'area  di  quel  grande  edifitio . Par 
te  dunque  del  piano  del  Palalo,  cioè  quella  che  è uerfo  Le 
uantC)  è firmata  fui  fodo  della  fchcna  del  monte,  e parte 
di  lui  3 cioè  quella  che  riguarda  Ponente >e  Jopr a il uano  de 
gli  edifitij  ychefono  chiufifra  la  bajfe^a  del  fondo,  & il 
piano  dell' area^del palalo.  $ 
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DEL  PALAZZO  IN  VNIVERS ALE 

Cap.  III. 

T3  Er che  quei  corpi  fono  benproportionati,  che  hanno  le 
parti  corri fpondenti,  & al  tutto  e fra  loro ; propor  fio 
nati  fimo  fi  uede  cjueflo  palalo  , perctochegli  oyìpparta- 
menti  fono  propor  lionati  alla  grandezza  di  tutto  le  difi- 
ciò  , le  flange  corri fpondenti  alla  grandezza  de  gli  cep- 
par t amenti , e delle  flange  medefme  le  camere  proportio - 
natijfmealle  fiale,  e fra  loro,  e nelle  camere  t altere  alle 
lunghezze  ,e  larghezze.  In  quanto  alla  materia  egli  e fa 
bricato  tuttodì  mattoni, e calce perfettifima,ede  matto- 
ni le  parti  di fuori  fono  arrotate, e pulite  di  maniera , che 
fanno  parere  la  muraglia  qua  fi  tutta  di  un  peZZ°>e  h e Ih  fi 
fima  à u edere  • L opera  di  mattoni  che  gli  antichi  di  fiero 
lateritia , e la  piu  lodata  di  tutte  l'  altreycome  a ferma  Vt- 
truuioy  ragionando  delle  falriche  di  quefia  forte ,oue  prò - 
ua  la  fiua  opinione  dal  non  hauer  la  Regina  di  Caria  po -, 
tenttjfima  nel  far  il  Maufioleo , eletto  altra  forte  di  mal- 
teria, che  quella . Le  muraglie  fono  ricinte  di  cornici  di 
pietra  e cofi  le  porte,  le  finefirc,  & i camini,  onde  l'opera 
ne  uicn  refa  perfetta.  Le  logge, le  fiale,  le  camere  tutte  fo- 
no muolte,  di  mattoni,  e doppie,  e fatte  con  artificio  cofi 
mirabile,  che  non  fi  uede  in  una  fabrica  cofi  grande  pure 
una  cltaue  di  legno,  o di  ferro , nè  quefio  fiolamente  nelle 
logge , e nelle flange  minori , ma  nella  fiala  grande  mede  fi- 
ma,  laquale  tutto  che fia  lunga  intorno  a cento  piedi  della 
mifiura  d'Vr bino,  e larga  da  quarantatre  in  quarantacin- 
que : e nondimeno  coperta  da  una  uolta  doppia  fatta  a 
lunette,  e non  appa r legata  da  legno , nè  da  ferro . Di  qui 
- '■>*  • appare 
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appare  quato  [off • intendente  t Architetto,  e magnifico  il 
Principe , ne  folamente  di  qui  , mi  dall  hauer  egli  bauuto 
l'occhio  all'eternità  della  fabrica.enon [par agnato  in  cojà 
ueruna  per  cofeguirla  : per  quefto  no  fi  uedono  in  quefto  pa 
la^Zo [fittati  di  legno  .come  quelli  che  pre/io  /affamano, 
fi  tarlano,  ejono  [oggetti  à mille  pericoli  di fuoco.GlinAp 
partameti  quafì  tutti  hanno  le  [ite [ale,  et  anticamere,  & 
altre  corno  aita, e par  ti, eh  e feruono  al  decoro all'ufo  di 
chi  li  alloggia.  Di  poche  pitture , e ftucchi  è ornato  il  palaz 
Zp.pofto  mete  allagradeZZa fa*',  ilche forfè  è nato  dal  no 
hauer  quel  Principe  bauuto  l'occhio  ad  altro,  che  alt  e terni 
tà,et  alla  belleZZ*  efsetiale,  cioè  à quella, eh  e no  cade  con 
lo  fcroftarfì  delle  mura, nè  uiene  ofeurata  dalle polueri.nè 
dà  fiumi,  ouero  dall' hauer  egli  lafciatole  dette  cofe  à tepo 
piu  opportuno,  per  non  attendere  prima  co  l'aggiunto  che 
col  principale.!)  elle  fatue  parimete  poche  ui  fi  ne  ueggo- 
no,  forfè  per  la  medefima  ragione, eh'  io  diceua, cioè  perche 
tato  gride  è l'opera  di  tutto!  ed  fitto,  che  non  compor tau* 
che  attendendo  fi  à lei , shaueffe  nè  tepo  nè  commodità  di 
atte  dere  à quefte  cofe  d’ imporla  minore.  Nel fatto  de 
lumi parimet e è fiato  accortifimo  l’architetto; poiché  in 
ed  fitto  cofi grande  non  è fianza,  laquale  non  babbi  a com 
modifima  luce , ilche  è nato  dal  buon  compartimento  de  - 
cor  tilt, e degli  appartamcntLCongradiJfimogiuditio fono 

ancora  difi>ofte  le fiale  per  tutto  il palazzo  > potendo/!  se 
Z*  necefira  delle  principali  difendere,  &afcendere  per 
molte  altre  affai  commode,  t fono  fughe  di  portele  rinco 
tri  belli  fimi,  e uedute  di  fine  far  e molto  uaghe,  dalle  quali 
fi  guarda, perche  la  commodità  del  fitto  la  campagna,e  le 
montagnette  non  molto  lontane . 

Vuh  DEL 


DEL  FON  DAM  ENTO  D E L 
, Palazzo.  Cap.  1111. 
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D Er  e [fere  il  fondamento  di  quefto  edifitio  degno  di  mot 
•*  ta  confiderai  ione,  e non  ordinario , fi  dirà  da  noi  qual- 
che copi  piu  in  particolare  di  lui.  Noi  dicemmo  che  dalla 
parte  di  Ponente  il / ito  del  palalo  è malageuole , & er- 
to, noi  dicemmo  parimente  ch’egli  era  fabricato fopra  l'u- 
no di  quei  due  monti , che  fono  chiufì dal  ricinto  d'Fr bi- 
no. Hora  egli  è da  fapere  che  la  cojìa  difficile  del  monte,  fo 
pracui  è il  palalo, uà  à terminare  nellaualle,cheefra 
quefloe  quell* altro  monte  molto  profonda  e cupa.  Onde 
perche  fi  uedeua  che  alcuna  uolta  la  detta  falda  s era  di- 
rupata in  qualche  parte,  ti  era  dubbio  che  col  tempo  non 
ueniffc  manco /otto  al  fondamento  del  pala/fgo , egli  ca- 
gionale ruina . quefìo  pericolo  uolendo  occorrere  il 
Principe  con  grandiffimo  giudttio  al^ò  una  grandiffima 
muraglia  dalla  piu  ba [fa  profondità  della  detta  ualle  fino 
all'altera  quafi de  fondamenti  del  palar.0* con  laqua 
le  congiunfe  i due  monti  oppofii , e riempiendo  col  terreno  , 
ch'egli  haueua  canato  da  fondamenti,  la  uoragine,  che  ue 
niua  lafciatafra  i monti,  eia  muraglia,  fecene  un  belliffi- 
mo.e  fpatiofo  pianori  quale  oltra  mille  altri  ufi ferueprin 
cipalmente  al  mercato  de  gli  animali  : e di  qui  ha  prefi)  il 
nome , chiamando/!  da  noi  altri  dii r bino  il  A4  ere  atale 
oltra  laficurera  de  fondamenti  ferue  la  detta  mura- 
glia per  uajo  capactffimo  à quel  terreno,  il  quale  come  di - 
ceuamo  fu  canato  da'  fondameti  del  palar0*  * propofito 
del  quale  dijfe  cofi goffamente  tl  fuo parere  quell’  Abbate, 
di  cui  fàmentionctl  Conte  "Balda forre  nel  fuo  Cortegia- 
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no.  Afa  perche  quefla  muraglia,  che  diciamo,  non  è tale , 
quale  altri  potrebbe  imaginarf:  è da  fapere  che  fi partono 
dal  fondo  della  ualle  certi grandi/fmi  contraforti,  o / pero 
ni,  i cjualt  afcendendo  a /carpa,  fèruono  di  /palle  a certi 
archi  alti/fmi,fopra  i quali  corre  un  cordone  a ufo  di  for- 
te\%a,c  dal  cordone  in  fu  la  muraglia  e tirata  a piombo, 
il  uano  che  fi lafcta  fra  gli  fperoni,fi ritira  dentro  ucrfo 
il  chiufe  della  valle,  e con  una  fchtena  innarcata  d foggia 
d'una  grandi/fma  conca  s oppone  all’impeto  di  tutta  quel 
la  terra  che  riempiendo  la  ualley  e facendo  il  piano  già  det 
to,  la  preme . Quefla  mura  fidi  come  tutte  l altre, è fatta 
di  mattoni  col  difuori  arrotati  di  manierale  pare  d pun- 
to tutta  di  un  pe%zp  t nè  pergrauezZ*>  nè  per  impeto  del 
terreno,  che  fo/hene,  ha  fatto  pure  un  minimo  fgno  di  ce 
dere, nè gittato  un  pello . fiora  con  quefla  muraglia , e riem 
pimeto,che  h abbiamo  detto,  s'oppofe  al dirupamèto,  della 
cofla,  et  apportò  ) ?curezza,eperpetuitdallafabricaditut 
• to  il  fuo  pai  affo.  V t re/ìaua  d fortificare  ancora  quella 
faldafepra  cui  è fondata  quella  parte  del  palazzo,  che  è 
riuolta  al  Ponente.  Trouato  dunque  il  fedo  della  detta 
falda,  che  e d un  tufo  agrigno , ut  fondò  una  gro/ijfma 
muraglia,  la  quale  tirata  da  un  baloardo  ad  un  certo  tor- 
rione rotondo,  che  e in  un  angolo  del  recinto , uolle  che  fer<- 
nife  per  cortina , da  quejìa  ritir  atofi  adietro  intorno  qua- 
ranta piedi  uerfo  la  falda , tagliò  il  tufo,  & al^oui  in  uc- 
ce di fponda  un  altra  gro/ijfma  muragli  a, ri  quadrando  da 
capi  tutto  quello  J patio , il  quale  uolle  che  /eruiffe  all'ufo 
delle  falle.  Queflo  era  gid  coperto  dì  un  nobtliffmo  uolto , 
ma  bora  e rumato, e non  ferue  d quell' ufo, per  cui  fu  fatto: 
ma  e rim  afe  luogo  molto  commodo  al  maneggiare  de  ca- 
li uu  2 noi- 
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stalli 3 ha  la  muraglia  di  fuori  di  qucflo  uano  molti  gran fe 
neflroni  che  guardano  nel  A4  creatale 3 il  nome  di  qttefla 
gran fabricahoggi  èia  Data , l'origine  di  cui  cioè  perche 
co  fi fi  chiami  io  non  Japrei,  Quefla  fabrica  > ancor  che  in 
gran  parte  rumatala  cofi  del  fuperbo,  che  fi  fo  miglia  ai 
alcune  ruine  di  quelle  antiche  di  %oma.  Con  quefa fabri 
ca  dunque  3 come  diceuamo  ( appoggiata  alla  cofa  della 
falda  ) afjicurò  i fondamenti  del  palalo  da  ogni  pericolo 
di  dirupo. 

^ i»  ' • t a 4 , f • i 

; DEL  VESTIBOLO,  E DEL 

Cortile.  Cap.  V. 

4 f 

’Ym\iAlla  piazza  quadratale  è dirimpetto  al paco  del 
la  ChiefaCatedrale  3 s'entra  dalla  porta  principale 
del  Palalo >et  in  un  Feflibulo  3 o andito  di  proportionata 
larghezze  lughe%za3ei  molto  alto3co  la  uolta  a me^a  bot 
te  intorno  al  quale  fono  muricciuoli  di  pietra  accomodati 
per  chi  uoleffe  fe derni ^4  le  mura  di  queflo  andito  à tem 
pi  no  fri fanno  appefe  l’arme  di  queifoldati3  che fanno  al 
la  guardia  del  Palalo,  e della  per  fona  del  Principe . Da 
quefloveftbolo  s entra  nelle  logge 3 e di  qui  nel  Cortile 3 è 
queflo  di  grandezza  proportionatijfma  a tutto  il  pala %- 
%o3  di  forma  non  quadrata3  ma  che  tiene  del  lungo  3 per 
cioche  dalla  parte  che  s entra  3 la  loggia  fa  cinque  archi3 
e da  i lati  l' altre  due  logge  oppofe  n hanno  fei . Le  logge 
fonodhonefla  largherà,  & alt eTtfOyC  corrono  d'ognin 
torno  . Gli  archi  fono  tolti  fu  dalle  colonne , le  quali 
fono  di  tutto  tondo , e non  appoggiate  a pilaf ri  3tl  qual 
modo  9 fi  bene  da  alcuni  è giudicato  per  non  antico  > 
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nondimeno  da  pii  Architetti  piu  periti  dell  antichità  è 
giudicato  per  antico , ben  intefo,  e buono . 1 pilajlri  de 
cantoni  che  fono  come  ] palle  della  fabrica  del  cortile, fi 
no  raddoppiati , e rinfor^atijfìmi . Le  colonne  fono  di  T re 
uertino  tutte  d'un  peztfo  benijfimo  tornite , e fu  filate, 
l'ordine  loro  è compofito  con  le  bafi ittiche , diftribuite 
con  grandiffimo giuditio . 1 capitelli  pure  di  T reuertino 
fono  intagliati  con  diligenza , e pulitela  mirabile , e di 
difegno  co  fi  buono,  etmano,  che  nonritiene  punto  di 
ciucila  ro%e%%a,  che  haueua  introdotta  nell' opere  la  bar- 
barie de  Longobardi , e de' Gotti . Sopra  cjuefte  colonne 
corre  intorno  la  cornice  co  fuoi  tre  membri  principali, 
cioè  architraue  cantre 
piano  di  fopra  della  cornice  fono  le  fineftre  delle  J opra 
logge  à punto  in  me^o  del  uano  de  gli  archi . Quefte 
fono  tolte  in  me%o  da  alcune  pilaftrate  alt  ittica,  le  qua 
con  le  Juebafi,  e capitelli  u erigono  fopra  il  uiuo  delle  co- 
lonne delle  logge  inferiori  ; fopra  quefte  pilaf  rate  corre  la 
feconda  cornice  pure  come  /’ altra  con  tutti,  e tre  ifuoi  me 
bri  principali . Qucfta  foftiene  il  tetto  del  coperto  delle 
fopra  logge,  enei  fregio  cofidi  queflafuperiore , come  di 
quell  altra  inferiore , in  luogo  di  fogliami  fine  de  fritto 
con  bellijfimi  caratteri  latini molta  eleganza  di  ftile  un 
breue  elogio  de  fatti  di  quel  Principe,  & infeme  la  ca- 
gione, dalla  quale  egli  fu  mojfo  à fàbricare  quefto  pala 
Le  parole  fono  tali. 
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NEL  CORNICIONE  DI  SOPRA. 

Federicus  Vrlini  Dux  Montis  Feretri  ac  Durantis  Co 
mes  farcia  Romana  Ecclefa  Confalonerius atq-  Italica 
confonder atioms  lmperator.  hanc  domum  a f una  amentis 
ereélam  gloria  ac  potentati  Jua  exadificauit • 

NEL  CORNICIONE  DI  SOTTO. 

fui  hello  pluries  depugnauit , fexies  figna  contulit , 
cflies  hoflem  profligauit , omnium q*  praltorum  uiélor  di 
tionem  arìxit  eiufdem  iu fiitia , cl emen tiajiberalitas,  &re 
ligio  pace  nji&orias  a quarunt,  ornar untq;  ; 

La  muraglia  che  chiude  il  uano , che  è fra  pila  firata, e 
pilafirata,  e firingelefineflredalle  fopralogge , e tutta  di 
mattoni  arrotati  sfatta  con  diligenza.,  & tndufiria  mol- 
to grande . Sopra  le  feconde  logge  non  e continuato  il 
ter%p  ordine } ma  uè  il  tetto  loro,  il  Cjuale  ntirandof  in- 
dietro in  fino  al  mut  o , che  uiene fopra  il  uiuo  delle  pareti 
di  dentro  delle  logge,  fa  che  la  uifla  fi  dilata  , e non  ri- 
mane ojfefa  da  quello  impedimento  della  troppa  altera, 
la  quale  fa  i cortili  ofeuri,  Pretti , baffi,  malenconici , & 
humtdt  a gufa  delle  elfi  er  ne.  Sopra  quefla  ritirata  fe  ne 
uede  un  altra,  la  quale  maggiormente  dilata,  & apre  la 
uifta  del  cielo fopra  quefla  la  ter 'Za,  nella  quale  termi- 
na il  tetto  del  palalo , che  porta  le  piogge  nel  cortile  ; que 
fi  e ritirate  fono  compartite  da  pilafirate , che  ri/pondono 
aluiuo  delle  prime,  & hanno  fineftre  che  uengono  fopra  il 
uano  delle  fineflre  inferiori.  Quefie  due  ritirate  non  furo- 
no condotte  à perfettionc  dal  Duca  Federigo,  ma  da  Gui- 
do- 
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iobaldo  fecondo  a inoft ri  tempi, il  qua  V in  uece  di  pietre, 
che  non  ui  par  fero  neceffarieperle  pilaflratejefinf  di  pit- 
tura. , come  fece  anco  la  fomma  cornice  , eia  fimilitudi-  • 
ne  di  mattoni  arrotati . E quefloè  quanto  alla  fabrica,e  • 
diftgno  del  Cortile • : > 

';f.V  ’ v.  , ;iV  \ '.*■  . 1 * ♦>  .£♦* V 

DELLE  SGALE.  Cap.  VI. 

J ‘ 'J  < • . * ^ ^ » . r , •.  ‘ v , t 

*V  7"  Na  delle  piu  principali  parti  de * palaci  a giudi tio 
**  di  tutti  è la f cala , la  quale , se  bene  irne  fa,  porta  no 
foto  commodtù,  ma  ui  Aggiunge  ancora  ornamento . On- 
de per  effer  quelle  di  quefto  palalo  tali ,cbe  poffono  fer 
uir  d'efjempio  d chi  defìderaffe  di  far  bene  come  nota  il 
dottiffìmo  Daniel  ‘Barbaro  né  fuoi  commentar q [opra  Vi*, 
truuioydirò  alcuna  co  fa  di  loro  in  p articolar  e.  Vfcito  che  al 
tri  e dell’ andito,  fi  uedonoquefieà  mano  fimfira  incapo 
della  log  zia  larghe  meglio  d otto  piedi,  piace uoh  di  deeli - 
ue  conglifiahni  tanto  larghi,  e baffi,  che  chi  uà  fende  a 
pena  s'accorge  di falir e.  Il  loro  uoltarfi  è pure  in  fu  la  mi 
no  fini fir a,  il  che  e piu  lodato  mouendoci  noi  per  natura 
dalla  parte  defhra  con  facilita  maggiore  che  dalla  finiflra, 
la  quale  per  non  efferatta  al  moto,  uolentieri  saccofla  al- 
la natura  del  centro . c alcuni  e Architetti  non  ui  fanno 
differenza:  nondimeno  inquefle  ò fi a fiata  nccejfita , ò 
elettione,  s ha  confeguito  il  perfetto  ; poi  che  non  folamen 
te  uoltano  come  dicemmo  , ma  fempre  girano  per  lo  mede- 
fimo  uerfo.  Sono  diuifi  in  tre  parti  con  duepianelli  ò r ipo- 
fi: la  lunghezza  di  ciafcuna  delle  parti,  e mediocre , per- 
cioche  il  primo  pezz^tionpaffa  quattordici  fcalini>&i 
due  fecondi  uenticinque  per  uno*  il  prandio  doue  arriua 
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àpofarfi  chi  ha  /alito  la  prima  parte  della  fcala  , e quaà 
dratoconla  fuauoltain  croce . Delle  due  facciate  poi  del 
muro,  che  chiudono  l'angolo,  quella  che  uiene  ad  efj ere  di 
r impetto  à chi  falifce,  e aperta  da  una  porticella,cheper 
commodi  tà  de  Principi  fuole  adoperar fi  per  andar  piu 
fpedit  amente  nella  Chiefa  di  S,  Domenico, eh  e non  e mol 
to  lontana.  Nell' altra  facciata  dirimpetto  al fecondo  peZ 
: Xp  della  fcala  e una  arma  della  cafa  di  Montefeltro  in- 
tagliata con  molta  diligenza  in  ungranpefgo  di  T reuer. 
tino,e  colta  in  me^o  da  certi  ornamenti,  & intagli  mol- 
to bene  intefì . il  fecondo  piano,  nel  quale  i due  altri  peZ 
Zi  della  fcala  fi  raddoppiano , e come  la  necejftà  ricerca 
di  due  quadri  con  la  uolta  a due  crocili  peducci  delle 
quali,  da  uno  in  poi,  fripofano  fi pra  certi  capitelli piat 
ti,  che  non  di  molto  efeono  fuori  del  muro.  Quefti  fono  in 
tagliati  con  la  mede/ima  diligenza,  & induftria  che  tut- 
te [altre  cofc,  nondimeno  fra  que/li  piu  lodato  è quello, 
che  fofticne  il  corno  dejlro  dell’arco,  di  quella  parte  della 
fcala , che afeende,  nel  quale  in  cambio  diuolute  ne gli  an 
goti  /portano  fuori  due  te/le  d'agnelli  ( quefio  per  quan- 
to dicono ) fu  lauorato  in  parte  da  un  maefiro,  il  quale  ca- 
pitato quiui,  e fatto  uedere  l'eccellenza  fua,  non  fo  per 
qual  cagione  fi  ne  partì  incognito , e non  uolfi  fermar/! , 
neper  diligenza  che  ui  fi  pone /fi, fu  pojfbile  a ritrouarlo  • 
il  peduccio  poi,  che  dicemmo  non  pofarfì foprai  capitelli 
piatti,  e quello  che  f ofiiene  quel  corno  dell' dr cocche fi  par  a 
le  due  croci  della  uolta , il  quale  e uerfo  la  tefta  di  quel  mu 
ro,  eh*  e commune  ad  ambedue  le  parti  della  fiala^perche 
quefio  firipofa  /opra  il  capitello  di una  colonna  corinthia 
di  tutta  rotondità,  la  quale  fenefta  come  centro  alla  fi- 
•v  - ni/tra 
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nìfira  di  coloro,  chi  a fendono . Le  fineflre  fono  tre  , due  • 
dirimpetto  a u ani  delle  fiale  y l'altra  alla  man  dejìra  di 
chi  giunge  afiedendoful  detto  piano,  le  dette fine (Ire  in (te 
me  con  le  pilajìre  fino  tutte  di  pietra  , intagliate  con 
molta  indujìra  a fogliami,  frutti,  'uccelletti,  & altre  ua 
ghef^e  di  fi  fatta  forte , i fitto  archi  che  fio fl erigono,  le 
uolte  delle  fiale , hanno  il  fondo  compartito  in  quadri  a * 
ufo  difiojfttati  empiti  dirofoni . Di  qua  poi,  e di  là  dalle 
pareti  della  fiala  in  altera  conueniente,e  commoda  efico 
no  alcuni  cordoni  di  pietra  rotondi, e puliti  per  appoggio ,e 
foflentamento  delle perfine,  che  afcendono.L altera  del 
nano  della  fiala,  i lumi  t altere  de  gradi  Je  larghe  f^e, 
la  dolccfga  dell' afeendere  fono  di  maniera  ben  intefi,  e 
propor Lionati,  che  non  lafciano  luogo  non  filo  di  riprender 
la,mà  ne  pure  à baftanfa  di  lodargli . Quejìc fiale, a fi co- 
rnee filito,  giunte  chefino  nelle  fopralogge , fine  Hanno 
a ritrouareil  ter’go  piano,  e poffono  chiamarfi feconde 
fcalc.L'  ornameto  di  quefe,come  uuole  il  douere,non fipa 
- treggia  con  quello  delle  prime , ne  hanno  cofi piaceuole  a- 
fieja,  nondimeno  non fono  pouere  di  fidimi)  £7*  altri  orna 
menti  di pietra  confondenti  alle  fiale  inferiori . 

DELLE  SOPRALOGGE,  E DELLA 

fala.  Cap.*  VII. 


fiale  s'arriua  nelle  fopralogge,  le  quali  cor- 
— rono  intorno  al  uano  del  cortile  fiopra  le  logge  infe- 
riori. L* alt cKgga,c  larghezza,  e lunghezza  loro  e propor 
tionatijfma.  Le  uolte fino  a me’^a  botte  incrociate  ne  gli 
angoli  : l impofla  delle  quali  è fojlcnuta  da  una  cornice 
v.  - X xx  per- 
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perpetuale  correndo  attorno  alcuno  le  riempe  tutte.  Nel 
fregio  di  quefie , che  è affai  largo,  fono  lauorati  digefiòper 
uia  di  forme  fogliami  3 ammali,  arme>impreje,  & altre 
cofe filmili • In  ogni  rincontro  dille  dette  logge 3 cioè  in  ca- 
po  di  ciaf  cuna  di  loro 3 tìe  una  porta,  e perche  alcuna  di 

Quelle  non  era  neceff aria  che  sfondale  per  contento  del 
occhio , l’cslr chitetro  uaggiunfe  l'ornamento  delle  finte . 
Da  quefie  logge  per  due  grandi,  & ornati ffime  porte  s en- 
tra nella  fiala  maggiore  del  Palalo , la  quale  cor  rifon- 
dente alla  grandezza  di  lui , e da  tutte  le  parti  perfetta  • 
Qucfta  è flefa  per  lo  lungo  di  quellafàcciata  del  palalo, 
nella  quale  è aperta  l'entrata  principale  5 la  lunghezza 
fua  e,  come  s'è  detto,  intorno  a cento  piedi,  la  largherà 
da  quarantatre  in  quarantacinque ,1 altera,  fecondo  ch- 
ic fi  imo, in  fino  al  colmo  della  uolta  può  apprefjarfi  a cin- 
quanta. La  uolta  e fatta  a l un  et  te, come  fi  toccò  di Jopra-: 
i peducci  delle  quali  fono fofietati  da  capitelli J diacciati. 
Dentro  ciafche duna  lunetta  per  riempimento  del  uanò , 
che  uicne  circonfcntto  dall'arco  di  lei,  fono  finefire, alcu- 
ne, uere,& alcune  finte:  nelle finte fono  di  pietra, e di  fine 
co  dorate  tarme  della  cafa,  e di  quei  principia  reputile  he 
nel  feruitio  delle  quali  quefii  Signori  hanno  impiegato  l'o- 
pera loro.  lfinefirom  che  dalla  parte  della  piazza  danno 
il  lume  alla  fiala,  fono  tre ; percioche  in  luogo  del  quarto  è 
una  porta,  per  la  quale  fi  frappa ff a all'appartamento  che 
dicemmo  chiamar/i  del  Magnifico . ifuefit  uerfo  il  di  den 
tro  della  fiala  fono  aperti  infino  al  pauimento  nella  grof- 
fez^a,  del  muro , e di  qua  y e di  la  hanno  acconcio  J edili 
di  pietra,accommodati  co  finche  dentro  la  fchena  di  chi  ui 
fiede  s appoggia  al  muro  una  tauola  di  pietra  di  tanta  grof 
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fè^dy  che  raccoglie  dentro  lagroffezZa fiua  le  partite  del 
le  fin  e flr  e,  quando  finite  d’aprire  fi  fanno  accoflare  al  mu- 
ro*, ilcbe  è fatto  9 ac  cloche  chi  uuole  appoggi ar fi , non  refi 
offiefio  nella  fichena  ò nel  capo  dal  taglio  y e dalle  comici  del 
legno . Nella  facciata  del  muro  dirimpetto  a quella  de  fi- 
neflroni fono  due  gran  Camini  di  pietra,  fofìenuti  da  due 
colonne  per  uno  di  tutto  tondo  d'opera  Ionica:  gli  zsirchi- 
iraui,  i fregi)  eie  cornici  de  quali,  per  effer  molto  lunghi , 
acciò  per  lo  pr  opto  pefio  non  fi fpe7p^ir.o,fono  foftenuti  da 
certe  braccia  di  ferro  raccomandate  al  di  dentro  de  Ile  cap 
pe  loro.  L’ornamento  di  queftinon  e delicato 3ma  fido,  e 
confondente  alla  fichi  et  te^a,  c grandezza  di  tuttala 
fila . Le  porte , i fineftroni , &'  i camini  fono  dtfpofti  di 
maniera,  che  uengono  a piombo  fitto  il  uano  della  rotondi 
ta  delle  Lunette,  e co  fi  le  porte , elefineftre  come  i camini 
hanno  gli  ornamenti  di  pietra.  Perlauolta  fino  di  fin  bui 
ti  alcuni  rofini,  & arme  pur  di  pietra,  il paui mento  e fa 
licato  ad  alcuni  mattoni  quadrati,  molto  artifitiofi,  perciò 
che  fino /colpiti  d alcune  rofi,  le  quali  fanno  bella  uifla, 
e non  fendono  i piedi.  Le  mura,& la  uolta  fino  mcrojìa- 
te,  & imbiancate  fenza  altro  ornamento , che  quelli  che 
habbiamo  raccontati, onde  nafice  parte  per  là  grandezza 
c proportene  mar aitigliofa, parte  per  la  fichi  et tczZa  del- 
l'ornamento,che  chiù  entra,  fienta  un  diletto  non  forafitie 
ro , e mendicato:  ma  proprio  naturale,  (2F  accompagnato 
da  una  certa  maefita,  che  ritiene  del  piaceuolc  infieme , e 
del  fieuero  » 
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DE  GLI  APPARTAMENTI. 
Cap.  Vili. 


T)  Erche  dalla  fala  maggiore  fi  fa  p* [faggio  nell'ape 
•*  partamento  principale . dal  ragionamento  della  fala 
paleremo  a quello  degli  appartamenti. Egli  e dunque  da 
fapereche  di  quejli  alcuni  fono  Re  ali.  alcuni  meno  reali, 
& altri  commodi . "Reali  chiamo  io  quelli . che  hanno  la  fa 
la  di  condecente  grande^a.zAntic amere, camere.  & al 
tre  commodità.  Quegli  in  fomma  che  non  fono  mancanti 
di  parte  neffunafae  fi  ricerchi  al  decoro , & all'ufo  di  chi 
ti  alloggia.  Aleno  Rgah  quelli  fa  e ò non  hanno fala.o  non 
cof  magnifica  .ne  hanno  flange  della  qualità  delle  prime, 
e fono  meno  copio/i  di  commo ditale  d’ornamenti.  De  Rea 
li  in  quefio  Palalo  ue  ne  poffonoefjcrc  intorno  a fette  , 
de  meno  locali  altrettanti.de  commodi  molti . Di  camere 
poi  co  i loro  feruitij  per  l'ufo  de  gentiluomini  non  fc  ne 
pone  il  numero . per  effer  grandi  fimo.  Fra  i Reali  realifa 
fimo  è quello,  doue  alloggiano  ordinariamente  i Principi • 
Parte  principalijfima  di  queflo  è la  fala  maggiore . dalla 
quale  s entra  in  un  Salottmo  lungo  quanto  è larga  la  fala 
aggiuntaci  la  largherà  delle  fopralogge . la  largherà 
per  la  metà  di  tutta  la  lunghezza  di  maniera , che  uiene 
ad  ejjeredi  due  quadri.  In  quejìofaglionoin  luogo  di  zAn 
ticamera  trattene)' fi  i ^entilhuomini.che  corteggiano. e ra 
dunarfì  coloro  fae  affettano  l'udienza  da  quejlo  fiotti- 
no per  due  porte  molto  adornate  s*  entra  nell’appartamen- 
to, cioè  nelle  camere  piu  intime  dell  alloggiammo  del  Prin 
ripe.  zAlmedefimo  piano  ui  fono  due  altri  zAppartamen 
ti  reali,  e due  pur  Reali  nel piano  del  cortile  del palalo, 
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r uno  [otto  quello  che  dicemmo  realiffimo  non  in  altro  difi.  • 

ferente  da  quello,  fi  non  che  manca  della  fiala  che  rifon- 
da alla  fiala  maggiore. Gli  appartamenti  di  queflo  Pala% 
%o,  che  fono  al  piano  del  cortile , non  hanno  1 imperfiett io- 
ne, che  figliono  hauere  le fiabriche  a terreno , cioè  dell'hu 
nudità • perciocheper  efjerdecliue  il  monte  uerfio  la  parte 
dotte  fino  fabricati gli  appartamenti , fono  tutti  fepra  il 
nano  delle flange  piu  bajje , le  quali  fino  chiufe , come  fi 
diffie,frailp  iano  del  cortile , & il  fiondo  della  falda  del 
monte . Di  qui  nafice  che  le  flange  fiano firefiche , & aficiut 
te,&in  tutto,  e per  tutto  fané . Per  quejìa  cagione  non  efi 
fendo  cauato  il  monte  fittole  flange  antiche  Je  quali  di- 
cemmo e fjer  uolte  a Leuante , non  ui  fi  confhtuì  appar- 
tamento , ma  fi diuifiein  alcune  camere  co  i fiuoi  fieruitij 
per  alloggiamento  de  gentiluomini , ancor  che  quefle  an 
cora,fe  bene  non  fino  fiopra  il  uano  di  flange  inferiori , 
non  fiano  però  molto  humide , effiendo  affai  aficiutta  la 
natura  del  tufo  di  quel  monte  • Di  quejìi  appartamenti 
alcuni  fono  filati  fiabricati  da  Signori  antichi , altri  dal 
Duca  Federigo , altri  da  Guidobaldo fecondo  > per  cicche 
Guidobaldo  primo , e Francefiomariaper  li  trauagli  che 
patirono  per  alcune  ingiuftitie  della  fortuna,  non  poterono 
attendere  a quefi  opere.  Dei  Signori  antichi  fono  fiabri- 
ca  i due  appartamenti , che  fi  dicono  del  Magnifico , e 
quello  che  fi  dijlende  da  mezzogiorno  a tramontana  per  la 
fichena  del  monte  all’ incontro  della  Chiefia  di  S.  Domeni- 
co. Da  Federigo  fu  da'  fondamenti  edificato  il  Realiffimo 
l'altro , che  l'accompagna , e due  che  gli  fino  di  fiotto , al 
piano  del  Cortile . Guidobaldo, ancor  a che  da' fondamen- 
ti non  al%aj]  e appartamene,  fini  nondimeno  quell’ appar- 
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tomento  , eh* era  cominciato  da  i Signori  antichi  in  cima 
delle  ficaie  y uerfo  il  tetto , dirimpetto  pure  alla  Chiefa  di 
S. Domenico»  Quefio,  per  effer  a tetto,  non  ha  le  mite  di 
mattoni,  ma  di  canne,  le  quali  non  fanno  punto  men  bella  . 
• lift  a , che  fi faccian  quelle » Quefte  uolte  fono  adornate 
di  alcuni  fregi, & ornamenti  di  fi  uc co  molto  uaghi  dima 
no  di  Federigo  %’adano  da  Urbino  cccclletijjimo  in  quel 
la  profeffioneSUi  fono  ancora  porte,  e camini  di  pietra  la - 
uorati  da  un  D et  aleno fcarpellino  pur  dénoftn,ilquale  ha 
ueua  pochi  pari  nell' intagliar futilmente,  e con  gran  pa - . 
trenta  cartelle,  fogliami, cornici,  & ogni  altra  forte  di  or- 
namento di  pietra.  Dal  medefmo  Guidobaldo  e fato  ac - 
crcfctuto  dhabitatiom  il  palalo  con  l'hauer  egli  condot  * 
toaperfett ione  molte  di  quelle  ftan^e  ^ eh' erano  rimafic 
imperfette  in  fino  dal  tempo  di  Federigo.  E uero  pero  che 
lejabrichefiue  non  aggiungono  di  gran  lunga  alla  perfet- 
tione  di  quelle  degli  antichi,  nè  di  Federigo,  e ciò  non  per 
che  egli  magnificamente  non  fpendefje,  màpcrnonhauer 
eglihauuto  Architetti, ne  fabrtdi  quella  perfettione,  che 
fi  trouò  Federigo  • il  me  de  fimo  circondò  il  cortile  con  le 
ter?e  logge  ò corridori,  nella  qual  fabrica  ancora  ch'egli 
per  fe fiefjo  meriti  molta  lode \fono  perciò  degni  di  molto 
biafìmo  quegli  Architetti,  che  nel  tirare  a fine  la  detta  c - 
pera  fen^t  giu  ditto  nè  riguardo,  mojfi forfè  dal  defidtrio 
del  guadagno,  che  ucniua  loro  dalle  rob  becche fe  ne  ema- 
nano, tagliarono  alcune  chiaui,e  di  legno,  e di j erro,  che  le 
gauano  i muri  di  fuori  del  cortile  col  uiuo,  e fido  della  mu 
raglia  di  dentro , & alzarono  infieme  le  mura  di  dentro 
'di  quelle  terze  logge fiopr a il  meZo  della  fchena  delle  uoU 
■ te  delle  logge  inferiori,  dalle  quali  mauertenZe)  o maligni 
*•-  * • ta 
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ta  fènon  fi  foffe  accorto  il gì udit  io  del  Duca  Frane  e (co- 
ni aria  fuccefjore  dt  Guido  baldo  ,e  non  rihaueffe  fatto 
rimediare,  cjuella  fabrica , che  da  principio  era  fiata  pr e 
parata  per  t eternità,  je  ne  farebbe  andata  fra  breucfpa 
tio  di  tempo  in  ruina . 

"della  libreria,  stvoio, 

giuoco  da  palla,  bagno,  e Capcllette 
Cap.  1 X. 


. ELLE  parti  de  palaci  alcune  fcruono  all' ha- 
-* — ^ bit aruiyCioè  mangiar ui , dormir ui , & altri  ufi  del 
' viuere  alla  giornata , alcune  feruono  ad  altro , come  fono 
gltftudf  egli  e f] eretti]  . H abbiamo  dijcorfo  delle  prime 
in  ragionando  de  gli  appartamenti  : diremo  bora  alcu- 
ne cofe  de  II’ altre  cominciando  dalla  Libreria  • Quanto 
fiudio,  e diligenza poncjje  quel  Principe  in  radunare  da 
tutte  le  parti  libri  pr  etiopi  oltrail  tcjtimoniodt  molti  fa- 
mofì fcrittorif conofce  in  fatto  dalla  copia , e dall'eccel- 
lenza di  duelli,  che  ut  firitrouano , non  oftante  che  patifl 
fe  molto  ne  frangenti  delle  guerre , e particolarmente  nel 
tempo  di  Ce  far  e talentino.  La fianca  deftinata  a quefti 
libri  è alla  mano  fniftra  di  chi  entra  nel  palalo,  conti- 
gua al  ueftibolo  o andito  che  dicemmo  • la  lungheZZa  foa 
e di  cjui  quaranta  piedi  ò poco  meno , la  larghezza,  di  di- 
ciotto in  circa,  lefineftre  ha  uolte  a T r amontana, le  quali 
per  efjer  alte  dal  pauimento , & in  teff  a della ftanZ*  3 
e uolte  a parte  di  cielo , che  non  ha  fole  , fanno  a m 
certo  lume  rimeffo  il  quale  pare  col  non  diftraher  la 
uifta  con  la  fouerchia  abendanza  della  tace , che  in- 
ulti? metti  coloro  che  rientrano,  a ftudiare  . Leu 

fiate 


jì* 

fiate  e frefchifftma  t inuèrno  temperatamente  calda . Le 
fcan^ie  de  libri  fono  accodate  alle  mura,  e difiofle  con 
molto  bello  ordine . In  quefta fiaglt  altri  libri  fono  due  *Bib 
lie  una  latina  fcritta  a penna, e mimata  per  mano  di  eccel 
lentijjìmi  artefici, e l altra  Hebrea  anticbijfima  fcritta  pu- 
re amano  con  l'aggiunta  de'  commentari ’j  Caldei , opera 
di grandiffim a fi  ima, come  affermano  gli  Hebrei  medefìmi 
i quali  piu  duna  uolta  ne  hanno  offerto  molte  migliaia  di 
feudi . Jfuefia  fipofa  f opra  un  gran  leggio  d Ottone, e sap 
poggia  all'ale  dunagrande  aquila  pur  d'ottone,  che  apren 
dote  la  fojliene.  Intorno  alle  cornici, che  circondano  la  libre 
ria , fi  leggono fritti  nel fregio  quefii  uerfi • 

Sint  tibi  dtuitia,fint  aurea  uafa,talenta 
Plurima,  feruorum  turba,  gemmaq-,  nitentes, 

Sint  uefies  uaria,pratiofa  monilia  torres. 
ld  totum  bac  longe fuperat  praclara fupellex , 

Sint  licet  aurati  niueo  de  marmore  pofies . 

Et  uarijs placeant pcnetralia  pitta  figurisi  % 

Sint  quoque  T roiani,circundata  mania pannis. 

Et  miro fragrent  uiridaria  cult  a decor  e. 

Extra  intusqi  domus  regali  fulgida  luxu , 

2{es  equidem  muta,fed  ‘Bibliotbeca  parata  e fi, 
lujja  loquifacunda  nimis,  uel iuffa  tacere 
Et  prode j] e potens,&  deiettare  legentem» 

T empora  lapfa  docet,uenturaq ; plurima pandit, 
Explicat,  & cunclos  cali  terraq ; labores . 

Oltr a la  Libreria  vìe  una  Cameretta  deflinata  allo 
fiudio,  nell  appartamento  principale , dintorno  alla  qua- 
le fono  fidili  di  legno  con  gli  appoggi , & una  tauola 
nel  me^o  lauorato  il  tutto  diligentijfimamente  d'opera  di 

tarfia. 
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tarfia,  e (Tintagli,  Dall'  opera  dileggio,  che  co  fi  ricopre  il 
patimento  come  la  muraglia  ([intorno  a [ altera  d*  uri  - 
hitomo  b poco  piu  in  fino  alla  foffittaj  e facciate fono  difiin- 
te  in  alcuni  quadri,  in  ciafcuno  de*  quali  e ritratto  qual- 
che famofo  fcrittore  antico  b moderno  con  un  breue  elo- 
gi etto,  nel  quale  rifitrettamente  fi  comprende  la  ulta  di 
ciafcheduno  di  loro . Degli fiudij  uri  altro  ue  ri  è fitto  que - 
fio  nell'appartamento  inferiore,  la  meta  piu  picciolo . Per- 
ciocbedouelo  fiat  io  dello  [ludiodi  fipra  tutto  e libero ; 
quello  di  fiotto , che  gli  rtfponde , e diuifio  nello  fi  udì  o , di 
che  parliamo,  & in  una  capi  lletta,  di  cui  parleremo  poco 
dopo . Que  fio  oltra  gli  ficorniciamenti  di  legno  dorati , 
tarfia,  & altri  ornamenti , e diuifio  in  alcuni  fpatij , né 
quali  per  mano  di  Timoteo  Viti , famofo  pittore  di  quei 
tempi , fino  dipinti  una  P allude  con  l'egida,  uri  apollo 
con  la  lira,  e le  noue  Aiufe  ciafcuna  col  fiuo  proprio  in - 
ftrumento.  Aia  perche  t effercìtio  dell'animo  non  interro t* 
to  porterebbe  offiefa  alla  falute  del  corpo  , uolle  il  detto 
Principe  che  oltra  la  Libreria  ui  fioffe  anco  il  giuoco  del- 
la palla  ( efjercitio  lodatijfimo  fra  tutti  gli  altri  J che . 
da'  Latini  cqnuoce  Greca  fi  dice  S feri fieno;  all'incontro 
della  porta  principale  del palafggo fi  sfonda  un  andito , il 
quale  conduce  in  un  fecondo  cortile  ancora  non  finito  : 
alla  man  defira  di  quefio  ucrfio  la  parte  di  Ponente  e- 
leffe  egli  il  fito  per  quefio  giuoco , fiopra  alcune  gran- 
di jji  me  volte  delle  cantine . La  tunghe^a  fuapuòefi 
fiere  da  feffantacinque  piedi  , la  larghezza  da  venti- 
due  in  uentitre . Euero  pero  che  l detto  giuoco  non  fù 
mai  condotto  a fine  , gy  hoggi  ancora  ferue  per  ma- 
gagno di  legnami  , & altre  mafferitte  appartenenti 
- . T yy  alla 
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alla f africa,  il  Duca  Guìdobaldo  ne  fece  uno  affai  nobi- 
le, ih  quella  fala.che  congiunge  l appartamento  principale 
con  quello  del  Magnifico,  il  quale  fu  poi  guaflo  dal  pre- 
finte  Duca  fio figliuolo,  parendogli  forfè  che fofje  dimoi 
to  impedimento  a chi  uoleua  pafjareda  quefo  apparta- 
mento à quell'  altro  : e trafior  tato  fitto  la  medefìmafala 
in  una  loggia,  che  ha  gli  archi  aperti  utrfo  il  giardino.  Ol 
tra  il  giuoco  della  palla , accioche  in  quefla  gran  ftbrica 
non  fi  defederà ff e cofanefiuna^  uerfola  parte  di  Ponente, 
nel  feto  che  dicemmo  efj  er fi  guadagnato  fra  il  piano  del 
palalo,  eia  cofia  del  monte,  fabrico  un  bagno  con  tutte 
le  pertinente,  che  fi  ricercano  co  fi  per  la  necefflta  come 
per  l'ornamento.  Oltra  quefle  cofiefjendo  quefla  granfa 
brtca  finale  ad  ana  citta,  ui  fabrtcò  molte  capette,  fra  le 
quali principahjfima  è quella, eh' è nell' appartamento,  che 
e fiotto  al  principale . Quefla  e incroflatadi  tauolette  di 
marmo fegato, e ricompartita  con  riquadramene  fecondo 
l’ufi  antico.  In  quefla  fi  confiruano  alcune  reliquie  di  fan 
ti,  che  fino  feprala  porta  dell'andito , e della  capelletta 
medesima,  e da  Stflo  Quarto  furono  conce [f e grandi  in- 
dulgente a quelli , che  il  giorno  dopo  la  Pafqua  di  Jfifur- 
rettione  la  uifita  fiero:  e per  ciò  tutto  il  Clero  o^ni  anno  in 
queflo giorno  pari  e do  fi  dalla  Catedrale,ui  fuole  andare  in 
procejfl one  accompagnato  da  grandifjimo  popolo.  Linfcrit 
tioni  fono  tali. 

Hac  quicunque petit  mundo  pia  l mina  corde > 

Hic  petit  aterni  fulgida  regna  Poli . 

-»yì:  • viri 

E [òpra  la  porta  della  capelletta. 

Otlauius  Fbald.  quadragenartam  V fbis ecclefiarum  uè- 

niam 
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njam  perpet-  irreuocaL  vite  femperhoc  Jacellum  ode  un- 
ti!? us  a Sixt.  1111.  Pont.  Max.  impetra uit . 

Vn  altra  capelletta  fece  Guido!? aldo  cauata  nella  ero/ 
fizKa  d'un  muro  uicina  allo  fludio  de  ritratti  ; quejìa  è 
picctoltjfma  ma  molto  iella  per  l'ornamento  de  fh fiacchi, 
e delle  pitture ,e  d' alcuni  marmi  mi fcht,  che  imitati  con 
[arte  induflriofamente,  di  poco  cedono  alla  bellezza  de* 
naturali . osti propofito  delle  capelle  non  deue  tralasciar 
fi  una  grandiffma  commodità  di  queflo  palalo,  lacua- 
le e di  cjuefta  forte  .che  per  effer  egli  mcino  alla  Cathedra 
le,  fono  da  lui  alla  Chiefia pittati  alcuni  archi, /opra  i qua 
li  a foggia  di  ponti  fi può  far  paff aggio  da  quejlo  a cjuclla. 
Et  perche  la  Capella  del  Sacramento  e quella  che  piu  di 
tutte  t altre  parti  del  Domo  è uicina  al  palalo,  ut  fi  può 
entrare  per  una picciola  porta  che  sbocca  non  molto  lon- 
tano dall'altare , nel  quale  fi  cuftodtfie  il  Sacramento • 
Si  può  ancora  per  uia  di  certe gelofie,  che  rifondono  nel 
la  Chiefa, far  e alle  mejfe , & àgli  altri  diurni  ujftijfen^a 
effer  ueduto,cofa  molto  à proposito  per  li  Principi , iquali 
tjfendo  degni  di  molta  r merenda  molto,  tacere/ cono  col  • 
guardar  fi dal  non  far  fiouerchia  copia  a popoli  dellàpre- 
fen^eloro. 
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"X7  Erfo  la  parte  di  Ponente  nella  piu  baffo,  parte  della 
coflafopra  cui  e pojìo  il  palalo, fono  fondate  due 
torri  alt tjftme  di  forma  rotonda,  il  diametro  diciafcuna 
delle  cjuali,  parlando  del  giro  di  fuori  della  muraglia,  è di 
piede  interno  a iS.&il uno  di  dentro  dieci , la  dtfian- 
V;  „ Cjyjy  % ra 


zza  jra  loro  e di  piedi  5 6.  in  circa  • Quefle  fi  chiamano  » 
T orricint  dal  uulgo  in  uece  di  T orricine  3 cioè  picciole  tor 
ri,  e ciò  per  ejjer  motto  frette , hauutorifpetto  alla  gran 
de  altera  loro . Cominciano  ad  aizzar  fi  ,comtodiceua, 
dalla  piu  baffa  parte  del palalo  3 e ned  aizzar  fi  dal  pia - 
no  fi  uanno  rtttr andò  a J carpa  ir, fino  a [aitila  di  tre 
huomini  intorno , dotte  corre  a n cordone  rotondo  a fog- 
gia di  quelli  delle  fortezze,  dal  cordone  in  fu  ò fono 
aizzati  a piombo,  ouero  la  Scarpa , il  ritirar  fi  den- 
tro al  piombo  non  e mantfefo  al  fenfo , hanno  in  cima 
r fuoi  barbacani  ò modiglioni  di  pietra  col  fuo  para- 
petto merlato , che  corre  loro  intorno  con  le  fue  piom- 
batoie . Nel  mezzo  fepra  l'altezza  del  parapetto , e de 
merli  forge  la  canna  della  torre  non  più  ritonda  , ma 
a otto  facce  infino  ad  una  gran  cornice , che  correndo 
intorno  , diuenta  bafe  duna  piramide , ò meta  roton-  , 
da  altijjima  3 & acuta , che  fitta  con  punte  di  matto- 
ni a ufo  di  punta  di  campanile  , fojhene  in  cima  una 
gran  palla  con  la  fua  croce , e pennelli  da  conofere  i 
uenti.  In  una  di  cjHefie  otto  facce  s apre  la  porta , per  laqua 
Usettlra  nel  corridore  circondato  dal parapetto  3e  da  mer 
li . Nella  parte  della  rotondità , che  guarda  uerfo  l'aper 
to  della  campagna, fino  da  alto  à baffo  lafciate  molte fine - 
jìre  duna  medefima  largherà  tutte  ad  un  medefimo 
piombo,  adornate  tutte  con  le  fue  pietre  lauorate  intorno» 
Di  dentro  cominciandofi  dal  fondo,  infino  alla  ama  3 fi  gi- 
ra una  lumaca  di  pietra  digradi  intorno  a trecento , la- 
quale  non  hauendo  l'anima , ò il fufo,  ola  colonna  che 
fi  dica  , e aperta  nel  mezzo  à gufa  di  poZ^o,  e porta 
marau/glia , e fpauento  à quelli,  che  dalla  cima  fi  pon - 

‘ &ono 
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gono  d guardarle  infino  al  fondo . Simili  a qurfle  fiale 
fi  ne  ueggiono  in  7{oma  3 come  e cj nella  del  Palalo  del 
Papa  a monte  cauallo 3 e quelle  due  3 che  fono  nel  Pa- 
lalo della  vigna  del  Cardinale  de  Ale  dici-  Seneueg- 
gono  ancora  altroue 3 e tutte  piu  moderne  di  quefte , e fot 
fi  fatte  ad  imitatione  loro . Ala  perche  non  fi  creda , 
che  cjuefle  due  torri  pano  fitbricate  in  uano  , / coprirò 
da  quali  cagioni  moffo  il  Principe  Ì edifica  ffe  3 e l\Ar- 
chitetto  ne  fo ffe  inuentore  3t  di  quanto  utile  fiano  ca- 
gione d queflo  palalo  ; perciochein  quefla  parte  mol- 
to bene  pare  che  l Architetto  habbia  imitato  la  natu- 
ra j la  quale  nelle  parti  de  gli  animali  accoppia  mx- 
rauighofamente  3 e l'ornamento  3 e l'utile  . Ornamento 
dunque  apportano  qucfle  torri  col  riempire , e conten- 
tar l'occhio  di  coloro  3 che  uenendo  ad  libino  dalla J 
parte  di  Ponente  godono  da  lontano  la  uifia  di  queflo 
palalo , e ciò  tanto  maggiormente  3 quando  fra  l u- 
na , e l'altra  di  loro  utene  rinchiufa 1 una  grande  3 e lar- 
ga facciata  di  muro  ± nel  me^o  della  quale  da  alto  a 
baffo  fi  fiorgono  in  fuori  alcuni  poggi  bxlauflrati  fo - 
/tenuti  [uno  dall' altro  (opra  belhjfìme  colonne  d'urtpez- 
Zp  di  tutta  rotondità,  fin  che  al fommo  della  facciata  tol- 
gono su  il  cornicione  3 ciT  un  gran  fi  ontifpit io  di  pietra . 
Quefii  poggi  per  uia  di  certi  cor  doni  fono  legati  con  le  tor- 
ri3  e negli  fiati]  che  rimangono  fra  le  fionde3elati  de' pog 
gi3e  la  rotondità  delle  torri 3 refita  il  luogo  alle finefire  della 
facciata  di  maniera  3 che  ne  rifiulta  un  collocamento 
molto  uago . Parlando  poi  dell'utile  3 egli  è di  piu  ma- 
niere : il  primo  è che  effendo  pericolofa  di  ruina  quella 
parte  del  palazzo*  che  uienefabricata  fui* erto  della  fal- 
da. 
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da , per  rimediare  à quefio  pericolo  , bifogno  imaginarfi 
cofa , li  quale  faceffe  t effetto  de  contraforti  , o f peroni , 
e re  fìfleffe  alpe  fi,  & all'impeto  della  fibrica,  che  gli  ue- 
niffe  appoggiata,  c^/quefia  difficoltà  fupplì  benffimo  con 
t aiuto  di  quefìe  due  torri  legate  in  fi em  e da  quella  faccia - 
tacche  die  cu  amo  cjfere  fra  loro,  da  quello  fporto  che  fan- 
fi0*  poggi,  e dalle  mura  del  palalo,  le  quali  fanno  i fi- 
chi all  appartamento  principale.  Oltra  la  fortezza feruo 
no  ancora  all  unione  degli  appartamenti  con  lo  sboccarne^ 
to  delle  porte  de  fuper tori , e de  gli  inferiori , in  quefte 
torri , onde  s' apre  fa  cil ffima  afte  fa,  e difcefa  fra  gli  uni 
e gli  altri  di  loro.  Di  molta  lode  è dunque  degno  t Archi- 
tetto,poi  che  con  tanta  indufria  ha  faputo  accoppiare  nel 
la  natura  di  quefle  due  torri , e l'ornamento , e l'utile. 
ui  . .1}  C *u*vWv 
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DEL  GIARDINO.  Cap.  XL 

Dicono  che  quando  l Architetto  hebbe  albata  la  fac 
data  dell'appartamento  Ideale , che  guarda  uerfo  il 
Domo  non  rimafe  ftdis fatto  in  uedere , che  fra  la  detta*» 
facciata,  elefante,  che  poi  fidiffero  del  Magnifico  re- 
fi affé  una  pianga,  la  quale  non  f offe  tn  tutto  piana , ma 
andaffeà  precipitar  fi  uerfo  la  parte  piu  baffa  della  cofla, 
ohe  pende,  onde  per  fuggire  la  detta  brutterà , prima 
tiro  una  muraglia  di  conueniente  alte^a^  con  la  quale  ri 
quadro  la  pia^pyt , econgiunfela  facciata  de  II  apparta- 
mento principale  con  quella  delle  flange  del  magnifico,  e 
detta  muraglia  aprì  con  alcuni  feneftriniyda  qualifipo- 
teua  ueder  il pendere  della  cofia,  la  campagna , & il  Cie- 


lo  aperto  di  uerfio  Ponente . Fatto  queflo,non  rimafe  con - 
tento , parendogli  che  non  fi fofie  ancora  intieramente  ri- 
mediato alla  brutterà, che  faceua  il  uedere  da  quella  par 
telo  fcatio  di  quella  cofia,  onde  ferrati  i fine fir  oni , pensò, 
di  congiungere  i detti  due  appartamenti  con  una  loggia  al 
primo  piano,  & una  fiala  al  fecondo , e co  fi  fece , alian- 
do tutta  la  f dòrica  da  quella  parte  al  mede  fimo  pan  con 
la  fabrica  principale . Fatto  quejìo  s ac  cor fe  d'hauer  ri- 
mediato all  offe  fa  della  uifla  dalla  parte  della  pta^a^  ma 
non  a quella  di  coloro  che  saffacciauano  alle  finefire  del 
palalo  uerfio  quella  parte , aprendoghfi dunque  dall* una 
cofia  nell'altra  la  ftrada  a cofie  migliori , deliberò  di  fare  in 
quel  fito  un  giardino  penfile , o m aria  come  noi  diciamo • 
T irato  dunque  il filo  dall'angolo  delle  flanfe  del  Alagni 
fico  dalla  parte  di  Ponente  ad  una  delle  due  torri,  che  di- 
cemmo nel  baffo  della  cofia  fiondò  un  ordine  di  grojfifji- 
mij  e JpeJJipilaftri  della  natura  medefima  di  quelli , co* 
quali  ferrò  la  ualle,  come  fi  di  [fedi  f opra  : / opra  quefiti 
pilafitri  continuò  una  muraglia  f or tiffima,  con  ia  quale  ri 
quadrò,e  chiufielo /patio , che  uiendato  al  Giardino,  nel 
uano  di  quefito /patto  cauò  le  fiali  e,  aliando  alcune  mura 
grandtfjimc,  e tirando  alcune  uolteatteà  fiofitenere  ilpe- 
fio  del  terreno , ch'egli  tntendeua  di  porgli  J òpra  per  fiabri 
carni  il  giardino.  Perula  dunque  di  quejte  uolte,  e del  ter 
reno , ch'egli  ui  fece  porre  di  fiopra, /pianò  tl  giardino , e 
riempì  la  cauttà  precipitofit  di  quella  cofia . Fatto  quefito 
diuije  tutta  l'area  ne  fiuoi  quadri , lafciandoui  le  fitrade 
di  buona  largherà, e doue  fanno  la  croce  cauandoui  una 
rotondità , nel  me^o  della  quale  alfi)  una  fontana  di  pie 
tra  con  un  gran  uafio  tutto  dun  pe^o,po/ato /opra  un  pie 
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de  à gufa  di  coppa.  <A  quefia  safcende  con  tre  fcalini  a- 
geuolijjìmi , che  la  circondano,  adequa  non  getta  ella  con - , 
tintamente, per  non  haucrne  di  uena:  ma  folamente  a 
tempo  fecondo  l\  ccafione , e la  tot  onta  de  Signori . Le 
ftrade  del  giardino  fono  tutte  lafiricat  e di gran  pe^i  di 
pietre  riquadrate  : i quadri  poi , ne’  quali  come  in  gran- 
dinìi uafì  fi  raccoglie  il  terreno,  fono  ancor  cjji  circonda , 
ti  da  alcuni  fcal inetti  di  pietra , i pe%$i  della  quale , come 
anco  quelli  degli  fcaltni  della  fontana,  fono  legati  fra  loro 
fen^a  aiuto  di  chiaue  di  ferro . Intorno  alle  mura,  che  fer- 
rano il  giardino  fono  fediti  pur  di  pietra , dietro  a quali 
e fono  l'hederr , & i gel fomint,  che  uannodfare fp  altiera 
alla  muraglia.  La  facciata  cheto  chiude , uerfo  il  Ponente 
cioè  uerfo  il  f refilo  della  cofia  3 è aperta  con  cinque  gran- 
di fimi  fi  nefiront,  gli  ornamenti  de  quali  fono  della  mede 
fima pietra , di  che  fionoi  fidili , gli  [ialini,  &il  pati- 
mento delle  ftrade . Sopra  il  fido  di  quefia  muraglia  J a 
quale  e grcffif ma,  allargato  lo  J patio  ancora  piu  con  l’a- 
iuto di  alcuni  modi  filoncini,  che  di  qua,  e di  la  [porgono  in 
fuori,  e fahricato  un  corridore  co  i parapetti  di  balaufiri 
di  pietra  diui fi , e tramenati  da  pilaf trelli  della  medefi- 
ma  pietra  con  le  fiue  cornici, Roccoli,  & altri  ornamenti, 
che  ut fi  ricercano.  Quefo  corridore  non  e opera  di  Fede- 
rigo , ma  uifù  aggiunto  da  Franceficomaria primo, ilqua 
le  fi  firuiua  dell  opera  di  A4.  Bartolomeo  Genga  da  c Ar 
chitetto  ne fuoi  tempi  molto famofi , e figliuolo  di  Gir  ola 
mo  Pittore  parimente, & (Architetto  di  molta  fi  ima. Con 
giunge  qucfto  corridore  l’appartamento  principale  con 
quello  del  Adagnifico,  con  quefia  utilità , che  habitando 
le  Ducheffencllo  appartamento  del  A4 agn  fico  poffono 
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f affare  alle  flange  de'  Duchi  ferrod pigliar  la  uolta  lun- 
ga per  la  fala  , che fi  difj e , e per  i luoghi  del  palalo 
pu  Ilici , e frequenti . dall’incontro  [della  facciata  dei 
corridore,  al  piano  del  giardino  u e quella  loggia,  la  qua 
le  fu  edificata  dall'  dArc  hit  etto,  quando  congiunfe  per 
uia  della  fiala  le  appartamento  principale,  e quello  del 
Magnifico.  Quefla  e aperta  da  quattro  gradi  archi  uer 
Jo  il  giardino  uoltati foprapilafhonigrojfijfimifchietti,  e 
ferrea  ornarne to  uer  uno, la proportene fiua  è lelliffima^ 
& ha  dintorno  fedilt  pure  coperti  di  pietra.  Nell'an- 
golo di  quefto  giardino  eh' e fi  a la  loggia , di  che  parlia- 
mole la  facciata  delle  flange  del  magnifico  fi /porge  fuo- 
ri unagranportione  dì  una  rotondità  di  muro,e  quefiaj 
parte  dì  una  lumaca , la  quale  per  una  delle  porte  princi- 
pali del palalo  conduce  all'appartamento  del  Magni- 
fico, e monta  infino  al  tetto . Lo  J porgere  di  quefia  luma- 
ca ha  tolto  il  luogo  ad  un  arco  della  loggia,  onde  ha  hifo- 
gnato  nel  ripartirei  quadri  delgiardinolafciarne  uno, 
il  quale  riempile  l'area  lunga  che  rimaneua  fra  i primi 
quadri,  il  rotondo  de  Ila  lumaca,  e la  facciata  delle  flan- 
ge del  Magnifico.  Sono  in  quffto  giardino  alcune  con- 
ferà dì  acqua  molto  grandi, e copiofe,  dalle  quali fi  p0f- 
fono  cauar  Ì acque  che  parte  al  mantenimento  di  lui , e - 
parte  ad  altri  h fogni  fi  trouano  necefjarie . 

PARTI  NON  FINITE,  E NON 
cominciate.  Cap.  XII. 

Q refio  palazzo,  per  quanto fi  raccoglie  da  quello  di 
dui, che  già fi  uede  perfetto, e da  quello  ancoraché 

Zzx  d* 


I 


u*  ^ * • •-  * \ 

da  tutti  fi  dice  , doueua  continuare  con  la fu  a fabrica 
infino  alla  piu  alta  parte  del  monte , dotte  il  deci  tue  co- 
mincia a fendere  uerfo  cjuellaft rada  y che  fi  dice  (per 
cagione  d'unantichifiima  Chiefa  paroccbiale  che  uè  ) di 
San  Polo.  E che  tale  fojfc  t intenti  one  di  quel  Principe , 
appare  manifeft amente  dalle  fmorfe  lafciate  nella  mura 
glia  uerfo  quella  parte . Nondimeno  come  prectf  amente 
quella  fabrica  do  u e fi  e condurfial fineynon  fapret  dire  a 
pieno, per  non  bauerne  giamai  ueduto  la  pianta  antica 
ne  meno  il  modello.  Dicono  però  i ueccbiy  d quali  e pafia 
ta  la  cognitione  di  quefte  cofe  per  la  retai  ione  de  padri y 
cheti  fecondo  cortile  3 nel  quale  dicemmo  efier  adejjo  il 
giuoco  della palla ,non finito y doueua  efier  riquadrato  da 
una  mano  d'appartamenti  y che  lo  richiude  fi  ero  dalla 
parte  di  mezzogiorno.  E che  ciò  fia  uero  appare  mamfe - 
ftamente  dall' efier  il  detto  cortile  già  cominciato  y &im 
perfetto y & anco  dal  uederuifì dentro  alcune  cafetteuec 
citte,  comperate già  da  quel  Principe ,per gittarle  a ter- 
ra a fine  di  ualerfi  del [ito  loro.Quefto  cortile  dalla  par- 
tedi  Ponente  non  doueua  efier  chiufo  da  fabrica  perpe- 
tua ; per  cicche  una  parte  di  luieraafiegnata  al  giuoco 
della  palla,  e quefia  non  doueua  afarfi  molto,  fi  come  fi 
comprende  dal  cantone  della  muraglia  del  palazzo,  ai- 
quale  egli  è congiunto, non  uedendouifi  in  e fia  un  mini- 
mo fogno  difmorfa,ma  piu  tofto  efiendo  pulita,  e fecon- 
do il  refto  fabricata  di  mattoni  arrotati . Lo  [palio  che 
rimanala  aperto  fra  il  giuoco  della  palla,  e lo  apparta- 
mento,che  dicemmo  doucr  edificar  fi  uerfo  il  m?z°  gior- 
no, era  deftinato  ad  un  tempio  ritondo, ilquale  per  efier 
quel  [ito  alto,  libero,  & aperto,hauerebbe  da  lontano  jat 
- . to 
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io  una  leUiffimauìfia.  L'opera  di  quefiodoueua  effe- 
re  ricchtffima,  e non  punto  ihfconu  cruente  al  re  fio  della 
f africa  : an^t  di  tanto  anangarla,  di  quanto  conofceua 
douerfi  il  Principe  perfettamente  magnifico:  nè  della 
Me %xa  di  quefio  fi  parla  per  congettura , percioche 
nella  Ritardar  oh  ha  de'  Duchi  fine  confirua  ancora  il 
modello , dalla  Me  intefia  picciole^-ga  del  quale , e da 
gli  ornamenti,  che  ui fi uedono , è facile  argomentarne 
belle^a,  grandezza , e perfettione.  Tanto  dunque  rt- 
mafi  da  far  fi . Fra  le  co fe  poi  cominciate, ma  non  finite, 
e quella  incrofiatura  di  pietre  quadrate,  della  quale  fi 
uedetl  principio  in  quella  facciata  del  palalo , nella 
quale  s apre  fa  porta  principale . Quefia  ouero  doueua 
fecondo  alcuni  uefiire  fittamente  le  due  facciate  di 
mura  che  riquadrano  la  pia^a  , ouero  fecondo  altri 
adornare  quella  parte  ancora , che  fi  fende  l un'io  la 
pia^a  nuoua  uerfo  la  Chiefa  diS.  Domenico.  Frate 
medcfime  non  perfette  e la  giunta  d alcune  grandi  ar- 
me, le  quali  come  apparedai  luoghi  Inficiati  a pofta,  di- 
fignaua  di  porre  fu  la  cantonata,  che  è uerfo  la  mede  fi- 
ma  Chiefa  . A lon  potè  ancor a finire  alcuni  appartamen- 
ti , e majfimamente  quelli,  che  furono  poi  da  Guidohal- 
' & fecondo  magnificamente  condotti  d perfettione.  Mol 
te  altre  co  fi  è da  credere  che  u'haueffe  aggiunto , degli 
hauejfe  hauuto  lunghezza  diuita  eguale  alla  grandez- 
za de  penfi eri:  ma  perche  non  fimo  cofemanififie,  nè fi 
ne  uede  dtfigno,  nè  modello,  non  fe  ne  ragiona. 
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ARCHITETTVRA  DELLA 
fabrica*  Cap*  XI IL 

P Cofa  manifefta , e già  da  tutti  riceuuta  per  uera  che' 
‘Bramante  nojìro  ( dico  noflro  poi  che  da  Fermigna 
no  Caftello  d'Frbino  fu  egli  e non  da  Cajleldurante  co- 
me  fr  fiero falbamente  il  Seri  io , e feguendol' auttori- 
tà  di  lui  Giorgio  ' Vafari ) fofje  colui,che  trahcffe  dal  fi 
polcro  delle  rum  e,  dentro  cut fe  ne  ftaua  fepolta  la  buo- 
na* maniera  dell' Architettura  antica»  Nondimeno  è 
cofa  chiara  che  Filippo  Brunellefco  Architetto  Fioren 
tino  l'tlluftrò  affai,  come  appare  da  molte  fabriche nota 
bili  fatte  da  lui  .Allieuo  di  coJìui,come  ferine  il  medefi 
mo  Vafari,  fu  quel  Francefco  di  Giorgio  Sanefe,  il  qua 
le  fecondo  che  nella  fua  uita  dal  mede  fimo  uiene  afferà 
muto,  fu  adoperato  da  Federigo  per  architetto  di  quefto 
palalo  medefìmo . Hebbe  coflui , com'egli  ferine, gran 
dijfimo  fpirito  nelle  cofe  dell  Architettura,  pertanto,* 
che  fi  foffecoftui  ò Luciano,  o cjual  altro  fi uoglia , Uro, 
mante  non  fu  egli,  hauendo  Bramante  fiorito  intorno  al 
1500.  e quefto, di  che  parliamo  circa  il  1 48  o .nel  cjual 
tempo  Federigo  uiueua , <*F  attendata  alla  fabrica  di 
cjuefto  palazzo*  Era  dunque  anco  inan^i  Bramante  fico 
perta  la  buona  Architettura,  etralafciata  da  Gotica  • 
T ornando  dunque  all'Architettura  elei  Palalo  dicoA 
che  ui  fi  uede  molta  imitartene  dell' antica  in  tutte  le  par 
ti, e principalmente  nel  cortile,  delle  colonne,  e capitelli 
del  quale  parlammo  di fopra,difcorrendodi  lui . Le  fine 
ftre,  e ie  porte  hanno  tutte  gli  architraui  che  le  ricingo- 
no,  e di  quefte  le  piu principali  hanno fopra  l architraut 
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il  fregi  °,  eia  cornice : ma  le  meno,  come  fono  le  picciole 
hanno  larcbitraue,  e la  cornice  fola , Ì ornamento  de* Fi 
nejìroni  maeflri  fono  due  pila (bri  ò colonne  ^Attiche  con 
le  bafi,  e capitelli,  dalle  quali  è fojlenuto  l'arclntraue , il 
fregio y e la  cornice . "Buona  maniera  parimente f feopre 
in  que  poggi,  che  fono  fra  l e due  torri  di  che  parlauamo . 
In  fommanonfi  uedecofa  in  qucjìo  palalo , laquale 
s‘  allontani  gran  fatto  dall' antichità  lodata • Le  fineftre 
di  quell' appartamento  antico,  il  quale  e uerfo  S»  Dome- 
nico, hanno  alquanto  del  Gotico,  per  ejfer  elleno  roton- 
de, e non  quadre  come  [altre , & hauerdiuifo  il  uano 
da  una  colonnetta , che fojl iene  due  piccioli  archi, in  me- 
%o  d quali  e uno  occhio  ritondo  à foggia  di  quelle  fine- 
fregne  fi uedono  in  alcune  chiefe fabricate  da  l$o,an 
ni  adietro . I camini  parimente  di  quefle  flange  antiche 
ancora  che fiano  lauorati  diligentemente, hanno  pero  in 
gran  parte  del  Barbaro,  come fi  ue  de  in  quello  della  fo- 
la di  quefio  appartamento,  nel  quale  un  Hercole,&  u- 
na  Deianira  di  pietra  foflengono  [ ornamento,  che  corre 
intorno,  à guifa  di  Cariatidi  * E nondimeno  da  notare 
che  in  tutto  quefio  palalo  non  ut fi  uedono  di  quelle  co 
ÌSnette filindrichc , cioè  fenga  adie tt ione  ò pancia  fiottili 
fneruate  fouerchiament e lunghe,  nè  quelle  che  fino  at- 
torte, & adoppiate,  e poligonte,che  sufauano  con  tanto 
guflo  dagli  ^Architetti  del  tempo  adietro,  ne  meno  que* 
capitelli,  e quelle  bafi  imbarberite,  e ro%e  con  le  foglie 
fir acciai  e,  e di  rape  in  ucce  decanto.  Non  ui  fi  uedo- 
no ancora  di  quegli  archi  fatti  di  due  por  t ioni  di  cerchi, 
chechiamauano  tergo  acuto . Tale  è [architettura  di 
quefio  palalo  : Nondimeno  egli  è da  fapere,che  non  ui 


fiuede  cjUtlU  uaghe^à  licentioft  , di  che  fono  piene  le 
fabriche  de  tempi  ncflri,  nelle  quali  mentre  gli  Archi, 
tetti  fanno  profe/fone  d! imitatori  dell’antichità , noti 
s'accorgono  che  la  uanno  dcprauando . Non  ui  f uede 
. dico  quei  capricci  d’ocre  Intra  tu fpcfgati,  cartelle,  fe- 
foni,  Adafchere,  mifture  diro^o,  e di  dome  fico , & al 
ire  cofe  tali , che  fi  ueggono frequentemente  nelle  fasi- 
che moderne , e ciò  credo  io  parte  per  non  hauer  ancora 
l'auttorità  di  Michelangelo  ‘Buonarroti  infegnato  agli 
Architetti  il  ualerfi  del  capriccio  in  ucce  di  regola , il 
chefarebbe  affai  buono, fe  tutti  iceruellt  foffero  dell<L> 
qualità  del  fio,  e non  fc  ne  troua  fiero  tanti  degli  Jìrop- 
piati,emofiruofi Parte  ancora  potè  nafeere  dal  non  ef 
Ter  fi  in  quei  tempi  offeruate  tutte  le  cofe  de  gli  antichi, 
nè  fatto  confierua  delle  licenze  loro , per  ualerfiene  mol 
te  uolte  fuori  di  luogo . Ha  dunque  ( per  finirla ) que - 
fio  palalo  ornamenti  non  Barbari  ne  Gotici  3 nè  me- 
no capriccio/! , e moderni,  màfimili  àgli  antichi,  e fra 
gli  antichi  non  à quelli  che  sufauano  da*  capricciofi,ma 
da*  buoni , e che  nelle  buone  fabnche  erano  commune- 
. mente  in  ufo.  Di  qui  nafie  una  certa  maefià,  & un  cer- 
to decoro,  del  quale  igiuditiofi  godono , & i capricciofi 
medefimi  non  hanno  di  che  doler  fi. 


DE  GLI  ORNA MENTI  DEL 
Palazzo.  Cap.  XII IL 

T Efabriche  de'  Palaci fogliono  adornar  fi  di  pittu 
’^re,  di fuochi,  di  fatue, d intagli  di  legni,  di  pietra, 
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ditarfie , ed  altre  cofedi  fi  fatta  forte . Noi  dicemmo 
di  fopra  queflo  non  effer  copio fo  ne  di  pitture  yne  dijìuc 
chi j ne  di  fatue:  e ciò  non  affolutamente,mà  hauuto  ri- 
fletto alla  grande^*  > & bellezza  di  lui , & anco  all'u- 
fo di  qucfìi  tempi.  Quello  che  di  ciò  potejj e efjer  cagione 
fu  dichiarato  in  parte  da  noi  parlandone  di  fopra  al  me 
de  fimo  propofito.e^ilche  potrebbe  aggiunger fi (come  e ue 
ro  ) che  fi  bene  gli fuochi  furono  in  ujo  appresogli  anti- 
chi 3com  e appare  dalle  ruine  2{omane;  non  erano  ancora 
rifufcitati  nel  tempo , che  cjueflo  palalo  ffibricaua.il 
che fi  uede  manifef  amente  dall  effer  e tutti  di  geffo  que- 
gli ornamenti  , che  doueuano  far  fi  di fuoco , come  fo no 
quei  fregi  ,che  corrono  intorno  le  fopralogge , & alcuni 
altri . Hara  douendo  noi  ragionare  particolarmente  de 
gli  ornamenti  , ne  faremo  piu  cfquifta  confideratione  • 
Sono  dunque gli  ornamenti  o e flerni  ò interni.  Gl'in- 
terni fono  quelli  de'  cortili  delle  logge 3 delle  ficaie  3 del- 
le fate  ideile  camere ,&  altri  di  fi fatta  forte . Gli  efer 
ni 3 quegli  delle  facciate , e delle  parti  di  fuori . Noi  dir 
remo  prima  de  gl'interni  3 e prima  di  pittura  già  fi 
difle  non  u effer  gran  cofe3  cauatone  lo  fludio  de'  ri- 
tratti 3 che  e nell’appartamento  principale , e quello  delle 
Ai  ufi , che  uiene  fiotto  à quello.  Di  fucco  parimente 
nella  fabrica  antica,  & anco  in  quella  di  Federigo  non 
u e molta  abondlanfa  3 ma  ne  fono  affai  copiofe  le  fan - 
fe  dell'appartamento  che  finiGuidobaldo  ; percioche 
in  quefle  fiotto  l’impofle  delle  'volte  ne  corrono  intorno  bel 
liff mi  fregi,  e ne fono  ornati  i cieli  delle  uolte , e le  cappe 
de  camini.  Se  parliamo  della fatuaria,come  se  detto  ,po 
che  opere  ui  fi uedono  ò niffuna,mà  fe  di  quella  che  atten 
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de  a gt  intagli , riè  copiofiffmo  , percioche  egli  oltra  la 
bellezza  de  capitelli , co/t  delle  colonne  come  de  peduc- 
ci delle  uolte3  tutti  benijfimo  lauorati  , e di  più  ne  fregi , 
ne  gli  empimenti  delle  colonne  attiche , ne  rifornimenti 
delle  porte  e tantoricco  (tintagli,  che  non  u’e  altro  pa - 
la^zp  che  glifi poffa  porre  al  paragone.  Ma  fra  t altre 
cofe,  che  ui fi ueggono  diligentijfimamente  lauorate, fo- 
no le  due  porte  che  dalle fopralogge  entrano  nella  fala 
maggiore,  cjuellaper  la  quale  s entra  nell'appartamen- 
to vecchio,  eh' è inanZ}  a S.  Domenico,  <y  un'altra , che 
dalla  fala  dell’appartamento  del  Magnifico  conduce 
nelle  camere  del  medefimo  » T utte  quefìe  fono  adorna- 
te parte  di  fogliami  d'uccelli , di  frutti,  UT  altre  uaghe% 
Zc  tali,  parte  hanno  gli  ftipiti  caui , e ripieni  di  trofei, 
d frumenti  bellici,  matematici,  mufici,  & altre  cofi 
di  fi  fatta  forte , Intagliati  con  partenza  tale,  che pa- 
iono veri.  Ne’  fregi  cjuafidi  tutte  le  porte,  e de  fine  fra- 
ni uè  intagliato  ò l’arme  ò gualche  imprefa  di  cjuel  Prin 
cipe,  e di  qua,  e di  là  con  belle  lettere  antiche  abbrevia 
te  ut  fi  legge  fritto  il  nome,  & il  titolo  del  medefimo • 
Di  pietra  ui  fono  camini  ornatiffimi,  cofi  antichi,  come 
moderni , ancor  che  i moderni , e maffìmamente  quel- 
lo delle fianco  di  Guidobaldo , trapajjino  di  gran  lunga 
d àrtfitio  gli  antichi • Oltra  i camini  fono  di/pofie  per 
ornamento  delle  uolte  alcuni  tondi  ò rofini  dentro  alcu- 
no de  quali  fono  /colpite  è tarme  ò l'imprefe  ò le  lettere 
del  nome,  e del  titolo  pure  abbreuiate.  1 pavimenti  del- 
lefole,  e delle  camere  non  fono  nè  di  pietra,  ne  di  laflri - 
co  all'ufo  di  Venctia,  ma  di  mattoni  di  piu  facce  aman- 
dolati , quadrati y difei,e  d'otto  facce , (3  alcuni  inta- 
gliati 
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gitati  di  rofe  tondini  altri  ornamenti  molto  uaghi,i  qua 
li  compoflt  infume  fanno  molto  bella  uifta , & infeme 
fono  di  molta  finita  a chi  uhabita  cofa  che  per  la  frcd- 
de^(a,  cJT  bum  ultra  loro  non  sha  da  pauimenti  di  la - 
jìrico  nè  di  pietra.  Le  pareti  fono  coperte  di  femplice  in 
tonico  imbiancato  fecondo  t ufo  moderno , ne  ueufata 
quella  diligenza  de  gli  antichi,  di  cui  ragiona  Vitruuio , 
e ciò  perche  inutili  farebbono  a quejli  tempi  quejf  e in - 
cromature , ueflendòf  le  mura  de  palaci  fecondo  le  /la 
giont  ò di  tap everte  ò di  corami,  e di  qui  può  efjerean 
cor  a auenuto,  che  il  detto  Principe  non  fi  cura/Je  molto 
d'abbellir  le  pareti  con  opere  di  pittura . Le  uolte  pari- 
mente non  hanno  per  lo  piti  altri  ornamenti  che  quei  re- 
fori,  di  che  diceuamo,  & i capitelli  fopra  i quali  f ripe 
fano  i peducci  delle  uolte  loro . Circa  t opere  di  legno  di 
due  forti fi truouano  ò d'intaglio, e fcorniciamento,  ò di 
tarfìa  , che  altramente  chiamano  opera  di  commejfo • 
V'intaglio  non  uè  in  que/lo  palalo  cofa  di  molta  im- 
portanza, per  cioche  ( trattone  alcuni  feggi  ò panconi  di 
noce,  po/ii  in  alcune  camere  per  commodita  del  federui 
il  giorno,  e dor  mirri  la  notte,  effendotali,  chetò  fi  può 
riporre  dentro  lo  J ir  apontino , c fender uelo  anco  fopra , 
e per  ciò  f dicono  lettucci)  non  ue  altra  cofa  di  notabi- 
le. Quefi  hanno  da  capo,  e da  piedi  alcune  colonnette 
fcanneUate  con  le  cornici,  & altri  ornamenti  opportuni . 
Di  T arfa  uè  d'artifitiofò  l'ornamento  dello  fiudio  de'  ri 
tratti,  il  quale  attorno  attorno  dotte  f fede , e ucflito 
d’opere  di  levino  uagamente  adornate  dalla  diligenza  di 
qucfì'arte . Notabili  fono  le  porte  delle  camere, e de  Uefa 
le  di  quefo  palaZZPper  conto  di  quefla  forte  di  lauoro  ; 
i . . v ^Aaaa  per 


per  cicche fuccedono  con  molta  diligenza, e giuditio  ador 
nate  di  figure  humane , d'imprefe , d'armi,  di  fogliami, 
di  uccelletti & lumacbelle,  di  perfettive , e a' altre  co - 
y?  tali , e ciò  non  folamente  ne  diritti , ma  ne  nuerfi an- 
cor a;  per  cicche  non  meno  ferrate  che  aperte  uolfero  che 
mofraffero  far  tifi  io , età  fellema  loro.Le  porte  dell'ap 
parlamento  di  Giu  de  bai  do fono  pur  di  noce  .et  hanno  po 
co  adornamento  di  tarfia,  ma  in  ucce  di  quella  fott entra 
la  diligenza  delle  f corniciature . V mtamo  bora  a gli 
ornamenti  eferni , e prima  diciamo  delle  porte.  Di  que- 
fle  ne  fono  due  principali , luna  per  la  quale  s entra -* 
nelle  logqe^  e nel  Cortile  , l'altra  per  la  quale  f fa- 
te per  una  lumaca  nell ' appartamento  del  Magni fi^ 
co  , per  accompagnar  quefle  due  realt , ui  fono  ag- 
giunte altre  porte  finte , non  in  altro  da  quelle  diffe- 
renti, fi  non  che  le  reali  fono  sfondate , e trapalano y 
e quefle  fono  chiufe,  & hanno  il uano  riempito  di  muro . 
E perche  dalla  parte  della  f ala  maggior  et  fineflroni  fio 
no  quattro  .rimangono fra  loro  tre  fiat  ij , in  etafeuno  de* 
quali  uè  uno  de  portoni,  fune  de quali  s apre,  egli  al- 
tri due  fino  finti.  Dall altraparte  poi  uerfo  le  flange 
del  Magnifico  i fineflroni fono  quattro , e le  porte  fono 
fedamente  due . il  quarto  fineflrone  dell'appartamento 
, del  Magnifico  che  è piu  ucrjo  il  cantone , non  e accorti-  > 
pagnato  dalla  porta  finta,  ma  m uece  dt  quella  da  un 
altro fineflrone,  che  gli  è fiotto.  Tutte  quefle  gran  porte 
hanno  in  uece  di  Jhpiti  due  colonne  ittiche , le  quali  fi 
pofino  fi pr a alcuni  piediftallt  quadrati,  e detti  piedi - 
ftalli  hanno  il pofamento  loro  f òpra  il  uiuo  d alcuni  mti- 
rtcciuoli,  o fediti  di  pietra,  che  corrono  d'intorno  all&j 
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pU%%4j  & alla facciata, non  da  altro  intenr  ottiche  da 
i nani  delle  por  te, cofi  reali  come finte.  Sopra  quefie  colon 
ne  ittiche  fono  gli  zArchitrauigi  fregi,  e le  cornici  otti~ 

. mamente  intagliati.  Nel  cauo  delle  pilaftrate , cioè  delle 
colonne  ittiche,  fono  f colpite  alcune  Lumacbette  dopr 
pie,  e nella  fronte  del  pi  e di  fi  allo  certi  feudi  ritondi  al- 
l'antica accompagnati  con  ma%%e  ferrate,  & altre  armi 
a foggia  di  trofei.  Lèmura fono  mcroflate  d' alcune  pie- 
tre piane,  e riquadrate,  dalle  quali  mene  riempito  tutto 
c cjuel  campo,  che  dalla  cornice , che  cinge  la  facciata  nel 
me%o,  a baffo  refi  a libero  dall'ornamento  delle  porte , c 
i dall'appoggio  de  muriccioli.  Qucfi a incrofi atura  rima- 
fe  imperfetta  per  la  morte  di  F è derigo,  zsilcuni  tengono 
che  tutto  il  palalo  doueffe  andar  incrofiato  di  quella 
manieraci  che  a mio  giuditio  è molto  fal/o , offendo 
io  d'opinione  che  tanto  folamente  doueffe  diftenderfi 
la  deità  opera,  quanto  fi  difendono  intorno  i muricci- 
oli ,i  quali  fe  ne  corrono  da  quella  porticela  che  sa - 
pre  incontro  la  Chiefa  di  San  Domenico,  infino  al  can- 
tone della  facciata  del  Aìagnifico . E che  quefla  mi  tu 
opinione  fia  uera  appare  dal  uederfi  mamfeflamente 
uerfoj  la  parte  di  Ponente  le  muraglie  di  m ittoni  ar- 
rotati , fatte  con  ogni  forte  di  diligenza  , il  che  fa- 
rebbe fato  uano , douendo  poi  ricoprir  fi  con  altra* 
forte  d'opera  • lo  tengo  dunque  che  follmente  per 
ornar  il  palalo  uerfo  la  parte  della  pia^a  fojjcro 
deftinate  quelle  incroftature , che  gii  fi  uedono  inco- 
minciate . Diremo  bora  de'  Ad  uri  cauo  / . Quefii  fir  > 
uonoper  commolita,  e per  ornamento  inficme,  parte  fa- 
cendo come  bafeo  Roccolo  a tutta  la  facciata , e parte 
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incitando  al  ripofio  le  perfine  che  ne  hanno  me  fieri . Die 
tro  la  fchiena  di  chi  ui  fiede  a gufa  d’ appoggio  córre  m 
ornameto  alto  infino  al  piano  della  cornice  di  fopra  del 
pedi  fi  allo  delle  porte  : la  quale  corre  intorno,  e fa  corni- 
ce  al  detto  appoggio,  queflo  è diuifiò  in  alcuni  fipatij  ^ò 
quadri , che  hanno  piu  dell'alto  che  dell  argo,nel  unno  di 
ciaficuno  de  quali  e intagliata  piu  che  di  me^o  tilieuo 
qualche  machina  antica  bellica , come  fono  Arieti , te- 
fi uggirli,  balifle,  e catapulte , ouero  da  muouere  grandif 
fimi  pefì.  coltre  da  fiegar  legami  , e da  far  altre  cofie 
' per  feruit  io  dell  arti.  Difegnatore  di  quefle , fe  "credia- 
mo a Giorgio  ZJafiiri  ,fu  quel  medefimo  Francefilo  di 
Giorgio  Senefie,  che  fecondo  lui  fu  ^Architetto  dique- 
fio  medefimo  Palalo,  e ciò  ha  molto  del  uerifimile , di 
cendo  egli  che  cofiut fi  dilettò  mar auigliof amente  di  ma 
chine  antiche ,e  ne  fece  un  libro  che  hoggi  è tenuto  in  mol 
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no  dipinte , ma  intagliate  ne  quadri  de  murici  noli , di 
che  parliamo,  le  difegnò  dunque  il  detto  Francefilo,  ma 
lefcolpi  il  bifauo  di  A4.  Federigo  Barofifi da  Vrbino , ec- 
cellerli ijfimo  Pittore  de'  noflri  tempi,  e di  Ad.Simone  fitto 
fratello , ottimo  maefiro  di  compafifi,  & altri  infirumen- 
ti  matematici.  Di  grandi  filma  lode  e degna  quefi' opera, 
poiché  àgui fa  di  buona poccia  ha  mefcolato  infieme  il  di\ 
letto,  e l'ornamento  coni' utile.  Circa  poi  all'ornamento 
del  tetto,  che  è quafi come  corona,  e perfettione  di  tutta 
la  facciata,  è da  fiapere  che  in  uece  di  quei  cornicioni, 
che fogliano  correre  intorno, fi  j porgono  in  fuori  alcuni 
modiglioni  di  legno  intagliati , fra  i quali  à foggia  di  fiof 
* v - ‘ - fitta 
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fitta  rimane  un  quadrone!#  cinto  di  cornici  lafcia  il  luo- 
go ad  ungrandiffmo  rofone , il  quale  accompagnando  fi 
con  altri  ornamenti ,fì  mólto  Mia  uifla . . Quefio  orna- 
mento ui fu  aggiunto , quando  fi  fece  ( porgere  in  fuori  la 
uentaglia  del  tetto  ; perciocbéfi come  appare  dalla  mer - 
latura,  i uani  della  quale  fono  rimurati , fu  difiegno  di 
cinger  tutta  la  fabrica  di  merli  a guifa  di  cajlello , e ciò 
per  accompagnar  il  fornimento  della  fabrica  uecchia , la 
quale  in  luogo  difetto  haueua  merli  di  quefla  forte , ma 
giudicando  fi  poi  che  ciò  non fofj e per  effer  nè  utile 3 nè  ua 
go-fi  rifoluer  anodi fare  che  il  tetto  /porge ffe  in  fuori  co 
quell' ornamento^  che  hoggi  ui  fiuede . Dalla  parte  di 
'Ponente  la  fabrica  come  fi  di[Je3  e fatta  di  mattoni  ar- 
rotati còn  diligenza  tale,  che  non  ha  bi fogno  d'ornamen 
ù firanieriy per  effer  abb?Uita>  & è fiata  gran  uentura ; 
perciochc  non  confiumando  i uenti  occidentali  l' opere  di 
mattoni  •>  il  muro  è ancora  cofi bello  > che  pare  che  hieri 
fojfe  finito  di  fabficare . c A quefla  parte  di  queflo  pala% 
s xp  fono  d' ornamento  quelle  due  torri , che  dicemmo  i pog 
gi  che  fono  fra  loro 3 ifinefironi,  & il  corridore  del  Giar 
dinocco  li  rifaltoni3e  ritir amenti 9e J porti  d' alcune  par 
ti  della  fabricay  le  quali  cofi  tutte  aggiuntaci  la  grande 
altera  della facciatay  & la  copia  delle  fenefir e 3f anno 
un  armonia  ( per  dir  cofi)  tanto  perfetta y che  rende  ma - 
rauigliaye  contento  à quelli  che  la  ueggono,  e la  confede- 
ranoy entrando  nella  citta  uerfio  quella  parte.  La  faccia 
fa  della  piazza  per  effer  efpofla  a uenti  piu  maligni , e 
più  corrofiui  3 e innegritdy  & irruuidita  ne  se  conferita 
fa  cofi  bene  come  quell' altra.  1 legnami  finalmente  cioè 
le  partite  delle  fine fir  e > e delle  porte fono  rifornite  di  cer- 
ti 
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ti  chiodi  col  capo  di  bronco  di  rilieuo,  e fatti  à otto  fac- 
ce ,i  quali  oltra  il  rinforzare e difèndere  i legni  , fanno 
.molto uagOyty ornato uedert,  u : * • , 


DELLA  MATERIA  D E,L. . 
Palazzo.;  Cap.  XV. 
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V.  \ , . 

Ogni  PAaZ&p\come  tutte  t altre  cofe  della  natura 

e dell' arte,  e compofto  dimatenaye  di  forma:  della 
forma  habbiamo  difeorfo  ne''  capitoli  precedenti , onde 
diremo  hora  della  materia . Che  cjuefta  in  tutti  i luoghi 
non  fia  della  mede f ma  natura  e manifefto  ; auenga  che 
non  tutti  i paefi  fiano  ab  ondanti  delle  mede f me  cofe , e 
di  qui  fi  conofce  ilgiuditio  de  fi  Architetti  nel  faperfe 
accommodare  alla  natura  de  luoghi,  ne  quali  fi fabrica. 
Quanto  poi  s afpett  a al  Pai  affo , di  cui  ragioniamo , 
egli  è ( come  f difje)  fabricato  tutto  di  mattoni  diligen- 
tijfmamente'lauorati,  e di  boniffma  terra  e ben  cotti ; 
Di  quefta  materia  f lauoraua  in  quel  tempo  in  molttf 
fmi  luoghi  intorno  alla  città , ma  particolarmente  da 
quella  parte,  oue  al  prefente  e la  Chiefa  di  S.  Antonio 
bora  habitatione  de  Capucini,  nel  qual  luogo  fi uedono 
ancora  molte  fornaci  abbandonate,  e dalle  dette  fornaci 
il  luogo  haprefo  il  nome . Dicono  che  in  quei  tempi  i mon 
ti  che  fono  uictni  alla  città,  erano  ueftitt  di  molte  felue, 
le  quali  poterono  fomminiftrare  quantità  di  legne  alle 
fornaci,  e per  ciò  alcuni  giudicano,  eff ondo  calata  affai 
la  copta  delle  legne,chefoffe  quafì imponìbile  a fabricare 
adeffos  f non  forfè  con  fpefa  troppo  intoler abile,  una  ma 
china  cof  grande. Le  calcine  f e Jìano  buone  ò nò,  appa- 
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re  dir  Ila  muraglia  mede f ma > nella  quale  i mattoni  fon o 
co f ben  I cgati,  che  il  muro  pare  tutto  d'un  pe%%o,  e come 
-fi dice , colato . Di  molto  buona  fé  ne  fa  ntor no  la  citta , 
ma  fra  tutte  li altre  eccellcnttjji ma  c quella,  che  fcaua 
'dalle  pietre  raccolte  nel  letto  del  fiume , che  antica v 
mente  fi  diceua  1 finirò , & bora  fi  chiama  la  Fogliate 
per  ciò  da  noi  è detta  calcina  della  Foglia.  Quejta  fa 
gagliardijfima  prefa  ne  II  burnì do , come  fi  uede  nelle  fa - 
briche  delle  cifterne,  e fot  terranee.  Dell  arena , fe  benei 
fiumi  non  fono  molto  lontani  , non  credo  che fi  ferutfjero 
gran  fatto;  percioche  in  alcuni  luoghi  fuori  della  città  fi 
caua  una fpetie  di  fabb ione  gialliccio,  o rojfigno , ilcjuale 
ferue  non  meno  che  fi faccia  l'arena.  Della  Poffolana 
non  habbiamo  noi  l ufi)  per  non  trottar  fi  nenojtri  monti 
fife  per  efjer  eglino  riuolti  ad  altro  afpetto  di  cielo  di 
quello , che  fi fiano  le  parti  di  'Bgma,  e di  Napoli,  llgefi 
fi  ha fruito  molto  in  quefto  palalo ,em  affimene gl in- 
tonchi, hauendone  noi  molta  copia , e di  bomjfima  quali 
ta  per  l* opere  che  deuonoftare  alt dfci ut to . De  marmi 
co  fi  bianchì f,  come  mifchi , non  fi  troua  ne  noftri  monti , 
e pereto  degli  ornamenti  di  quefto  palalo, eccetto  al  cu 
ni  pochi , come  fono  l incroftature  della  capelletta , niu- 
nofeneuede  di  marmo.  Habbiamo  nondimeno  di  piu 
forti  dt  pietre  > alcune  bellijfime , alcune  mediocri , & 
alcune  ro%e.  Le  bellifitme  fono  dt  due  fpetie,  t una  e 
il  T reuertino,  e l'altra  quella,  che  noi  chiamiamo  pietra 
della  Cefana . Ai ediocre  è un  certo  tufo,  o pietra  mor- 
ta di  colore  a^umgno,  e ber  et  tino,  e di  quefto  ue  ne  di 
due  forti , l'uno  tenero  affai,  e talhora  mutile  , l'al- 
tro duro , e molto  commodo  per  mettere  in  opera . 2{o- 


v*e  poi  fono certe  pietre  chiamate  Tkfciaie , le  quali  fono 
urne, e di  natura  di  Selci  utihjfimc  all'ufo  de  ' fon  d am  e- 
ti . il  T reuertino  ficaua  da  dieci,  è de  dici  miglia  lonta- 
no da  Vrkino  da  un  monte,;che  per  e jjer  or  dinari  amen 
te  nero  per  l adombramento  delle  nebbie,  e delle  caligini 
fi  chiama  Nerone,  e da  molti  corrottamele  LironeiQue 
fio  è fu  la  ritta  del  A4  et  auro  s fopra  un  ca fello  detto  il 
Piobico,  di  cui  fono  patroni  alcuni  Conti  della  famiglia 
de'Braticaleoni.  In  cima  di  quefto  monte  fono  le  cauede 
T reuertini,  e ui  f uedono grotte , e cauerne  profondiffi- 
melafciateuinel  cauar  le  colonne,  e [altre  pietre  per  i ti- 
fo di  quefta fabrtea . Laftrada  che  da  quefoe  pietraie 
cala  al  piano,  e molto  malageuole,c ftando  come  fta  bo- 
ra, farebbe  impedìbile  condurui  con  l'aiuto  de  buoi  pe% 
Zp  di  pietra  di  qualche  grandezza  notabile . Dicono  che 
in  quetepi  l' indù fri  a degli  Architetti,  & il  non  perdo 
nar  a fpèfo  del  Principe  thaueua  ridotta  ad  ageu  olezza 
affai  comoda,  e pr attuabile.  Quefta  pietra  fe  bene  come 
pare  e della  mede fi ma fpecie  di  quella,  che  fi  dalia  a Ti 
uoli , di  doue  haprefo  il  nome, e però  in  qualche  parte  dif 
ferente  ; percioche  la  no  fora  e molto  piu  fina,  e non  e bu- 
fata, e jpognofa  come  quella , ma  /oda,  & eguale . Di 
piu  lafupera  nella  bianchezza  Y percioche  oue  quella  e 
d'un  colore  che  tira  al  pallido , quefta  e bianca  come  ld  „ 
neue  : in  quefooperò  cenuengono > che  {'una  et  altra  ca- 
uata  dalla  pietraia fono  tenere  a lauorare,e  poi  refi  andò 
all'aere  induri fono.  Di  quefta  pietra  ( trouandofone  fi- 
loni di  groffezz*  notabile  ) fono  fatte  le  colonne  del  Cor - • 
file  del  Palazzo  grandi,  e tutte  d'un  pe^KP  foh>{-  Di 
quefta  medefima fono gli  ornamenti  de  portoni , de  f e-' 
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ttejtroni,  & il  lauorodiquei  muricciuoli , che  corrorti 
intorno  lapidea,  nell’appoggio  de'  quali  fono  intaglia 
te  le  machine , che  fi  di  ff ero . In  fomma  l incrofiature 
delle  mura  che  fono  dalla  parte  della pia%%a3  e tutti gli 
ornamenti  che  deuono  refi  are  all'aria , & a i ghiacci ,fo 
no  di  cjuejl a pietra  ye  ciò  per  cjjer  ella  attijjima  a re f fi  ere 
come  se  ueduto  manifefl  amente  ne  capitelli  delle  colon- 
ne del  Cortile 3i  quali  tutto  che fìano  lauoratifetttliffima  * 
mente 3 e chele  foglie 3 & i caulicoli  fano  traforati , e 
fot t ili,  con  tutto  ciò  non  hanno  patito putotan^i pare  che 
purhierifoffcro  pofii  in  opra.  La  feconda  fpetie  di  pie- 
tra nobile  è come  fi  di  ff e quella  della  Cefana . Quefia 
parimente  è bianchijfima,e fi caua  da  un  monte 3che  e ut 
cino  alla  citta  dalla  parte  di  Leuante.  Queflo  fi  chiama 
la  Cefana3  forfè  dal  cauaruifi le  dette  pietre  3 cioè  come 
dicono  i Latini  a cedendo.  La  natura  dì  quefia  pietra^ 
e delie atijjìma^e paredtfpetic  di  marmo . E fparfa  que- 
fia d' alcune  uene  di  colore  acuirò,  delle  quali  fi  lodano 
le  piu  fiottili , e minute 3 per  effer  diuifa  dalle  mag  qton  la 
continuità  della  pietra.  Quefi è non  fono  atte  a refifiere 
all' ingiurie  de  tempi,  e particolarmente  de  ghiacci,  e 
per  ciò  s adoperano folamete  nell  opere 3chc  deuono  fi  are  1 
al  coperto,  come  fono  camini , fineflre,  porte , & altri 
ornamenti  fimili.  Due  difetti  però  ha  quefia  pietra,  l’u- 
no che  per  effer  ( come  dicono  gli fcarpelhni  ) uetriuola , 
facilmente  fi fpeZZ*)  l'altro  perche  per  la  fuperbia  (co- 
me di ffe'Uitruuio  ) della  bianchezza facilmente  uiene 
ottenebrata,  & o (curata  da  i fumi , e ciò  non  folamente 
nella  fuperficie,  ma  tanto  a dentro  ancora , quanto  pafi  i 
fa  dentro  t humidit  a, che  porta  fico  la  negrezza  del  fu-  \ 
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Mo.  Se  gli  [carrettini , che  la  pofiero  in  opera  nel  pala^- 
XP>  1*  lufir  afferò  ò nò,  non fi  sa;  tutto  chele  porte , & i 
[attori  che  ut  fi  ttedono  fiano  afidi  Itiftri  , certa  co  fa  è pe- 
ro, & efiper intentata  da  maefiri  del  nofiro  tempo, chel 
la  piglia  il  lujlro  non  altramente  che  fi  faccia  il  marmo . 
Di  cj  ite  fi  a pietra  fino  fattigli  ficalim  delle  ficaie,  all’ufo 
de  quali  per  trouarfiene  alcune  file  fiottili,  fiera  e molto 
commodamente.  Nelle  caue  della  Cefianaper  lo  piu  fo- 
no di  poca  gr  offesa,  nè  pa fiano  di  molto  la  gro/Je^- 
%a  dt  me%o  piede : più  grofi e fino  le  fine,  che  fiene  tr Gua- 
no nel  letto  del  Al  et  auro  uerfio  F off ombrone  ; per  ci  oche 
alcune  arri uano  alla  grofi e^a  d’ un  piede.  Di  qucfie pie 
tre  fi  conofice  la  finifiima  dalla  men fina  dal  colore , per - 
ciochc  la  piu fina  e bianchiffima , e la  meno  ro  figgi  a.  il 
Tufi  che  dicemmo  efier  pietra  mediocre ?fi  dice  apprefio 
a noi  pietra  di  S.  Hippolito  dal  nome  d' un  cajlello , ap- 
prefio il cjUalefenecaua,e  fie  ne  lauora  gran  copia . Que 
fi  a 3 se  della  buona , è tenera  al  lauorare , & tndurifice 
ali'  aere  3come  il  T reuertino  : se  della  c attuta  fi  ficrofia 
e fi Jgrettola3e  fa  bruttijfimo  effetto.  Di  quefle  pietre  è 
lafiricato  tutto  il  giardino, e fimo  fatti  i modiglioni,  le 
cornici,  i balaufiri  del  corridore , e l’ornamento  de  fene- 
fironi  del  medefimo giardino.  Circa  i legnami  poi  non  nè 
molto  pouero  il  nofiro  paefie:  ma  piu  particolarmente  a- 
bonda  di  querce , d'olmi,  e di  quelli,  che  fi  chiamano  dAl 
beri,  de  quali  per  efir  alti,  fi  fanno  traui,fufii  di  fine- 
fire,  e di  porte.  D'abeti  non  ne  habbiamo : ma Jene  co- 
duce  ?ran  copia  di  Schiauonia  a Pefaro,  ridotti  in  tauo 
le. 1 trattamenti  del  coperto  del  palalo  fono  diabeti 
grofffitmt  * e dir ittijjimi  : quefli  non  Jo  fe  uenifiro  di 
« • Schia - 


Schiauonia  ò dalle  montagne  uicine  etiuerfà  l'alpe  .* 

. Habbiamo  ancora  per  uta  dt  condotta  del  Larice  , del 
quale  fi  feruirono  gli  Architetti  del  palalo  , e tifa- 
■marno  ancora  noi  per  farei  telai  dell  muetriate , e quei  la 
■uori  delle  finefir  e,  e dell' altre  co  fé  che  hanno  allo  [coper- 
to. Delle  noci  habbiamo  affai  abondan^a , e molto  Cene 
ualjero  per  le  porte , e per  l'ornamento  del  detto  pala ' 

K°-  Non  mi  fermo  hora  à dire  dt  che  legno  fino  fatte 
■ quelle  ò quelle  co/è , parte  per  non  mi  parer  ciò  co  fa  ne- 
ccffaria , parte  per  non  ejfer  tcdtofo  à chi  legge , e di  fi. 

■uerchio  lungo . 
lui;  Y-wci*  < 

; ARTIFITIL  DEL  PALAZZO. 

Cap.  XVI. 

-T  S ecreti  dell  arti  non  fi /coprono  fe  non  a quelli,  che  hi i 
■ no  affinato  l intelletto  nell' habtto  dell  arte: onde  acciò 
che  gli  Artifitij  dt  queflo  PaldSfóó  poffano  ejfer  cono - 
/cititi  in  parte  da  quelli  ancora,  che  non  forio  inuècchia~ 
ti  nell  Architettura:  ragionerò  alquanto  de  gli  artifitij , 
che  in  lui  fi  ritrouanol  E primagragtuditio  fi uede  effe* 
re  flato  quello  dell'Architetto  nella  diflributione  delle 
pietre  percioche  e.jfendò  ( Come  dtceuamo ) di  nature  di - 
uerfe,  quelle  che re  fi  fono  ài ghiacci^  pofè  ne  luoghi  /co 
peni,  e quelle  che  per  la gentilezza  fux  non  fono  atte  a 
refi fiere,  adoperò  ne  gli  ornamenti  che  uanno  al  coperto : 

Arltfitio  parimente  fu  il  procurare  alle  muraglie  bellr% 

Ka  natur ale  col farle  di  mattoni,  con  le  te  fi  e arruotate , 
f apendo  quanto  farebbe [tato  caduco folto  un  Cielo,  che 
e piu  rigido  che  altramente  ha  verni  molto  afpri  lor 
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namento,  delle  pitture.  Non  differente  cautela  fu  quel- 
\ la, per  Li  quale  egli  fi  guardò  forfè  di  dipinger  le  flange, 
percioche  fe  bene  lo fare  al  coperto  fa,  chele  pitture  da 
rino  lungo  tempo , tnttauia  non  è che  non  perdano  le  bel- 
ìeTtfc,  eie  uiuacita  de  colori . Dall  ar  tifino  ufato  nel  co- 
prire i ferri  delle  chiaui,per  efferfi ragionato  di  fopra,no 
mi  fermo  à dirne  altro , muffirne  efj  endo  quefita  cofa , la- 
quale  ageuolmente  f fa  conofcere  da  chi  fi  fia  non  in  tut 
topriuato  di  giuditio.Vn  altro  artifitio  sofferua  da  chi 
ui  pon  mente , e cjUefto  e,  che  douelo fìrepito  de  piedi  di 
quelli  che  habitano  gli  appartamenti  fuperiori , poteffe - 
ro  offendere  quelli , che fanno  ne  gl inferiori ,cgli  ui  prò 
uidecol  raddoppiar  le  uolte,  elafctdr  fra  loro  uno  fpatio 
uoto,  nel  quale  fiperdeffe  quel  rumore , c non  arnuaffe  a 
gl  appartamenti  di  fotto . Si  uedono  parimente  fitto 
l’arco  di  quelle  lunette,  nelle  quali  Hanno  a finire  le  cap- 
pe de’ camini, alcuni  occhi  rotondi  larghi  interno  a un  me 
Xp  piede , circondati  dalle  file  ftfie  di  pietra  , de  quali 
dagl  inefierti  fi  dubita  a ciò  che  fer  Hanoi  ale  uni  han- 
no detto  che  l ufo  loro  è di  fare  che  fi  perda  quel  rimbom 
bo,  che  uien  generato  dalla  natura  delle  uolte  col  prepa- 
rare alla  uoce  l e (ito  per  quello  aperto » L'opinione  di  que 
ftinonè  approuata  da  i migliori,  percioche  da  quefxi  e 
tenuto  che  ouero  quefti  occhi  > che  fanno  fempre  aper 
ti  ,fiano fatti;  accioche  e fendo  uicini  alle  gole  de  cami- 
ni, & hauendo  l’cfto  in  loro,  le poi  neri  foli  e Hate,  tifici*, 
to  delle  genti,  & il  fumo  delle  torce,  cofe  che  fempre  fi 
uanno  aggirando  uicino  alle  uolte,  hauejfero  luogo  per  lo 
quale  fie  ne  potè  fero  eshalare. coltri  hanno  detto,  al  ere 
der  de  quali  ajjentono  i più  giudi  t lofi , che  quefti  fino 
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fatti,  acetiche  i camini  non  facciano  il  fumo  ; -per etiche 
Intuendo,  come  se  detto 3cjucfU  occhi  l'efito  nelle  canne  de 
camini  f aere 3cl?  entra  per  loro , o caccia  il  fumo  , o fa 
ch'egli  piti  ueloccmente  Je  n e fca,  ò almeno  gli  apre  una 
stia,  per  la  quale  pojja  paffar  l'aria  che  nell' at traber 
ch'egli fa,  per  la  ragione  del  urtato  altramente  non  ujci- 
rebbe,  Gran  prouiden^a,  & artifitiofi  parimente  è fa 
ta  quella  dell ajf  curar  la  facciata,  che  e fra  le  torri,  dal 
pericolo  de * terremoti  : il  che  ha  confeguito  l\y4rchitet - 
to  col  far  ufcrr  del  muro  di  qua  è di  là  da  quei  poggi , 
che  dicemmo  fportar  fra  le  torri , alcuni  gran  cannoni 
di  pietra  fatti  di pe%pQ>& inferti  l un  nell altro  àgui - 
fa  di  tomboli,  i quali  dall'alto  al  baffo  della  facciata  fi 
ne  penetrano  infino  alla  più  bajfa  parte  del  fondamene 
to  ; acetiche  quel  uento , il  quale  nè ’ terremoti  uiene  re* 
pentinamente  generato,  trouando  efito  patente , non  of- 
fenda la  fabrica . Di  gran  confiderai  ione  parimente  e 
degno  lartifitio  de * Condotti,  con  l'aiuto  de  quali  fi  r ac 
coglie  l'acqua  che  copiofamentepioue  da  tetti  nel  uano 
del  cortile,  e del  giardino-^  pereto  che  oltra  l'ujo  delle  ci - 
farne,  e delle  c onferu  e, fe  ne  calano  giù  nelle  cantine , e 
nelle  falle , per  feruire  à btjogni  opportuni ; e di  qui  per 
uia  di  canali  fotterranei  Je  ne  difendono  al  piano  del 
Menatale,  alla  muraglia  della  città,  didoue  sboccan- 
do per  più  canaletti fommini frano  l'acqua  a lauatoi , et 
a' fonti  da  abbeuerar  caualli . E ben  uero  che  la  negli- 
genza de  gli  huomini , e l'ingiuria  del  tempo  ha  fatto 
che  l'ufo  di  quefi  canali,  che  furono  fatti  per  le  fonti, 

■ t per  li  lauatoi , fono  rinchiufi , e guafiingran  parte , 
e perciò  le  dette  commodità  Jono  andate  in  difufo,  e Jo- 

lamente 
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l Amente  quelli fi  fono  conferitati,  che  danno  l acqua  al- 
le cantine,  & alle  falle.  ‘Bello  ar tifiti  o ancora  in  mate- 
ria d'acque  e quello,  che  pensò  l'architetto  per  dar  t ac 
qua  alla  fontana,  che  dicemmo  off  ere  in  melode!  Riardi 
no,  percioche  efj endo  il  fito  di  quefio  palalo  tanto  alto , 
che  no  ui  fi poteua  condurre  acque  da  montagna  uicina , 
egli  fi ferui  dell  acqua  che  ptoue  col  farla  cadere  dentro 
una  gran  conjcrua,  fibrtcata  dalut  in  cima  di  quell Oj 
ficaia  lumaca,  la  quale  dicemmo  e/Jere  in  un  cantone  dèi 
Giardino . Da  quejla  conjcrua  ptr  tua  d' un  canale  di 
piombo  uien  condotta  l'acqua  alla  fonte,  la  quale  fie  le  dà 
o toglie  con  una  chiaue  di  bronco  che  fi  gira  nel  detto  ca 
naie  di  piombo . fien  lodato  affai  il  giudit  io  dell  (Ar- 
chitetto anco  daquefto,  che  effondo  cofi  grande  la  ma- 
china di  que fio  Palazzo,  eglihabbia  faputo  compartir 
cofi  bene  il  fatto  de ' lumi.  Gran  lode  parimente  gli  uien 
data  per  cfierfi  egli  con  tanto  bella  maniera  accomodato 
all  ajprc^a  del  fito  dalla  parte  di  Ponente , e dall'ha- 
ucr  fatto  nascere  dalla  difficoltà  di  quello,  oltra  la  perpe 
tua  fi  abilita,  una  beitela,  e maefìà,  quale  è quella,  che 
da  quella  parte  fi  uede.  Artifitio finalmente  poco  intefio 
da  altri,  che  dagli  efperti,  è quello  che  usò  l'Architet- 
to nel  congiungere  gli  Appartamenti  uecchi  con  le  fa- 
bbriche nuoue ; percioche  oltra  l'haucrne  cattato  il Giardi 
no,  e l altre  commodita  (di  cui  fi  difje  ) egli  afioje  di 
maniera  ibif quadri,  chenecefjariamenteui  u emù  ano , 
che  da  chi  uede  il  palalo  di  dentro,  nonpoffono  in  mo- 
do alcuno  effercomprefi.  La  cagione  de  bfiquadri  fu 
dall  e fiere  fiata  dagli  antichi  ( forfè  per  accommodarfi 
al  fito  ) uoltata  di  maniera  la fabrica  dell appari  amen- 
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to  del  Magnifico, che  non  rifponde  ad angoli  rettane  al* 
lafabrica  antica  di  uerfo  S.  Domenico , nè  alla  nuoua , 
che  alla  detta  antica  e congiunta  . Vengono  ancora  i bi- 
fijuadri  dalla  difiparità  del [ito  uerfo  la  parte  di  Ponen 
te  non  cjjendo  la  muraglia  che  uiene  fra  le  due  torri  equi 
di  fante  alla  parte  del  muro , che  gli  uiene  oppofio.  il  bi- 
f quadro  che  uiene  fra  la  fabrica  nuova, e /’ appartamen- 
to del  Magnifico  ricoperfie  egli  con  quella  bella  lumaca 
rifonda,  per  la  quale  ageuoliffimamente fi  fialifice  al  det 
to  appartamento , c2T  caccio  l'imparità  de  gli  angoli 
nelle  mura  che  le  fono  intorno  di  maniera  che  dall' andi 
tetto  in  poi,  che  viene  inan^i  alla  detta  ficaia,  niunaflan 
%a  ui  fia,  che  non  habbia  tutti gli  angoli  pari . Dalla  par 
te  ancora  delle  due  torri  mofiro  molto giudtt io, per cioche 
nel  mede  fimo  modo  naficofie  l' imparità  degli  angoli  nel- 
le grof  eKKe  Mura,  e dove  non  poteva  cavare  per  la 

flortèfga  del  [ito  flange  grandi,  e quadre,  uicauò  ca- 
prette, e ftudij,  e camere  tutte  riquadrate.  Vha  came- 
ra fola  uè  di  quelle , che  vengono fra  le  due  torri , la  qua 
lefic  bene  ha  tre  angoli , retti  ha  nondimeno  quell'  angolo 
che  e piu  uerfo  la  torre  fpuntato , e tronco . La  cagione , 
che  lo  moffe  a far  quefio  ,fù  il  non  voler  egli  per  far  per- 
fetta quella  fianca  fola,  an^iun  fiolo  angolo  di  quella 
fianca,  ingrofjar  fiouerchiamente  la  muraglia  di  quel  la 
to  infino  da  fondamenti,  cofa  a fatto  inutile , e di  fipefia 
intoler abile  • Rimediò  però  a quefio  difetto  con  l’aprire 
in  quella  faccia  di  muro  che fipunta  l'angolo , una  fene- 
fitra,  il  vano  della  quale  afjorbe , e fa  che  non  fi  decer- 
ne la  [tortezza  della  muraglia  del  detto  cantone . Mol 

te  altre  offer Hat  ioni  potrebbono  far  fi  intorno  a gli  ar  tifi- 
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rij  di  quefto  palazzo,  ma  per  ìafciar  quatche  cofa  al  giu 
ditto  di  chi  lo  uede , a noi  baft era  di  molti  hauer  detto 
di  alcuni  pochi , i quali  meritamente  deuono  nporfi  fra 
piu  notabili,  & art ifit  lofi* 

* * i ; . ti»  V V v*  - ‘ 

RISPOSTA  AD  ALCVNE 
obiettioni  fatte  intorno  la  fabricadel 
Palazzo.  Cap.  XVII. 

t\#  . , *•  « v ■ *V 

GT^xndiJJtmo  è il  numero  di  coloro,  che  più  uolentie- 
ri  s accommodano  al  mordere , e giudicare  le  coje 
fatte  da  gli  altri,  che  al  farne  per  fe  JfieJJi,  onero  a di- 
fender  l'altrui:  e molte  noi te  accade  che  da  quefti  tali  ta 
to  più  le  cofi  fono  impugnate,  quanto  fono  piu  degne  di 
lode,  e piu  belle,  la  cagione  può  ejjere  che  appreffandofi 
le  co fc  che  hanno  molto  del  buono,  alteffer  perfette , eia 
pefettione  e fendo  per fe fiejfa  desiderata  ;ogni  poco  clx 
fi  troni  nella  cofa,  onde  le  fia  tolto  il perfetto , uien  biafi- 
mato,  e dannofo  non  altramente  che  fi  foffe  grandiffimo 
difetto.  Quefia  ragione  muoue  forfè  alcuno  a dir  alcuna 
cofa  contra  quefto  palazzi*  Nondimeno  perche  non  fo- 
no tutti  uitij  quelli,  che  a tutte  le  fòrte  delle  perfine  pa 
tono  uitij,  nè  di  tutti  i uitij  s'hanno  da  incolpar  gli  arte- 
fici, ma  di  alcuni  ancora  la  necejfità , metterò  infieme  al- 
cune cofe,  nelle  quali  [(Architetto  di  quefto  PalazZ0 
uicneriprefo,  & infieme  apporterò  le  ragioni,  median- 
te le  quali  fi conofcera  non  che  degno  di  riprenfione ,ma 
piu  tofio  di  molta  lode . E prima  alcuni  dicono  che  l'en- 
trata principale  farebbe  fiata  meglio  collocata  uerfò 
la  Chi  fa  di  San  Domenico , adducendo  che  cofi  fizreb- 


le  fiata  meglio  collocata  uerfi  la  chiefa  di  S.DomenicOj 
.adduccndo  che  cofì  farebbe 'venuta  in  me^o  la  facciata 
principale,  & in  mcgo  il  cortile  e no  in  vn  catone  e come 
fi  uede  bora.  A quefto  fi  rtfpode,che  oltra  che  fe  hauefje 
n voluto  aprire  in  me-go  il  cortile  da  cjuel  lato,  Importa  no 
farebbe  uenuta  in  mego  la  detta  facciata , douendo  ella 
e/Jere  continuata( come fi difejmoltopiu  di  quello  che fi 
ueggia  bora , No  era  coueniente,che  la  porta  principale 
fi  un  palalo  dì  un  principe,  come  e qu  e fio, no  batic  f e in 
nan^i  piafiga  ò luogo  aperto , il  che  non  farebbe  auenu- 
to  a quefto,  e fendo  ne  tempi  che  fu  edificato  , da  quella 
parte  una fi  rada  lunga  & fretta, la  quale fu  poi  da  Gui 
dobaldo fecondo,  ridotta  in  quella  forma  di  pia-g^a,  nel 
la  quale  fi  uede  bora.  Aggiungono  che  douendo  pur  efi 
fere  la  porta  principale  da  quella  parte,  doue  ella  è, alme 
no  era  da  far  fi  in  me%o  la  facciata,  e non  in  un  cantone 
come flit,  e ciò  non  confederando  che  fi  non  fife  fiato  il 

nitio  della parte  di  uerfo  il  G lardinola  facciata  fi 
v fiefa  cotanto  per  qUel  uerfo , che  la  porta  ne  fa- 
rebbe uenuta  nel  mcgptìl  che  non  fi  potè  afeguire  pèrle 
ragioni,  che  fi addufero  del  rinchiudimelo  fatto  fdoue  è 
il giardino  ; Ma  fe  fi  fife  fatta  la  porta  nel  mego  di 
quella  facciata, doue  bora  e , hauerebbe  bi  fognato gettar 
a terra  l’appartamento  nobilifpmo  eh’  è uerfo  la  parte  di 
S.  Domenico,  per  far  ut  cadere  la  loggia  fini  (Ir a del  cor- 
tile,e  co  fi  da  quel  lato  farebbe  tl  pala^go,con  notabili f 
fima perdita  refiato  pnuo  d’appartamenti . prendono 
ancora  la  facciata, eh  è uerfo  la  detta  chicfa , quafi  che 
fia  troppo  ordinaria  e pouera  d'ornamenti , al  che  fi  ri- 
fonde,che  ouero  tl  Duca  hebbe  intentione  di  adornarla 
• « Cccc  nel 
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nel  me  de  fimo  modo  dì  che  fi  vedono  ì fiegni  verfio  la  par 
te  del  entrata.oucro  non  fi  curò  di  giunger  ut  ornamenti , 

# Cjualiper  la  fi  rettela  della  firada fàrebbono  r inficiti  po 
co  meno  che  uanuPer  la  medefima  ragione  del  non  e fi erfi 
curato  di  adornar  la  detta  facciata  può  e fiere  s che  da 
quella  parte  egli  non  faceffe  continuar  l'ordine  medefimo 
dell'ornamento  delle  feneftreyche  fi  vedono  dalla  parte 
della  pia^a,  e per  tutto  il  re  fi  ante  del  palalo  : ouero 
forfè  ciò  naccjue( ilche  ha  molto  del  uerifimil  e confiderà 
‘ ta  la  grandezza  dell'animo  di  cjiiel  Duca )dal  non  hauer 
fi  egli  voluto  fuperbamente  attribuire  l a fabrica  e l'ope- 
ra de  gli  antecefiori  fuoi:mà  piu  tofio  Inficiar  viua  la 
memoria  dell'  antichità  mediarne  la  maniera  di  tutti  gli 
ornamenti  e di  qucftefcneftre  medejime.  coltri  parlan- 
do pure  de  difetti  di  auefla  facciata , hanno  detto  che  al- 
la lunghezza  Jua  ella  è nana  y e pare  in  effetto ymà  tre  co 
Jey  ancora  ch'ella  in  verità  non  fia  tale y fanno  ch'ella  pof 
la  parere : f vna  è la  gran  lunghezza  y la  cjuale  fouer- 
cbiando  di  molto  toltela,  lafà  parere  al  fuo  paragone 
kafiaj' altra  e il  montar  della  pia%%a3il  quale  furando 
HA  abilmente  alla  facciata  s fa  che  tanto  piu  s dbbafii , 
quanto  piu  fi  ftende  verfo  l'altera  del  fito  ria  ter^a  è 
il  grande  aperto  di  quella  pia7^(ayche  uifu  fatto  ( come 
fi  deue  ) da  Guidobaldo  y la  largherà  della  quale  (per 
cattino  giudit  io  del  Architetto  ) propor tionat a toglie  la 
proportene  alla  facciata  medefima  • L'imparità  poi  de 
gli  angoli  del  giardino  >e  la  n on  continuata  dirittezza  del 
la  facciata  di  uerfo  l'appartamento  del  Magnifico  è di- 
fetto procedente  dalla  nccefiità  offendo  lì  Architetto fia- 
to sformato  di  accomodar  fi  alla  fìt  Uditone  del  detto  appar 
! j t amento. 
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tamento . trienni  hanno  oppoflo  ancora  alla  forma  del 
Cortile, qua  fi  ch'egli  fia  difiettefio , per  non  efjcre  perfet- 
tamete  quadro,  ma  piu  lungo  ver  fi  la  parte  dell  affetto 
di  chi  v entra  per  la  porta  maggiore.^  queflo  rtfponde 
rebbono  ageuolment e i per (pettini , chefie  il  cortile  foffe 
ftato  quadro  per  quello  , che  ruba  alla  vifta,  la  minorità 
dell'angolo  fitto  il  quale  per  quel  verfo  egli  fi  'vede , fa- 
rebbe par  fi.  non  quadro  ma  piu  corto  per  vn  lato,  che  per 
l altro:  il  che  non  attiene  bora  , poiché  tanto  forfè  di  lun* 
ghe^ga  gli  ha  giunto  l art  e,  quanto  glie  ne  veniua  tolto 
dalla  natura  medefima . Ne  offende  il  non  efjer  difipari 
gli  archi  delle  facciate  piu  lunghe , pere  io  che  nel  me%o 
delle  logge  de  lati  non s apre  andito  ne  porta,  la  quale 
col  fuo  'vano  fi  ne  uadaà  percuotere  nel  fido  di  una 
colonna . Dannano  quefii  mede  fimi  l e (ferie  porte  eh en 
frano  da  le  fopralo^ge  nella  Sala  maggiore  non  in  me^o  . 
al  vano  et  all  areno Ielle  tefie  loro,  riprendono  parimete 
la  porta  dell  appartamento  diuerfi  S.  Domenico, per  non 
incontrar fi  in  me%o  al  vano  dell  e fiale  da  chi  vafiende,\ 
ma  co/i  quefio  come  quell  altro  difetto  uiene  cagionato 
dalla  necejjità  nelle  porte  della  Sala  • per  che  attendendo 
egli  alla  perfezione  interna  di  lei , come  per  principale , 
non  fi  imo  cofa  conueniente  che  i uani  delle  porte  non  fi 
raffronta/) ero  con  quelli  delle  finefiremedefime , e lune 
e l altre  col  uano  degli  archi  delle  lunette  : il  che  fareb- 
be auenuto,fiper  locare  le  porte  in  me%o  le  tefie  di  quel - 
• le  fipralogge , egli  Ihauefjeleuxte  del  fitodouehora  fi 
trouano. Quella  della ppar mento  ancora  non  poteua  ueni 
re  in  bocca  della  fi  ala  y fi  non  fi  foffe  fatta  nell'angolo 
della  Sala  dou  entra  : il  che  farebbe  fiato  cofia  affatto 
\ - ' Cccc  2 brutta 
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brutta irragioneuole,  alcuni  altri  findlment e hau- 
rebbono  voluto  che  le  [cale  fojjero  sboccate  all ’ incontro 
dell'  aperto  delle  fipralogge  , acciocbe  la  uijìa  non  ba- 
tte J]  e rìtrouato  intoppo , non  s accorgendo  forfè  che  in 
quefto  modo una  delle  due  porte  principali  della  fola fa- 
rebbe uenuta  non  in  tefìa  della  fopraloggia:  ma  incontro 
ad  una  delle  fine fir  e del  Cortile  sofia  non  conueniente  aU 
t entrata  duna  fiala  co  fi  grande  e nobile  come  è cjuejla . 
c tutte  cjuejle  oppofitiont,  ancor  che  friuolc,  habbiamo 
uoluto  rifpondere  , & non  e fiato  nofiro fine  il  difendere 
ne  il  palalo  ne  l'architetto  medefimo,efisedo  effit fieffi 
attijfimi  co  la  loro  per  feti  ione  a dfienderfi:maper  trocar 
la  firada  alla  malignità  degli  oppofitori  , & tnfiemeper 
non  mancar  di  cjuel  debito , al  quale  parche  gli  oblighi  la 
natura  dell’opera . Hora  hauendo  al  meglio ,che  hofiapu- 
to  deficritto  quefio  palalo  e fioperto  le perfietiione  le  bel 
le^xje fitte,  prima  che fimamofiarcmo  cjuefio  auertimento 
a tutti , che  nè  fiordo,  di  dtfiegno , ne  diligenza  di  Jcritto 
farà  giamai  baflante  à f coprir  di  maniera  la  perfettio - 
ne,  fila  magnificenza  fitta  > che  altri  vedendolo  in  fiatto 
non  refii  marauigliato  • • v U 
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la.  tavola  decapitoli 
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DI  bernardino  baldi 

da  Vrbino  Abbate  di  Guaftalla.  ’ 

Ci  ' ' ' - 1 

kA  L MOLTO  MAGNIFICO, 
& Eccellente  Sig.  mio  Ojjeruandtjjìmo  il  Sig» 

; i Giovanni  ‘Baptijla  C mollar  tu,  . ^ , 


pouero  di  buoni  inftrumenti. 
T ale  era  il  mio , mentre  io  mi  trouaua  in  Manto 
ua  oppreflo  da  graui/sima  infermità.  Piacque 
allhora  à V.S.  di  rifornirmi  la  bottega,col  refti- 
tuirmi  mediante  l’eccelléza dell’arte  fuala  pri- 
ftina  fanità,  onde  cominciato  à rihauermi  fcrifi 
fi  quefticéto  Apologhi  quali, perche  fono  ope- 
ra d’ Artefice  aiutato  dalei,  mi  pargiufto chea 
niun  altro  s’alpettino  piu,  che  a leirà  lei  dunque 
per  mio  debito  gli  dono.accioche  fiano  perpe- 
tuo fegno  dell’obligo  che  io  le  tengo, nè  mi  riti- 
ra dal  far  ciòlapicciolezzadeldono,  fapendo 
io  ch’ella,  la  quale  fa  che  un  conualefcente  non 
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L I animi  humani , mentre  fo- 
no vniti  a’ corpi , nulla  ope- 
rano fenza  l’aiuto  di  quelli  : 
onde  l’animo  d’un  infermo  fi 
può  dire  fimile  ad  vn  artefice 


può 


> 


m 


può  applicarli  a' ftudij  maggiori, mi  perdone- 
rà, e fi  conrenterà  d'accettare,  in  uece  di  quel- 
ladell' opera  la  grandezza  dell' animo,  il  quale 
niente  altro  defidera  piu  che  di  feruirla  & Ig- 


norarla. Di  Guaftalla  adì  aa.  diGiugno. 
M.  D.  LXXXII. 

■»*  • j 4.  ) r»  j ■ J . : 


D.  V.  S.M.  Magnifica  & Eccellente . 
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Obligatifsimo  Seruitore. 
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BERNARDINO1 

1 ' >4  */  » 

BALDI  A LEON 

Battifta  Alberi  Salute.  1 ' 1 

• on  .j.;  . to-  < :•-!  . ri;  non 

t r *T 

L’Argutabreuitàde’ tuoi  Apologi  m’hamoflTo 
à farne  de’fimili,  T e gli  mando, fe  ti  piaccio- 
no approuagli,quando  nò  abbruciali, ò fom- 
mergeiinellondodiLeteaDio.  * * * 

LEON  BATTISTA  ALBERI, 

A BERNARDINO  BALDI  SALVTR 


Quando  io  era  fra  'vitti , conobbi  la  viuacita  degli  inge- 
gni della  tua  Citta ,T i rimando  le  tue  carte } cerne  non 
degne  del  foco  ne  di  Lete  3 attendi  alle  virtù  3 e viri 
felice  a Dio. 

• 

CENTO  *A  P 0 L 0 G 1. 


N fui  me^p  di  una  nuuola  inni 
dtofa  soppofe  a i raggi  del  Sole3 
ma  diftruggendof  poi , udì  da 
uno  deuenti:  ti  jìa  molto  bene  3 
pofcia  che  cerca fìi  d'ojfufcar  la 

_ luce  del  padre  della  luce. 

2 Vha  Naue  imaginandof  per  bauer  due  grandi  oc- 
chi} di  poter  folcar  fen^aN occhierò ypercotendo  in 
vno foglio  dijfe  : m'accorgo  che  vani  fon  gli  occhi , 
oue  non  e gouerno. 


3 Era 
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3 Era  nel  corrente  et  un  fiume  fabricata  vna  madrina 
da  innalzar  t acque , lanientauafi l'acqua  della  Ala 
china , che  violentemente  la  leuafsedal  /ito,  in  cui  fi 
quietaua,a  cui  dijfe  la  Alachina: lamentati  di  te  me~ 
defma,che  a tuo  danno  mi  dai  il  moto . 

q.  Iri^Aerone  veduto  l'aquila  al^arfi alle  sfere  celefli , 
tentò  l iftc/Jo  : ma  abbruciatofi l'ale , precipitò  rne^o 
morto,  e lamentando/i  del  cafo  vdì:  non  fapeui  tu 
di  non  eff  re  o^quiltu  f 

5 V^na  Galea  i maginadofi che  la  grauita  della  fauorna 
le  toglie ffe  della  velocita  fcaricofjene:ma  andando  poi 
piu  ma  lageuol mente  e piu  tarda , dijfe  bora  m'aueg- 
gio  per proua,che  non  ogni  pefoj  pefo  • 

6 *Un  viandante  fentenclo  gracchiare  una  Cornacchia , 
fi  marauigliaua  come  non  fi  fianca  ffe:  ma  ripenfan - 
do  poi,  non  maccorgeua  ( difje ) ch'ella  e f emina;  • 

7 Vh  ferro  rofo  dalla  lima  flrideua,  dicendo  hor  che 
farai  tu  a uno,  che  nulla  ti  appartenga;  feameche  fo 
no  del  tuo  lignaggio , ti  moftri  cofi  nemica  ? 

8 La  volpe  per  potere  piu  ficur amente  predare , pro- 
mifead  vn  villano,/ egli  ledaua  del  pane , di  guar - 
darglile  fue galline,, il  quale  accettatoli  partito,tro- 
uandofì ingannato, le  diceua,fon  quejìe  lepromejfef 
a cui  la  uolpe ; tu  hai  il  torto, per  che  quando  io  ti  prò» 
mifi , ti  promife  la  volpe  • 

£ il  libro  e la  fpada  contraflauano  di  precedenza, an- 
datofene  al  tribunale  fu  fententtato  in  fauor  del  li- 
bro , appellandocene  la  fpada,  ricorfcalla  tenda  la 
quale  fententio  à fauor  de  la  fpada  : contrajiando  di 
nouo, dijfe  vn  uecchio,  non  ui  merauigliate  delle  fen - 
t r-  i.  ■ ; Dddd  ten^e 
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ten^e  ma  incolpatene  le paffioni  • f-  * - • r- 

I o 'Una  botte  piena  di  uinof  orata  ojlinatamènte  lo  vite 

neua,a  cui  il  bottigliere , perche  non  mi  rendi  il  uind  ■ 
cheiho  dato  f rifpofe  la  bottone  tuperche  non  mi  ren  * 
di  1 aere  3di  cbemipriuafii  f 

I I In  tempo  d*  certe  allegrezze  vedendo  alcuni  carbo- 
ni un  r azoiche  ac  cefo  volaua  al  cieloydifjero,  beato  te 
clx  talfj  a diuentare  una  fella  : ma  indi  a poco  ue- 
dendolo  cadere  ejìtnto3  differo  3 anzi  beati  noi3  che  ci 
godiamo  la  quiete  di  prima j . 

1 2 Una  traue agitata  dal  mare3diceua  al' onde  che  ten 
tauano  di  fommergerla  : ui  prouate  in  vano3  mentre 
la  parte  aerea . che  è in  me  3 rimarra  fupertore  alla 
ter  ren  cu  • 

I J Vh  Horologio  dal  Sole  riprendala  quello  dalle  ruo- 
te 3 cf  e fpeffo  vacilla (J e ,rifpondeua  egli : fe  tu  fei  piu 
giufo  il  di  & io  fongiufìo  come  mi  fono  anco  la  not- 
te ricordati  che  s beni  fono  compartiti  « 

147/7"  ri  bolo  addimandaua  la  palla  perche  le  genti  coft 
r volentieri  la  maneggia ff ero 3a  cui  rifpofe  la palla:mi 
ra  la  tua  forma  e la  mia  e per  te  fleffo  te  lo  faprai. 

I 5 'Una  grautjfma  pietra  domandaua  laleuacomela 
forza  dell  huomo  cofì  ptcciola  co  fi  facilmente  la  mo- 
lleffe:a  cui  dicea  la  leua : fi  tu  fapefti  quanto  pefa  il 
fuo  ingegno 3 non  ti  merauigliareflì . 

16  Due  palle  una  di  cera  e l’altra  di  terra  fendo  ap- 
prefio,  al  foco  3 e la  cera  ftruggendofi  3 oue  la  terra  fi 
rajftìdaua3onde  lamentando fi  la  cera  del  foco Je furi 
Jpofio  : lamentati  piu  tofio  della  natura  tua3  perche  io 
inquanto  a me  con  tutti  fon  foco  • 
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1 7 il  gìglio  pallonaio  Picena  al  bianco,  perche  Jet  tu 
co  fi  fuperbo , fendo  nato  di  fetidijfima  radice , a cui 
il  bianco  : fe  la  mia  radice  e fetida  & io  fono  odori- 
fero, ma  che  uat  tu  tacciandogli  altri , fe  nato  di  radi 
ce  fatte,  fei  d'ingrato  odore,  e di  colnr  ofeuro  } 

18  Vna  pietra  condotta  dalla  p • et  r ai  a alla  bottega  d'u- 
no f ultore,  domandata  dall’ altre  oue  fe  nandaffi , 

<>men  uo  difie , a diventar  imagine , nfpofero , le  pie- 
ì tre  : ricordati  di  fffrire,  che  prima  che  tu  ci  amiti) 
toccherai  di  molte  picchiate. 

1 9 Vno  fpecchio  fi  vantava  di  far  ritratti  piu  al  natu- 
rale di  qual  fi  voglia  pittore,  la  cui  arroganza  non 
effendo  fofferta,  udì , fi  ma  le  tue  imaginifparifcono 
con  lo  fparir  dell'obietto  * 

2 o La  cenere  adimandata  perche  co  fi  bene  confiruaffe 
*-  il  foco  ,nfpofe  per  non  e fiere  ingrata  a chi  mi  fece 
Yiafcert ->  • 

2 1 La  ulte  potata  da  un  uillano  piangeua,  dicendo  e do~ 
ue  è lagiuftitia , quefto  e l merito  del  uino  y che  ti  die- 
dra cui  il  villano , tu  non  fai  dunque  che  apre f]o  de 
cattiui giudici,  doue  è l’utile  lagiuftitia  muore  t 

22  Vh  ufignuolo  rinchìufo  m una gabbia,era  uifìtato  da 
molti  altri,  a quali  sfor^andofi  perfuadere  di  dar  fi 
à fimtl  uita,  gli  fu  da  tutti  ad  una  uocerifpofta,  tal 

« uita  babbi  per  te, chef  tu  uiueftt  di  manna,non  c in- 
durre fti  a uendere  la  noftra  libertà  • dolcezza  che 
non  ha  pari. 

2 $ Gli  eAcrocerauni  domandarono  à Gioue  cheglifa- 
‘ ceffi  eminent i;  Facciafi  di  fi' egli,  ma  non  ut  lamenta- 
te, fi  Mo  forte  percofit  dille  mie  fotte . 
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5$o  ’ 

z^Lcwntauafì laAìofia  con  i' ape  che  il  Xagno  mai  : 
non  ccfjafjedi  tendergli  aguati, à cui  difj e l’alpe  fco 
flati  dalle  tue  tele , e non  le  tenderà  a danno  tuo  • 

2 5 frna  Zampogna  fixcratam  uoto  tacea , fu  Ile  doman 
df.to  il perche  ,&ejja  perche  co  fi  conuienc  a chi  e fa- 
srato, come fon  io . 

26  Diceua  il  Mandorlo  al  fico  : onde  uiene  che  fra  tut- 
ti gli  altri  all?  eri, che  nell'autunno  fanno frutti , tufo 
lo  nella  primauera  non  hai fiori  f a cui  il  fico  : per  non 
far  come  te,  che  fipefjo  di  primauera  fioufci  per  non 
fruttificar  nell'autunno . 

2 7 Gloriauafi  il  fiume  d'effer  molto  maggiore  della 
fonte, a cui  hauendo  effa  tolte  l acque,dijfe  : & hor a 
io fono  maggi  or  e ) che  non  fet  tu. 

28  dimandato , il  Deifino  d’M rione  perche  haueffe 

dato  la  'tita  a quel  A4  ufi  0 difje,per far  arr offre  que 
gli  h uomini, che  d 'virtuofi  la  tolgono. 

2 Vnhuomo  feluaggio giunto  a' luoghi  hahitati,inuo- 
ghito  delle  del it  te,  domanda  ua  ouefofjcfugli  detto  in 
paradifo,  e eh'  egli  era  partito  dall' inferno, ceduto  poi 
gli  infiniti  uiiij , che fimefcolauano  co  piaceri, petit o 
dijjefe  il  Paradifo  è tale , meglio  è il  mio  inferno  che 
brutto  al  primo  afpetto  ha  tn fe  la  pace  e la  quiete • 

3 o *Una  candela  ad/mandata  perche  'volendo  morire 

raddoppiale  la  luce,rifpofe:  perche  'vna  bella  morte, 
può  fpefjo  honorare  tutta  la  uììAj  • 

3 1 Vn  'Pagno  chiedeua  dal  Geometra  che  gli  infegnaf 
fi à far  minatamente  le  fue  tele  : a cui  il  Geome-  : 
tra,  farei  diffe  troppo  arrogante,  fe  'voleff  tor  il  luo- 
go alla  mafjìra,chc  tu  hai* 
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31  Mercurio  interrogato  come  con  fipiccióle  ale  volaf 
fi  rifpofe  : di  poche  ale  ha  hi  fogno,  che  ha  lo  fpirito 
cele/ìe  e pronto  a.  fotteuarfi • 
llVn  Toro  ufcito  duna  fielua , veduta,  una  imagine 
di  unhuomo  dipinta  fopra  un  muro , precipitofmen 
te  fi  mofje  ad  urtarla , oue fiaccando  fi  le  corna , mug- 
ghiando die  eua  .molto  mi  fi  a bene  .prima  perche  ho  in 
giuriato  chi  non  mofndea>&  mi  fo pofio  a combat 
ter  e con  chi  bene  ancora  non  conofcea  • 

3 4 dimandato  il  finocchio  perche  giouaf e co  fi  a'fer- 

pi  come  àgli  huominty  perche  dijjegli  huomim  migio 
uino,  e le  fèrpi  non  mi  nuocano • 

3 5 L'hcrb?  eh' erano  in  fu  la  riua  d un  fonte , inchinan 

* dofi  alt  acqua , furono  adimandate  perche  ciò  face  fi 
: fièro:  & effe  rifpofiero,per  mofirar  con  quel fegno  che 

pojfiamo  y l obhgo  che  habbiamo  a chi  ci  nutrì (ce . 

$6  Vh  Poeta  cantando  le  lodi  d un  Heroegia  gran  tem 
po  morto  y fu  adimandato  perche  piu  tofio  non  cantaf 
fi  di  qualche  uiuo , rifpofe , per  non  hauer  à dolermi 
de  t ingratitudine^ . 

3 7 Vha  fimia  corfa  alt  armonia  d Orfeo  fi imaginò  di- 
mitarlo  ; ma  non  vedendo  correre  gli  animali , dijfe 
una  uolpeche  fi  trouò  prefente,  o fioretta  tu  t affatichi 
in  uanOyfe prima  di  fimia  tu  non  douenti  Orfeo • 

3 8 Vtit. Auaroy  hauendo  afeoflo  un  te  foro , e trouandolo 
rubbato,diceua  nel  pianto,  non  mi  duol  tanto  che  mi 

• fa  fiato  rubbato  toro,  quanto  che  chi  melo  tnuolò , 
non  mi  tolfie  il  defiderio  dipojjcderlo. 

3P  Vn  Arguto  chiedeua  ad  un  Principe  perche  co  P ufo 
nifojfc  cofiprodigo:rfpofi  il  Principe,  perche  co  fioro 

ci  acqui - 
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ci  aquifano  fama  di  hberali.replicò  l'arguto,/! quan 
do  il  uit  io  foffe  virtù,  et infamia  buona  fama. 

40  il  coltello  riprendeva  la  cote  che  fojje  ottufa  , à cui 
diceva  la  cote  fi , ma  l'ottufi^a  mia  è cagione  del 
l'acutefga  tua . 

41  Diceva vn  vafodi  terraad  uno  di  ‘Bronco; tu  fet 
tanto  grave  che  qua  fi  ne  doventi  inutile  , a cui  rifpofi 
quel  di  Bronco  : e tv  fei  tanto  fragile , che  ad  ogni 
picciola  per  coffa  ti  rompi  • 

42  L'c^qutla  adimandata  q vai  v afillo  bave ffe  più  del 
pio  di  tutti  gli  altri,  moflrò  la  Cicogna ,che  nvdriva 
i parenti  fvoi  vecchi  & orbi  • 

43  Vh  vcedo  felvatico  portato  dal  cafo  in  un  loco  do- 
meftico , pentivafì  di  non  haver  cercato  prima  quel- 
li la  ventura,  e dimandato  perche  prima  che  allhora 

non  havefj e lafciato  le  felve,  di  ffe , perche  mi  imagi - 
nava  che  tutto  il  mondo  foffe  djfirto . 

44'l^tf  Picchio  fdegnandofdi  far  piu  il  nido  ne  tron- 
chi degli  alberi,/ abbatte  in  una  colonna  di  porfido,  e 
pojìofi  a percuoterla  col  becco  , dopo  molto  ajfattcarfì 
indar noper  confolarfi del  tempo  e della  fatica  gitta- 
i ta,diffe:nonm  accorgeva  che  la  fianca  farebbe  trop 
po  fredda^  m 

4 5 Fna  volpe, andando  a predare, trovò  un  cane  che  già 
cena  fitto  l' ombra  dvna  porta , il  quale  fiop ertola, 
era  per  vcciderla , mala  volpe  : non  ti  adirar  meco 
fratello  , che  io  non  era  venuta  qua  fi  non  per  far 
amicitia  teco*  hauendo  intefi  il  valore  e la  genti- 
le^1 tua* . 

4^  h n nocchio  che  fi  tingea  la  barba , prefi  per  moglie 

- :x.  una 
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unagìouinetta , con  la  quale  portando/t  da  vecchio, 
vdì  dalla  fpoft  : guai  a quelle  donnesche  fi  fidano 
di  pelo  • 

47  "Un  certo  dom  tndaua  le  refe  perche  tutto  l'anno  flef 
fero  armate  di J pini , a cui  differo  : perche, tutto  [an- 
no può  trouarfi  chi  ci  offenda . 

48  Vh  tifino  legato  con  una  lunga  fune  ad  un  albero 
in  un  prato ,n  ifcofimete s aggirò  tanto  intorno  [albe 
rocche  la  fune  lo  tirò  apreffo  il  tronco  oue  non  hauen 
do  piu  che  mangiare,  fi  doleua  fen^a  fper  di  chi  : : t 
a cui  l'albero  ridendo  : fe  tu  non  ritorni  indietro  tu  ù 
morrai  dt  famedi  • 

4P  Vna  botte  defideraua  difaper  dal  <Barileìpei‘che  co- 
fi  borbottale  nel  darle  il utno , perche  di/Jee  pa^o  i 
chi  sformato  a dar  uia  il  fuo,  fe  non  può  far  al tro,  al- 
meno non  piange . . 

5 o La  Salamandra  vfeita  duna  fonte , rincontro  una  \ i 
lucertola , la  quale  parendole  fimile  a fe  diforma,  la 
prcop  che  andaffe  ad  habitar  feco  • Ne  tu  meco, ne  io 
te  co,  diffe  la  lucertola , perche  tu  ami  l'acqua  e l'om-  Z 
bra,  & io  mi  diletto  dell’ a flutto  e del  Sole  • 

5 1 Vn  cane  vedendo  uno  gittar  uia  una  feor^a  cT otto , 
ingannato  dal  primo  afpetto  ,fubito  l'abboccò,  e finn 
gendola,  nulla  ui  trouò  di  buono, a cui  il  gatto  miago - ; 
landò  dijJc,cofi  auieneà f rettolo fi. 

5 2 La  fcopa,fi gloriaua  d' ejjer  quella, che  tcneffe  puli- 
ti i palaci  e le  firade  : onde  un  non  fo  chi  non  fof- 
frendo  la  fua  arrogantiaje  diffe,  ma  per  nettar  altri,  - 
bruiti  te  medefma  • 

il  La  Caflagna  domandauail  fico  perche  fendo  ma- 
turo* 

\ • 
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turo , portajje  le'vefii  Jìr acciai  e,*  cui  il  fico:  perche 
per  cjfer  buono  di  dentro 3 poco  mi  curo  del  difuori, 
dal  quale  fe pende  ffe  la  bontà  di  dentro  ; non  ne  fa- 
rebbono  tante  della  tua  ra^a, putrefatte  eguafle . 

5 4 Vno  defideraua  faper  dal  compaffo perche  facendo 
il  circolo  yflefse  con  un  pie  faldo,  e con  l'altro  fi  mo - 
uefse  j a cut  il  compafso  : per  che  egli  e impoffibtle  che 
tu  facci  cofa pcrfetta3oue  la  confi  an^a  non  accompa 
gna  la fatica^ . 

5 5 il  ghiaccio  pretendeva  che  il  crifiallo  gli  douefse  ce- 
dere allegando  in  fito  fauoreil  crifiallo  efier  prima 
fiato  ghiaccio , taceua  il  crifiallo y finche  feoprendofi 
il  Sole  fu  giudicato  dal  fuo  catto  vinci t or  della  lite.- 

J6  Vh  Pino3di  cui  era  fatto  un  albero  di  Nane,  trojan 
dofi rotto  in  una  tempeflaydiceua : ben  fon  io  infelicijfi 
mo3  poi  che  il  mutar  paefe  non  mha  cablato  uentura. 

5 7 il  foco  riprendea  la  terra  di  pigritia,  a cui  diceua  la 
terra  3taci  taci3che  fe  tutti  gli  elementifofsero  del  tuo 
humoreygià  farebbe  difirutto  l’uniuerfo . 

58  Vh  Cauallo  dome  fi i co  domandò  al  feluatico  della 
firada,  e trouandofi  mal  guidato,  diceua,  non  doueuo 
io  imaginar  mi 3 che  qual  era  il  domandato,  tal  fofse 
larifpoflaì 

5 9 es4dimandaua  il  palo  al pefo , che  lope  rcoteuay  per- 
che mettefie  tanto  tempo  fra  una  percofsa  e l'altra, 
diceua  il  pefo  y per  farla  maggiore  , e metteruene 
meno . 

Co  Vh  Pallone  mal  gonfio  poco  fi  leuaua  da  terrari  che 
di/piacendo  agiocatort,diJse : empitemi  di  fpirito,fe 
uolcte  ch'io  mal^i . 

CI  Lhuo- 


6 1 L'huonto  faluatico  fi merauigliaua , che  una  fteffia 
ficaia  nel  difendere  gli  f offe  facile , e nell' afe  end  tre 
difficile  , del  che  auedendofi  la  ficaia,  non  t accorgi 
(dijfie)  che  tu  diuerfiamente  madopri  i 
CI  S endo  già  per  v/cir  l'autunno,  la  Rapa fi  sforma- 
va di  perfuadere  alla  ficjuilla  che  per  ficaricarfì  di 
tante  toniche,  le  ne  prefiaffe  qualcuna : à cui  diffie 
la  fiqutllafie  ti  moueffiel'vtil  mio , tumel'harefii  det- 
to di  Luglio. 

Cl  il  Rinoceronte , domandato  perche  portajfe  il  corno 
fiul  nafo , diffie , per  due  cagioni  il factio  ,vnaper  ha - 
uer  r arme  aprejfio  lira ,[ altra  per  non  oprarle  cor- 
rendo» ' V 

• • ■ k-  , 

C^Vh  artefice  ,fabricando  una  fatua  di Jtucco  , la 
riempiva  di  ftr‘acci,di  fi  oppa  e d'altre  materie  •vili, 
& hauendola fornita  con  materia  piu  nobile,  la  in- 
doro• adimandato , perche  ciò  fiacejje , rijpofie  e per 
fiodisfar  al  mondo,  che  non  mira  oltra  la  uefizj  • 

C5  Vna  carrucola  da  pomi?, nel  girare  ftrideua,e perà 
che  fi  ridi  tu,  le  dijje  il  f echio , à cui  la  carrucola  : e 
perche  non  debbo  io  piangere , fi  corteggiando  e fer- 
vendo eternamente  quefto  ingrato  po^o,non  fi  de- 
gnò mai  di  tante  acque  eh' egli  hà,  di  darmene  pur 
ina  gocciola, per  bagnarmi  la  lingua j. 

C6  Vn  ramo ^ d un  fiume  entr ato  in  un  campo  uicino  , 
comincio  ^ compiacer  fi  del  r ipofio , à cui  dijje  un  non 
fio  che,  ma  tu  ti  immarcirai  • 

Cl  Le  parti  della  ruota  d un  carro  piu  lontane  dalcen 
tro  rampognavano  le  piu  uicine  di  tardemm*>allc  qua 
li  cjje  refipofero;  e perche  debbiam  noi  correre  ,fie  con 

Ecce  lano- 


58<sv 


la  noflra  tarderò,  agguagliamo  la  vofira  r velocità . 

<5"  8 il  melograno fi  doleua  degli  huomini  che  pre^afje- 
ro  piu  vn  rubino  per  lo  color  filo , e di/pre^ajfero  i 
figli  fuoi , che  di  colore  non  cedono  à lui,  e di faporeil 
Juperano  : acuì  furifpoflo,tu  ti  duoli  a torto , che  la 
fua  bellona  è eterna  , eia  bellezza  e bontà  de  tuoi 
figli  è caduca  e fragile. 

6 9 Vn  pendio  di  quelli  che  mofir ano  il  vento,  era  riprefi 
di  volubilità,  & egli  per  difender  fi,  meglio  e la  volu 

, bilitàyche  conferua,che  non  è la  falde^a , che  e al- 
trui cagione  dir  ulna  • 

70  osi  dimandavano  lì  eyipi  alle  Adofihe  perche  fi  com- 

piace fero  di  cofe  cofi  impure , cìT  aborri  [fero  i fiori  e 
le  cefi  odorifere,perche,  di  fero,  à noi  pute  quello , che 
odora  à voi.  • ^ V 

71  La  Sicilia faceua  infanga  à Nettuno  di  ricongiun- 
gerfi  con  t Italia, à cui  dijfeil  Dio,  tu  fei  pa^a,  non 
fapendo,  quato fia  meglio  tejf r picciol  capo, che  gran 
piede~>. 

71  La  pietra  parangone  ree  ado  fi  à ucr gogna  l ejjer  nera 
chiedeua  in grafia  de jfer  fatta  bianca,  concedatela 
gratia,douento  inut  ile,  del  che  pentita,  ridomando  co 
grande  infanga  il  primo  colore,  dicendo  di  voler  piu 
tofio  efser  negra  (fi  vtile , che  bianca  inutile  • 

7 3 Gtocado  alcuni giouani  al  trar  in  alto  il  difeo,  difer 
ro  vno  per fuggire  che  nò  gli  cadefj  e fui  capo,  toglien 
dofi  dalfuo  luogo,s abbattè  àgire  aputo  doue  egli  cad 
de, fi  che  ne  rimafe  vccifo,  il  che  veduto  da  gli  altri , 
fu  detto  che  bene fpejfoauiene  quello  che  fi  fuggii* 

74  Defideraua  la  lucerna  di  Hero  dì  ejj et  pofla  in  Cielo 

fi* 
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frd  le  felle  , in  memoria  del  fiuo  pietofi  affitto , a cui 
diffie  Monto,  e che  diranno  le  faci  di  Cerere,  s una  fé 
tida  lucerna  fia  pofla  cotant  altof  . v 

7 5 Si  rideuano  l e felue  d Etna ,che  la  neue fi fioffie pofla  r 

co  fi  ut  cina  al  fico:  alle  cjuali  la  neue  : meglio  e l efjere 
utc  ina  a nemici  ficoperti, che  lontana  da  celati . 

I6  [fi  anitra  abbattendo fi  alla  morte  dun  Cigno  lo  adì 
madaua perche  cantafje,a  cui  il  Cigno  e : perche  non 
debbo  cantare , uficendo  delle  miferie  di  ejuefla  uitaj . 

77  Stroppio  dando  fi  alcuni  rami  d'alberi  in  vna  fichi  a, 
accefero  il  fioco,  dal  quale  fendo  la  fielua  abbruciata, 
diceua  piangendo:  piu  mmcrefice  U morte,hauendo- 
la  mi  da  me  fleffia  generata  e nodrita . 

1 defilo  uni  s imaginauano  che  nelle  nubi  lucide  habitafi* 
fiero  gli  Dei , onde  r vedendone  nona  in  cima  d'uri  alta 
montagna,^  corfiero  a gran  paffio , & entratoui  den- 
tro,nuli  altro  'vedendo  che  nebbia,  diffiero:  non  e para 
difi  ógni  loco  che  luce.  r,  ■ - • < 

9 'Una  vefia,  diceua  ad  una  Mofia,onde  nafie  cotan 
ta  tua  arrogala*  à cui  la  Mofica: guardami  alla po - 
“'draipercbefiggiufe  la  'vefipa,fe  tuguar 
di  a ifignij'oro  che  ho  intorno  mi  potriafar  tener  di 
fiiìpe  di]$e,  ma  il  mal  e,  che  fifa  l origine  d' ambedue. 

8 o L4  paglia  rificalda  i piedi  de  utllani  il  uerno,  e la  flefi 
fa  confirua  le  neui  la  fiate  • merauigliandoficne  alcu- 
ni , ejfia  accortafi  della  merauiglia  loro, di  ficaio  na- 
fte dalla  mia  natur a che  co  i gelati  fi  gela,  e co*  caldi 
$ infiamma. 

+ . • • j - ■ * 1 * * 

SiFh  pafifiaggier  o,  tr  ouadofifiopra  una  naue  co  certi  mer* 
canti,adimadaua  loro  perche fi  efponefjerocofifipejjo 
-Aj  :ò  Eeee  z aliar- 
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all'arbitrio  della  fortuna,  acuì  rifpo fero  i mercanti, 
per  arricchirci  e viuere,foggiunfe  il  pa (faggi  ero,an- 
Zi  piu  tojlo  per  inipouerirui,  e morire  • 

82  Vh  cane  diuenuto  'vecchio , era  cacciato  di  cafa  col 
b afone, e lamentando  fi  con  dire,  eh' egli  hauea  fr- 
uito ingiouentù  co Speranza  di  douere  effer  accarez- 
zato in  'vecchiezza, gli  fu  detto,  tuo  danno,  non  fa- 
peui  tu  che  chi  viue  con  fperaz* fi  muore  di/per ato  ? 

8 3 Vha  Jpofa  adimandata  dal  prete  felo  fpojole  pia - 
ceua,non  rifpondea  nulla,  cffcndole  replicato  piu  voi 
te, e pur  tacendole  fu  domandata  la  cagione  del  fi- 
lentia,  & ella  rifpofe,mefifiere,picciola  parola  è vn  sì, 
ma  cofi picciola  può  priuar  di  cofa  grand ijfima, che 
è la  liberta. 

8 4 L’ Hippopotamo  erariprefo  che  pafcendo,caminajfie 
all indietro , meglio  e difsegli  caminar  all indietro  à 
filo  prò,  che  ir  innanzi  à Juo  danno • 

8 5 La  lepre poflafi à dormire,  no  chiudeua  gli  occhi, adì 
mandata  del  perche , rifpofe  : per  infegnare  à coloro 
che  hanno  nimicitie  e debiti . 

8 6 VrieAnitra  viueua  in  vn  lago , & hauendo  intefo 
che  il  patrone  haueua  mejfo  vn  datio  /òpra  tutti  colo 
ro  che  vhabitauano , fi  ritirò  alla  terra , alfine  dopò 
molto  tempo,  fentendo  che  chi  habitaua  in  terra  do- 
ueua  pagare  vn  tanto  , fi  ritirò  nel  lago , vnarana  * 
affienandogli  andamenti  dijJe,io  t'ho  per  fauia , poi 
che  àtuo prò  ti  vali  della  natura  tutu. 

87  La  vite  chiedeua  all'olmo  che  le  cocedefife  l'appoggio 
l'olmo  le  rifpofe, è che  vtile  me  ne  verrà . dijfie  la  vite 
io  ne  farò  piu  frutto , e tu  ne  serrai  più  Jlimato . 

7 88  Vri- 
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8 8 'Urìhuomo  faceto  entrando  in  una  Galleria  ctvn 
Prencipeydouc  erano  molte  fatue  antiche  di  bronco 
e di  marmo , diffe  3 egli  è pur  vero  che  alcuni  Prencipi 
fi  dilettano  piu  di  fiatue:che  dhuomini. 

8 9 Vh  nocchiero  di  fiume  entrato  in  marejhebbe  a fiom 
mergereye  pentito  dell’audacia  fua3difje3  altro paefie 
altre  vfian7^e3altro  nemico  altre  arme . 

50  'Biafimaua  vn  fiat  irò  il  ceruo3  che  armato  di  co  fi  gra 
corna,  e co  fi  agile  di  vita  fojfe  cofi  timido  : a cui  ilcer 
uo3tu  non  mi  vedi  oue  bifiogna * 

5 1 Vna  colonna  pofta  nel  me%o  d’vn  edifitio  y credendo 
di  meritar  piu  dell’ altre  y fi  lamentaua  di  nonefere 
fiata  fatta  di  materia  piu  nobile*  escile  querele  del- 
la quale  deftandofiil  fondamento  fino,  che  dormi  uà, 
le  diffe;  laficia  doler  mecche  fofiengo  te  3 & oltre  f efi. 
fiere  fiato  pofio  in  loco  cofi djcofioye  vile fono  di  piu 
ignobile  materiche  tu  non  fiei  tu. 

52  Vh  leone  trattocela! muggito  d’vn  toro  che  rifiponde - 
ua  per  vn  Echo y de  federando  di  mangiare  3 a gran 
p affi  vi  corfie , e j intendo  pur  la  voce  fienfa  trouar 
nuda  diffe > piu  mi  piacerefii  ò voce  fie  come  tu  mi  pa 
feci  l’ orecchie,  mipaficejji anco  il  ventre* 

5 3 Diana , interrogata  dal  Dio  Pane  perche  habitajfe  le 
felueyrifpofiey  perche  ade  vergini  non  ficomengono  i 
luoghi  frequentati . 

54  Vii  Oca  y couaua  luouadvna  Gallina  per  fiuey  ma 
volendo  menare  i pulicini  ali  acquarne  potendo  con - 
durueliydiffeyvoi  non  fio  fie  mai  di  mia  raTg/tjiteue- 
ne  inmalhora  • 

5 J VhF ìlofiofo polendo  mofirar,  quali  foffero  le  donne 

nelle  ' 
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cofe  et  amore,  tratto  fi  nel  fole, e corredo  mofiro 
f ombre  à coloro,  che  gli  haueuano  fatto  la  domanda • 

96  Vrìhuomodt  volto  fiorto fpecchiadofi,riprefe  lo/pec 
chio  di  fa! ftàliche  facendo  piu  volte  con  piu  fpec - 
chi, fempr  e incolpò  loro  e no  fe , al  fine  abbattuto/!  in 
vno  fpccchio  fi  orto, che  gli  drizzò  la fortezza  della 
faccia,  tutto  lieto  dijje  : pur  ne  trouai  vno  al  fine, che 
mi  feoperfe  il  vero . 

57  L'hederachiedeua  advn  albero  che  la  foflentaffe: 
a cui  t albero,  molto  volentieri  il  farei,fe  co  fi  ingra- 
tamente tu  non  hauejfi  vccifo  quell' altro , che  cortefe 
ti  diede  l'appoggio. 

5)8  Vn  ampolla  d'acqua  pofiaal  fole  fopra  vna  tauola 
v'auentò  il  foco, la  tauola  fi  lamentaua,  e non  vede- 
ua  onde  v enfi  e, ma  accortafi  che  venia  dall’ampolla 
di  fi  e:  ò poueretta  me,  & in  chi  debbo  piu  /per are, 
fe  dall' acqua, onde  fperaua  vita, io  mi  trono  abbru- 
ciato^ t 

99  La  prora  della  naue  d'zArgo fi  doleua  di  G ione, che 
per  efier  e (fa  fiata  la  prima  ad  e/por  fi  al  pericolo  delle 
Ciane  e la  poppa  e non  e fio  f offe  locata  in  Cielo . a cui 
Gioue  : fe  meglio  di  Gioue  tu  conofci  ilgiufio,tu  hai 
grandi/fima  ragione  di  lamentarti . 

looFh  certo pa^xp  fi perfuadeua  che  molto  meglio  fi 
fofie  fattala  far  inafe  ambedue  le  macine  fi  fio  fiero 
mofie:  ilche  fentendo  la  parte  di  fotto,dtfie  : tu  t’in- 
ganni compagno,  che  fe  la  parte  di  me  fuperior e, e ve- 
loce non  hauefie  me  ) labile  e ferma,  la  farina  fi ab- 
brucerebbe,e  tu  ti  morrefti  di  fame. 
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LA  FAVOLA 

: DI  M V S E o 

DE  GLI  AMORI  ■ 

DI  LEANDRO,  ET  D'ERO, 
T radotta  dal  Greco,  da  Bernardino 
Baldi,  da  Vrbino. 

qALLILLVST  1^1  S S 1 M 
EccellentiJJìma  Signora  D.  Lauinia  detta 
lettere.  Alar cheja  del  ZSaJloy  Patrona 
• fingolarijjinuu  • 


V T T E le  cofc  che  fono  d’ec- 
cellentifsimo  pregio,  à quelle 
perlone  per  natura  s'afpetta- 
no,  che  fono  d eccelle  tifsimo 
merito  • Eccellentifsimo  fra  i 
Poeti  al  giuditio  diVergilio 
medefimo  è Mufeo,  e tale  fra  le  donne  al  giudi- 
tio del  mondo  è l’Eccellenza  vollra,  àlei  dun- 
que dedico  il  Leandro  di  quello  autore,  fatto 
da  me  Italiano,  opera  tanto  di  bellezza  mag- 
giore, quanto  di  grandezza  minore  . Solfimi 
per  tanto  l’Eccellenza  Voftra , fe  trouerà  per 
auenturain  quella  mia  traduttione  alcuna  co- 
fa,  che  non  appaghi  intieramente  il  fuo  bellif- 
fimo  giuditio , col  renderfi  certa, che  chi  trasfe- 
rire 


rifce  da  lingua  ftraniera,e  lontana  dalla  noftra, 
come  è la  Greca, è forza  che  fi  riduca  à dire  mol 
te  cofe,le  quali  fe  bene  in  quei  paefioue furono 
fcritte , apportarono  marauigliofo diletto,  ne’ 
noftriàchi  le  legge  fiano  di  pochifsimo  .gufto. 
Io  haurei  voluto  potere,  accioche  il  dono  folfe 
ftato  in  parte  proportionato  alla  gradezza  de* 
ineriti  deirE.V.llluftrifsima  agguagliare  , & 
efprimere  le  bellezze  del  proprio  autore,  ma 
perche  ciò  è ftato  à me,  come  (s’io  non  m'in- 
ganno ) potrebbe  effere  ftato  à molti  altri , im- 
pofsibile,  la  prego  à contentarli  della  prontez- 
za dell’ animo  mio,defiderofo  in  tutto  di  {bruir- 
la in  cofe  di  gran  lunga  maggiori . 

Di Guaft alla adi ^.Maggio  1 585. 
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Di  V.E.IUuftrils. 

Humilifs.& deuotifs.  feruitore. 
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Bernard.Baldi  da  Vrbino. 


c Ai  lettori  chi  traduce. 
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0 haueuo  già  donato  alt lllufìrijfi- 
ma  , & Eccellerli ifjìma.  Signor eu 
Marchefana  del  Vaflo  una  mia 
tradottane  della  fattola  di  Mufeo 
de  gli  amori  di  Leandro ,&  Ero , 
quando  da  un  mio  amico  uago  di 
quefìa  forte  di  ftudio  mi  fu  moflrata  un'operetta  di  ‘Ber 
nardo  L affo  dedicata  da  lui  alla  Signora  D.  Antonia 
Cardona3nella  quale  poftofi innanzi  la  medefima  opera 
di  Mufeo  pare  che  f sforai  d' andarla  imitando , Ha- 
uendola  dunque  con  diligenza  ueduta.e  confrontata  con 
la  Grecarmi  ac  cor fi chiaramente , che  non  fio  egli  non 
traduce , ma  ( trattone  alcuni  concetti  eh* egli  prende  dal 
Poeta  ) la  forma  a fuo  modo . La  onde  non  isbigottito 
punto  3per che  cotanto  huomo  fi  fofse  pofto  a cotale  im - 
prefa 3 nè  per  ciò  flimando  che  la  mia  fatica  fojfe  per 
ejj ere  inutile  y ritraduffi con  diligenza  maggiore  la  detta 
opera3  e doue  prima  ero  ito  uagando  alquanto , mi  sfor- 
mai dopò  di  tenere  una  uia  in  tutto  contraria  alla  fua , 
& in  parte  a quella  tenuta  da  me  prima , cioè  di  prè- 
mere quanto  più  per  me  fi  poteffe  le  pedate  delPoetóu 
Greco , e fùngermi  al  poffibile  a lui , accioche  in  queflo 
modo  potefsero  i nofìri  uedere  piu  d’apprefso  le  bellezze 
natine  3 delle  quali  cotanto  abondantementc  egli  adornò 
queflo  leggiadrifftmo  Poema  fuo  ; E r vero  nondimeno 
che  molte  itolte  io  non  mi  fono  in  tutto  obltgato  a epi- 

teti Greci,  e ciò  parte  per  non  hauerli  potuti  trasferire 
con  vagherà  nella  nojtra  lingua , parte  per  non  bauer  io 

Ffff  giudi- 
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giudicata  necefsaria  quefla  diligenza  qua  fi  (uperflit io- 
Ja  . Con  quale  felicità  poi  io  bai?  li  a recato  à fine  quefia 
fatica y potrajfi leggiermente  conofcerc  da  coloro**  quali 
e l unaye  l’altra  lingua  fi  troua  familiare . Cotanto  fo - 
l amente  farà  da  me  poflo  in  confi derat  ione  cioè  > che  la 
lingua  nella  quale  ella  nacque , è Greca  : e quefta  nella 
quale  uiene  da  me  trasfer  ita  fi  Italiana , ilche  fe  non  fa- 
rà ricufato  di  fare , potrà  efsere  bufante  à difendermi 
da  quelle  calunnie ,che  da  mordaci , e riprenfori  delle  fa- 
tiche altrui  ( de' quali  come  dell  herbe  mutili  ,enociue  fu 
fempre  grandijfimo  numero  ) potrebbono  uenirmi . 
oA  Dkr,  t v N : 
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Chi  traduce  à le  Mufe. 

Diue,onde,  ancor  che  fianco,  io  poggio,  emergo 
Perl  alpcfire  fintier  eli al  etcì  conduce  $ 
c A qual  nume  f aerar  del  Pio  la  luce , 

Che  per  uoi  ( Greca )aT ofche carte afpergof 
Volgiti  de  tuoi  Duci  al  grande  albergo , 

E Dea  uedrai 3 che  fiura  il  Dio  riluce , 

Il  Dio, che  mentre  il  giorno  al  mondo  adduce , 
1 1 profondo  Ocean  fi laficia  a tergo • 

Luce  a luce  fiacrar  ben  yiufito  parmi  : 

Ada  troppo  di  fiplendor  toglie  il  mio  ficuro 
Del  uofiro  antico  a i luminofi carmi  • 

Offri,  non  pauentar  *BzALDÒ  3 e ficuro 
Che  fioura  tempio  altier  di  oro , e dt  marmi 
Cor  gradi  fi  e il  T onante  humile 5 e puro . 

Del  Signor  Mutio  Manfredi. 

T n chor  fi  *BzALDO  di  Leandro  il  cafio 
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Con  gloria  tal , che  eh' d cantò  primiero , 

E con  minore  a fs ai  dietro  nmafio  -, 

Lieto  fia  purghe  mai  Pindo  ò Parnafi 
Per  opra  altrui  non  fu  piu  tanto  altero, 

E fi  grida  talhor  la  fama  il  uero , ì 

Non  toccherà  il  tuo  nome  unqua  [ occafi . 
Ch' anco  la  Donna,cui  lo  narri ,hà  forza 
Con  la  beltà  col  finno , e col ualore  : v 

Di  fugar  morte  ed' arrefi are  il  tempo . 

Onde  felice  è ben  chi  farle  honore 

Prefume  ò puote  : cJr  io  nho  uoglia,  e tempo  , 
Ada  ria  fort una  me  ne  turba,  e sforma* 
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2>Ytf  deuria  me  di  quell' audace  il  cafo 

A4  VT  IO  frenar 3che  per  fuo  mal  vide  Ero  ; 

però  dee  di  chi  cadde  primiero  u } 

Ctouar  l'eff empio  al  JucceJfor  rimafo,  • 'y  \ 

D alta  torre  non  già, ma  da  Parnafo 
Mi  di  [copre  la  gloria  vn  lume  altero , 

Ala  perche  mal  per  me  difeerno  il  'vero 
Camin,  temo  fra  fajfivn  durooccafo . 

F offe  e de  fin, ciò  al  mio  'voler  dà  for^a 
Cui  Jchiuar  tenta  indarno  human  'valore , 

Ancor  che  sarmi  o fi  ritiri  à tempo . 

Segua  che  vuol ; eh' ad  opre  fol  d'honore  . . < \\0 

T utto  darò  de  la  mia  vira  il  tempo; 

S huom  d’alta  Jpeme  il  rio  timor  uon  sforma. 

Del  Signor  Girolamo  Palantieri . 

il  già  Greco  hor  T ofean  facro  Mufeo , 

Per  cui  ( Don>ia  immortai  degna  £ impero  ) 

Spefjod' Helle  nel  mar  l'amante  dì  Ero  ; ; 

Col  nuoto  andando  a lei  ponte  fi  feo:  ■■■  ■>  d. 

Dal cafo  di  Leandro  acerbo }e  reo , ' \ 

Che, /pento  il  lume,  abbandonò  il  fentiero  : 

A4 o fra  che  fen^a  ardor  di  luce  vero 
Sempre  altri  in  golfo  egual  la  via  perdeo  • 

Del  raro  alto  Ocean  de  pregi  tuoi 

Scorto  da  te,  che  la  (ita  lampa  fei  > J 
n dunque  egli  afpirar  può  à l'altro  lido . 

E cBcs4LDzANZOSO  hor, eh' è tornato  à noi  v 
Da  campi Eltfià  pardi  cento  Orf et,  ' 

De  la  gloria  del  ZdcASTO  aliare  il  grido* 
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Il  Leandro  di  Mufeo . 
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Spiegami  o Diud  il  luminojo  foco  • v.  \ 
Solteflimonde  non  p al e fi amori , \ » ,<V  1 

Dimmi  de  gl' Fhminei,  che  'v arcar  tacque  \ A 
Del  mare  ondofo  il  notator  notturno . , t. 

Dimmi  lojcure  nofzge,che  non  'vide 
Alai  l’aurora  immortai  portando  il  giorno* 

E Seflo  anco,  & oAbido^oue  la  notte 

Celò  col  fofeo  il  matrimonio  di  Ero  • w r . - 

Ecco  e già  par  mi  ' vdir , che  tu  mi  dica 

Del  notator  Leandro,  e de  la  face  y - v 

De  la  face  corte/è  apportatrice  ^ ... 

De  le  nouelle  di  Ciprigna ,edl Ero, 

Notturna  fpofa  pronuba,  e rne/J aggia  , i 

De  la  face  d <^Amor  lucido  fegno , A «A 

Cui  douea  Gioite  imperator  de  l'Etra  . m i i A 

In  del  locar  dopò  il  notturno  A * 

Fra  le  lucenti  felle , e darle  il  nome  \ »\\  wCj 

Di  fiamma  ufa  ad' ornar  no^e  d’amori  > \jY\ 
E ciò  perche  foccorfo  àgli  amorofi  s J.  * '1 

Dolor  porgendo  ( an%i  che  l < vento  irato  ;;  > ^ 

Soffia  [fé  ) fida  ambafciatrice fue 
De  gl' Himenei,  cui  di  dormir  non  piacque^ . AN 
Su  adunque  meco,  su  dì  col  tuo  canto 
Detefl  unta  f ac  ella  njn  folooccafo ; 

E del  fommerfo  m me-go  al  mar  Leandro.  \ 

Eur  già  Seflo, & oAbido  apprcjfo  al  mare  iti.'  \ \ 

Città  pofle  a l'incontro , e poco  lunge 
Era  loro , oue  Cupido  il  braccio  à l'arco 

Sten- 
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Stendendo  Jota  iena,  faeUa  fpinfe 
dì  ambe  le  cittati , ondi  egli  accefe 
Vh  giouinctto , & una  uerg/netta  • • ì'  > ?, 

L'un  di  l or  gratiofo  hcbbc  leandro  <v'  \WL 
Nome,  e la  Ter  prie  IL  appelli’ fi  Ero  • uw  ùQ 

Quefla  in  Scflo  bab ito,  quegli  in  zAbido*  > . v‘T 

c slmbo  de'  lochi  lor  lucide  flette, 
lAmbo  fra  lor  fimili  : Hor  fe  fia  mai  • z A ’ . •»* 

Che  cola  forfè  peregrin  tu  giunga , . ?,,'•*/  ù. 

Cerca  Tna  certa  torre,  iui  dou  Ero  > i i 

Seflia  Jedea fistia  facella bauendo, 

Lei  ficea  d’alto  al  fuo  Leandro  duce:  1 

lui  pon  mente  a la  finora  piaggia  . • \ 3 \ 

D'cslbido  antica,oue  ancor  l'onda  piange  A Si 
Di  L e andrò  F amore , c'I  fato  acerbo.  r,w*  X 

Ala  come  fu,c  battendo  entro  adcs4bido  . 1 \ 11 
Leandro  il  tetto , arder  potè (fe  di  Ero  . » f ' ■ in  > 

Én  Tolger  lei  ne  Famorofo  laccio  ? Srt  y\. 

G ratiofa  Ero, e d'alto  f angue  nata  VA *s3- 

D/  Ciprigna  era  facerdote , ignara  u i*3\  ICL 

De /e  nof^e  anco,  e in  alta  torre  albergo  ■ v LiUl 
Lunge  bauea  da  parenti  in  riua  al  mare  • ?>u. 

Zienere  altra  regina,  e pure  honefla 
E vergognosa  fi,  eh' un  qua  non  z olle  vi 

Fra  le  donne  trouarfi  in  bel  foggi  or  no,  * - « iL 

Afr'  ro»  [altre  d' etate  alci  fimili 
Entrarne'  lieti  balli, in  cotal  foggia 
T entando  di  febiuar gli  acuti  morfl  - < 

Di  quitta  inuidia,  onde  ogni  donna  è vinta  : . J 
Però  che  d'alta  imidia  al  bello  altrui 


// 


il  feffo  feminil  fe  fiejfo  accende • 
lui  placando  Citerea , benigno 
2{endeafi  ^4mor  fouenre,  e lui  porge  a , 
Et  a la  madre  fua  celejìi  'Voti  , 

Per  lo  timor  de  le  quadrello,  ardenti  • 

Ala  nè  quinci  fchiuò  de  le  Jaette 
Che  Jpiran  fiamme, e foco  il  colpo  acerbo . 

Giunto  era  di  Ciprigna  il  di  fejliuo , 
Quando  di  Se  fio  il  popol  tutto  moue 
tAdìhonorar  elioni,  e Citerea  : 

Onde  correndo  a fchieraal  facro  giorno 
Sen  venian  tutti  quei, Cui  dal  mar  cinte 
L'ijole  danno  albergo  Emonio,  e Cipro  • 
Nulla  donna  rimafe  entro  Citerà , 

Ne  quella  ancorché  per  le  cime  ha  pronto 
Del  Libano  odorato  al  ballo  il  piede  • 

Non  Frigio  habitat  or  ne  d'huom  micino 
Lafcionneil  giorno  fefio,enon  fanciullo 
Di  belle  donne  vago, perche  quefti 
Sen  van  pronti  colà  ue  fama  Jparge , 

Ch  a fanti  facrifici  huom  fi  raguni , 

Non  tanto  perche  quinci  à gl'immortali 
fendano  il  dritto  lor,  quanto  per  vogbx 
Di  mirar  le  bellezze  infieme  accolte 
De  la  Dea  per  lo  tempio . Ero  mouendo 
Folgoraua  dagli  occhi  vn  grato  lampo 
t A quello  egual,  che  in  oriente  afe  e fa 
Candida  il  volto  fuo  Jparge  la  luna  • 
Delcgotedijfufehauca  leneui 
Di  vermiglio  color, pur  come  r°fa* 
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In  cui  ne  lo  [puntar  dal  nano  verde  [[[  V. 
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La  porpora  e l candormiflo  fi  [copre. 

Detto  certo  altri  baurebbe  vn  lieto  prato 
Di  ro/e  ornar  le  bella  membra  d Ero , . . 

T al  bauean  di  roffor  le  membra  fparfe 
E tal  nel  paffèggiar  dal  bianco  velo 
il  color  trafiparea  del  rofeo  piede  . 

Molte  tratte  pioueandale  fuemembra9 
E mendace  cjuei  fuycbeal  fiecol  prifco 
la  madre  d'Mmor  fol  tre  ne  diede ; a 
Però  cbe  d' Ero  al  lampeggiar  del  rifi> 

Partitane  ben  cento  vn  lume  fole . : r ..  -\,\  yt  * l 
Degna  certo  di  Je  la  Dea  di  Cipro  \ , ov  ; .1 

Eletta  a Je  Sacerdotejfa  bauea . y v*.n . moV,  \\\W 

Cofi cofiei  de  le  bellezze  il uanto  v ;t,ì.  y \\  -ìuty 

Tutte  al' altre  inuolanda  Sacerdote  . • ».:  ,jU 

Di  ‘ Venere  non  fol3  ma  ne  /’ dfpetto  rf'V  w f i 

c A la  medejma  Venere  filmile  y X\  v t r ; \ A 

Del  giouinetto  Jluol  pafisò  repente  t'àu  vx 

Nel  imo  fien  detenergli  cori>  w \ kv?- 

Nè  d’buom  vi  fu  che  non  bramaffe  adì  Ero 
Con  legitimo  nodo  effer  congiunta.  . t o.  r\*i  soVt 
Mentre  ella  per  lo  tempio  iuane  errando , r - x; 

1 feguacipenfier  le  menti  egli  occhi  }\  V.  : 
c A for^a  feco  di  ciafcun  traea:  r ‘ . i 

Onde  alcun  fu  che  da  Jìupor  concjuifoj  . \\  : 

In  cjuefle  vocilo  tal  la  lingua  fciolfL*. 

T alhor  in  S parta  io  fui  [le  città  vidi 
De  Lacedemoni  anco  ouefapiamo 
Effer  per  le  beltà  guerra  e contrafio  9 
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Nè  mai  fanciulla  adocchi  miei  sofferfe 
Quanto à me  parcofei  leggiadra, e 'vaga , 

E forfè  è 'ver  che  qui  Ciprigna  shabbta 
De  le  grafie  fue  ìvna,ela  piu  bella • .v  : * 

Stanco  fon  di  mirar  non  però  fatio  a v . ir 

E r volentier  morrei,  san^t  la  morte  ‘ 

Dato  ir  mi  fojje  al  maritai  fuo  letto . 

Nè  già  bramo  io  eh' Olimpo  in  fen  maccoglia 
Ne  d’ejjer  Dio,  quando  qua  giufoin  terra 
D’Ero  à me  fi  conceda  effer  conforte . 

Ada  fe pur  Citerea  non  mi  fa  dato  ; 

T ua  mini  fra  toccar  con  la  mia  mano ; 
oAlmenvergine tal  fàdi  me  fpofa  v 
Che  à cofei  di  beltà  fen  vada  eguale 
Così  dicea  de  giou inetti  amanti  ‘ ' ' * •:; 

c Alcuno,  & altri  d'altra  parte  inf ano 
Fatto  à bellezza  tal,  lamortal  piaga 
Ne  t interno  del  cor  folle  chiffdea • 

Tu  fol  mifer  Leandro  il  vago  affetto 
Contemplando  di  lei  già  non  foffrifti , ' ?\W  il 

Che  t offende f e il  petto  occulta  piaga  : ' ' .. . \ t >j  lv\ 
Perche  ferito  il  cor  d'ardente  frale  v.  v\ 
Fiuer  non  volti  più, quando  vittendo 
L'alta  beltà  non  po fede  fi  di  Ero • "ì  v\  u i\ 

CommoJJà  ai  rai  degli  amoro  fi  f guardi  \ K 

Sfagliando  d'amor  crefcea  la  face,  rrSwf  CI 

Et  ar dea  il  cor  dentro  inuincibil  fiamma , -v  V-'Wo 
P er oche  la  beltà  pregiata  illuflre  > 

Di  donna, cui  l'inuidia  indarno  emendi,  . > 

Penetrante  è via  più, eh' alato  frale , ; (:'t 
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S'apre  la  via  per  gli  occhi , indi  dagli  occhi  r.  VA. 

Ch  a colpi  aprono  il  varco ,il  quadrel  fiende  . 1 \ 

E feco  la  ferita  adduce  il  core . i A - 

Stupore  audacia  e n vn  vergogna,  e tema  . . v • : f 

L'opprejfe:  il  cor  gli  fi  feotea  nel  petto  ; r ; L 

Vergogna  il  tenea  pre/o  ; il  bel  celefte 
Porge  a lui  marauiglia.  c Amor  da  l'alma 
Gli  sgombro  la  ver  gogna, ond* egli  amico  ? A 

Mercè  d’cAmor  ria  dell' Audacia  audace  A 

Pian  pian  mouendo  il  pie, fermojji  incontro  --'AI 

la  fanciulla,e  lufinghiero  il  guardo  \ A 

Spefjo  furt inamente  atei  volgendo,  . - n V 

Con  muti  cenni  di  piegar  fea  proua  . n v j uv  to 
ts4 1 amor  fino  la  giouinetta  mente>  . & vu\c  ; 4.  Aj 

Et  ella  poi  che  linganneuol  arte  . A : \ ? * Vi  ty.iiVj  voli 
Di  lui  comprefe,  e del  filo  amor  s accorfe , ,w 
Lieta  di  fila  beltà,  fpeffo  tacendo  uoiki 

La  gratiofa  fronte  à lui  ficouerfe,  . c >v  > w \ \ Al 

Epoi  che  occultamente  à fi  inuitodo,  \ V A A w'I 
Si  volfe ad* altra  parte , ch'egli immenjo 
Piacer  fentifiì al  cor,  quando s accorfe  A A ) 

De  iamor^cui  ripulfa  ella  non  diede  • < ■ utj \ v\ yp/ V 

Mentre l'hora attenda  Leandro  amica,  \ . ' 

F uggia  la  luce  conducendo  feco  ■'  \\A  ti\\h  X 

A Toccafo  l*cAurora  e d'altra  parte  •*  ! wvw'ò 

Diftendea  le  denfi  ombre  Hefpero  ardente  : ' h 'A 

Ond' egli  poi  che  il  tenebrofo  manto  • n*  .3. 

Vide  fpiegar  de  la  profonda  notte , A''  rèavi  ì A 

oAudacementeà  la  fanciulla  apprejfo  C\ . /I 

P°f°Jfi>indi  pian  piante  trofie  dita  : > v.  :■» 

Di 
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Di  lei  prendendo  flrtnfey  e con  or  anfora*  ) 

Sojpirò  dal pref ondo 3& ella  cheta. 

Quafì  adirata  a fe  la  man  ri  tra  (fé  : , v . \\'J 
Ondi  e gli jpoi  che  de  la  bella  amata  3 
Indi  Jeep  erfc  i non  ritrofi  modi  i\ . w 1 . »?/  . 

Diuenuto piu  audace  il  ricco  lembo  c>  sr.  \ 
Con  la  dejìra  le  preferì  a condujje  v-  \t>\ 
Del  Jacro  tempio  a la  piu  interna  parte . i v 

Con  grane  e tardo  paffoye  cjuafi  a forfa 
Segui  a lui  la  donzella)  e minacciando 
Con  'voce  feminil  cofi  dicea  • •*<  \,\  A/' 

cA  che  vaneggi  è peregrino , e doue  -\\Z  & Wl , 
Infelice  mi  guidi  ? altra  via  prendi  S , .ìV.'n  - 

Lafciami  il  manto  yc  de  potenti  miei 
E ricchi  genitor  togliti  a t ire . v.\V*VS  * w & 

Sacerdote  fa  a te  di  C iter  e a - * 

Toccar  non  è concedo,  e non  e lieue  {;\  v.y  n ::  <\ 
Giunger  di  verginella  al  caflo  letto . V \ Vi 

Inguifa  tal  coflei  pur  come  è tv/o  /?c  A 

Dele  fanciulle  minacciando  di  jf e 3 ^ > v ':V  3 

Et  egli  poi  che  del  femineo  orgoglio  v \ ì aiV  •*  A 
Lefuriedifcoperfeei  fegni  certi 
Vele  donne  off rubygia  perfuafe  ' n c WR? 

( Però  che  cjuando  a giouanetti  amanti 
Aiinaccian  le  donzelle  ambaf  latrici , ò 

Son  l e minacce  lor  di  ejuel  defio  "V 

Che  di  tenere  defa  àie  dolci opre)  r.vy\  \Q 

Da  /limoli  otcAmor  percoffo,  e punto , V'  ' \ 

‘Baciando  il  bianco,  & odorato  collo  \ .-> 

Di  leifciolfe  la  linguale  cofi  diffcs*  ^ 
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Ciprigna, à me  dopò  Ciprigna  cara,  . \ - 
Mineruaame dopo Alinerua amica,  > 1 
Ciò  a le  donne  terrene  io  già  non  dico 
Te  f migliarne  invifta.anX}  a le  fighi f 
Sembiante  affermo  te  del  fommo  G lotte . 

Felice  quegli  onde  traefii  il  feme. 

Felice  la  tua  madre,  a cui  nel  parto 
Te  diprodurfu  dato, e piu  felice  ■ * • ' 

Quel  ventre,  che  ti  cinfe:  ah  porgi  orecchio 
csl'nojlri  prieghi,edel  defìo  che  for^a 
Ne  fà,muouiti  a pietà,  e fe  mimflra 
Sei  di  Ciprigna , a t opre  di  Ciprigna 
Attendi, e de  la  Dea  le  maritali  >•  * . 

Leggi, qual  deejua  facerdote, apprendi: 

Seruir  difdice  a vergine  la  diua  "■  ; 

Che  da  le  fpume  vfcio,ned  ella  gode 
Divergini  fanciulle,  onde  fe  vuoi 

Di  lei  le  leni,  « facrificij  veri  » . : • ,r-  f 

apprender  tu,chiedi  lenone  diletto:  ffff'  - 

E s’ami  Citerea  de  dolci  amori  ',lV~ 

Le  dolciffme  leggi  abbraccia,  & ama. 

Supplice  me  raccogli^ feti  pare 

cAnco  tuo  fpofo.me  eh  Ame/r  con  l arco 
E con  gli  frali  fuoi  fece  tua  preda. 

Così  il  prejlo  Mercurio  a cui  la  verga 
De  l’oro  orna  la  deflra,il  forte  cAlcide 
Di  lardano  a fruir  la  Ninfe  adduffe. 

Ma  hor  non  me  Cillenio  il  faggio  sforma 
eA  fruir  te, ma fol  la  Dea  di  Cipro, 

E tu  fai  pur  de  ìiArcade  oAtalanta, 
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Che  per  troppo  pref^ar  ver  frinitale 
Del  vago  filo  Adelanrone  ri  letto • 

S cimando y in  modo  tal  contro  feltra 
Di  Venere  irritò , ch'arder  le  feo 
il  cor  per  lui, eh'  odiando  an^t  foggia  • 
Credimi  dunque  ò cara  fa fin  ebefriufia 
Soura  te  de  la  Dea  lira  non  cagfria . 

Detto  cofi,poteo  de  la  donzella 
Perfùader  la  ritrojetta  mente 
E con  parole  atte  a deflar  gli  amori 
Lei  dijìornò  dal  fuo  ‘voler  primiero • 
Onde  la  ‘verginella  il  r vifo  Jparfo 
Di  ‘ vermiglio  color  per  la  vergogna , 
Celando  muta  al  fooififsò  lo  [guardo, 

E col  fommo  del  pie  lieue  radendo 
Speffo  in  tanto  il  terrenfpeffo  anco  intorno 
Vergogno  fa  à le  /palle  il  vel  saccolfe. 
Segni  d'ejfergta  vinta,perche  certo 
lnditio  che  fanciulla  il  letto  brami  * 

Di  cupido  amator  porge  il  filentio  • 

Già  i dolci  amari  J limoli  pungenti 
Sentiafi  al  cor , che  in  dolce  foco  ardea 
Ero, ammirata  al  bel  del  fuo  Leandro , 
E'n  tanto  mentre  al  fuol  tenea  le  luci 
Fijfe  l'amata  donna,egli già  mai 
Stanco  non  fi  fentia  con  guardo  accefo 
D' amor ofo  de  fio  di  mirar  fiffo 
il  bel  collo  di  lei  bianco, e gentile  : 

Et  ella  per  vergogna  indi  fidando 
2{ugiadoforoJJor  dal  vago  vifo 
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Dolce  a Leandro  in  quejlaguifia  dijfe  • ' • V v 3 
0 peregrin  già  fora  anco  vna  pietra 
CommojJ a al  J non  de  le  parol e tue  : 

Dimmi , chi  di  parlar  fi  lufinghiero 
Le  vie  t'ha  dfcouerto  ? ohimè  qual  duce 
Ha  te  condotto  al  mio  paterno  lido  f 
Tutte  le  tue  parole  al  vento  hai  J parte  ; 

Poiché  come  ejfer può  .che  tu  firaniero 
Errante 3 & in f e del  meco  t'aduni  f . 

Nè  men  lice  Jperar  che  ambo  congiunga 
Di  fiacre  no^e  in  un  nodo  patfie; 

Poiché  non  piace  a miei  parenti . e quando  . v O 
Pur  volefii  anco  a gufa  d'huom  che  vaghi  : . J. 
Soggiorno  far  ne  la  mia  patria  terra  i ' vii  J 
Ricoprir  non  potrai  gli  occulti  amorii  o\  VAI 
Peroche  pronte  al  mormorar  le  lingue  i\  "A 

Sonore  quel  che  [dingo  altri  commette,  . 
Raccontar  perle  piazze  ode  fouentc..  :>  ^ 

Aia  di  noi  mi  celar ycome  ti  chiami , . vA  oivvY*iiV 
Oh  è la  patria  tua  f Perche  il  mio  nome  ’■ < VX 
Inclito t è noto  a te}poi  ch'io  m'appello  - ; A' 

Ero  & è la  mia  fianca  eccelfa  torre,  :t  >Z 

Cui  dì  agri  intorno  il  mar  mormora  e piange . .<  >A\ 
Quiui  per  fiera  voglia  ognhor  foggiamo 
De  miei  parenti  f accio .&  vna  ancella 
Soletta  ho  meco  m fu  l'alpcjbri  fponde 
Del  mar  .quinci  non  I unge  incontro  a Sefio 
4 Vicine  a me  non  fon  compagne  eguali 
D'etate.e  de  gar'%on  le  dan^e.e  fiempre 
Entro  gli  orecchi fia  la  notte  di  giorno 

Del 
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Del  pelago  vento/o  il  fuori  mi  freme. 
Detto  coft  pur  da  vergogna  'vinta 
^prendendo  il  fuo  dircelo  coitelo 
De  guance  fparfe  di  color  di  rofe • 

Da  l altra  parte  da  vii  acuti  /proni 
De  l ardente  de  fio  punto  Leandro , 

Era  fi  penfando  già  come  potejfe 
pugna  entrar  ne  t amorofo  agone  : ' 

Per  oche  zAmor  fallace  impiaga,^  indi 
2{ifana  anco  la  piaga,  & à coloro , 

Che  regge ,domator  de  f vniuerfo, 
Configìier  fe  medefmo  offre  corte  fé  > 

Et  egli  alhor  gran  giouamento  porfe 
<is4l  bramofo  Leandro,  il  c/uale  al  fine 
Quefle  d'alto  art  fitto  ornate  voci , 

Trotto  il  filentio,JoJpirando  efpreffe . 
forgine, per  tuo  amor  non  mi  fix  grane 
forcar  il  crudelmar,ben  ch'egli  ondeggi. 
Come  per  fiamma  fuol t humor,che  ferue 
T al  eh' indi  altrui  fia  il  nauigar  precifo. 
Nulla  temi  io, pur  ch'ai  tuo  letto  arriui , 
Eimpetuofo  flutto  e l gran  rimbombo 
De  [agitato  pelago  fonante . 

^An’gi  venendo  a te  ciaf  una  notte  • 

Poiché  non  lunge  incontro  a la  tua  terra 
Siede Jul  maria  mia  Città  d'cAbido, 
forcherò  t Elle/ponto  humido Jpofo-  c 

benché  franca  cofi nel  moto  alterno.  ' 

S ol  chieggio  a te,chene  l'ofiura  notte 
Sul  alta  torre  tua  mi  fcopraaccefa 
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Lucida  lampa,  inuerfo  cui  mirando 
Natte  mi  fìa  d'dAmor  c h abbia  il  tuo  lume 
Di  Jìclla  in  t ece,  onde  non  fia  eh  io  guardi 
il  cadcntccBoote>il  chiaro  fogno 
De  l'audace  Or  ione, e l tardo  plauflro , 

Ch'uncjua  nel  mar  non  fi  fommerge:  an^jo 
Not  andò  giungerò  per  camin  dritto  - ’ * 

Incontro  a la  mia  patria  al  dolce  porto*  ^ ^ ’* 

Pon  mente  folo,o  miadiletta,  al  grane 

Soffiar  de  'venti  sì>  che  non  fia  f penta  -V/ >- 

La  face  ( & io  cjuinci  rimanga  eflinto  ) v v • ^ ) 

Che  fola  è di  mia  vita  Hefpero , e duce  • ' P ^ 

Se  pofeia  il  nome  mio  faper  tu  brami , • • ^ 

Leandro  io  fon , d Ero  la  bella  fpofo  • • \v  *1*  m '3 

Co  fi  fermar  con  matrimonio  occulto  A\  > . ;V  * 

Ambedue  d ac  copiar f,  e dierfi  in  pegn  o * ^ **/  * 

Fra  lor  la  fede  d’o[J eruar  gli  amplefji  \>*y  c.  A 

Notturni,  e'I  teflimon  de  la  facelU,  , ,r  3 V\  x-.vu*  \ 

Nuntia  degthimeneija  donna  il  lume  Y ' 

Scoprir  yCfuei  varcar  oltre  il  largo  flutto*  aV.«U  \ 

Speffo  cjuefli  fralor  t intere  notti  -**v  r ''YA 

Senza  fonno  puff  aro,  e Jpeffoa  far%d  ,Av.  A 
Fra  lor  diuifi  e fendo,  ella  le  piante 
oAla  torre volgea,tjuei  per tofeuro  f'  &r  \yx\'  D 
De  la  profonda  notte  ( bauendo  in  fegno  • vhv  A 

Per  non  fmarrir  le  vie  la  torre  prefo  ) ' 

%Al  numerofo  popolo  d zsibido  *i  r \c  i V 

Che  balte  ripe  ingombrala  notando , 

Spe/fe  volte  bramando  anco  gl’interi . . \ b xl 

Notturni  fcherzji  e la  celata  guerra  , •: r.  ^ 

v\ . . Souente 
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E of untate  a lelorno^e  amica • * ’ ■ • 


* 1/  w • ^ 

N°ZZC:  Da  l altra  parte  Ero  vedendo  • • ^ 


De/  w*r  fremente  il  fegno  tua  attendendo  * T J 
De  lucenti  himenei  nuntio.  inferno  ^ 

7/  teflimon  del  lagrimofo  lume3 

Lontano  ambafeiator  de  le  celate  V v< 


Tenebrofe  apparir  l ombre  notturne * 
Scoprio  la  face , e con  la  face  amore 


ace  amore 


Del  br amo fò  Leandro  il petto  acceje • 7 

fg/r  col  lume,  indi  il  rimbombo 
ledendo,  e / Juonde  t onde  irate  ^ 

Timor  prima  hebbe^indi  riprefo  ardire  ' * * ^ 

Se  concitando  in  ejuefta  guifadiffe . ^ ^ 

E graue^mor e jmmanfueto,  e l mare]  :i- 

A4a  l accjue  ha  l mare  oue  con  fiamma  interna 

Fiero  m incendere  mi  di jìr ugge  amore.  J,  * 

Prendi  il  foco  0 mio  cor. ne  ti  fpauenti  ’*  a 
L ampio 3 e diffujo  flutto .ecco  io  men  rvarco 
Quinci  al  mio  amor  .perche  de  tonde  hai  tema  ? v 

Dimmi  non  fai  che  in  mar  Ciprigna  nacejue , 

E four a i dolor  nofiri  e l mare  ha  format  ^ 

Detto  cos  1 da  l'amorofe  membra  ^ -Yy  v. 

Con  ambedue  le  man  trattò  fi  il  manto , V^v  L‘  ' 

tAlcapoil firauolfe.e  data  fponda  ' > » ‘ * *'  < 

Lanciojfim  me^o  al  mar  con  leggier  fatto , ^ 
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E fen^x  prender  pop,  ambo  le  braccia 
Verfo  il  lume  mouendoyera  egli  fieffo 
[e  Jl  effo  nocchier y remigc , r ;w#r . 
a t incontro  de  la.  luce  intanto 
zs4  lui  *niniftra,in  cima  a l'alta  torre 
csilfceja,  il  foco  debile  y e tremante 
Copria  col'veljCjUalbor  f off  andò  affatto 
Adoueanà  lui  gl  tmpetuop fptrti * 

Dopò  molta  fatica  al  fin  Leandro 
Di  Scfio  al  lido  giunfey  oue  fi  cura 
Hanno  fangaie  naui,  & ella  feco  .* . , 

tsi  la  torre  il  conduffe,  e n fu  la  porta 
Lui  fuo  (pofò  affannato  accolfe  tn  braccio 
Sen^a  formar  parola , e lui  fidante 
LI  numide  fpume  ancor  de  fonde  amare , 

Liei  fen  guidò  nel  maritale  boftello  • 
lui  lo  terfe , tut  dal  capo  al  piede 
Di  rofato  liquor  f afpcrfeyel'rmfey 
Dtfcacciando  l'odor  noiofoy  e grane 
De  le  mar it ime  onde  y e cop laffo 
Come  era  ancor yfowra  le  molli  piume 
Loco  d! agiato  letto , e con  le  braccia 
Strettamente  Ugello yindi  proruppe 
In  cjuefe  dolci , amor  afe  note • 

Spop  mioyche  fojferto  bat  moltoy  e quanto  • 

Vnqua  altro  fpofo  non  Joffefe'fpofo 
Che  cotanto  bai  fojferto , affai  ti  bufi  . <r,  p • 'a 

L'hauerl' onde  varcatole  che  l noto fo 
Odor  del  mar  sì  thabbia  offefo  : hor  'Ver pi 

Dunque  i fudon  tuoi  dentro  d mio  feno* 
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Co/t  diffe  la  donna,  & egli  il  cinto 
Virpnal  le  difiiolfi , & ambo  i patti 
Di  V nere  ojferuar  benigna  Dea • 
NoKze  'ran  c/uefle  sì,  ma  fien^a  baili. 
Lett o era  sì  ; ma  non  svdiano  i canti  : 
H fa ato  connubio  alcun  Poeta 
Non  celebrò,  non  illufrò facella 
La  fianca  maritarne  men  fu  'vijlo 
Dan^ator , che  leggier  moueffe  il  piede. 
Non  cantò  gl  H imenei  la  veneranda 
Madre, ne  l genitor ,mà  filamente 
Ne  l bore  elett e a celebrar  le  no'fge 
La  camer a adornò,  preparò  il  letto 
il /il enfio,  e fra  lor  pronuba  fue 
L ofeurit ate,e  da  fai  no^e  lunge 
1 cantati  Himenei  furo,e  la  notte  : 
il  matrimonio  ornò,  ne  mai  t Mitrar  a 
Vide  a f apparir /ito  dentro  le  piume 
il  marito  Leandro , egli  fpirante 
1 notturni  Himenei , non  fatto  accora 
Ritornando  notaua  il  r varco  * vfato 
Veri  altra  piaggia  al  popolo  d'^bido. 
Ero  il  fatto  celando  d fuoi  parenti, 

V rginella  era  il  dì, la  notte  donna  : 

E Jpejfo  ambo  pregar  cb’oltra  il  coftume 
Ratto  fende fie  a t occidente  il  giorno  « 
Òtte  fi  co  fi  l ine  uitabri forvia 
De  l amor  nafiondendo,  occultamente 
dodean  fra  lor  con  Citerea  furtiua: 
Ala  breui  fur  de  le  lor  vite  i giorni, 
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E breuc  tempo  à lor  fu  dato  infieme  ' " \ 

Fruir  de  gl' H/menei  vaghi,  cJT  erranti,  y\  ' \ 

Perche  quando  agghiacciato  il  verno  giunfe  , - l 

Commouitor  di  nembi,  e di  procelle,  * , oT/L 

H orribilmente  tnjlabilt,e  rapaci  : . . . - ' «/i*  V. 


Quando  i piu  bajfì  fondi  e l' ime  arene 
P ice  non  hanno , e tempejlofi i venti 
Per  co  tendo  del  mar  gl'  tmmenfi  campi, 
Aiouon  dal  fondo  Juo  l'humido  flutto , 
Quando  il  nocchter  fuggendo  il  mar  turbato 
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Ruppe  fra  J cogli  la  fua  negra  naue, 
T e però  non  frenò  de  tonda  il  verno 
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Corraggiofo  Leandro  : an%i  Ivfato 
jlmbafciator,  che  da  teccelfa  cima  \ 

T i feopria  et  Himèneo  la  chiara  luce , 

Te  perfuafe  ( ahi  perfido  e crudèle  ) UV  >y>  t 
De  tonde  irate  a non  curar  la  rabbia . , - . ^ \\  . t.  v:  \i 
E ben  Ero  infelice  ( ohimè  ) douea. 

Ai entre  era  vtneitor  thorrido  verno  , , L ) v;*\\ 

Star  fi  lontana  al  fuo  Leandro,  e vita  - ; {&.  \ 

Non  dar  col  foco  àia  lucente  ftella  \?>y  ? 

De  notturni  complejfi  ambafeiatrice  : 

Aia  for^a  fero  àtei  l'amore fi l fato,  . \ \\\v& 
Onde  allettata  il  lume  a lui  feouerfe  , 

D e^imor  lume  non  piu, ma  de  le  Parche  • . ife  \ 
Era  la  notte  al hor,  che  piu  fuperbi 
Grauemente  fpirando  vrtanoi  lidi 
Co ’ tempeflofi fiati  i venti  horrendi  : 

Quando  Leandro  perl'vfata  Jpeme 
De  tornata  fanciulla  il  pie  riuolfi 
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Zler  gl Hinfonei  maritimi  e fonanti . > 

Flutto  già  fourx  flutto ilnur  volge*, 

Già  pendean  tonde  in  monti,  e già  col  Cielo 


il  pelago  mefchiauafi,  e la  terra 


vì 
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D' ognintorno  freme*,  mentre  fra  loro 
e^ìfpra  bauean  guerra  i venti:  incontro  al  fiato 
Adone*  Zefiro  A Euro,  e minacciando 
Ferianfì  irati  l Aquilone  e l zZujìro , 

E lunge  il  rauco  fuon  svdia  de  tonde  • 

Quinci  il  mi fer  Leandro  alhor  fra  l accette 
Volubili  e crudeli,  e voti  y e preghi 
Souente  porfe-à  Citeirea  marina , 

E fpeffo  anco  à Nettuno , il  %edel  onde 
Ne  lofio  adietro  if freddo  ‘Borea,  amante 
Del  Lattica  fanciulla >e  pur  non  fue 
Chi  moueffe  di  lor  pronto  al  fuo  fcampo , 

Nè  pur  contro  le  Parche  zsimor  poteo • 
j^otte  le  fi  anche  membra, hor  c/uinci  bor  quindi 
Trafportato  fica  già  da  duri  incontri 
De  tonde  infieme  accolte  : i pie  refi  aro 
Sen^a  [vfata  fl>rza,c  le  fue  palme 
Non  attere  à dormir , chic  deano  in  vano 
il  /olito  vigor  l'vfto  moto  • 

Gran  copia  forfè  à lui  dentro  le  fauci 
Di  nemico  liquor  e, e inut  il 
! 'Bebbe  à for^a  di  mar  falf , & acerbo 
tAlbor  l’infida  luce  il  vento  efiinfe , 
il  crudel  vento, e con  la  luce  infieme 
Del  flebile  amator  l'amore, e l'alma  • 

Mentre  eimoueas  con  vigilanti  fguar di 
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«S*  e dea  fi  ella  ondeggiando  in  gran  tempefla 
Di  lagrimofe  cure , e n tanto  apparue 
L'aurora,  e pur  non  vide  Ero  il  fuo  fpofo 
Onde (piegò  quanto  (piegar  potea 
Per  l ampio  dorfo  di  Nettuno  il  guardo 
Per  mirar  (e  per  cafo  ella  il  confòrte 
Per  li  campi  del  mar  vcdcjjc  errante  • 

Aia  poiché  il  lume  (pento  apprejfo  al  piede 
( Lacerato  le  membra  in  fra  gli  /cogli  ) v • , • * v.  7 
Giacer  de  l'alto  albergo  il  vide  e finto  ; v ’ \ v.  [. 
Squarciti andò  fi  dal  petto  il  ricco  manto , v ivÀt  ; 

Coi  capo  in  giu  con  gran  rumor  da  C alta  • ^ vvc'l 

T orrc  precipitojjì ‘ e così  volle  ^ ' ' A 

Ero  morir  joura  il  fuo  morto  fpofo , A 


T alche  infieme  goder  fi  anco  teftremo  V S \ 

Et  infelice  cafo  a lor  non  tolfe . f *. r’  ti 
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CLI  ERRORI  OCCORSI  IN  QVEST’OPERE 
parte  per  lab  fenza  dell'Auttore,  e parte  per  la  natura 
delle  Rampe  correggi  àqueRo  modo. 


car.xx.uer.y .Hor guefiopur.Non  quejh 
1 1 1 1 odane  odine. 

14^  iì  nitro  il  polo,  altro  pelo. 

1 7 i Fu/co  Tufo. 

I ì 9 . vrf  fgo. 

io  i j_  crandum arandum . 

jf  3 i ordini  ordigni. 

36  13  Fù  fi  a. 

40  6 j’rr/f. 

40  11  /òri  foci. 

40  14  abbracci  abbracciti. 

4 j 1 j r»Vitf  * . 

46  1 3 Ar borghi  alberghi. 

Jo  27  gembro  grembo. 
yi  io  Mcdra  Media. 

54  13  r/f<k . 

(5  4 prof  caffo  preferito. 

J <5  y_  arberghi  alberghi, 

6l  13  ReRafe  DeRafi. 

i F rifon  Triton. 
éj  7 porti;  pur  porti  puff 
(f  jj  ‘vie  poi  vie  pii 
66  aa  u*A»  rude.  , t ^ . 

1 y e Rranco  e Ranco. 

6F>  1 » periglio  à morte,  0 morte. 

6^  1 yÀoi  tuoi. 

70  19  porche  pur  che. 

74  6 arido. 

77  1 fapertrouar. 

77  13  rA* 

7 9 6 orca  e ciò 

7f  l3  y?  fi  trotta . 

80  1 Dutio  Dritto. 

Ito  ai  ritrarfi  ritratti. 

Si  4 faceRi  fartfii. 

5 j y ji« 

I;  8 fiotto.  fciolfet 

8 j xj  iJarghi  in  larghi. 
fi  I /a  1/1  Ptede. 
ai  4^  quinci  quitti. 

44  ì i/  flutto  al  flutto. 

y s Xc  balbotando  palpitando. 

f7  14  </***  ( 

• 98  29  de  le  da  le 

09  I j odor  ardor. 

49  IO  difende  difondo. 

100  1 Libra  Libia. 


loj  ì fgombro  fgembri. 

J09  2j  f empie  l* Ampie. 

U3  21^  feorfo  feorto. 

I x 1 25  che  dolente  che%l  dolente. 

1 26  9 * pioggia  a fior  la  piog- 

gia. 

X j 7 9 fuggendo  fuggendo. 

1 j 3 xo  sinulta  c inulta. 

140  16  fchergo  feher\o. 

141  13  megha  finuglia. 

I43  1 j Lsddono  Ltddono. 

14  fuole  vuole. 

M-f  f fra  fa. 

X 5 8 x sauerta  s auerra. 

161  iì  padri  del  padre ; 

1 63  lf  fidarti  fidarfì. 

167  2 J danne.  c 

I70  -2>«/  r*/  * ? r 

j8j  g ti nafee et nafet. 

18  4 4 lungo  lungo. 

184  9 2£«lX> 

184  lì  vagomoffe. 

133  26  rAe  rA/. 

194  iì  ì»«M  muita. 

1 1 1 I r oh  folo 
2JJ  io  vaquavnqua. 
x 1 5 2 : certo  cento. 

Xi<j  24  lingua  lingue. 

X X9  27  Trafilo  Trafilo. 
x 3 x lì  fonitene  fonuene. 

134  18  calcan  calan 

2 j 7 x4  quando  quanto. 

X40  '9  fiotti  forti. 
x 4 1 9 le  e ne  le 

241  27  Pofefi  pofero. 

J43  13  rtnehiufe  rinchiude. 

X45  6 alta  altra. 

245  xf  lodi  ami  lodami. 

X48  x difenda  difende. 

24S  5 fediamo  fedimmo. 

448  8 di  candida  di  candido  ». 

j lì  Habba  tanfi  Uabbianfl. 

X58  II  fori  fiori. 

t6i  25 

263  lì  /*”  /«"•  . , . 

x 1 preghiam Utghtam . 
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529 
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314-  11 
1Ì9_17 
l*i  7 
361  8 
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174  1 
37 1 11 
379  10 
>411 
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4U 
417 
442  li 
4SI  7 
4^2  9 
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Tiff/o  Finto.  . «4 
^0»?  iloue. 

comperatilo  compreranlo. 
Augusto  Anguflo. 

Mento  ventre, 
forte  forfè, 
rapente  repente, 
fuo  tuo. 
sfera  fiera. 

' T tu  mate  T Marnante , 
fytsmifi  fpumofi. 
mento  muto, 
cor  fé  corre . 
mofee  moffe. 
veloce . a veloce. 

r * 

forma  torma, 
atra  altra, 
accinta  attinta, 
dtmtjfo  dtmeffe. 
forfè  forte, 
al  alma,  C alma, 
miri  mori. 

Nerone  Nerone. 

Saponetta  Sabioneta.  ' 
Traitto  Tr aietto, 
trafiortamolo  trafiortameru . 
to. 

per  hu omini  piu  huomini. 
quella  qualche, 
quella  quefte. 
degni  dogmi, 
non  dtetamo  noi  diciamo, 
el  fommo  del  fommo. 
difcoprirci  dtfcoprirfii. 
huomini  humori. 
desiamo  douono. 
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. anuria  ninna . 
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493  » 

409  14 
5io  4 
lil  *3 


111  i» 

516  18 
117  il 

112  11 


ili  19 

53°  1 


ili  10 
Ili  19 
544  14 

$44  M 


548  14 
144  il 
544  I1 

H6  il 

il*  li 

f6  8 !£' 

570  16 

570  il 

1Z*  3 

580  3 

583  12 

590  ii 


e pur  e perciò  . 
che  maona  no  che  gli  mrtosta- 
no . , 

che  chi. 

il  conofcertleuifì. 
d'altra  con  altra, 
ne  fendane  fente. 
lei  lui . 

priont  Priene. 
delle  figure  , de  le  figlino- 
le . 

locatur  locant. 
fegnato  fegnalato. 
infraferittione  infcrittione. 
e fi opra  la  porta  de  la  capel- 
letta , lettifi  al  tutto, 
perche  la, per  la 
attorno  alcun  attorno  at- 
torno . 

fendono  offendono, 
late  luce. 

il  profilo  il  precipitai 
da  Architetto  . da  Vrlino 
Architetto, 
da  Gotica  la  Gotica J 
Silindriche  cilindriche, 
fuccedcno  fi  vedono. 

Barofift  Barocci.  \ 

poccia  porfiìa. 
daua  caua. 
danno fo  dannato, 
vana , nana, 
proportiona  ta firopor fio  nata  . 
Albert  Alberti, 
tue  fue. 

che  chi.  j 

Cimice,  Csarb.e.  ò ... 
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